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Il 


OSSERVAZIONI 

Intorno  ai  Vocabolarj  della  Lingua  Italiana, 

SPECIALMENTE  PER  QUELLA  PARTE  CHE  RAG- 
GUARDA  ALLE  DEFINIZIONI  DELLE  COSE  CONCER- 
NENTI alle  Scienze  Naturali. 


PREFAZIONE. 


Da  gran  tempo  io  andava  volgendo  nell’animo 
P utilità  di  che  sarebbe  un  Vocabolario  Metodico 
della  Lingua  Italiana,  nel  quale  dalla  notizia  che 
si  avesse  delle  cose,  si  venissero  a trovare  le  pa- 
role che  le  rappresentano,  siccome  nei  Yocabolarj 
alfabetici,  dalle  parole  note  si  giunge  all’ignota 
significazione  di  esse. 

Non  è per  ora  mio  scopo  l’entrare  nei  parti- 
colari della  compilazione  di  un  siffatto  Vocabolario 
Metodico  della  lingua  nostra,  la  qual  compilazione, 
per  la  copia  e per  la  varietà  delle  materie,  non 
può  non  andar  soggetta  a difficoltà  gravissime,  se 
pure  alcune  di  esse  non  saranno  insuperabili  j con- 
ciossiachè  le  cose  tutte  di  questo  mondo,  ed  in 
conseguenza  le  parole  che  ad  esse  corrispondono, 
non  siano  così  evidentemente  dipendenti  le  une 
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dalle  altre,  che  esse  vengano  a conseguitarsi  con 
ordine  naturale , fermo  ed  invariabile,  sì  che  molta 
parte  non  v’abbia  l’arbitrio,  e’1  particolare  giu- 
dizio degli  uomini,  che  non  può  essere  in  tutti  i 
tempi  e in  tutte  le  cose  lo  stesso. 

Le  quali  considerazioni  se,  per  una  parte  la- 
scian  dubbiosa  la  possibilità  di  un  ottimo  ordi- 
namento metodico  delle  parole  tutte  della  favella, 
tali  per  altra  parte  non  sono  che  lo  faccian  cre- 
dere troppo  difficile,  quando  si  trattasse  sempli- 
cemente del  Dizionario  Metodico  di  una  speciale 
disciplina  o scienza  o arte;  imperciocché  in  que- 
sto caso  il  naturale  collegamento  delle  cose  che 
quella  speciale  disciplina  compongono,  sembra  do- 
ver rendere  meno  arbitrario  il  collocamento  delle 
corrispondenti  parole,  epperciò  meno  incerto  il 
ritrovamento  di  esse. 

Questa  facilità,  nella  quale  il  mio  pensiero  si 
è forse  allargato  di  troppo,  fece  sì  che  io  divi- 
sassi non  ha  guari  di  intraprendere  la  compilazione 
di  un  Dizionario  Metodico  di  Agricoltura,  giuntevi 
le  cose  più  opportune,  tratte  dalle  scienze  od  arti 
affini,  come  a dire  la  Fisica,  la  Meccanica,  la 
Storia  Naturale,  oltre  le  cose  di  uso  personale  e 
domestico. 

Quale  sia  per  essere  il  risultamento  di  questo 
mio  lavoro,  or  appena  incominciato,  dir  noi  sa- 
prei ; tuttavia  una  cosa  io  credo  fin  d’ora  di  poter 


Digitized  by  Google 


5 


asserire,  e questa  è che,  dallo  spoglio  che  io  sto 
facendo  delle  parole  di  Agricoltura , e dal  loro  col- 
locamento iu  quell’  ordine  che  mi  parrà  il  migliore, 
ne  risulterà  una  copiosa  e comoda  supellettile  di 
voci  proprie  dell’arte  agraria,  le  quali  so  io  con 
quanto  stento  me  le  abbia  talora  a cercare,  quasi 
direi  a tentoni,  o negli  Scrittori,  ovvero  nel  Vo- 
cabolario della  lingua  comune. 

Che  se  la  preconcepita  facilità  di  siffatto  spe- 
ziai lavoro  non  fu  troppa,  siccome  ho  già  fin  d’ora 
qualche  ragione  di  temerlo:  se  al  proseguimento 
e al  compimento  di  questa  mia  opera  niun’ altra 
cosa  verrà  a porre  ostacolo  : e se  finalmente  essa 
tale  riuscirammi  quale  al  pensiero  me  l’ appresento, 
allora,  e allora  solamente,  col  farla  di  pubblica 
ragione,  io  dividerò  volentieri  co’ miei  connazio- 
nali il  frutto  di  quest’ ardua  e nojosa  fatica. 

Cesserò  ora  dal  ragionar  più  oltre  di  cotesto 
mio  futuro  Dizionario  Metodico  di  Agricoltura,  cui 
tuttavia  io  sto  assiduamente  lavorando,  e di  cui 
non  ho  fatto  parola  se  non  per  venir  a dire  che 
da  esso,  quasi  mal  mio  grado,  furono  originate 
le  presenti  mie  Osservazioni  sui  Vocabolarj  della 
Lingua  Italiana ; imperciocché  nel  passar  ch’io 
feci  a rassegna  tutte  le  parole  della  lingua  comune 
per  fare  scelta  delle  agrarie,  non  potei  non  im- 
battermi in  molte  altre  cose  che  mi  sono  parate 
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sconvenevoli  e numerose  e gravi,  assai  più  ch’io 
mel  fossi  da  prima  potuto  immaginare. 

E prima  di  tutto  dirò  avere  io  lavorato  sul 
Dizionario  della  Lingua  Italiana , Edizione  di 
Padova,  Tipografia  della  Minerva,  1825  e seguenti, 
non  per  altra  ragione  se  non  per  questa  che  quel 
Vocabolario  è il  più  copioso  di  voci,  perchè  l’ul- 
timo di  cui  era  stata  intrapresa  l’impressione,  pros- 
sima ad  esser  terminata  quando  io  ho  dato  prin- 
cipio allo  spoglio  anzidetto-,  quelle  di  Livorno  e 
di  Napoli  allora  erano  appena  incominciate.  Con 
tutto  ciò  non  è da  dirsi  che  queste  mie  critiche 
Osservazioni  unicamente  si  riferiscano  al  Diziona- 
rio anzidetto,  meno  poi  ai  dottissimi  Compilatori 
di  esso-,  che  fra  le  cose  da  me  notate,  pochissime 
anzi  sono  quelle  che  non  si  trovino  anche  in  pre- 
cedenti edizioni  fatte  altrove;  ma  un  testo  es- 
sendo pur  necessario,  a quello  della  Minerva  ho 
dato  la  preferenza , pel  motivo  testé  indicato.  Per 
tal  modo,  ninno  vorrà  tacciarmi  di  ingiusto  o indi- 
screto garrire  contro  chicchessia  in  particolare , e 
solo  s’avrà  a vedere  se  fra  le  tante  cose  che  io 
vo  notando  di  sconvenevolezza  o d’ errore,  alcune 
si  trovino,  le  quali  possano  per  qualche  verso  me- 
ritare P attenzione  di  chi  altre  edizioni  imprendesse. 

E qui,  per  evitare  ogni  stucchevole  ripetizione 
di  cose  già  dette  più  lungamente  e meglio  da  altri , 
benché  forse  non  udite  abbastanza  da  chi  più  iin- 
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porterebbe  che  udite  fossero,  cioè  dai  frequenti 
nuovi  editori  e compilatori  del  Vocabolario,  in 
questa  mia  sposizione  io  terrò  tal  modo,  che  le 
annotazioni  intorno  alle  parole  registrate,  e agli 
esempj  citati,  siano  fatte,  a dir  così,  in  termini 
generali,  e distribuite  in  un  certo  numero  di  di- 
stinti Capitoli,  a ciascuno  de’  quali  ogni  altra  parola 
ed  ogni  altro  esempio,  che  macchiati  fossero  di 
uno  stesso  vizio,  vengono  naturalmente  a riferirsi. 
Quanto  poi  alle  Definizioni  che  mi  sian  parute 
difettose,  e non  ancora  notate,  non  che  corrette 
da  altri,  io  le  registro,  in  numero  non  piccolo,  per 
ordine  alfabetico,  notandone  i difetti,  e proponen- 
done altre  da  me  credute  migliori. 

Tuttavia  nel  timore  di  avere  talora  e anche  fre- 
quentemente errato,  mi  conforta  il  pensiero  che 
questa  mia  non  sia  per  riuscire  opera  interamente 
gettata,  almeno  per  ciò  che  ragguarda  alle  Scienze 
Naturali,  alle  quali  sembra  che  un  po’  meno  ba- 
dassero i Compilatori  di  tutti  i tempi,  ma  spe- 
cialmente i moderni , i quali  nel  trasporre  che  essi 
fecero  nel  Vocabolario  non  poche  novità  scienti- 
fiche, pare  che  abbian  posto  in  dimenticanza  il 
savio  divisamente  dei  dottissimi  Accademici  della 
Crusca , accennato  nella  prefazione  alla  quinta  im- 
pressione del  loro  Vocabolario,  cioè  che  a certe 
definizioni  date  dagli  Scienziati , siano  per  lo  più 
da  preferirsi  altre,  non  tanto  rigorose,  ma  più  chiare 


Digitized  by  Google 


8 

t 

per  la  maggior  parte  dei  lettori,  i quali  in  que’  par- 
ticolari studj  non  hanno  da  supporsi  molto  pro- 
fondamente versati.  Ora  questa  ben  consigliata 
chiarezza  io  non  so  vederla  nella  più  parte  delle 
giunte  scientifiche  fatte  al  Vocabolario,  siccome 
dimostrerò  a suo  luogo. 

E non  solamente  rispetto  alle  voci  e alle  defi- 
nizioni spettanti  alla  Storia  Naturale,  ma  altresì 
rispetto  a quelle  di  altre  discipline  particolari  s’ in- 
contrano talora  nei  Vocabolari  argomenti  di  non 
ingiusto  rimprovero-,  certamente  perchè  in  tanto 
numero  di  scientifiche  e di  tecniche  definizioni,  la 
Filologìa  sola  non  è guida  sufficientemente  sicura 
ad  emendare  quelle  che  per  l’avanzamento  degli 
studj  cessarono  di  esser  giuste,  e per  trasmutare 
in  ottime  dichiarazioni  di  Vocabolario  quelle  troppo 
tecniche  definizioni  che  sono  ne’ trattati  speciali. 
Dal  che  pare  nasca  spontanea  questa  conseguenza, 
finora  non  abbastanza  avvertita,  ciò  è che  il  Vo- 
cabolario universale  della  lingua  nostra  non  possa 
venir  notabilmente  migliorato  fuori  che  colla  co- 
spirante opera  di  persone  le  quali,  versatissime 
nelle  varie  speciali  discipline,  sappiano  introdurre 
con  giustezza  e con  sobrietà  nel  tesoro  della  lingua 
universale  d’ Italia  le  particolari  ricchezze  delle 
scienze  e delle  arti. 
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Ma  egli  è tempo  che  veniamo  alle  critiche  Osser- 
vazioni da  me  fatte,  come  dissi,  per  occasione,  delle 
quali  solamente  una  parte  io  intendo  di  riferire, 
perciocché  esse  sono  sufficienti  a servire  come  di 
saggio  delle  molte  che  intralascio,  e delle  moltis- 
sime che,  volendo,  si  potrebbero  fare.  Ed  anche 
perchè  l’ arida  sposizione  di  esse  riesca  men  con- 
fusa e meno  tediosa  a me  che  ora  le  scrivo,  e a 
coloro  che  in  sèguito  vorranno  leggerle,  io  le  di- 
stribuirò tutte  in  tre  sommi  capi,  parlando  pri- 
mamente Delle  Parole , poi  Delle  Definizioni , in 
line  Degli  Esempj. 


CAPO  PRIMO. 

DELLE  FAROLE. 

iSi  può  credere  che  nei  Dizionarj  nostri  i più 
compiuti  siano  registrati  almeno  un  cinquanta  mila 
vocaboli-,  la  quale  sopraggrande  copia  di  voci  fece 
dire  a taluni  che  la  Lingua  Italiana,  per  questo 
rispetto,  supera  di  molto  ogni  altra  lingua  mo- 
derna d’ Europa.  Lasciando  da  parte  la  questione 
se,  le  altre  cose  essendo  pari,  quella  lingua  abbia 
sopra  le  altre  un  maggior  pregio,  la  quale  abbia 
un  maggior  numero  di  parole,  pare  potersi  tenere 
per  fermo  che  quelle  sole  formino  vera  ricchezza 
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(li  lingua,  le  quali  possono  (la  chi  quella  lingua 
scrive  o parla,  venire  propriamente  e acconcia- 
mente adoperate  nelle  varie  maniere  di  stile,  e nei 
diversi  argomenti;  che  già  non  crescerebbero  do- 
vizia a un’officina  tutti  quegli  stromenti  de’ quali 
P artefice  in  niun  modo  non  abbisognasse  mai  per 
condurre  a buon  fine  qualunque  siasi  lavoro  che 
all’  arte  sua  sia  concernente.  E che  la  cosa  s’ abbia 
ad  intendere  a questo  modo,  cel  dissero  gli  stessi 
Accademici  della  Crusca,  i (pah  nella  Prefazione 
al  loro  Vocabolario  dichiararono  le  tante  voci  non 
adoperabili  averle  essi  poste  non  già  perchè  Vado- 
, perìno  i moderni , ma  perchè  s’ intendano  gli  an- 
tichi: ottimo  divisamente  per  più  rispetti,  special- 
mente  per  quello  della  storia,  non  pur  della  lin- 
gua, delle  sue  origini,  de’  suoi  mutamenti,  de’  suoi 
errori,  ma  ancora  della  Nazione  stessa,  siccome 
fu  già  saviamente  avvertito  dal  Grassi  nostro,  e 
da  altri. 

Ma  siccome  nelle  successive  edizioni  del  Voca- 
bolario, coteste  voci  antiche  e disusate,  e anche 
barbare,  van  crescendo  di  numero,  così  di  altret- 
tanto cresce  l’ingombro,  ed  è da  temersi  che  alla 
finfine  la  giunta  non  venga  a superar  la  derrata; 
eppcrciò  molti  savii  uomini  credettero  e'  credono 
che  sia  oramai  tempo  di  separare  la  schietta  lin- 
gua corrente , dall’  antica  e disusata , le  voci  di  que- 
sta, trovate  e da  trovarsi,  registrando,  come  già 
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pel  latino  ha  fatto  il  Du  Cange , in  un  partico- 
lare Lessico  o Glossario.  Ed  in  questo  che  il  Monti 
chiamò  Museo  della  Lingua,  si  potranno  anche  porre 
le  voci  non  Italiane,  o di  cattiva  Italianità,  tutte 
quelle  voci  insomma  che  dalla  ragione,  dal  tempo, 
dall’  uso , sono  escluse  da  ogni  sorta  di  buone  scrit- 
ture moderne.  E di  codeste  voci  il  numero,  come 
ognun  sa,  è grandissimo,  nè  è mia  intenzione  di 
indicarle  qui  tutte,  che  in  troppa  mole  crescerebbe 
questo  mio  scritto  ; bensì  da  quelle  che  io  ho,  quasi 
di  volo  notate,  alcune  poche  io  sceglierò,  a modo 
d’esempio,  distribuendole  tuttavia  in  varj  ordini 
distinti.  La  quale  distribuzione  supplirà  in  certo 
modo  al  piccol  numero  delle  cose  che  io  riferisco, 
perchè  comprenderà  naturalmente  tutte  quelle  che 
sono  state  indicate  da  altri , e quelle  anche  che  se 
ne  stessero  tuttora  inosservate  nei  Vocabolarj. 

§.  I. 

Parole  di  lingue  straniere. 

L’ uomo,  socievole  per  sua  natura,  non  si  rimane 
fitto  nel  suolo  ove  è nato.  Il  bisogno,  l'utile,  il 
piacere,  lo  portano  primamente  nelle  regioni  alla 
sua  vicine,  poi  in  altre  più  remote.  Per  via  egli 
incontra  altri  uomini  i quali  se  ne  vengono  al  paese 
d’onde  egli  è testé  partito,  e per  gli  stessi  mo- 
tivi, vale  a dire  per  far  cambio  di  derrate  onde 
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provvedere  alle  necessità  o ai  comodi  della  vita. 
Questo  cambio  di  cose  non  può  non  essere  ac- 
compagnato da  un  cambio  di  parole,  e a questo 
modo  nelle  favelle  particolari , poco  per  volta  s’ in- 
troducono inevitabilmente  voci  e modi  stranieri , i 
quali  poi  per  lunga  cittadinanza  talmente  si  affratel- 
lano, che  appena  dagli  altri  si  possono  distinguere. 
Chiamare  straniere  nella  lingua  italiana  le  voci 
in  tal  modo  acquistate,  e come  tali  volerle  sban- 
dire dal  Vocabolario,  sarebbe  un  voler  dichiarare 
forestiere  ed  esiliare  dalla  città  quelle  famiglie  che 
traspiantatevisi  da  gran  tempo,  hanno  prese  tutte 
le  fogge  nazionali,  e debbono  perciò  esser  chia- 
mate a parte  di  tutti  gli  ufficj  cittadini.  Ma  non 
così  di  certe  persone  o famiglie  venute,  non  si 
sa  come,  da  oltremonti  o oltremari,  le  quali,  e 
costumi,  e leggi,  e lingua,  e abito,  e fin  anche 
fisionomìa,  tutto  tenacemente  conservano  della  stra- 
niera loro  origine:  queste  potranno  essere  am- 
messe ospitalmente  in  privati  domestici  cerchj,  ma 
niun  dritto  hanno  d’ intervenire  alle  ragunanze  na- 
zionali. E per  lasciar  l’ allegorìa,  diremo  che  certi 
vocaboli  assolutamente  forestieri,  potranno  essere 
adoperati  nelle  loro  particolari  opere  da  Scrittori 
italiani,  che  ciò  non  è male,  anzi  forse  è un  bene, 
ma  questo  non  vuol  dire  che  s’abbiano  a regi- 
strare nel  Vocabolario  della  lingua  italiana,  il  quale 
è il  generale  elenco  delle  parole  italiane. 
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Non  parlo  qui  delle  voci  Mavì,  Dorè , Monsù,cc ., 
adoperate  dall’  italianissimo  Redi , e altre  consimili 
da  altri  buoni  Scrittori  italiani  anche  più  antichi, 
usale  o per  vezzo,  o per  quelle  più  gravi  cagioni 
che  sono  dottamente  spiegate  e dimostrate  dall’  Ac- 
cademico nostro,  Giuseppe  Grassi,  nella  bella  sua 
opera  — Sulle  origini  della  lingua  — ( alla  quale 
opera  molto  debbe  rincrescere  che  egli,  tolto  alle 
lettere  nel  passato  gennajo  (i  83 1),  non  abbia  potuto 
dare  compimento  e pubblicazione).  Ma  nel  Voca- 
bolario , specialmente  nelle  ultime  edizioni , troppe 
sono  le  voci  affatto  straniere,  introdottevi  dai  Com- 
pilatori’, e queste  panni  senza  dubbio  che  siano  da 
escludersi*,  tali  sono  a modo  d’esempio  le  seguenti: 

Asub,  voce  araba.  Specie  di  fenomeno. 

Questa  voce  tutta  araba,  cioè  niente  italianiz- 
zata dagli  scrittori  nostri,  nè  mai  adoperata  dai 
fisici  italiani,  poteva  adunque  lasciarsi  nel  Voca- 
bolario Arabo.  Osservo  inoltre  che  dall’unico  es.  di 
M.  V.  che  si  cita,  non  si  vede  bene  qual  preciso 
fenomeno  sia  questo,  ma  si  capisce  che  è una 
Meteora  ignea , espressione  che  almeno  sarebbe 
da  sostituirsi  a quella  men  precisa  di:  Specie  di 
fenomeno. 

Magraphe  Temid.  T.  de’  Musici. 

Ma  di  quali  musici?  e di  qual  tempo?  degli 
antichi  Ebrei:  c come  era  fatto  cotesto  stromenlo? 
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si  dice  di  non  saperlo.  Dal  Vocabolario  Italiano 
sarà  dunque  da  togliersi  questo  vocabolo  Ebreo  di 
uno  stroraento  che  non  è noto,  e che  forse  non 
fu  mai  stromento  musicale,  come  è detto  nella 
dichiarazione,  giacché  ivi  si  narra  che,  percosso, 
rendeva  suono  tale , che  era  inteso  da  tutta  la  città 
di  Gerico;  sembra  dunque  che  cotesto  Magraphe 
Temid  non  fosse  stromento  più  musicale  di  quello 
siano  le  nostre  campane. 

Ometto  il  Ragù  per  Intingolo:  e il  Gridfer:  e 
altre  voci  prette  francesi;  e’1  Malescio , tratto  inu- 
tilmente dal  Mal-aise  della  stessa  lingua;  e’1  Ver- 
dadi  ero,  spagnolo,  e l’ Ogliapotlrida,  pure  spagnuolo; 
e’1  Maravedbì : e’1  Landò. , portoghese;  e lo  Slee, 
olandese;  e lo  Sloop , americano;  e’1  Maiilan,  turco; 
e’1  Marabba,  termine  di  musica  araba;  e’1  Ma- 
rimba, stromento  musicale  del  Congo;  e’1  Chipu , 
voce  Peruana;  e’1  Cheripo , voce  Indiana,  e più 
altre  di  simil  natura,  le  quali  non  sono  niente  più 
italiane  di  quello  siano  le  seguenti,  con  le  quali 
terminerò  questo  paragrafo. 

Keman,  Kussier,  Renella,  Kabaro , Kass. 

Il  P.  Cesari,  a malgrado  il  contrario  esempio 
della  Crusca , ammise  nell’  edizion  Veronese  la 
lettera  K,  in  grazia  del  Kirie , sì  solo,  e sì  col 
solito  suo  accompagnamento  dell’  Eleisonne.  Or 
ecco  che  per  la  fatta  breccia  s' introducono  le  cinque 
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anzidetto  parolacce,  forse  col  pretesto  di  far  coro 
col  Kirie,  giacché  esse  esprimono  altrettanti  stru- 
menti musici,  Dio  sa  quali,  strimpellati  da  diversi 
popoli  Asiatici  e Affricani.  In  una  prossima  edi- 
zione del  Vocabolario  vi  si  potranno  ficcare,  per 
modo  di  giunta,  le  voci  parlate  o urlate  a Tim- 
boctù,  o in  altre  ora  ignote  regioni  dell’ Affrica , 
dell’Asia,  e delle  due  Americhe.  Su  questo  an- 
dare la  Storia  moderna  poco  per  volta  regalerà  al 
Vocabolario,  cioè  alla  lingua  nostra,  le  voci  espri- 
menti i nomi  di  tutte  le  cose  in  tutte  le  lingue 
del  mondo. 


§.  IL 

Parole  latine. 

Figliuola  primogenita  della  Lingua  del  Lazio, 
l’Italiana  Favella  non  potrebbe  non  ritrarre  qual- 
che cosa,  anzi  molto,  dalla  bella  sua  madre.  La 
somiglianza  mostrasi  specialmente  nelle  parole, 
molte  delle  quali  con  poca  variazione,  son  pas- 
sate dalla  lingua  dei  dominatori  del  mondo,  in 
quella  degli  umili  loro  successori.  L’accennare  nel 
Vocabolario  questa  derivazione  sarebbe  ripetizione 
troppo  frequente  e stucchevole , ed  anche  men  giu- 
sta, perchè  quelle  parole  sono  entrate  nella  lin- 
gua' nostra  per  lo  più  con  mutata  ortografia,  e 

con  variata  terminazione,  onde  son  fatte  tutte  no- 
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stre,  e col  presente  loro  abito  più  non  sarebbero 
riconosciute  e ammesse  dall’antico  Popolo  Romano. 

Ma  il  Vocabolario  molte  di  siffatte  voci  a vece 
di  contentarsi  di  notarle  di  derivazione  latina,  il 
che  sarebbe  verissimo,  ad  esse  appone  a dirittura 
il  V.  L.  (Voce  Latina);  come  per  es.  alle  parole: 
Calibe,  Comizio,  Cute,  Foro,  Itinerario,  Retore 
e altre  molte,  le  quali  se  voci  latine  s’avessero  a 
chiamare,  latine  pure  sarebbero  da  dirsi  le  voci: 
Pane,  Vino,  Cibo,  Vita,  Uomo , e mille  altre. 

Inoltre  se  latine  chiama  il  Vocabolario  queste 
parole,  perchè  tratte  dalla  lingua  latina,  in  qual 
modo  vorrà  chiamare  le  latinissime  parole  Ita, 
Etiam,  Quia , Ubi,  Idest,  Contremiscere,  Incedere, 
Conspicere,  Deiscere , Ignoscere,  latitare , Peni- 
tere,  Percipere,  Perficere,  Pertingere,  Ruere , 
Salve,  e tante  altre  inopportunamente  nel  Voca- 
bolario registrate?  Or  di  queste  vere  e prette  pa- 
role latine  intendo  solamente  di  parlare  in  questo 
paragrafo,  notandole  come  voci  che  mi  sembrano 
da  lasciarsi  al  Vocabolario  Latino. 

Vero  è che  in  molte  per  altri  versi  pregievoli 
scritture  italiane,  specialmente  antiche,  trovansi  fre- 
quentemente di  sì  fatte  parole  latine,  come  nei 
seguenti  esempj:  « Quanto  a’ peccati,  tu  vedi  che 
n non  vi  cadono  solamente,  ma  inserunt  se,  vi  s’in- 
r>  viluppano,  vi  s’ intrigano  sì,  che  non  nc  sanno  più 
» uscire,  r.  Segneri  Manu.  ( Alla  voce  Intrigare.  ) 
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« Quella  pianta  del  legno  della  scienza  boni 
n et  mali  per  la  incarnazione  di  Cristo  rinverdì 
n e fece  novello  frutto.  » Coen.  Purg.  (Alla  voce 
Rinverdire , §.  i.) 

« La  veggio  un  dì  tanquam  tabula  rasa.  » M. 
Bin.  rim.  buri.  (Alla  voce  Ghimbescio.) 

«...  Labefattata  la  facultà  concottrice  del  me- 
r>  desimo  stomaco.  * Redi,  Cons.  (Alla  voce  Ra- 
bbattalo. ) 

«La  quale  (giustificazione)  è,  che  io  posso  far 
» apertamente  constare,  con  l’interrogare  il  me- 
» desimo  Capra  sopra  il  libro  da  esso  stampato, 
» che  tantum  abest,  che  egli  de  facto  sia  inven- 
» tore,  ec.  » GaliL  Dif.  contro  il  Capra. 

« Si  commette  il  sacrilegio,  ec.  alcuna  volta  ra- 
ri tione  loci , quando  violai  la  franchigia  della  chiesa 
n o del  cimiterio.  » Maestruz.  ( Alla  voce  Fran- 
chigia. §.  il.) 

Questo  mescuglio  babelico  delle  due  lingue , nei 
riferiti  esempj , per  lo  più  ha  manifestamente  per 
iscopo  di  risparmiare  la  citazione  dell’  intero  testo 
della  legge,  o di  grave  scrittore,  frapponendo  quelle 
sole  parole  latine  le  quali,  richiamando  alla  me- 
moria il  testo,  danno  autorità  al  discorso-,  e ciò 
si  usa  ancora  di  presente,  specialmente  dai  Teo- 
logi, dai  Giureconsulti,  e talora  dai  Medici. 

In  altri  casi  l’inserzione  di  parole  latine  nelle 
scritture  italiane  sembra  originata  dalla  maggior 
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familiarità  che  si  aveva  con  l’idioma  latino  nella 
trattazione  di  materie  scolastiche  e altre,  di  modo 
che  certe  espressioni  latine  quasi  spontaneamente 
inserebant  se  nel  discorso  italiano,  come  pare 
sia  accaduto  al  Redi  e al  Galileo  nei  soprariferiti 
esempj,  e in  altri  pur  citati  qua  e là  dal  Voca- 
bolario, nei  quali  veggonsi  adoperate  le  parole  Vel 
etiam , Ergo,  Passim , Ad  unguem , Corampopulo , 
CoramnobLì , Fas  e Nefizs,  Necesse , Frustra,  ec. 
Altre  volte  lo  strano  innesto  sarà  stato  fatto  per 
vezzo,  o per  burla,  o per  altro  consimile  motivo, 
come  nei  passi  ove  veggonsi  intruse  le  parole  Etsi, 
Item , Ergo , Quamquam,  Gratis  et  amore,  An~ 
nodomini.  Iti  diebusilli,  e più  altre  consimili. 

Ma  tutti  questi  sono  motivi  estrinsechi,  e quei 
vocaboli  e modi  latini,  nulla  avendo  che  fare  con 
la  lingua  italiana,  non  sembrano  da  registrarsi  nel 
Vocabolario  Italiano,  ma  sì  nel  Latino,  donde 
non  neghiamo  che  uno  scrittore  italiano  non  li 
possa  trarre,  siccome  già  fecero  gli  accennali 
autori,  e farne  qualche  buon  uso  tanto  nella  Poesia, 
quanto  nella  Prosa. 

§.  III. 

Parole  di  incerta  o di  perduta  significazione. 

Scopo  principalissimo  di  ogni  Vocabolario  alfa- 
betico è la  risoluzione  di  questo  problema  : dato  un 
vocabolo,  trovarne  la  significazione , supposta  igno- 
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rata.  Ora  se  il  problema  non  sarebbe  risoluto  quan- 
do il  Vocabolario  ponesse  una  significazione  falsa  od 
imperfetta,  lo  sarà  esso  quando  non  ne  dia  niuna 
affatto?  Per  la  qual  cosa  mi  pare  evidente  che  tutte 
quelle  parole  delle  quali  sinora  fu  impossibile  di 
dare  una  dichiarazione  certa,  abbiano  a togliersi 
dal  Vocabolario,  il  quale  debbe  essere  il  libro  delle 
cose  che  si  sanno,  non  di  quelle  che  non  si  sanno. 
E volendo  pur  supporre,  il  che  è giusto,  che  la  signi- 
ficazione di  alcune  parole  antiche,  sia  solamente 
smarrita,  ma  non  perduta,  esse  non  s’avranno  a sep- 
pellire in  un  irrevocabile  oblìo,  ma  depositare  in  un 
separato  registro,  onde  non  confondere  in  uno  stesso 
Vocabolario  le  cose  note  con  le  ignote.  Alcune  di 
queste,  a modo  d’esempio,  io  qui  riferisco: 
Allichisare ; Zazzcato  e Zucconato,  voci  di  signi- 
ficato ignoto  allo  stesso  Varchi;  Cedidla;  Zenzovino; 
Ceffare , che  il  Parenti  dubita  se  venga  da  Ceffo 
ovvero  da  Ciuffo , voce  del  Pataffio,  col  quale,  come 
ognuno  sa,  si  giuoca  per  lo  più  a indovinelli  ; Com- 
burente; Chionna ; Cubesso;  Dragumena;  Sacchiel; 
Fordano;  Frassugno , voce  che  era  già  morta  più 
di  due  secoli  fa,  giacché  la  sua  significazione  non 
potè  essere  con  sicurezza  dichiarata  da  Monsignor 
Borghi  ni  ; or  questo  vocabolo,  e i precedenti,  e 
gli  altri  molti  che  potrei  citare,  e quei  tutti  di 
simil  sorta,  che  ogni  intrepido  ricercatore  potesse 
trovare  nei  Classici  Autori  antichi,  mancando  di 
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nota  significazione,  sembra  siano  da  tenersi  come 
corpi  senz’anima,  ai  quali  è cosa  giusta  e pia  il 
dare  onorevole  sepoltura,  ma  in  luogo  fuori  del- 
l’abitato, cioè  registrarli  in  separato  elenco. 

§.  IV. 

Parole  e Frasi  antiche  e disusate. 

Idiotismi. 

Bene  e saviamente  dai  primi  Compilatori  del 
Vocabolario  si  è provveduto  al  bisogno  dei  lettori, 
registrando  e.  dichiarando  in  esso  le  voci  e i modi 
tutti  degli  autori  antichi,  perchè  più  facilmente 
s’ intendano;  ma  egli  sarebbe  pur  giusto  che  si  prov- 
vedesse alla  necessità  anche  degli  scrittori,  spe- 
cialmente dei  presenti,  i quali  cercano  nel  Vo- 
cabolario un  ajuto  e una  guida  al  comporre  le  loro 
scritture,  dando  ad  essi  in  mano  un  Catalogo  di 
Vocaboli  tutti  buoni,  e di  scelti  modi  italiani,  esclusi 
quelli  che  la  ruggine  di  quattro  secoli  ha  renduti 
inetti  a ogni  uso  moderno,  i quali  in  distinto  Ca- 
talogo possono  essere  più  convenientemente  collo- 
cati. Che  cosa  sarebbe  della  moderna  Firenze  e 
dei  Fiorentini,  se  quei  beati  uomini  non  potes- 
sero andare  attorno  per  le  vie,  nè  muover  passo, 
senza  il  frequente  ingombro  dei  cadaveri  insepolti, 
stati  ammonticchiati  dalla  pestilenza  del  quartode- 
rimo  secolo? 
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Sembra  adunque  non  indiscreto  voto  quello 
espresso  già  prima  d’ ora  da  varj  filologi,  che  le  voci 
interamente  fuor  d’ uso , che  son  pur  molte,  a vece 
di  porle  nel  Vocabolario  in  serie  con  le  altre,  siano 
dichiarate  in  postilla  nelle  ristampe  degli  autori 
che  le  adoperarono,  come  già  lodevolmente  fu  fatto 
alcuna  volta,  ovvero  vengano  registrate  in  distinto 
Catalogo,  come  ha  fatto  Monsignor  Borghini  nelle 
Dichiarazioni  d’ alcune  voci  antiche , le  quali  si 
trovano  per  entro  le  novelle.  (Classici  Italiani. 
Voi.  ccxxxm.)  Nel  quale  Catalogo  que’ pochissimi 
lettori  che  ne  avessero  il  bisogno  o il  desiderio, 
potranno  vederle  schierate,  come  le  armi  antiche 
il  sono  nel  museo  di  alcuni  arsenali,  con  maggior 
diletto,  e anche  direi  con  maggior  profitto,  dal  lato 
delia  storica  erudizione,  senza  quel  perpetuo  bal- 
zare dall’antico  al  moderno,  e da  questo  all’ an- 
tico. Nell’elenco  anzidetto  sarebbero  dunque  da 
porsi  per  es.:  Aggrottare,  per  Esser  grato:  e Ag- 
gueffare , per  Aggiungere;  e A guglia,  per  Aquila; 
e Conoscente , per  Moglie  ; e Ciambra , e Zambra  ; 
e Cigolo , e Boce , e Boto , e Iddeo , e Giuggiare , 
e Granne,  e Grazire , e Diveggia, , e Inviro  nare , 
e Manicare , e Monticare,  e Offensanza,  e On- 
chiostro,  e Onestura,  e Paraula,  per  Parola  ,•  Pie- 
lonza,  per  Pietà;  Pighertà,  per  Pigrizia;  Pino, 
per  Pieno;  Pulire,  per  Punire;  e Pulpito  a vece 
di  Palco  scenico;  Vilume  e Vilumetto , per  Ao- 
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lume  e Volumetto*,  Visorio,  per  Avorio  $ liiccore , 
per  Ricchezza*,  Bieltà  e Bilia,  per  Beltà,  Bellezza; 
Bitropico  e Bitroprico , per  Idropico;  Sartia , per 
Sanità  ; Sirocchia,  per  Sorella , e centinaia  d’ altre 
consimili,  con  le  quali  sarà  facile  di  agumentare 
il  Lessico  dell’antica  disusata  Italianità. 

Passi  ancora  che  queste  parole,  usate  dagli  an- 
tichi, e da  non  usarsi  dai  moderni,  fossero  sola- 
mente registrate  nel  Vocabolario,  col  pronto  richia- 
mo alle  corrispondenti  voci  buone,  ma  il  peggio 
è che  le  voci  disusate  sembrano  soventi  volte  pre- 
ferite alle  altre,  e dichiarate,  e comentate,  e ca- 
reggiate con  molti  esempj,  come  si  può  vedere 
alle  parole  Oriento,  Calonaco,  Loica,  Nicistà,  Pa- 
cienza , e Pacienzia , Padria,  Biligione,  e cento 
altre;  sì  che  la  somma  di  tutte  queste  cose  in- 
grossa poco  utilmente  il  Vocabolario,  il  quale,  a 
vece  di  essere,  come  potrebbe  e dovrebbe,  il  libro 
dei  libri,  di  una  lettura  comune,  filosofica,  e an- 
che dilettevole  ai  dotti  e agli  indotti,  ha  quasi  tutte 
le  qualità  opposte,  e produce,  come  è noto,  un 
contrario  effetto. 

Quanto  agli  Idiotismi,  potrebbe  qui  nascere  equi- 
voco, originato  da  quella  discordanza,  non  infre- 
quente nel  Vocabolario,  tra  la  dichiarazione  e gli 
esempj.  Idiotismo , dice  il  Vocabolario,  è vizio  nel 
parlare  o nello  serpere,  della  plebe  o degli  idioti , 
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cioè  nel  non  usar  correttamente  o propriamente 
alcuna  voce.  Uno  degli  esempj,  tratto  dalle  Pros. 
Tose,  del  Salvini,  dice  così:  Se  tutti  gli  idiotismi 
Jbsser  bassezze , addio  proprietà  e purità  della  lin- 
gua. Più  altri  esempj , e dello  stesso  Salvini , e di 
altri , inchiudono  essi  pure  l’ idea  di  proprietà  di 
lingua,  accoppiata  con  quella  d’idiotismo,  e in 
conseguenza  tutti  mal  concordano  con  la  dichia- 
razione, la  quale  Idiotismo  chiama  Yizio  nel  par- 
lare o nello  scrivere. 

Nè  qui,  nè  forse  altrove,  io  intraprenderò 
ad  emendare  sì  fatta  dichiarazione,  non  sapendo 
bene  in  quali  giusti  termini  esprimere  la  vera  dif- 
ferenza tra  gli  idiotismi  buoni  e gli  idiotismi  cat- 
tivi, quando  quella  non  fosse  di  essere  o di  non 
essere  piaciuti  e adoperati  da  scrittori  riputati 
ottimi  dall’universale  della  nazione. 

Ad  ogni  modo  ella  è cosa  non  contraria  ai  rife- 
riti esempj,  e ampiamente  conforme  alla  dichia- 
razione del  Vocabolario,  che  vi  sono  idiotismi  cat- 
tivi ; e tale  fu,  per  es.  quello  riferito  nella  ottan- 
tesima terza  delle  Novelle  Antiche:  Messere  è un 
Olaro  : andato  ad  impendere  ; e così  fu  impiccato 
l’innocente  fabbricatore  di  Olle,  perchè  Messer 
Azzolino  intese  quella  parola  nel  senso  del  dialetto 
Padovano,  cioè  in  quello  di  Ladro.  Sonvi  dunque 
Idiotismi  inutili,  strani,  equivoci,  insomma  cattivi  ; 
ora  di  questi  solamente  io  intendo  di  parlare;  e 


Digitìzed  by  Google 


A 

» 

giacché  il  Vocabolario  suol  dire  Idiotismo  da  non 
imitarsi , noi  diremo  : dunque  nemmeno  da  regi- 
strarsi. Tali  sembrano  essere,  a modo  d1 es.  il  Co- 
stello dei  Sanesi,  per  Cotesto  ; il  Ghiacere  de’ Fio- 
rentini, per  Giacere  ; e ’1  Sipa  de’  Bolognesi,  a vece 
di  Si:  e così  pure  il  Glisciare , per  Isdrucciolare j 
e F Insinicciare,  per  Insilicciare,  cioè  coprir  le  stra- 
de con  selci  o ciottoli;  e’1  Liviritta  o Iviritta,  e 
quanti  altri  vi  siano,  i quali  non  abbiano  le  an- 
zidette  qualità  che  negli  Idiotismi  buoni  esige  il 
Salvini. 


5-  V. 

Parole  di  Ortografia  viziosa  od  inutilmente 
variata.  Storpiature.  Anagrammi. 

Nel  registrare  che  io  vo  facendo,  in  questo  e 
in  altri  distinti  paragrafi,  diverse  sorta  di  sconve- 
nevolezze che  sono,  o mi  parvero  èssere  nel  Voca- 
bolario, niuno  vorrà  sospettare  che  sia  in  me  la 
vanissima  pretensione  di  essere  io  il  primo  a no- 
tarle; che  questi  difetti,  o altri  consimili,  sono  già 
stati  indicali  da  molti , e per  tali  certamente  son 
tenuti  dai  Compilatori  stessi.  Questi  tuttavia  se- 
guendo con  troppa  fedeltà  tutte  le  orme  dei  loro 
predecessori,  e,  sia  detto  con  loro  sopportazione, 
più  solleciti  di  aumentare  la  mole  del  Vocabola- 
rio. che  non  ili  migliorarne  la  sostanza,  registrano 
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scrupolosamente  ogni  cosa,  buona  o cattiva,  che 
si  trovi  nelle  precedenti  edizioni,  riputandosi  libe- 
rati da  ogni  impegno , coll’  apporre  tpiesta  o quel- 
l’ altra  lettera  dell’alfabeto,  la  quale  indica  qual- 
cuno dei  precedenti  Compilatori , ai  quali  essi  in- 
tendono così  di  addossare  ogni  malleverìa*,  a un 
di  presso  come  fanno  gli  eruditi  (ma  questi  il  fanno 
con  ragione),  i quali  nel  riferire  un  brano  di  scrit- 
tura, o un’iscrizione,  ne  copiano  fedelmente  anche 
la  mala  forma  delle  lettere,  e gli  stessi  evidenti 
errori,  contenti  di  apporre  a questi  un  sic. 

Ma  alla  finfine  lo  scopo  del  Vocabolario  do- 
vendo pur  esser  quello  di  servir  di  sicura  norma 
c di  chiara  legge  allo  scrivere  correttamente,  sarà 
non  irragionevole  voto  che  e le  negligenze  #degli 
scrittori,  e le  storpiature  degli  idioti,  e gli  errori 
dei  copisti,  vengano  separati  dalle  prette  e buone 
parole  della  lingua,  come  già  il  Mastrofini  e il  suo 
compendiatore  Compagnoni  han  fatto  delle  erro- 
nee o antiquate  terminazioni , e di  ogni  viziosa 
ortografia  nelle  conjugazioni  dei  verbi.  E appunto 
da  quelle  tre  sorgenti  scaturirono  la  più  parte  delle 
cattive  lezioni  e delle  storpiature  di  parole  che, 
con  istucchevole  frequenza  s’incontrano  nel  Vo- 
cabolario. Tali  sono,  a modo  d’es.  digita,  per 
Acqua  ; d Ibi  trio  e dlbitro , per  Arbitrio;  dlimento , 
per  Elemento;  dppamondo , troncatura  di  Mappa- 
mondo, che  il  Monti  chiamerebbe  decapitazione; 
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Arbintro , per  Laberinto;  Bninlegio  ; Caltela , a 
vece  di  Cautela;  Casone , in  luogo  di  Cagione; 
Celebro , e Celloria , per  Cervello;  Compagna , per 
Compagnia  ; Congentura,  per  Congiuntura  ; Difi- 
nare,  Doventare,  Dovidere,  Dozzi , a vece  di  De- 
finire, Diventare,  Dividere,  Dodici;  Guagnelo  e 
Guagnelista , per  Vangelo,  Vangelista;  Insembre , 
per  Insieme;  Obbriare , per  Obbliare;  Obbligare  e 
Obbligo , per  Obbligare  e Obbligo;  e Parlasìa,  per 
Paralisìa;  e Valentie , per  Valente;  e Vastare , per 
Bastare;  e Sanatore , per  Senatore,  confondendo 
così  un  Giudice  con  un  Norcino,  e centinaja  d’altre 
voci  di  simil  fatta,  le  quali  se  faccian  bello  il  Vo- 
cabolario, ognun  sei  vegga. 

N§  bello  il  farebbero,  quand’anche  queste  vo- 
ciacce fossero  snellamente  accennate,  col  pronto 
richiamo  alla  parola  buona  corrispondente;  ma 
oimè,  che  poche  son  quelle  che  non  abbiano  nu- 
meroso sèguito  di  derivati,  e grosso  corredo  di 
citazioni  d’ autori.  Servano  d’ esempio  fra  le  mol- 
tissime, le  seguenti  tre  voci,  che  nel  Vocabolario 
si  seguitano  l’una  l’altra:  Calogna,  Calonaco,  e 
Calùnnia , ciascuna  delle  quali  è preceduta  o se- 
guita dai  varii  derivati,  come  Calognare , Calogno- 
samente , ec.  Calonaca , Calonacato , ec.  Calon- 
niatore,  Calonniosamente , ec.,  con  uno  o più 
csempj  quasi  a ciascuna  delle  voci,  in  tutto  più 
di  cento  righe  di  stampa  nel  Vocabolario,  per  dire 
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fastidiosamente  ciò  che  in  tre  righe  o poco  più, 
e meglio,  dir  si  potrebbe,  scrivendo:  Calogna , e 
suoi  derivali.  V.  e dici  Calunnia ; e così  degli 
altri.  Ora  se  a coteste  cento  nojosissime  e inuti- 
lissime righe  di  stampa  per  queste  tre  sole  parole, 
si  aggiungono  le  centinaja,  anzi  le  migliaja  d’ altre 
consimili,  quanta  parte  del  Vocabolario  non  sarà 
da  dirsi  soverchia? 

Fra  le  ortografie  viziose,  od  inutilmente  variate» 
forse  saranno  anche  da  porsi  alcune  delle  molte, 
dalle  quali  un  vocabolo  trovasi  talora  come  op- 
presso e soffocato.  E gli  stranieri  non  vorranno 
invidiare  agli  scrittori  della  nostra  lingua  quella 
strabocchevole  intemperantissima  libertà,  con  la 
quale  essi,  senza  necessità  o utilità  al  mondo,  si 
fecero  a variare  in  più  maniere  il  vocabolo  di  una 
stessissima  cosa.  Eccone  alcuni  csempj  solenni: 

Ambo  e Ambe;  il  primo  masc.  e fem.;  il  se- 
condo solamente  fem.  Poi  Ambedue , Ambeduiì 
Ambedue  , Ambidui , Ambiduo  , Ambedue  , 
Amboduo , Ammendue , Amendue , Amendua , 
Amenduni , Amenduoi ; senza  contare  il  natura- 
lissimo raddoppiamento  della  m nelle  tre  ultime 
maniere,  siccome  si  è fatto  in  quella  che  le  pre- 
cede. Poi  ancora  Tuttadue , e Entrambi , e En- 
trambe , e Tramendue , e Tramendui  ; e Tra- 
menduni , c vattene  là , direbbe  un  Fiorentino. 
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Certamente  non  tutte  queste  voci  sono  da  con- 
finarsi nel  Museo  della  lingua , ma  molte  il  sono  ; 
e la  scelta  di  queste  non  par  difficile  a farsi. 

Così  pure  sembra  che  il  Vocabolario  non  riu- 
scirebbe men  bello,  se,  ritenute  le  voci  Aere,  e 
Aria , gettasse  via  l’incomoda  ricchezza  dei  sino- 
nimi antichi  Agiere , Ajera , Aire. 

Albero , poi  Albore , Arbore  , Arboro  -,  poi 
i diminutivi  Alberello , Alberino , Alb  urie  elio , 
Albuscello ; e poi  ancora  Arbusco , Arbuscolo , 
Arbore  lo , Arboscello , Arbucello , Arboscello, 
Arboscello  Arbusceìla , Arbucella,  Arbuscola , e 
forse  altre  maniere,  tutte,  dirà  taluno,  per  ricchezza 
di  lingua,  ma  ricchezza  che  ti  opprime  e ti  affoga. 

Così  la  Nottola  nel  Vocabolario  non  volendo 
neppur  essa  star  contenta  a questa  troppo  gretta 
appellazione,  fecele  quella  maggior  variazione  che 
far  si  poteva,  dandole  facoltà  di  mutare  l’a  in  o, 
e così  comparire  a sua  voglia  or  femmina  , or 
maschio  ; in  buon’ora  : ciò  si  vorrà  che  corrisponda 
in  certo  modo  alla  quasi  doppia  natura  di  cotesta 
strana  bestiuola  che  vola  senza  penne;  ma  questo 
non  bastando,  si  ebbe  ricorso  al  sinonimo  Pipi- 
strello, il  quale  si  ari'cse  più  docilmente  alle 
ambite  variazioni,  e vezzosamente  si  trasformò  in 
Vipistrello , Vipistrello,  Vipistrello,  Vespistrello , 
Vespertillo , e Vespertilio. 

Così  anche  leggiamo  registrati  nel  Vocabolario 


Digitized  by  Googte 


29 

e corredati  di  citazioni  Asempro , A stempro , 
Asemplo,  Assemplo,  Essemplo , a vece  di  Esempio, 
il  solo  che  pare  da  conservarsi , riposti  gli  altri 
nel  Museo  della  lingua,  ove  per  poco  non  vi  ci 
collocherei  pure  la  voce  Esemplo,  oggidì  usata 
da  pochissimi , non  senza  qualche  apparenza  di 
affettazione.  E niuno  seguitò  l’esempio  dato  ora- 
mai un  mezzo  secolo  fa  dal V Alberti , il  quale  a 
ciascuna  di  quelle  o altre  consimili  parole  or  non 
più  adoperate,  usò  apporre  tosto  un  bel  Fedi  e 
dici,  rimandando  al  vocabolo  usato. 

Poco  dissimili  alle  ortografie  erronee  sono  certe 
altre  storpiature,  consistenti  nella  trasposizione 
delle  lettere , ond’  è composto  un  vocabolo , sì 
che  viene  a formarsi  quel  giuocolino  di  parole 
che  si  suol  chiamare  Anagramma;  come  a modo 
d’esempio:  Biluro,  Capresto,  Cof accia,  Drento, 
Drieto , Empito,  Mandròla  , Ordingo , Padùle , 
Prieta  per  Pietra , Punga  per  Pugna , Sieda  , 
Fanagro/ia , Bispiarmo , e il  più  bello  di  tutti, 
Invidia,  per  Indivia  (erba). 

Altra  feconda  cagione  di  variate  maniere  di 
scrivere  uno  stesso  vocabolo,  è quella  certa  co- 
gnazione, non  so  se  legittima  o spuria,  tra  pa- 
recchie lettere  vocali  e consonanti,  le  quali  con 
eccessiva  facilità  possono  scambiarsi  le  une  colle 
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altre.  E da  quella  parentela  nacque  la  numerosa 
incomoda  posterità  di  tante  ortografie  inutilmente 
Tariate.  Così,  a modo  d’es.  noi  leggiamo  Ombel- 
lico , Ombelico,  Ombilico , Umbilico , e Bellico  $ 
Così  pure  Listrumento , Istrumento , Stromento , 
Strumento,  e fin  anche  Stormento  e Sturmento. 
E vediamo  scritto  Pretosemolo,  Pretesemelo , Pre- 
tosello , Prezzemolo , Petrosellino.  Ma  l’ultimo 
Tocabolo  chi  vorrà  adoprarlo  farà  un  latinismo: 
i tre  primi  potranno  tenersi  come  idiotismi  o 
storpiature  : solo  dunque  rimarrà  di  buon  uso  il 
quarto , cioè  Prezzemolo , del  quale  quest’erbuccia 
odorosa  dovrebbe  restar  contenta. 

Ma  questa  diversità  di  vocaboli  per  esprimere 
una  sola  e medesima  cosa,  diversità  che  può  avere 
i suoi  pregj  quando  sia  adoperata  in  materie  di 
linguaggio  comune,  e tuttavia  compresa  entro  ra- 
gionevoli limiti,  diventa  maggiormente  rincrescevole 
e produce  un  più  dannoso  imbarazzo,  quando  si 
tratta  di  voci  d’ Arti  e Mestieri,  dove  l’ unicità  delle 
appellazioni  è cosa,  non  che  pregevole,  necessaria. 
Non  parlo  delle  varie  ortografie  inutilmente  rife- 
rite dal  Vocabolario , e corredate  d’ esempj,  come 
Bòmbere , Bomberò , Bòmere,  Bbmero , Vomere  e 
Vòmero  ; ma  molte  volte  a imo  stesso  stromento, 
ordigno,  ec.,  si  veggon  dati  parecchi  nomi  affatto 
diversi,  con  evidente  pericolo  di  confusione,  la 
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quale  dal  Vocabolario  non  può  non  passare  nelle 
opere  degli  Scrittori.  Così  in  un  ottimo  libro  to- 
scano, che  ho  di  presente  sott’ occhio,  e ove  fra 
altre  macelline,  si  descrivono  aratri  inglesi,  vedo 
adoperati  come  sinonimi  i vocaboli  Staffa,  Briglia , 
Anello , Gancio , Maniglia , per  indicare  quel  ferro 
forcuto  le  cui  branche  parallele  abbracciano  un 
timone  o altro  consimile  legno  che  serva  al  tirare. 
Le  due  parti  verticali  di  un  Telajo  quadrato  o 
bislungo,  vi  son  chiamate  ora  Stanghe , ora  Lati, 
ora  Ritti,  ora  Staggi. 

Tanta  varietà  non  può  non  esser  dannosa,  per- 
chè toglie  ogni  precisione,  e genera  equivoci  ed 
incertezze.  In  questo  più  che  in  altri  casi  appa- 
risce giusto  il  lamento  del  Varchi  nell’ Ercolano, 
che  le  lingue  italiane  sono  tante  ! Ma  l’artefice  non 
cade  in  questi  sconci,  e usa  dare  a ciascun  ordi- 
gno dell’arte  sua  un  proprio  special  nome,  il  quale 
vuol  essere  scrupolosamente  conservato  nel  Voca- 
bolario, sempre  che  la  parola  sia  italiana,  e,  se  si 
può,  toscana,  aggiungendo  nella  dichiarazione  al  più 
un  altro  nome  che  direi  generico,  nel  quale  quel 
primo,  che  è proprio  e specifico,  trovasi  compreso. 
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§•  VI. 


Parole  burlesche , ditirambiche  ; parole  malamente 

composte ; parole  Jonadattiche  ; Onomatopee. 

Da  certe  deformità  fisiche  o morali , paragonate 
le  une  con  le  altre , ovvero  con  le  opposte  qua- 
lità  d’ordine  e di  convenevolezza , nasce  il  ridi- 
colo*, così  certi  gesti  artificiosamente  disordinati, 
così  alcuni  strani  modi  eli  dire,  o certe  parole 
bizzarre  o capricciose,  muovono  il  riso.  Da  qui 
ne  nasce  che  le  locuzioni  o le  parole  burlesche 
e ridicole  possono  essere,  anzi  sono  d’ordinario 
più  o meno  discordanti  ai  positivi  precetti  e al 
regolare  andamento  della  lingua,  quantunque  uno 
scrittore  ingegnoso  possa  acconciamente  inventarle 
e adoperarle , senz’  altro  obbligo  che  quello  di  toc- 
care lo  scopo  mirato , cioè  di  far  ridere  o di 
piacere. 

Ciò  posto,  egli  pare  che  nel  Vocabolario  della 
lingua,  comunque  esso  si  voglia  fare  Universale, 
non  s’  abbian  da  porre  coteste  parole  e cotesti 
modi,  che  appunto  sono  burleschi,  perchè  sono 
strani  e irregolari  j parole  e modi , i quali , privi 
di  ogni  bontà  intrinseca  e assoluta , una  ne  ri- 
tengono semplicemente  estrinseca,  e relativa  ad 
un  uso  troppo  speciale  e ristretto , quale  è il 
ditirambico  e l burlesco. 
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Aggiungasi  che  certe  frasi  o vocaboli  giocosi , 
per  lo  più  non  sono  tali  se  non  con  alcune  spe- 
ciali condizioni  di  tempo,  di  luogo  e di  persone, 
e in  quei  casi  particolari  in  cui  sono  stati  con 
buon  successo  adoperati  da  accorti  scrittori,  c 
che  tolti  di  là,  epperciò  separati  da  quei  neces- 
sari aggiunti,  più  non  producono  lo  stesso  effetto, 
ma  mostrandosi  allora  nella  nuda  loro  deformità, 
generano  anzi  molestia  e avversione.  Tale  per 
es.  sarebbe  F effetto  degli  storpiamenti,  Fisofolo , 
e Fisolofo , i quali  il  Boccaccio  mise  pensata- 
mente  in  bocca  dell’idiota  mercatante  Bernabò,  e 
del  sollazzevole  Michele  Scalza.  E la  voce  Tra- 
soriere  che  lo  stesso  messer  Giovanni  adoperò 
nella  Nov.  80  per  la  ragione  addotta  dai  Dep.  al 
Decani. , cioè  perchè  ivi  si  ragionava  del  regno 
che  era  in  mano  de’  Franceschi  e Provenzali. 
Capisco  ancor  io  che  la  Ciancianfera  di  Norniera, 
la  Semistante  di  Berlinzone , la  Scalpedra  di 
Narsìa , e simili  altre  Ctanciafruscole , non  deb- 
bono andar  perdute , ma  esse  sono  abbondante- 
mente conservate  in  centinaja  di  edizioni  del 
Decamerone , ove  pare  stian  meglio  che  non  nel 
Vocabolario. 


Lo  stesso  direi  delFumignivomentissimo tremendo 
epitetone  dato  al  Tartaro,  nelle  rime  del  Saccenti 
o Santi , che  esso  sia  \ parolaccia  arbitraria,  fasti- 
diosamente giocosa,  e lunghissima,  che  fa  da  sè 
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un  verso  endecasillabo,  e contiene  più  lettere  che 
non  T intero  alfabeto  5 parola  saviamente  ommessa 
in  tutte  le  edizioni  della  Crusca,  e che  i moderni 
editori  vollero  registrata  ne’  loro  Yocabolarj. 

E quello  stralungo  avverbio  Precipitevolissi- 
mevolmente, altra  parolona  endecasillaba,  che  fu 
scherzo  non  Spiacevole,  di  Frane.  Sacch.  Non 
scende  no,  ma  ruzzola  le  scale  — Precipitevo- 
lissimevolmente. Scherzo,  il  quale,  benché  giu- 
diziosamente ommesso  dalla  Crusca , in  tutte  le 
edizioni,  tuttavia  potè  essere  graziosamente  ripe- 
tuto da  un  poeta  moderno , che  disse  : Chi  troppo 
in  alto  sai,  cade  repente  — Precipitevolissimevol- 
mente. 

Così  pure  Crepar  dalle  risa,  fu  detto  di  fab- 
brica screpolata;  ma  niuno  vorrà  tenere  come 
scherzo  di  lingua  questo,  che  fu  scherzo  di  Gio- 
vanmaria  Cecchi. 

A certi  contadini  improvidamente  avari  Davan- 
zali rimprovera  quel  loro  Tirare  il  collo  alle  siti, 
cioè  il  potarle  più  lunghe  del  dovere;  ma  ciò  non 
vuol  dire  che  questi  due  modi  siano  sinonimi  l’un 
dell’altro,  nè  che  quel  faceto  idiotismo  contadi- 
nesco sia  maniera  propria  della  lingua. 

Nel  Malmantile  quando  il  duca  Perione  Gli  fece 
aliar  allor  toccar  la  mano , significa  che  egli  im- 
palmò a Floriano  la  sua  figliuola  ; ma  da  ciò  non 
ne  consegue  che  quella  locuzione  sia  da  registrarsi 
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nel  Vocabolario  in  quel  significalo,  cioè  che  il 
Toccar  la  mano  a una  fanciulla,  voglia  dire 
sposarla. 

Altrove  negli  stessi  Cantari  burleschi  del  Lippi  si 
parla  di  un  tavolino  Che  su  i trespoli  fa  la  ninna 
nanna  per  dire  che  esso  vacilla  in  sui  piedi,  che 
barcolla,  insomma  che  è mal  fermo  in  sulle  gambe; 
ma  il  Vocabolario  pare  dovrebbe  restar  contento 
■a  registrar  quella  locuzione  nel  significato  di  quel 
canterellare  che  fa  la  madre,  dimenando  la  culla, 
per  addormentare  il  bambino,  lasciando  che  il 
Lippi  la  applichi  al  tentennare  delle  tavole , ed 
altri  ad  altre  cose. 

Aggiungasi  che  quel  voler  registrare  nel  Voca- 
bolario queste  e altre  moltissime , che  furono 
scherzose  locuzioni  degli  autori,  ella  è una  faccenda 
che  non  finirebbe  mai , perchè  i bizzarri  accoz- 
zamenti di  parole  e di  idee,  le  ardite  figure,  le 
strane  allusioni,  sono  cose  che  gli  scrittori  in- 
gegnosi sanno  variare  in  infinito,  col  variare  del 
tempo,  del  gusto,  e quasi  direi  anche  della  moda; 
nè  pare  che  alla  lingua,  epperciò  al  Vocabolario, 
s'addica  il  correr  dietro  a coteste  variabili  bel- 
lezze, che  sono  pregj  non  della  universale  Favella 
Italiana,  ma  di  questo  o di  quell’ altro  scrittore. 
Così  la  madre  accorta  e prudente,  benché  possa 
talora  compiacersi  di  pronta  e troppo  ardita  ris- 
posta data  altrui  dal  proprio  fanciullino , puro 
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non  oserebbe  dire  quello  esser  l’immediato  frutto 
degli  insegnamenti  suoi.  Nè  è sempre  di  regola 
tutto  quello  che  piace,  e si  sa  che  talora  è arte 
il  far  contra  l’arte. 

Moltissime  altre  voci  pare  siano  da  porsi  nel 
novero  delle  precedenti,  cioè  da  escludersi  dal 
Vocabolario,  come  Campo  cavalcante , per  campo 
di  cavallerìa  ; Cinquadea , per  Ispada  ; e Cin - 
quannaggine , e Magnificaggine , e ogni  altra 
simile  seccaggine , cioè  tutti  quei  giuocolini  di 
parole , le  quali  intrafattafine  sono  straniere  ad 
ogni  uso  comune,  e sono  scherzi  non  della  lingua 
ma  degli  autori.  Che  cosa  diremo  poi  del  Das- 
saj accio , per  peggiorativo  di  Dos  sai?  e della 
matta  parola  Pallonissirno , per  dire  Gonfio  più 
che  un  pallone,  e figuratamente,  per  Uomo  vana- 
glorioso all’eccesso?  E dell’altro  superlativo  Ta~ 
glissimo,  usato  bizzarramente  dal  Salvini?  Un 
sostantivo  trasformato  in  superlativo  non  è di 
lingua,  dunque  nemmeno  di  Vocabolario. 

La  stessa  cosa  pare  debba  dirsi  delle  parole 
di  strana  formazione,  come  In/emi/ocare , Let- 
tericiclio , ec.,  ovvero  di  ibrida  composizione, 
come  sarebbe  Insettologìa , cui  pare  sia  da  so- 
stituirsi sempre  Entomologia , affinchè  ambedue 
le  parti  siano  ugualmente  tolte  dal  Greco;  e cosi 
pure  sembra  s'abbia  a dire  non  Moltinomio , ma 
Polinomio. 
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E neppure  scherzi  di  lingua  vorranno  riputarsi 
gli  scherzi  Jonadattici,  cioè  quelle  parole  inin- 
telligibili , di  cui  le  prime  lettere  o sillabe  sono 
le  stesse  che  quelle  di  vocaboli  noti,  quasi  per 
accennare  ad  essi , poi  ad  un  tratto  proseguono 
e finiscono  in  modo  diverso  e capriccioso,  come 
per  burlarsi  di  chi  dal  cominciamento  di  una 
parola  già  avvisasse  di  comprenderne  il  significato  : 
come  Tegolo , per  Teologo’,  Arciconiglio , per 
Arciconsolo , e simili  altri.  E saviamente,  cred’io, 
hanno  fatto  i Compilatori,  contentandosi  di  re- 
gistrare e di  dichiarare,  in  modo  poco  dissimile 
all’anzidetto , la  parola  Jonadattico , senza  pigliarsi 
il  carico  di  porre  al  loro  luogo  alfabetico  tutte 
quante  le  voci  che  a questa  particolar  foggia  di 
parlar  burlesco  si  riferiscono  $ ed  è da  desiderarsi 
che  in  qualche  nuova  ristampa  non  venga  ad 
alcuno  il  mal  pensiero  di  arricchirne  il  Vocabo- 
lario. 

Quanto  alle  Onomatopee,  pare  in  generale  non 
ci  sia  dubbio  che  esse  s1  abbiano  a tenere  come 
causa  della  formazione  di  molte  parole  nei  pri- 
mitivi linguaggi  di  ogni  popolo,  la  quale  causa  è 
l’ imitazione,  istinto  naturalissimo  all’uomo*,  giac- 
ché vediamo  tutto  dì  che  i bambini  soglion  chia- 
mare le  cose  con  voci  le  quali  ne  imitano  in 
certo  modo  le  qualità  che  sono  maggiormente  ai 
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sensi  manifèste.  Tuttavia  la  lingua  nel  ricevere 
queste  voci  imitatrici,  e per  renderle  declinabili, 
coniugabili,  ec.,  insomma  per  metterle  in  armonìa 
con  le  altre  parole,  loro  ha  dato  certe  forme 
mediante  un’  acconcia  disposizione  degli  elementi 
della  voce,  cioè  dei  suoni  articolati  e inarticolali, 
che  è quanto  a dire  delle  consonanti  e delle 
vocali.  Tali  sono,  a modo  d’  esempio,  i verbi 
Abbajare , Crociare , Fischiare , Gracidare , o 
Crocidare , Miagolare,  Muggire,  Urlare , ec.  ; 
e i sustantivi  Barrito , Belàto , e simili  altre  voci, 
le  quali'  hanno  bensì  un  fondamento  nella  natura, 
ma  l'arte  del  linguaggio  articolato  loro  ha  posto, 
direi  così , il  suo  marchio , per  renderle  legittime 
e acconce  ai  bisogni  della  favella. 

Ora  egli  pare  cosa  almeno  dubbiosa  se  lo  stesso 
possa  dirsi  di  quelle  oaomatopee  registrate  nel  Vo- 
cabolario, le  quali  alle  anzidette  voci  hanno  potuto 
servire  di  fondamento,  come  Cra  era,  voce  della 
Cornacchia  ; Crò  ero , voce  del  Corvo  *,  Cri  cri , 
voce  del  Grillo-,  e Cuccurucù,  o Chicchiricchi, 
voce  del  Gallo  ; e Tiiricì , canto  della  Capinera  , 
e Pi  pi , voce  delle  Passere,  e Quia  quiriquin , 
canto  del  Fringuello  (V.  la  voce  Pincione), 
e Qua  qua  riqua , canto  della  Quaglia  ( V.  a 
questa  voce  I cs.  di  Frane.  Sacch.),  e Tarappatlà , 
toccata  di  tamburo,  e Bau  bau , voce  del  Cane; 
e Gnao  o Miao , voce  del  Gatto  ; c Tiri  tiri  , 
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suono  di  campanello,  che  altri  crederà  forse  di 
imitar  meglio  col  dire  Din  din ,■  e simili  altre 
voci  isofoniche,  fatte  o da  farsi,  le  quali  appar- 
tengono propriamente  a tutti  i linguaggi,  e pare 
siano  da  lasciarsi,  come  le  burlesche,  all’arbitraria 
sagacità  e discrezione  degli  scrittori , ai  quali 
niuna  autorità  in  ciò  può  dare  il  Vocabolario  per 
l’uso  di  siffatte  voci,  tutta  esse  ricevendola  dalla 
Isofonìa  stessa,  di  cui  l’orecchio  di  tutti  gli  uo- 
mini pare  debba  essere  il  solo  giudice  competente. 

Queste  parole  io  le  paragonerei  a piastre  d’oro, 
anche  purissimo,  ma  non  segnate  col  marchio  del 
Principe,  epperciò  da  potersi  variamente  fabbri- 
care da  chicchessia,  e trafficare  liberamente,  senza 
regola  niuna  di  tariffa. 

5-  vii. 

Voci  e Frasi  di  Gergo  furbesco. 

Peggiore  delle  storpiature  burlesche , di  cui 
abbiamo  parlato  nel  precedente  §. , sono  le  voci 
e i modi  di  Gergo,  e della  lingua  Furfantina.  I 
furbi , i barattieri , e altri  uomini  di  mal  affare 
soglion  cambiare  maliziosamente  il  nome  di  alcune 
cose  che  loro  più  ordinariamente  occorrono  , a 
fine  di  occultare  maggiormente  le  loro  bricconerìe 
agli  occhi  dell’onesta  gente.  Epperciò  essi  dicono 
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o dissero  V strinola , per  Bicchiere  ; Gesso , per 
Tino;  Grascia , per  Moneta ; Bracco,  per  Birro; 
Ingegnosa , a vece  di  Chiave  ; Faticosa , in  luogo 
di  Scala;  Calcosa , per  Strada;  e chiamano  Gonzo 
il  contadino;  Stefano  lo  Stomaco;  e simili.  Per 
essi  Ammascare  vuol  dire  Intendere;  Uccidere 
alcuno  è Fargli  la  festa  , ovvero  Mandarlo  a 
Buda-,  e quella  stessa  uccisione  che  di  essi  tardi 
o tosto  farà  il  carnefice  impiccandoli  per  la  gola, 
essi  la  chiamano  Allungar  la  vita  -,  Dar  de ’ calci 
al  vento-,  Affogar  nella  canapa.  Almeno  se  la 
malaugurosa  lingua  di  cotesti  birboni  servisse  a 
conoscerne  e a sturbarne  le  colpevoli  trame  ! ma 
nemmeno  questo  : perchè  è da  credersi  che  il  parlar 
furbesco  vani  da  una  in  altra  provincia , e proba- 
bilmente nella  provincia  stessa  con  breve  variar  di 
tempo. 

Al  Gergo  furbesco , benché  i Compilatori  noi 
dicano  espressamente,  vorrei  quasi  riferire  altre 
voci  e altri  modi  che  leggonsi  nel  Vocabolario 
intorno  a varie  cose  : varrammi  d’ esempio  la 
parola  Morire.  Per  esprimere  cotesto  passo,  che 
certamente  non  è uno  scherzo , nel  Vocabolario 
si  leggon  di  molte  frasi  proverbiali,  le  une  scher- 
zose, le  altre  strane,  e tutte  svenevoli.  Tali  mi 
sembrano  esser  queste  : Andare  a Babbo  ri  veggo  li; 
Andare  a Volterra  ; Andar  a ingrassare  i pe~ 
tranciarli-,  Andar  a rincalzar  i cavoli  -,  oltre  la 
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sconcia  frase  già  annotata  dal  Monti,  iridar  del 
corpo , per  morire;  e così  pure  : Dar  beccare 
a’ polli  del  prete  ; Dare  o Fare  i tratti;  Dar  luogo 
alla  natura  ; Ripiegare  le  insegne  ; Tirare  al~ 
F anitre  ; Tirar  le  calze;  Trarre  le  cuoja;  Fare 
gheppio  ; Scacchiare , e più  altre  di  simil  conio, 
per  esprimere  in  modo  indiscretamente  faceto  quel 
naturalissimo,  ma  pur  increscevole  ultimo  passo. 

Io  voglio  ben  credere  che , storicamente  par- 
lando, queste  e altre  simili  locuzioni  siano  da 
conservarsi , giacche  furono  adoperate  ; ma  forse 
il  più  opportuno  luogo  di  esse,  o almeno  di  al- 
cune, sarebbe  nell’  Elenco  delle  voci  disusate, 
ignobili , ec. , con  la  quale  sola  separazione  si  ren- 
derebbero seriamente  avvertiti  gl’  inesperti  che 
quelle  locuzioni  non  sono  da  usarsi  nelle  moderne 
scritture,  se  non  forse  con  grandi  e giudiziose 
eccezioni. 

Che  cosa  diremo  poi  delle  frasi  giocose  per 
esprimere  l’uccisione,  che  è peggior  della  morte? 
come  : Mandar  cogli  angioli  a céna  ; Ripiegare 
alcuno,  per  Ucciderlo,  e Fare  la  festa , che 
abbiamo  più  sopra  notato.  Per  verità  nel  Firen- 
zuola leggiamo  che  il  Carpigna  disse  al  Biondo 
che  il  Re  era  deliberato  di  fargli  la  festa  segre- 
tamente ; ma  quel  Re  era  un  leone,  il  Carpigna 
un  montone,  c il  Biondo  un  bue.  Il  Vocabolario, 
sotto  il  verbo  Fare,  e alla  voce  Festa,  §.  x, 
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dice  e ripete,  che  Far  la  festa  a uno,  detto 
ironicamente,  vale  Ucciderlo.  Modo  basso.  Modo 
basso , non  basta  : s’  avrebbe  a dir  barbaro , e 
rincresce  il  vedere  come  l’uccisione  di  un  uomo, 
fosse  anche  giusta  e legale , abbia  mai  potuto 
essere  l’ oggetto  di  così  inumana  ironìa  ; e più 
rincresce  il  vederla  registrata  nel  Vocabolario , 
quando  quello  non  fosse  della  Infima  Italianità , 
ove  starebbe  come  storico  umiliante  argomento 
di  ciò  che  furono  un  dì  gli  uomini,  e di  ciò  che 
forse  non  cesseranno  di  essere , se  nei  libri , e 
specialmente  nei  Yocabolarj,  non  s’ha  cura,  per 
quanto  è possibile,  di  nobilitare  il  linguaggio,  a 
fine  di  ingentilire  il  costume. 


APPENDICE  AL  CAPO  PRIMO. 

Sugli  accenti,  e sulle  lettere  raddoppiate. 

Egli  è noto  come  negli  antichissimi  Codici 
niun  segno  si  adoperasse  per  separare  le  parole 
le  une  dalle  altre,  ma  tutte  le  lettere  si  pones- 
sero di  sèguito,  e a uguali  intervalli,  dalla  prima 
sino  all’ultima  di  qualsiasi  lunga  scrittura.  Dalla 
quale  foggia  di  scrivere  tutti  sanno  quanta  in- 
certezza sia  derivata  nella  lezione  delle  scritture 
antiche. 
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L’ invenzione  della  stampa  concorse  con  la 
ragione  a dissipare  queste  oscurità  , mediante  la 
separazione  delle  parole , e l’ introduzione  fra  esse 
di  punti , di  virgole , e di  altri  segni.  Fra  questi 
segni  opportunissimo  fu  1’  accento , il  quale  solo 
distingue  le  une  dalle  altre  certe  parole , com- 
poste delle  stesse  lettere. 

Con  questo  semplicissimo  spediente  venne  per 
es.  evitatà  la  confusione  tra  la  terza  persona  sin- 
golare del  futuro  del  verbo  Essere , col  nome  della 
bella  Ebrea  che  fu  la  prima  moglie  d’Àbramo-,  e tra 
la  prima  persona  dello  stesso  tempo,  modo,  e nu- 
mero del  verbo  Fare , col  Faro , ossia  Fanale  che 
indica  di  notte  1’  entrata  di  un  porto  j e così  di 
altre  parole.  Il  quale  provvedimento,  che  fu  ottimo, 
pare  si  sarebbe  potuto  estendere  a tutti  que’ vo- 
caboli che  possono  scambiarsi  con  altri  ; ma  ciò 
non  fu  fatto  ; e si  lasciò  sussistere  un  imbaraz- 
zante equivoco  nella  lezione  di  moltissime  parole, 
come:  àgata  e agata,  àncora  e ancora , compito 
e compito , còsta  e costà , cùpido  e cupido , ìmpari 
e impàri , mandola  e mandòla,  nettare  e netlàre, 
òmero  e omèro , pànico  e panico,  pistola  e pistòla, 
sèn’iti  e serviti , tènere  e tenére , e cento  altre 
consimili. 

Se  1’  accento  è necessario , e lo  è veramente , 
sull’  ultima  vocale  di  perdonò , predicò , seguitò , 
chi  vorrà  dirlo  inutile  sulla  penultima  e sull'an- 
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tipenultima  delle  stesse  parole,  onde  distinguere 
le  sdrùcciole  pèrdono  , predico , sèguito  , dalle 
piane  perdono , predico , seguito  ? 

Nè  si  dica  che  nella  più  parte  de’casi  il  con- 
testo basta  a togliere  ogni  equivoco  di  senso  e 
di  lezione , perchè  ciò  potrebbe  supporsi  bastevole 
anche  in  quelli  ove  l’uso  pone  gli  accenti,  come 
nelle  parole  Andrò , Vorrà , Perì) , e simili.  Del 
resto  sonvi  parole  la  cui  prosodìa , da  chi  non 
la  sapesse , e non  avesse  opportunità  o talento 
di  andarla  a cercare  nella  Ortografia  Enciclope- 
dica Universale , non  potrebbe  nè  dal  contesto , 
nè  in  niun  altro  modo  venir  indovinata , salvo 
forse  per  l'accidentale  ajuto  di  esempio  tolto  da 
poeta,  come  nella  voce  Gruzzolo , di  cui  più  di 
un  Italiano  potrebbe  ignorare  la  pronunzia,  se  il 
Distico  di  Ciriff.  Calv.  non  mostrasse  che  il  vo- 
cabolo è sdrùcciolo:  un  accento  sulla  u rimedie- 
rebbe a questa  incertezza  ; e così  pure  non  sa- 
rebbe poi  una  gran  briga , se  nelle  stampe  si 
ponesse  l’accento  alle  parole  Coltrice,  Càltaro , 
Panaro,  Tànaro , Utensìle,  e simili. 

Il  raddoppiamento  delle  lettere,  nella  lingua 
nostra,  talora  produce  anch'esso  un  qualche  im- 
barazzo. Non  si  vorrà  certamente  che  sia  un  gran 
pregio  della  lingua  Italiana  1’  avere  essa  molte 
parole  il  cui  significato  varia  grandissimamente , 
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secondo  che  sono  scritte  con  una  consonante 
semplice,  oppure  raddoppiata,  come  nelle  parole 
Anello  e Anelo , Anno  e Ano , Immolare  e Im- 
mollare, ec.  Per  lo  contrario  in  altre  parole  il 
significato  non  varia  nè  punto  nè  poco,  siano 
esse  scritte  con  semplice  ovvero  con  raddoppiata 
consonante,  come  Pubblico  e Publico , Dejuiire 
e Dijfinire,  Inabissare  e Innabissare , Inacquare 
e Innacquare , ec. 

Talora  finalmente  dal  raddoppiamento  di  una 
lettera  nasce  una  nuova  parola , la  quale , senza 
perdere  il  primo  significato , ne  acquista  un  altro 
affatto  diverso,  come  quando  si  scrive  Fummo 
per  Fumo , ec. 

Come  cosa  relativa  all’ortografia  potrà  qui  no- 
tarsi il  troncamento  che  talora  vedesi  fatto  alla 
prima  lettera  d’ una  parola , che  comincia  per 
una  vocale,  a vece  di  farlo  all’ ultima  vocale  del- 
l’articolo che  precede.  Non  parlo  qui  dei  passi 
di  scrittori  antichi  che  occorra  citare  nel  Vocabo- 
lario, i quali  l’uso  vuole  che  si  trascrivano  quali 
essi  si  leggono  nei  veri  o supposti  testi  originali-, 
ma  quando  i Compilatori  parlano  da  sè , nelle 
dichiarazioni , perchè  , contro  1’  uso  universale  , 
e direi  anche  contro  la  ragione , scrivono  essi 
talora  : lo  ’nchiostro , la  ’nciuiine  , lo  ’ntelleito  , 
la’nsidia,  lo  ’ mperadore  ? Sembra  che,  volendo 
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evitare  il  cattivo  suono  delle  due  vocali  ( che  a 
me  non  pare  tanto  cattivo,  specialmente  quando 
le  vocali  sono  diverse  ) il  troncamento  abbia  a farsi 
all’  articolo , scrivendo  V inchiostro  , V incudine  , 
V intelletto  , V insidia  , V imperadore , anziché  ai 
sustantivi  che  seguono  , i quali  vengono  brutta- 
mente sformati,  facendoli  incominciare  per  due  o tre 
consonanti  di  sèguito,  impossibili  a pronunziarsi. 

Sembra  dunque  in  generale , che  rispetto  agli 
accenti  e alle  ortografie,  l’Areopago  Italiano  della 
lingua  abbia  qualche  cosa  utile  a fare , per  age- 
volare e fermare  la  Prosodìa  e l’Ortografia,  a 
maggiore  sicurezza  e speditezza  presso  una  gran 
parte  degli  Italiani,  e di  tutti  i Forestieri,  ai 
quali  i troppi  arbitrj  , e le  frequenti  anomalìe 
non  possono  non  arrecare  impedimento  nello 
studio  e nell’uso  della  nostra  lingua. 
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DELLE  DEFINIZIONI. 

PREAMBOLO. 

Sulle  definiùoni  in  genere , e su  quelle  in  parti- 
colare concernenti  alle  Scienze  Naturali. 

Egli  è antico  e non  sempre  ingiusto  rimprovero 
di  quel  rattristante  laconismo:  Stromento  noto: 
Animai  noto  : Erba  nota  ; il  quale  nel  Vocabo- 
lario Italiano  frequentemente  tien  luogo  ili  ogni 
altra  spiegazione,  come  se  essa  fosse  affatto  inu- 
tile. Ed  egli  è pur  vero  che  tal  cosa  nota  ad  al- 
cuni, od  anche  a molti,  può  non  esserlo  a tutti, 
e specialmente  a coloro  che  si  fanno  a cercarla  nel 
Vocabolario.  Ma  quand’anche  la  cosa  fosse  notis- 
sima, sempre  sarebbe  viziosa,  e direi  quasi  de- 
risoria l'espressione  anzidetta  -,  perchè  io  posso  igno- 
rare il  vocabolo  italiano  con  cui  si  chiama  quella 
tal  cosa  a me  nota  sotl’ altro  nome,  e allora,  a 
malgrado  di  questa  notorietà,  il  Vocabolario  mi 
lascierà  nell’ignoranza  e del  vocabolo  e della  cosa 
cui  esso  si  riferisce. 

Di  altre  voci  la  spiegazione  è stata  allargata  al- 
quanto di  più,  ma  non  a sufficienza,  e la  cosa  spie- 
gata rimane  tuttora  confusa  con  troppe  altre  di- 
versissime j tali  sono,  a modo  d’esempio: 
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Amelio.  Erba  che fa  il Jior  giallo  e rosseggiatile. 

Farfalla.  V ? rmicello  che  ha  V ale  di  cartila- 
gine , di  diversissime  specie , e di  diversi  colori. 

Farfare.  Erba  che  si  alza  poco  da  terra. 

Lasca.  Pesce  d’ acqua  dolce , la  cui  carne  è 
molto  sana. 

E mollissime  altre  consimili  dichiarazioni  evi- 
dentemente imperfette,  e affatto  insufficienti  a farci 
distinguere  la  Farfalla  da  una  Vespa,  la  Lasca  dalla 
Trota,  il  Farfaro  dalla  Gramigna,  e va  dicendo. 

Nelle  moderne  edizioni  del  Vocabolario,  per 
esempio  in  quella  di  Padova,  che  mi  serve  di  testo 
per  queste  annotazioni,  si  è creduto  rimediare  de- 
cisivamente a questo  difetto , col  prendere  dai  Na- 
turalisti e da  altri  Scienziati,  certe  lor  minute  de- 
scrizioni , ed  apporle  ad  alcuni  vocaboli , e non  a 
molti  altri,  e in  vece  di  sostituirle  a dirittura  alle 
antiche  imperfette  spiegazioni,  queste  anzi  si  la- 
sciano intatte,  poi  vengono  gli  esempj,  e in  ulti- 
mo luogo  giunge  la  tecnica  descrizione,  in  carat- 
tere diverso,  in  prova  di  nuova  giunta.  Eccone 
alcuni  esempi,  tra  i moltissimi  che  sono  nel  Vo- 
cabolario anzidetto. 

Sonco.  Sorta  d' erba. 

Poi  parecchi  esempj  : infine,  per  modo  di  mi- 
gliorata dichiarazione,  leggcsi  : Sonchus  asper.  Liti. 
Tcrru.  de' Botanici.  Piatita  che  ha  il  ricettacolo 
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per  embricato ),  il  pappo  sessile,  peloso.  Ora,  ad 
uno  studioso  di  Botanica,  cui  caglia  di  ben  co- 
noscere questa  pianta,  basterà  l’aggiunta  appella- 
zione latina , la  quale  lo  rimanda  agli  Scrittori  Bo- 
tanici, che  «licon  meglio  di  tutto  questo;  ad  ogni 
altro  lettore  che  Botanico  non  sia,  quei  tecnici  ca- 
ratteri sono  evidentemente  inutili. 

E questa  inutilità  cresce  a misura  che  si  allun- 
gano le  dichiarazioni  con  un  maggior  numero  di 
parole  tecniche,  come  alla  seguente  voce: 

Gelso.  Albero  noto.  Lat.  Morus. 

Poi  quattro  esempj  ; infine  la  tecnica  lunghissima 
descrizione  seguente  : Morus  alba.  Lin.  T.  de' Bo- 
tanici. Pianta  che  ha  il  tronco  arboreo , con  la 
scorza  crepolata,  i rami  diffusi,  le  foglie  alterne , 
piccia  late,  cuoriformi  aUa  base , dentate,  incise, 
o lobate , quasi  liscie ; i fiori  ascellari,  per  lo  più 
dieci-,  le  bacche  alquanto  bianche.  Fiorisce  nel 
giugno,  ed  è originaria  della  China  e della  Per- 
sia, ov  è spontanea  ; ma  al  presente  coltivata  in 
quasi  tutta  V Europa  Meridionale. 

Chi  crederebbe  mai  che  una  così  minuta  e così 
lunga  descrizione  del  Gelso,  aggiunta  dagli  Editori 
moderni,  sia  anzi  più  difettosa  che  non  quella  bre- 
vissima degli  Editori  anteriori?  Questi,  col  dire 
Gelso.  Albeiv  nolo.  Lai.  Morus , avran  detto  troppo 


poco,  ma  non  dissero  poi  tanto  male;  quelli  al 
contrario  dicono  troppo,  e men  bene;  infatti  che 
cosa  ha  da  far  qui  il  Morus  alba , che  è specifico, 
dato  come  corrispondente  di  Gelso , che  in  Bo- 
tanica è nome  puramente  Generico,  e nel  linguag- 
gio comune,  che  è quello  del  Vocabolario,  è nome 
collettivo  di  tutte  quelle  specie  e varietà  d’ albero, 
le  cui  foglie  si  danno  come  proprio  cibo  ai  filu- 
gelli? E questo  uso,  di  cui  si  tace  dagli  uni  e dagli 
altri,  è appunto  il  principale,  e da  non  omettersi, 
siccome  quello  che  più  presto  e meglio  fa  cono- 
scere quale  è quella  pianta  che  in  italiano  si  chia- 
ma Gelso;  alla  quale  cognizione  se  pur  arriva  il 
lettore,  a malgrado  la  soprariferita  poco  intelligi- 
bile descrizione,  lo  dovrà  alla  stessa  parola  Gelso 
che  già  gli  sarà  nota,  ovvero  al  latino  Morus  ; nel 
che  potrebbe  anche  essere  di  qualche  ajuto  il  si- 
nonimo italiano  Moro , che  si  sarebbe  potuto  util- 
mente aggiungere.  Non' è già  che  il  Vocabolarista 
ignori  che  il  Gelso  si  dice  anche  Moro , che  anzi 
egli  ve  lo  pone  al  suo  luogo  alfabetico;  ma  in 
qual  modo?  trascrivendo  di  bel  nuovo  l’intera  mi- 
nutissima descrizione  che  abbiamo  testé  riferita, 
solamente,  dove  parla  delle  foglie,  aggiungendo 
tra  parentesi,  come  una  specie  di  generosa  so- 
praggiunta, le  quali  si  danno  in  cibo  a quei 
bachi  che  fanno  la  seta.  Lunghe,  inutili  descri- 
zioni, e talora  anche  ripetute,  ecco  una  parte 
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del  segreto  di  dar  nuove  edizioni  del  Vocabolario 
notabilmente,  anzi  enormemente  accresciute’,  or  egli 
è evidente  che  un’  edizione  notabilmente  diminuita, 
e alquanto  migliorata,  sarebbe  miglior  dono  agli 
Italiani , anzi  a tutti  quanti  gli  studiosi  della  lingua 
nostra.  Queste,  o altre  poco  dissimili  riflessioni 
sono  applicabili  a centinaja  d’altre  piante  registrate 
nel  Vocabolario. 

Or  veniamo  alle  definizioni  zoologiche,  e omrnet- 
teudo  per  ora  di  discutere  quali  nomi  d’animali 
siano  da  registrarsi  nel  Vocabolario  della  lingua, 
e quali  da  lasciarsi  nei  libri  dei  Naturalisti,  del 
che  parleremo  fra  poco,  vediamo  se  da  questi  ab- 
biano ragione  i Lessicografi  di  trarre  le  loro  de- 
finizioni o descrizioni.  E per  ragione  di  brevità, 
e anche  di  chiarezza,  faremo  in  modo  che  il  ragio" 
namenlo  proceda  accompagnato  da  un  esempio;  e 
questo  sia  la  voce  Mococo  : 

Mococo.  Animale  quadrupede  (dice  il  Vocabola- 
rio) che  ha  la  testa  con  macchie  bianche  ; il  dorso 
cinereo , rossigno  ; la  coda  cinta  di  anelli  alter- 
nativamente bianchi  e neri. 

Più  d’uno  potrà  rammentarsi  di  aver  veduto 
gatti  domestici,  ai  quali  questa  definizione  calze- 
rebbe a capello;  pure  il  Mococo  è tanto  distante 
dal  Gatto,  quanto  il  Cavolo  dalla  Lattuga.  E qui, 
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prima  d’andar  più  oltre,  confesserò  d’aver  taciuto 
due  cose,  riferite,  a maggiore  spiegazione,  dal  Vo- 
cabolario, le  quali  veramente  impediscono  di  con- 
fondere il  Mococo  col  Gatto  nostro  domestico,  e 
queste  sono  che  il  Mococo  rive  solamente  a Ma- 
dagascar, e che  da  Linneo  si  chiama  Lemur  catta  ; 
ma  questo  io  ho  fatto  ad  antiveduto  fine,  volendo 
con  ciò  mostrare  come  l’ anzidetta  definizione  da 
per  sè  non  è atta  a far  conoscere  l’animale  che 
si  è voluto  definire.  Pure  questa  definizione,  tolta 
dal  Ranzani , è quella  stessa  data  da  Linneo , da 
Cuvier,  e da  tutti  i Naturalisti , e parrà  a taluno 
che  il  Lessicografo  non  possa  attignere  a fonti  più 
sincere  di  queste-,  ma  qui  è tempo  di  dire  che  in 
generale  le  definizioni  di  specie  di  qualsiasi  dei  tre 
regni  della  Natura,  ottime  negli  autori  sistematici, 
Sventano  pessime,  trasportate  nel  Vocabolario  della 
lingua  comune.  Affrettiamoci  di  dimostrare  questa 
verità  che  potrebbe  non  essere  evidentissima  per 
tutti. 

Quando  il  Naturalista,  nella  ordinata  enumera- 
zione degli  animali,  distingue  il  Mococo  semplice- 
mente  per  via  della  coda  anellata  di  bianco  e di 
nero,  egli  dice  benissimo,  e quanto  basta  a far  distin- 
guere evidentemente  e facilmente  quest’  animale  da 
qualsiasi  altro  ; ma  questa  facilità  e quest’evidenza 
sono  un  effetto  prodotto  non  solamente  dalla  frase 
che  definisce  l’animale,  ma  anche,  e mollo  più 


Digitized  by  Google 


53 

dal  luogo  stesso  ove  nella  metodica  distribuzione, 
il  nome  dell1  animale  trovasi  collocato.  La  quale 
collocazione  pone  materialmente  sott’  occhio  che  il 
Mococo  è una  fra  le  specie  comprese  nel  genere 
Lemure , e questo  fa  parte  dei  I^emurini , i quali 
compongono  una  particolar  Famiglia  dell’Ordine 
dei  Quadrumani;  di  modo  che  i principali  ca- 
ratteri appartenenti  a queste  varie  divisioni  dipen- 
denti l’una  dall’altra,  vengono  naturalmente  ad  ac- 
cumularsi, per  dir  così,  sul  nome  dell’animale 
individuo,  di  cui  altro  più  non  resta  a determi- 
nare fuorché  la  specie,  e questa  allora  potrà  be- 
nissimo esser  distinta  dalle  altre  congeneri  per  via 
della  semplice  distribuzione  dei  colori,  quando  essa 
sia  costante. 

Ora  tutti  questi  sussidj  antecedenti,  che  non 
mancano  mai  nel  quadro  sistematico  degli  esseri, 
non  sono  nè  possono  essere  nel  Vocabolario  della 
lingua  comune,  e privata  di  essi,  la  definizione 
tecnica  della  specie,  del  genere  o altra,  diviene 
insufficiente,  e talora  inintelligibile  affatto. 

Le  dichiarazioni  delle  cose  naturali,  date  dagli 
Autori  Naturalisti,  sono  adunque  o semplici  de- 
finizioni, ovvero  estese  descrizioni  ; nel  primo  caso, 
la  giustezza  delle  definizioni  non  è assoluta,  ma 
relativa  al  luogo  ove  il  nome  della  cosa  trovasi 
metodicamente  collocato',  nel  secondo  caso,  le  mi- 
nute descrizioni  sono  intese  a far  della  cosa  una 
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dipintura  compiuti!,  onde  poterla  ben  distinguere 
da  altre  talora  somigliantissime.  Epperciò  sì  le  une 
che  le  altre,  in  generale,  mal  convengono  al  Vo- 
cabolario della  lingua  comune,  nel  quale  le  cose 
sono  ordinate  in  altra  maniera,  e con  iscopo  di 
gran  lunga  diverso. 

E meno  poi  delle  precedenti  convengono  quelle 
descrizioni,  per  lo  più  anatomiche,  degli  autori 
sistematici,  tendenti  a mostrare  il  posto  relativo 
che  gli  animali  debbono  occupare  in  un  ordina- 
mento filosofico,  fondato  non  su  caratteri  acciden- 
tali e poco  importanti,  ma  sulle  relazioni  essenziali 
dell’interna  struttura.  Quelle  definizioni,  tuttoché 
giustissime  per  un  verso,  sono  inopportunissime  nel 
Vocabolario.  Arrechiamone  un  esempio,  e per  mag- 
giore evidenza,  soffri  il  lettore  che  io  trascriva  dal 
Vocabolario  la  seguente  dichiarazione,  tacendo  per 

ora  il  nome  della  cosa  dichiarata  : Tenn.  di  Stor. 

Nat.  Nome  di  una  classe  di  animali , i quali , 
considerato  il  loro  sistema  nevoso , appartengono 
alla  divisione  dei  Cerebrali.  Si  distinguono  per 
un  sistema  gang! ionico -midollare -cerebrale , for- 
mato da  nen’i  e da  gangli  liberi , da  midolla 
spinale  e da  midolla  allungata  dentro  proprie 
cavità,  e da  un  cervello  con  cervelletto  nella  testa 
dentro  una  propria  cavità,  tutto  bene  organizzato 
ed  in  comunicazione  colla  massa  cerebrale  gran- 
demente minore  della  propria  cavità , e costituita 
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da  molti  tubercoli , i laterali  ed  il  cervelletto  striati. 
Ora  il  lettore  benevolo  dicami  per  fede  sua  se  da 
questa  ganglionico-midollare-cerebralc  definizione, 
s’accorge  nè  pur  per  ombra,  che  qui  si  tratta  di 
spiegare  che  cosa  è un  Pesce!  A questa  lunghissi- 
ma e oscurissima  dichiarazione,  tolta  di  peso  dalle 
opere  zoologiche  del  Renier , ove  non  dubito  che 
vi  stia  benissimo,  chi  è che  non  preferirebbe  f an- 
tica, pur  riferita  dal  Vocabolario,  sotto  l’anzi- 
detta  parola?  Pesce , nome  generale  di  tutti  gli 
animali  che  nascono  e vivono  neW acqua.  Tuttavia 
anche  questa  dichiarazione  è ridondante  e mancante 
a un  tempo  stesso,  perchè  comprende  animali  che 
non  sono  pesci,  e non  indica  altro  carattere  di  essi 
se  non  quello  estrinseco  e indiretto,  tratto  dal  par- 
ticolare ambiente  in  cui  nascono  e vivono.  Parmi 
che  migliore  delle  due  definizioni  predette  sarebbe 
quella  che  dicesse  per  esempio  così  : « Pesce,  nome 
r>  collettivo  di  animali  vertebrati,  a sangue  rosso 
n e freddo , ovipari , per  lo  più  squamosi,  che  re- 
» spirano  con  le  Branchie,  nascono  e vivono  nel- 
» l’acqua,  e vi  nuotano  con  l’ajuto  delle  Pinne  o 
» Alette.  » 

Se  dalle  dichiarazioni  concernenti  ai  corpi  dei 
tre  regni  della  Natura,  noi  passiamo  a quelle  che 
si  riferiscono  ad  altre  discipline,  o ad  alcuna  arte 
in  particolare,  noi  vedremo  nel  Vocabolario  Ita- 
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iiano  per  lo  più  quegli  stessi  contrarj  difetti,  o lo 
sconsolante  laconismo,  Cosa  nota,  o una  intem- 
perante prolissità  e minutezza,  inopportuna  per 
tutto  altrove,  salvo  nei  trattati  scientifici  o nei 
Dizionarj  speciali,  dai  quali  quelle  dichiarazioni 
sono  tratte. 

V algaci  d’esempio  la  voce  Sfenosalpingofaringeo , 
la  quale  parolona  è accompagnata  con  la  seguente 
dichiarazione:  Termine  degli  Anatomici.  Epiteto 
di  due  muscoli  che  in  parte  s' attaccano  all’ osso 
Sfenoide,  direttamente  al  dissopra  dell'  ala  interna 
dell’  apofisi  pterigoide,  ed  in  parte  alla  porzione 
vicina  e cartilaginosa  della  tromba  d' Eustachio, 
e terminano  alla  linea  bianca  della Jaringe.  Ognun 
vede  che  questa  lunga  definizione  non  è utile  nè 
agli  Anatomici,  che  sanno  cercarla  più  opportu- 
namente altrove,  nè  ai  non  Anatomici,  cui  tanta 
minutezza  è soverchia.  Per  altra  parte  egli  è pur 
manifesto  che  il  Vocabolario  dopo  siffatta  prolissa 
spiegazione  trovasi  impegnato  a spiegare  al  loro 
luogo  alfabetico,  con  uguale  minutezza,  e lo  Sfe- 
noide, e l’Apofisi  pterigoide,  e la  tromba  d’ Eu- 
stachio, e va  dicendo*,  al  qual  impegno,  in  gene- 
rale, mi  pare  soddisfacciano  anche  troppo  i mo- 
derni Editori  del  Vocabolario,  diventalo  oramai 
nelle  Enciclopediche  loro  mani  un  disutile  sunto 
di  ogni  Dizionario  speciale. 
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E nuova  prova  ce  ne  porgono  i seguenti  due 
esempj  concernenti  alle  arti: 

Musaico.  T.  de'  Pittori.  Sorta  di  pittura  la  più 
durevole  che  si  trovi , essendo  che,  dove  quella, 
fatta  di  colori  col  tempo  si  consuma , questa  di- 
vien  sempre  più  bella.  Lavorasi  con  alcuni  pezzi 
di  vetro , e con  pietruzze  o pezzuoli  di  smalto  di 
colori  diversi ; e pe’  campi,  e altri  luoghi , dove  va 
r oro,  usasi  di  dorare  i medesimi  vetri,  ec.  a fuoco. 
Si  commettono  sopra  stucco  forte , composto  di 
misture  diverse,  le  quali  col  tempo  lo  fanno  in- 
durire, che  V opera,  per  così  dire,  non  ha  mai  fine. 

Ma  queste  descrizioni  che  non  hanno  mai  fine, 
niuno  vorrà  crederle  opportune  nel  Vocabolario 
della  lingua  comune,  i cui  lettori  non  mirano  ad 
imparar  a fare  un  musaico,  ma  ad  essi  basta  il 
sapere  che  « Musaico,  è una  rappresentazione  di 
» oggetti,  fatta  con  pezziloli  spianati  di  pietre  o di 
n vetri,  di  varj  colori,  commessi  insieme  in  modo 
r>  da  produrre  l’effetto  di  una  pittura.  » 

Levare*.  §.  lxxvi.  Levar  la  vernice  dal  rame. 
E quell’  operazione  che  fa  V intagliatore  in  acqua 
forte,  ec. 

Ommetto  di  trascrivere  qui  l’ intera  minuta  de- 
scrizione, di  quindici  e più  righe  di  stampa,  che 
di  più  non  si  potrebbe  fare  in  un  Dizionario  spe- 
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ciale,  non  dirò  delle  Arti  del  Disegno,  ma  di  quella 
particolare  dell’ in  la  glia  tore  in  rame! 

Dopo  aver  mostrato  come  delle  varie  dichiara- 
zioni apposte  dal  Vocabolario  alle  voci  delle  Scienze 
Naturali,  e delle  Arti  speciali,  le  une  sono  man- 
canti, le  altre  ridondanti,  e inoltre  queste  ultime 
fatte  in  modo  non  appropriato  all’indole  di  un 
Vocabolario  di  lingua  comune,  resta  che  si  dica 
qual  nuova  foggia  di  dichiarazioni  vi  s’ avrebbe  ad 
introdurre  rispetto  a quelle  discipline.  Se  non  che 
già  l’hanno  detto  gli  stessi  Accademici  Fiorentini 
nella  Prefazione  alla  ristampa  antica  del  Vocabo- 
lario, ove  scrissero  : §.  u.  Appresso  la  voce  si  pone 
la  definizione  di  essa  con  quella  maggior  brevità , 
che  è stato  possibile  ; nel  che  si  è pensato  pia  a 
spiegare  la  natura  della  cosa  definita,  che  ad  at- 
tenersi strettamente  alle  regole  filosofiche  -,  di  che 
talora,  quantunque  ben  sapessimo  la  definizione, 
che  di  alcuna  cosa  ne  danno  gli  scientifici,  ab- 
biamo amato  meglio  per  maggior  chiarezza,  o per 
altra  simigliante  cagione,  di  farne  una  definizione 
non  tanto  rigorosa , e che  anzi  si  può  appellare 
dichiarazione,  o spiegazione,  ma  che  maggior- 
mente ci  dà  contezza  del  valore  di  quella  colai 
voce. 

La  quale  giudiziosa  maniera,  forse  non  messa 
sufficientemente  in  pratica  da  coloro  stessi  clic 


Digitized  by  Google 


59 

l’avevano  saviamente  proposta,  sembra  sia  stata 
trascurata  affatto  dai  moderai  Compilatori  nello 
molte  loro  giunte  di  cose  scientifiche  e naturali, 
fatte  al  Vocabolario,  siccome  abbiamo  poco  sopra 
accennato. 

Ora  P anzidetto  autorevole  giustissima  sentenza 
degli  Accademici  della  Crusca,  panni  debba  ap- 
punto servir  di  norma  a far  nel  Vocabolario  le 
dicliiàrazioni  delle  cose  concernenti  a tutte  quelle 
discipline  che  hanno  un  linguaggio  loro  proprio. 
Infatti  e’ pare  sia  da  aver  per  fermo  che  la  de- 
finizione di  un  vocabolo,  o di  una  cosa  (che  qui 
vai  lo  stesso)  data  dal  Vocabolario,  può  tenersi 
come  una  risposta  a chi  chiede  che  cosa  s'ha  ad 
intendere  per  quel  cotal  vocabolo,  ossia  ciò  che 
è quella  tal  cosa  con  quel  vocabolo  espressa.  E 
prima  di  volgerci  a determinare  il  miglior  tenore 
di  questa  risposta,  vediamo  quali  debbano  essere 
le  ragionevoli  condizioni  della  domanda. 

Prima  naturalissima  condizione  penso  sia  que- 
sta, che  la  domanda  non  si  supponga  fatta  se  non 
relativamente  a cosa  che  a qualcuno  importi  il 
saperla  : intendo  a qualcuno  cui  non  abbisogni  cer- 
carla nei  libri  di  scienza  speciale.  Posta  questa 
restrizione,  io  non  vedo  utilità  che  nei  Vocabo- 
larj  nostri  della  lingua  comune,  si  vadano  accu- 
mulando, come  tutto  dì  si  fa , i nomi  e le  descri- 
zioni di  tanti  oscuri  animalucci,  e di  tante  ignote 
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pianterelle,  difficilmente  definibili  nel  linguaggio 
ordinario,  e a cui,  per  altra  parte,  niuno  bada, 
fuorché  quei  pochissimi  che  di  tutti  i corpi  natu- 
rali fanno  lodevole  estesissimo  studio*,  ma  questo 
studio  essi  lo  fanno  su  altri  libri,  e ad  un  tempo 
sulla  Natura.  Sembra  dunque  che  i corpi  natu- 
rali da  registrarsi  nel  Vocabolario,  abbiano  ad  esser 
quelli  solamente,  i quali  hanno,  o meritano  di  avere, 
un  nome  nella  lingua  comune,  e tali  sono  a un 
di  presso  tutti  que’  corpi,  grandi  o piccoli,  i quali 
sono  notabili  per  qualche  qualità  buona  o rea,  si 
che  il  registrarli  e il  definirli  arrechi  istruzione  o 
diletto. 

Altra  condizione  parmi  debba  essere  che  la  do- 
manda, generalmente  parlando,  non  sia  quella  stessa 
appuntino  che  si  farebbe  a tm  Dizionario  speciale  5 
altrimente  il  Vocabolario  verrebbe  indebitamente 
a trasformarsi  in  una  vera  Enciclopedia,  ove  ogni 
cosa  è tecnicamente  trattata  *,  laddove  nel  Vocabo- 
lario della  lingua  comune  hassi,  quanto  è possi- 
bile, a tenere  un  modo  uniforme,  e appropriato 
a ogni  sorta  di  persone. 

Tuttavia  se  per  una  parte,  non  tutte  le  defi- 
nizioni tecniche,  cioè  solite  darsi  nei  Trattati  di 
questa  o di  quell’ altra  disciplina,  sono  sempre  da 
trasportarsi  senza  mutazione  alcuna  nel  Vocabo- 
lario, dall’altra  parte  non  sembra  che  le  defini- 
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/.ioni  o dichiarazioni  date  da  esso , debbano  esclu- 
dere assolutamente,  e in  tutti  i casi,  i vocaboli  e 
i modi  tecnici,  sia  perchè  questi  hanno  d’ ordina- 
rio una  particolare  efficacia  e una  maggiore  giu- 
stezza, frutto  di  più  speciale  studio,  sia  anche  per- 
chè un  giudizioso  innesto  delle  idee  tecniche  con 
le  comuni,  può  servire  a trasfondere  nella  lingua 
volgare  parecchie  ignorate  verità,  con  evidente  van- 
taggio dell’universale. 

Per  verità  in  questo  sistema  potrà  accadere  che 
alcune  definizioni  scientifiche,  così  trasformate,  per- 
dano alquanto  di  quella  tecnica  precisione,  tenuta 
giustamente  in  grandissimo  pregio  dagli  Scienziati, 
e talora  vestano  la  forma  di  descrizioni,  anziché 
di  vere  definizioni 5 ma,  o definizioni  o descrizioni 
che  altri  le  voglia  appellare,  noi  le  chiameremo 
dichiarazioni,  come  appunto  le  hanno  chiamate  i 
sopra  citati  Accademici  della  Crusca,  e crediamo 
che  esse  siano  ottime  quando  toccheranno  lo  scopo 
di  far  conoscere  le  cose  con  quella  maggiore  chia- 
rezza che  il  comun  de’ lettori  possa  desiderare. 

Volendo  ora  adattare  le  fin  qui  esposte  massi- 
me a un  qualche  soggetto  particolare,  noi  ripiglie- 
remo quello  stesso  Mococo  che  abbiam  lasciato 
senza  dichiarazione,  dacché  abbiam  rigettata  come 
insufficiente  quella  del  Vocabolario,  tolta  unica- 
mente dal  colore  del  corpo,  e dagli  anelli  bianchi 
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e neri  della  coda.  Diremo  adunque  che  « Mucoco 
7>  è una  specie  di  Lemure,  cioè  di  un  Genere  com- 
n preso  in  una  particolar  Famiglia  di  Quadrumani, 
v distinti  dalle  Simie  per  un  muso  allungato  ed 
» acuto,  come  quello  della  volpe.  » 

Così  pure  rispetto  al  Sonco,  che  anche  avevam 
tolto  n esempio,  si  sarà  detto  a sufficienza,  se  dopo 
T appellazione  latina  di  Linneo  o di  altri,  e om- 
rnessc  quelle  minutezze  botaniche  sopra  riferite, 
si  aggiungerà  semplicemente  che  è un'erba  medi- 
cinale1, chè  ciò  basterà  alla  maggior  parte  dei  let- 
tori, e coloro  che  ne  volessero  sapere  di  più,  hanno 
sufficiente  indicazione  per  andarlo  cercare  altrove. 

Quanto  al  Gelso  noi  crediamo  che  sia  un  ol- 
trepassare ogni  termine  di  discrezione,  il  darci  delle 
varie  sue  parti  quel  minuto  tecnico  ragguaglio,  che 
più  sopra  abbiam  notato  d’ inutilità  •,  e altresì  opi- 
neremmo che  meno  acconciamente  direbbe  il  Vo- 
cabolario che  il  Genere  Morus  appartiene  all’Or- 
dine delle  Diginie,  e alla  Classe  delle  Tetrandrie 
di  Linneo , o altra  simile  cosa  -,  e noi  pensiamo  che, 
per  un  Vocabolario  di  lingua  comune,  ove  una 
volgare  chiarezza  è preferibile  a una  dotta  oscu- 
rità, ottima  sia  la  dichiarazione  che  ci  fa  sapere 
che  il  « Gelso  è un  Genere  d’albero,  del  quale 
7>  alcune  specie  o varietà  servono  con  le  loro  foglie 
r>  di  ordinario  alimento  ai  filugelli.  - E,  volendo, 
potrà  benissimo  aggiungersi  che  è albero  indigeno 
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dell  Asia,  ma  che  da  gran  tempo  prova  bene  nei 
climi  caldi  e temperati  dell’  Europa. 

Ma  non  tutti  i corpi  naturali  sono  di  tal  indole, 
da  potersi  dichiarare  nell’ anzidetta  maniera*,  talora 
accade,  specialmente  nelle  dichiarazioni  di  animali, 
che  i vocaboli  della  lingua  comune  sono,  per  sè 
soli,  insufficienti,  sì  che  volendo  pur  adoperarli, 
si  cade  in  improprietà  manifeste.  Allora  è tempo 
di  far  qupl  sobrio  uso  di  termini  scientifici  che 
accennammo  più  sopra. 

Ci  serva  d’ esempio  la  dichiarazione  apposta  alla 
voce  Delfino , il  quale,  dice  il  Vocabolario,  è un 
pesce  che  ha  il  corpo  bislungo , senza  scaglie , e 
solamente  quattro  natatorie , dite  al  petto , una  al 
dorso , ed  una  alla  coda.  Colui  che  il  primo  dettò 
questa  dichiarazione,  nel  voler  esprimer  general- 
mente che  cosa  è un  Delfino,  si  astenne  con  ra- 
gione dal  dire  che  è un  animale , il  cui  corpo,  ec. 
perchè  questa  sarebbe  stata  maniera  troppo  inde- 
terminata, i tipi,  le  fonile,  le  nature,  nel  regno 
animale,  essendo  troppo  più  variate  che  noi  sono 
nel  regno  vegetabile;  volendo  pertanto  generaliz- 
zare un  po’  meno,  disse  che  il  Delfino  è un  pesce.... 
bislungo , ec.  Ognun  vede  che  bel  pesce  è questo, 
il  quale  respira  co’  polmoni,  che  ha  sangue  caldo, 
che  partorisce  e allatta  i figliuoli,  ec.  Insomma 
non  è più  Pesce  il  Delfino,  quantunque  ambedue 
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vivano  nell’acqua,  di  quel  clic  la  Nottola  sia  un 
Uccello,  benché  l’uno  e l’altra  volin  per  l’aria. 
Pare  dunque  che  non  ci  sia  modo  di  dichiarare 
che  cosa  è il  Delfino,  salvo  coU’ assumere  alcuni 
termini  zoologici,  e dire  per  es.  che  il  « Delfino 
r>  è un  Cetaceo,  ossia  Mammifero  marino,  carni- 
w voro,  frequente  in  quasi  tutti  i mari-,  hanvenc 
} i più  specie  che  sono  da  vedersi  presso  i Zoologi.  » 

Questa  dichiarazione  sarà  renduta  chiara  da  quel- 
le delle  voci  Cetaceo  e Mammifero,  non. da  quelle 
che  si  leggono  nel  Vocabolario,  ma  da  altre  che 
ugualmente,  e forse  più,  conformi  ai  fondamenti 
della  scienza,  siano  tali  da  poter  essere  perfetta- 
mente intese  da  ognuno,  siccome  penso  sian  quelle 
che,  secondo  l’opportunità,  io  andrò  proponendo 
nel  corso  di  questo  Capo  Secondo,  con  la  scorta 
dei  principi  fin  qui  indicati. 

Ora  è tempo  di  passare  alle  critiche  osserva- 
zioni d’ ogni  maniera,  da  me  fatte  a parecchie  di- 
chiarazioni e definizioni  del  Vocabolario  anzidetto, 
serbato  l’ordine  alfabetico  delle  parole. 
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A 

ACIDO.  Susl.  T.  Chimico.  Composto  d’ima  base 
e d un  princìpio  acidificante , ec. 

Questa  definizione,  o dichiarazione,  tira  avanti 
per  ben  quaranta  righe  ! Essa  è un  bel  trattatello 
sugli  Acidi,  sulla  loro  formazione,  sui  loro  effetti 
chimici,  ec.  Si  parla  di  Brugnatelli  e di  Thenard- 
non  sono  dimenticate  le  regole  della  nomenclatura 
rispetto  alle  desinenze  in  oso  e in  ico  ; e le  leggi 
della  dose  maggiore  o minore  del  principio  acidi- 
ficante cui  un  acido  è ancora  capace  di  unirsi;  e 
perchè  in  questa  definizione  dell’ Acido  nulla  man- 
chi all’  intera  teorica  degli  Acidi , si  promette  di 
dare  altrove  le  eccezioni  a quelle  leggi!  Su  que- 
sto andare  il  Vocabolario  s’ingrossa,  ma  non  si 
megliora.  Al  comun  de’ lettori  (e  a questi  soli  s’ha 
a pensare  nel  Vocabolario  della  lingua  comune, 
che  i Chimici  debbono  cercare  queste  cose  altrove  ) 
basterà  una  definizione  che  loro  dica  che  « Acido 
»c  un  composto  naturale  o artefatto,  il  quale, 
n oltre  alcune  chimiche  speciali  qualità,  ha  quella 
r>  di  un  gusto  più  o meno  acre,  come  quello  del 
v>  sugo  del  limone,  dell’  aceto,  e simili,  » 

\ 

AERIMANZIA.  Indovinamente  per  via  d aria. 

Ciò  che  io  vo’  dire  su  questa  dichiarazione,  s’in- 
tenda detto  per  molte  altre  della  stessa  natura, 
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apposte  ai  vocaboli  Uromanzìa , Nec romanziti  , 
Piromanzìa , Rabdomanzìa.  Niuno  oramai  non  è 
che  non  sappia  che  tutte  queste  manzìe  furono 
arti  occulte,  fondate  forse  sopra  cognizioni  positive, 
ma  coltivate  segretamente  con  lo  scopo  di  lucro 
o di  dominazione,  epperciò  accompagnate  da  im- 
posture, le  quali  trovarono  facile  l’accesso  al  cuor 
dell’uomo,  di  sua  natura  credulo,  perchè  natural- 
mente veridico.  Furono  adunque  arti  vane,  con  le 
quali  impostori  diedero  ad  intendere  agli  ignoranti 
di  sapere,  per  via  d’aria,  o di  fuoco,  o d’altro, 
operar  prodigj,  e conoscere  le  cose  occulte,  anche 
quelle  che  non  esistono,  come  le  future.  Adunque 
nella  dichiarazione  di  tutte  queste  voci,  al  sustan- 
tivo  Arte,  Indovinamento , q simile,  s’avrebbe  ad 
accoppiar  sempre  qualche  addiettivo,  come  Vano , 
: Fallace , o simile  altro,  che  impedisca  gli  incauti 
dal  credere  che  coteste  sieno  arti  vere. 

Questo  opportunissimo  correttivo,  che  non  si  può 
sperare  dagli  esempj,  vuoisi  porre  nelle  dichiara- 
zioni-, e ciò  i moderni  Compilatori  hanno  fatto 
lodevolmente  in  molte  consimili  voci,  non  in  quelle 
che  sono  citate  nel  principio  di  quest’articolo,  e 
in  alcune  altre  di  desinenza  diversa,  ma  dello  stesso 
conio,  le  quali  il  Martignoni  nel  suo  Nuovo  Me- 
todo per  la  Lingua  Italiana , seguendo  la  Crusca, 
pose  nella  colonna  delle  Arti  e delle  Scienze,  a 
vece  che  sono  da  confinarsi  fra  i vizj  dell  iutel- 
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ietto,  quando  non  si  credessero  piuttosto  depra- 
vazioni del  cuore. 

ÀLIDO.  Add.  Dissecco , Rasciutto,  Quasi  privo  cC u- 
more. 

A questi  sinonimi  pare  sarebbe  bene  di  aggiun- 
ger quello  che  forse  è il  migliore,  e il  più  natu- 
rale di  tutti,  cioè  Arido. 

ANFESIBENA.  Serpente  con  due  teste , una  da  piè , 
e una  da  capo , e cammina  per  ogni  verso. 

Se  fosse  tanto  vero,  quanto  è falso,  che  esistesse 
nna  siffatta  specie  di  serpente,  con  una  testa  a 
ciascuna  delle  due  opposte  estremità,  nemmeno  in 
questo  caso  penso  s’avrebbe  a dire  una  da  piè , 
e una  da  capo.  Ma  dove  gli  Editori  di  Padova, 
e quelli  di  Bologna  che  vi  si  citano,  hanno  essi 
tolta  questa  dichiarazione?  Non  certamente  dalla 
Crusca,  la  quale  per  verità  la  riferisce,  ma  poi 
l’emenda  col  dire:  s’ ha  per  favola.  L’ Alberti  ha 
fatto  meglio,  scrivendo:  Serpente  così  detto  dai 
Greci , perchè  credettero  che  egli  abbia  due  teste , 
ingannati  forse  da  ciò  che  la  sua  coda  è corta,  ec. 

ANNO.  Quel  tempo  che  consuma  il  Sole  nel  girare 
il  Zodiaco. 

i ,°  A vece  di  : Quel  tempo  che  consuma , forse 
■dircbbesi  meglio:  che  impiega-,  2.0  In  luogo  delia 
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parola  Zodiaco , porrei  Eclittica’,  3.°  Al  girar  del 
Sole  sarebbe  giusto  di  sostituire  il  girar  della  terra. 
Con  queste  variazioni  la  definizione  si  trasforme- 
rebbe in  questa  che  panni  migliore  : « Anno,  tempo 
*>  che  la  terra  impiega  a far  un  intero  giro  nella 
n sua  orbita,  nel  qual  tempo  sembra  che  il  Sole 
n percorra  tutta  l’Eclittica.  r> 

APPETIRE.  Affettuosamente  desiderare. 

Questo  avverbio  mi  pare  qui  inopportuno,  nè  gii 
addotti  esempj  il  comportano,  meno  poi  quello  del 
Boccacc.  Quantunque  ogni  uomo  naturalmente 
appetisca  vendetta  delle  ricevute  offese.  L’appetito 
della  vendetta  non  è affettuoso,  ma  feroce. 

AQUILA.  Specie  di  pesce  marino.  Poi  al  §.  i.  Aquila. 
Uccello  di  rapina. 

Qui  l’ accessorio  ha  preso  il  posto  del  principale  : 
sembra  che  prima  sia  da  porsi  Aquila  uccello; 
poi  Aquila  pesce,  al  quale  un  tal  nome  penso  sia 
stato  dato  posteriormente  per  estensione. 

ARCHIMAGIA.  T.  di  Chimica.  Si  dice  cosi  V Arte 
di far  V oro  e V argento,  che  merita  il  titolo  d' Arte 
soprannaturale  e metafisica. 

Io  non  saprei  da  qual  buon  libro  di  Chimica 
6Ìa  stata  tolta  questa  dichiarazione  d’ un’  Arte  Chi- 
mica, Metafisica,  e Soprannaturale!  Il  Chimico 
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giudizioso  cui  fosse  commesso  l’ esame  delle  cose 
chimiche  che  sono  nel  Vocabolario,  non  vorrà  chia- 
mare Arte  tanto  magnifica  questa  che  non  fu  mai 
se  non  errore  o inganno. 

ARGENTO.  §.  iv.  Si  trova  anche  detto  in  luogo  di 
Argento  vivo. 

E come  si  prova?  con  questi  due  versi  dell’or, 
nel  Fur.  Chi  mai  d'alto  cader  l’argento  vide , 
Che  gli  alchimisti  hanno  Mercurio  detto. 

Il  poeta,  il  quale,  volendo  accennare  cotesto 
metallo,  il  fa  versare  dall’alto,  perchè  s’intenda 
che  egli  vuol  parlare  di  un  metallo  liquido,  e ag- 
giunge inoltre  che  è quello  che  gli  alchimisti  chia- 
mano Mercurio,  poteva  egli  mostrare  più  chiara- 
mente che  Argento  per  sè  solo  non  può  signifi- 
care Argento  vivo? 

ASINELLO.  Dim.  di  Asino. 

Forse  non  sempre:  e credo  che  questa  voce,  ed 
altre  consimili,  non  abbiano  di  diminutivo  se  non 
la  sola  apparenza,  cioè  la  terminazione,  ma  in 
sustanza  il  significato  rimanga  quello  stesso  che 
nella  voce  principale,  o al  più  prendano  un  senso 
quasi  vezzeggiativo,  o attenuante,  o anche  compas- 
sionevole. Così  non  sembra  che  siano  veri  dimi- 
nutivi e Vecchierello , che  non  significa  sempre 
Ticcolo  vecchio,  ma  sì  Buon  vecchio  ; e Pazzerello , 
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che  vuol  dire  Povero  pazzo  ; e così  pure  Poverello, 
e Meschinello,  e Villanella , e Rondinella , e Tor- 
torella,  e simili  altri. 

ASPO.  Strumento  fatto  d' un  bastoncello  con  due 
traverse  in  croce , contrapposte , e alquanto  distanti 
tra  loro,  sopra  le  quali  si  forma  la  matassa , che 
anche  diciamo  Naspo. 

Per  imperizia  della  lingua,  e forse  anche  per 
forza  grammaticale,  altri  potrebbe  credere  che  la 
matassa  si  dica  anche  naspo.  Ogni  possibile  equi- 
voco è tolto,  sol  che  l’ultima  frase  si  ponga  al 
principio  della  dichiarazione,  scrivendo  : «Aspo,  die 
* anche  dicesi  Naspo,  strumento  latto,  ec.  » 

B 

BARBONE.  Che  nutrisce  la  barba  lunga;  e perchè 
tal  portamento  appo  noi  è da  sgherri , si  prende 
per  Io  stesso. 

Quel  nutrire  la  barba  lunga,  per  portare  la  barba 
lunga,  parmi  latinismo  forse  non  bello,  ed  anche 
maniera  non  appropriata  a una  dichiarazione  che 
debbe  esser  semplice.  Quel  tempo  presente  è da 
sgherri , è anacronismo  che  gioverebbe  evitare.  I 
Compilatori  se  ne  avvidero,  o piuttosto  ne  furono 
avvertili  dall1  Alberti,  il  quale  scrisse:  Barbone , 
altre  volte  in  Firenze  si  diceva  anche  uno  sgherro t 
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perchè  portavano  lunga  barba.  Ma  a vece  di  so-» 
stituire  a quella  della  Crusca  questa  migliorata  di- 
chiarazione de\Y  Alberti,  essi  si  rimangono  con- 
tenti di  riferirla  in  separato  paragrafo.  Ciò  mi  sem- 
bra un  moltiplicare  gli  enti  senza  necessità. 

BARBUCCIA.  Dim.  di  Barba  radice. 

Barbuccia  sembra  non  poter  essere  se  non  di- 
minutivo di  Barba  in  genere,  cioè  di  tutte  le 
barbe,  siano  esse  vegetabili  o animali  -,  onde  poco 
giusta  mi  pare  la  Barba  radice , e la  corrispon- 
dente voce  latina  : Radicula , posta  alla  parola 
Barbuccia ; ma  perchè  questo?  perchè  spesse  volte 
il  significato  di  una  parola  il  Vocabolario  a vece 
di  attignerlo  dal  fondo  stesso  della  Lingua,  suoi 
trarlo  dai  soli  e talora  scarsi  esempi  che  si  citano; 
e appunto . a questa  voce  è citato  un  unico  esem- 
pio, ed  è del  Palladio , oye  si  parla  di  barbucce 
di  piante.  Sembra  dunque  che  i vocaboli  Barbuc- 
cia, Barbetta , ec. , siano  tutti  diminutivi  di  Barba , 
e ad  essi,  prima  di  tutto,  debba  corrispondere  il 
latino  Barbuta;  poi  la  corrispondente  generica  di- 
chiarazione; quindi  i diversi  significati. 

BIACCA.  Materia  di  color  bianco , cavata  per  forza 
d"  aceto  dal  piombo , ec. 

Nè  l’aceto,  nè  altra  cosa  al  mondo  può  cavare 
nè  agevolmente,  nè  con  forza,  la  biacca  dal  piombo, 
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perchè  esso  non  ne  contiene  nè  punto  nè  poco  5 
il  piombo,  corpo  indecomposto,  trattato  col  fuoco 
e coi  vapori  dell’aceto,  si  converte  in  biacca.  Alla 
predetta  dichiarazione  potrebbe  dunque  sostituirsi 
quest’altra  : a Biacca.  Cerussa.  Carbonato  di  piom- 
» bo.  Materia  bianca,  pesante,  nella  quale  conver- 
sa tesi  il  piombo,  mediante  l’azione  del  fuoco  e dei 
n vapori  dell’aceto;  è adoperata  nella  Farmacìa,  ed 
» in  alcune  arti.  Havvene  di  naturale  e di  artifi- 
n ziale.  j» 

BIANCO.  Uno  degli  estremi  de’ colori,  opposto  al 
nero. 

Quell  'estremo  de’ colori  non  par  cosa  ben  chiara; 
e quell’opposizione  del  Bianco  al  Nero,  non  sem- 
bra interamente  giusta. 

Al  postutto  questa  dichiarazione  non  dichiara 
guari  più  che  se  si  dicesse:  Bianco,  color  noto. 
Forse  potrebbe  dirsi  così:  « Bianco,  aggiunto  di 
» colore,  significa  quell’  impressione  che  fa  sul  senso 
« della  vista  la  luce,  quando  da  un  corpo  perviene 
n all’occhio  indecomposta,  cioè  senza  separazione 
7)  di  alcuno  dei  sette  colori  ond’  essa  è composta. 
d Tale  è il  color  della  Neve,  del  Latte,  e simili. 
» Y.  Colore  ; Luce.  » 

BIANCO.  §.  xv.  Bianco  di  Balena.  Si  dà  questo 
nome  a un  grasso  animale  d’ una  parlicolar 
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natura , che  si  trae  in  copia  dalla  testa  del  maschio 
della  balena. 

Questa  dichiarazione  finisce  men  bene,  dicendo, 
sulla  fede  di  un  Dizionario  di  Chirurgia,  che  questa 
materia  grassa  si  trae  dalla  testa  del  maschio  della 
balena;  asserzione  che  non  è fondata  sull’ autorità 
di  niun  buono  scrittore  speciale  di  queste  cose. 

Anche  la  prima  parte  della  dichiarazione  po- 
trebbe esser  allargata  così  : u Bianco  di  balena. 
» Spermaceti.  Materia  combustibile,  bianca,  solida, 
» che  si  trae  dalla  pinguedine  oleosa  di  alcuni  Ceta- 
r>  cei,  rinchiusa  in  certe  cavità  vicine  a quella  del 
v loro  cranio:  fansene  bellissime  caudele  traspa- 
n renti.  Y.  Cetina.  » 


C 

CAINOFRICA.  Strumento  a tasto , inventato  in  que- 
sti ultimi  anni  dal  signor  lìòllig  a Vienna.  Esso 
ha  la  forma  d’ un’  arpa  grande , la  quale  sembra 
star  ritta  in  un  positivo.  Ogni  conia  ha  un  arco , ec. 

Questa  descrizione  è segnata  (L),  cioè  tratta  dal 
Dizionario  di  Musica  del  signor  LichtenthaL,  ove, 
da  chi  ne  abbia  l’opportunità,  si  potrà  vedere  se 
le  parole  star  ritta  in  un  positivo , le  quali  non 
hanno  senso,  non  fossero  per  avventura  errore  di 
stampa.  Del  resto  il  signor  Lichtentluil  può  aver 
avuto  ragione  di  registrare  e descrivere  cotesta 
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Caino/. ricci  nel  suo  Dizionario  dell’Arte  Musicale; 
ma  ugual  ragione  non  vedo  d’ introdurla  così  presto 
nel  Vocabolario  della  lingua  nostra.  Lo  stromento 
Tedesco  sarà  armonioso,  ma  al  suono  di  esso  non 
è ancora  avvezzo  l’orecchio  degli  Italiani,  sì  che 
essi  sentano  il  bisogno  di  vederne  il  nome  e la 
descrizione  registrati  nel  loro  Vocabolario. 

CAMMELLO.  Camelus  bactrianus.  L.  Animale  qua- 
drupede.... che  ha  una  specie  di  gobba  sul  dosso. 
Alla  voce  : Dromedario , si  legge  : Camelus  dromas. 
Quadrupede  della  medesima  specie  de’  Cammelli... 
ed  ha  doppio  scrigno  o gobba  sulla  schiena. 

Il  Vocabolario  dunque,  citando  Linneo , dà  al 
Camello  una  sola  gobba,  e due  al  Dromedario,  cioè 
appunto  il  contrario  di  ciò  che  fu  detto  e da  Lin- 
neo, e dagli  altri  che  vennero  dopo.  Non  so  poi 
dove  sia  stato  preso  quel  Dromas-  il  Filosofo  Svez- 
zese,  e dopo  lui,  tutti  gli  altri,  scrissero  e scrivono 
Dromedarius. 

Il  Naturalista,  che  porrà  la  mano  a questa  parte 
del  Vocabolario,  saprà  dare  una  dichiarazione  più 
giusta  e più  soddisfacente,  dicendo  per  esempio: 
« Cammello  e Camello.  Camelus  bactrianus.  L. 
» Grosso  ruminante  domestico,  con  gambe  alte, 
» collo  lungo  ricurvo,  testa  levata,  labbro  fesso;  due 
v gobbe  in  sul  dorso;  utilissimo  come  bestia  da 
» soma.  r>  Questa  stessa  dichiarazione  servirà  pel 
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Dromedario,  con  la  variazione:  una  sola  gobba 
in  sul  dorso. 

CASOTTA  e CASOTTO.  Accresciti co  di  Casa. 

Può  darsi  che  gli  antichi  tenessero  come  sino- 
nimi di  Casone,  epperciò  accrescitivi  di  Casa,  i 
due  vocaboli  Casotta  e Casotto , quantunque  la 
loro  terminazione  differisca  pochissimo  da  quella 
di  Casetta;  nè  gli  esempj  che  seguono  l’ una  e 
l’ altra  delle  due  voci,  risolvono  chiaramente  questo 
dubbio.  Pare  tuttavia  che  l’orecchio  de’ moderni 
(o  forse  solamente  il  mio)  inclini  a prendere  que- 
ste desinenze  in  senso  diminutivo*,  e ciò  sembra 
potersi  giustificare  col  paragrafo  apposto  dalla  Cru- 
sca alla  voce  Casotto , ove  si  legge  : Casotto , Stanza 
posticcia  fatta  per  lo  più  di  legname  ; al  che  gli 
Editori  Padovani,  dopo  V Alberti,  aggiungono:  come 
quelle  dove  stanno  i soldati  in  sentinella. 

CAVALOCCHIO.  Specie  d' insetto  simile  alle  Vespe. 
Libellula.  Liri. 

Eli’ è troppo  trascurata,  anzi  falsa  asserzione  il 
chiamare  simile  alle  Vespe  un  insetto  che  da  esse 
differisce  non  pur  di  Genere,  ma  di  Ordine.  Gli 
Editori  Padovani  accorgendosi  della  magrezza  e 
della  falsità  di  questa  definizione,  che  veramente 
definisce  poco  e male,  v’  aggiunsero  una  troppo  lun- 
ga descrizione,  alla  quale  vedo  apposto  il  segno 
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(B)  quasi  fosse  degli  Editori  Bolognesi,  a vece  che 
questi  non  fecero  altro  che  trascriverla  dall’  Alberti. 

Di  queste  tecniche  lunghissime  e minutissime 
descrizioni  già  ho  detto  a sufficienza  nel  Pream- 
bolo a questo  secondo  Capo;  qui  avvertirò  sola- 
mente che  non  occorreva  di  dire,  come  fa  il  Vo- 
cabolario, che  questo  insetto  ha  sei  zampe , quando 
a suo  luogo  si  sarà  dovuto  dire  che  gli  Insetti 
sono  tutti  Esapodi. 

Quanto  ai  nomi  accennati  nella  descrizione,  che 
sono  quelli  che  si  danno  a quest’insetto  in  varie 
province  d’Italia,  panni  che  ad  essi  tutti  meglio 
potrebbe  sostituirsi  tal  nome  che  convenir  possa 
alla  Scienza  Naturale  Italiana.  E quando  la  voce 
Libellula  o Libella  non  piacesse,  come  troppo  lati- 
na, quella  proporrei  di  Bilaneetta , che  ne  è la 
traduzione,  e già  è adoperata  da  Ermenegildo  Pini , 
e da  Camillo  Ranzani. 

Intanto  i Cavalocchi  o Damigelle , o Libelle , 
o Bilancelle , che  dir  si  vogliano,  sono  : « Insetti 
» alquanto  grossi,  dell’Ordine  dei  Neurotteri,  ri- 
n conoscibili  al  loro  ventre,  or  piatto,  grosso,  e 
y>  fatto  a spada,  or  sottile,  e cilindrico,  ma  sempre 
» lungo  ; alle  lor  quattro  ale  reticolate,  trasparenti, 
r>  simili  a una  finissima  garza  rilucente;  volano 
n velocissimi  pei  prati  e sopra  l’acque.  Si  divi- 
n dono  in  più  Generi,  e in  più  • Specie,  che  sono 
r>  da  vedersi  presso  i Naturalisti.  » 
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CENTOGAMBE.  Julus  terrestri;.  Vermicello  che 
ha  molte  gambe. 

Julus , si;  ma  terrestris,  noj  che  il  Julus  ter- 
restris , il  sabulosus,  il  maximus , ec. , sono  altret- 
tante specie,  alle  quali  tutte,  e non  ad  una  sola, 
compete  il  nome  generico  Julus  dato  da  Linneo , 
che  corrisponde  al  nome  generico  italiano  Cento- 
gambe.  Il  Centogambe  poi  non  è nè  un  Verme, 
nè  un  Vermicello,  e non  è per  nulla  definito  col 
dirlo  provveduto  di  molte  gambe,  perchè  così  si 
lascia  confuso  colle  Scolopendre,  e con  altri  ani- 
mali. Forse  si  potrebbe  dire  così:  «Centogambe, 
» lat.  Julus,  Genere  d1  insetti  appartenente  all*  Or- 
n dine  de’  Miriapodi  : corpo  crostàceo , lineare , 
n cilindrico,  atto  a ravvolgersi  in  forma  spirale.  » 

CETACEO.  Che  è del  Genere  de’ Ceti,  ossiaBalene; 
e dicesi  parimenti  di  tutti  i pesci  della  maggior 
grandezza. 

Questa  dichiarazione  cozza  troppo  con  la  pre- 
sente ferma  condizione  della  Scienza  Zoologica. 
I Cetacei  non  somigliano  ai  Pesci  se  non  così 
all1  ingrosso  per  l1  esterior  forma  del  corpo,  e pel 
loro  vivere,  nelle  acque  del  mare,  caratteri  poco 
importanti  a paragone  di  tutti  gli  altri  più  essen- 
ziali, i quali  mostrano  i Cetacei  essere  sostanzial- 
mente veri  Mammiferi.  (V.  Mammali.)  Potrebbe 
dirsi  così  : « Cetaceo.  Che  è dell1  Ordine  de1  £e- 
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y>  tacci,  i quali  sono  animali  mammiferi ; marini', 
» coperti  di  un  cuojo  per  lo  più  senza  peli;  aletta 
n della  coda,  orizzontale  ; senza  piedi  posteriori  ; gli 
y>  anteriori  brevi , conformati  a modo  d’ alette;  re- 
si spirazione  polmonare;  sangue  caldo;  vivipari  ; lat- 
» tanti.  r> 

CET1NA.  §.  T.  di  Chim.  Si  è il  bianco  della  Ba- 
iena}  nello  stato  puro , ed  è considerato  come  un 
principio  immediato  degli  animali,  ha  sua  sco- 
perta è devoluta  a Chevreul  e Caventon. 

Quantunque  ciò  che  qui  si  dice  del  sig.  Che- 
vreul sia  verissimo,  tuttavia  pare  che,  in  massima, 
l’aggiungere  che  questa  scoperta  (che  poi  non  è 
quella  del  Nuovo  Mondo)  è da  attribuirsi  a tale 
o a tal  altro  Chimico,  sia  cosa  da  ommettersi  in 
un  Vocabolario  di  lingua;  e se  fosse  stata  om- 
inessa  in  questo,  si  sarebbe  risparmiata  quell’  inop- 
portuna frase  forense,  che  la  scoperta  è devoluta 
a Chevreul  c Caventon  ; ed  anche  si  sarebbe  evi- 
tala la  storpiatura  del  cognome  del  secondo  de’due 
Chimici,  che  è Caventon. 

CINQUANNAGGINE.  Quinquennio.  Spazio  di  cin- 
que anni.  V oce  bassa  e da  scherzo. 

Qui  è osservabile  l’uso  del  Vocabolario  di  om- 
inetlere  frequentemente  i sinonimi  migliori.  Un 
imperito,  uno  straniero  che  non  voglia  parlare  o 
scrivere  nè  bassamente,  nè  per  ischerzo,  crederà 
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di  non  poter  esprimere  lo  spazio  di  cinque  anni, 
fuori  che  col  vocabolo  Quinquennio  ; nè  a torlo 
d’errore  varrà  ch’egli  vada  pazientemente  cercare 
Quinquennio , perchè  il  trova  dichiarato  colle  sole 
stesse  parole:  Spazio  di  cinque  anni ; e,  nè  sotto 
questa  parola,  nè  sotto  la  precedente,  mai  non  si 
fa  fiato  del  sinonimo  Cinquennio , che  è pur  regi- 
strato al  suo  luogo  alfabetico. 

CIRCOLARE.  §.  i.  Lettera  circolare , vale  Lettera 
che  si  manda  attorno  da’  Principi  e da’ Prelati. 

E perchè  non  da  altre  Podestà,  e da’ Merca- 
tanti, e in  generale  da  chiunque  mandi  copia  della 
stessa  lettera  in  un  medesimo  tempo  a più  persone, 
in  diversi  luoghi?  Inoltre  giacche  il  Vocabolario  ha 
creduto  buona,  e ha  registrato  a suo  luogo  la  voce 
Enciclica , come  aggiunto  di  lettera , ulil  cosa  era 
che  qui  pure  vel  ponesse,  o ne  facesse  chiamata. 

COLORE.  Quell ’ ammodamento  della  superficie 
de'  corpi  opachi,  od  anche  quella  costituzione  in- 
terna de’  corpi  trasparenti , onde  si  mandano  raggi 
lucidi  all’occhio , tinti  in  diverse  guise,  secondo- 
che  porta  la  lor  natura  • e si  dice  anche  della 
tinta  che  i corpi  mostrano  all’occhio. 

Questa  definizione  riesce  men  chiara,  anche  per- 
chè è troppo  lunga.  Più  brevemente  si  potrebbe 
dir  così  : u Colore,  è quella  varia  impressione  che 
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» l’ occhio  riceve  dalla  luce  variamente  riflessa  dai 
n corpi.  V.  Luce.  » 

COMMETTERE.  §.  ni.  Per  Ommetlere,  Tralasciare. 

Questi  tre  verbi  non  potranno  ragionevolmente 
prendersi  nella  stessa  significazione,  meno  che  il 
Fare  e il  Non  fare  voglian  dirsi  una  sola  e stessa 
cosa.  I Moralisti  non  acconsentiranno  che  peccato 
di  Ommisxione  sia  lo  stesso  che  peccato  di  Com- 
missione. L’ addotto  unico  esempio  del  Boccaccio , 
o contiene  altro  significato,  o non  prova  nulla 
contro  la  ragione,  quand’anche  altri  sapesse  di 
certo  che  così  fu  scritto  pensatamente  di  propria 
mano  «da  quel  grande. 

CONO.  Nome  di  figura  geometrica  solida , di forma 
piramidale  rotonda,  prodotta  dalla  rivoluzione  d’ un 
triangolo  rettangolo  intorno  al  lato  dell’angolo 
retto.  Questo  Cono  però  si  dice  Retto , perchè  ha 
V asse  perpendicolare  alla  base  ; a differenza  di 
quel  che  V ha  inclinata , e si  dice  Scaleno. 

Io  mi  ristringo  a segnare  quelle  parole  e frasi 
della  dichiarazione,  che  mi  sembrano  men  proprie, 
e pensando  che  più  importi  il  sapere  che  cosa  è 
il  Cono,  di  quello  sia  il  modo  con  cui  si  conce- 
pisce generato,  propongo  la  seguente  definizione: 
u Cono.  Solido  a base  circolare,  terminato  in  pun- 
r>  la,  del  quale  le  sezioni  parallele  alla  base  sono 
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■n  altrettanti  circoli  di  grandezza  insensibilmente 
n minore,  quanto  più  si  avvicinano  alla  punta, 
n che  chiamasi  Vertice.  » Forse  anche  basterebbe, 
con  pochissima  variazione,  quella  stessa  definizione 
data  dal  Vocabolario  alla  voce  Cuneo-,  e direb- 
bcsi  che  « Cono  c un  solido  a base  circolare,  il 
* quale  va  diminuendo,  sempre  circolarmente,  verso 
•n  la  parte  opposta,  ove  termina  in  punta  che  di- 
» cesi  Apice.  » Poi  aggiungerei  i seguenti  §§  : 

« Cono  retto.  §.  E quello,  la  cui  base  è per- 
n pendicolare  all’asse,  cioè  alla  linea  retta  che  unisce 
n P apice  del  cono  col  centro  della  base.  * 

« Cono  obliquo.  §.  E quello,  il  cui  asse  è iu- 
n cimato,  cioè  non  fa  angolo  retto  colla  base.  » 

« Cono  tronco.  §.  E quello,  a cui  da  un  piano 
» parallelo  alla  base  intendasi  tagliala  una  parte 
r>  superiore  verso  l’apice.  r> 

CONTRAFFORTE.  §.  i.  Dicesi  anche  queir  arnese 
di  ferro , che  serve  per  tenere  più  fortemente  ser- 
rate le  porte  e le  finestre. 

Questa  definizione  sarà  stala  generalmente  inlesa 
quando  i primi  Accademici  della  Crusca  la  posero 
nel  loro  Vocabolario,  perchè  a que’  tempi  la  parola 
sarà  stala  (e  forse  in  Toscana  lo  è ancora  al  pre- 
sente) fortemente  collegala  con  l’idea  di  cosa  en- 
fi 
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di  tempo  ( o forse  solamente  quella  di  luogo)  fa  sva- 
nire quell’ accidentale  chiarezza,  e la  definizione 
rimane  oscura  e inintelligibile  ; nè  pare  che  si  possa 
render  chiara  se  non  da  chi  sappia  se  quell’arnese 
sia  necessariamente  di  ferro,  o se  esso  sia  una 
stanga,  o un  chiavistello,  un  saliscendo,  una  bietta, 
una  nottola,  o un  puntello,  cose  tutte  diverse,  ma 
che  producono  il  medesimo  effetto  di  tener  più 
fortemente  serrate  le  porte  e le  finestre’,  o se  tutte 
queste  cose  hanno,  presso  i Toscani,  il  nome  gene- 
rico di  Contrafforte , allora  basterà  che  nella  defi- 
nizione, a vece  di  dire:  Quell’ arnese , si  scriva: 
u Qualsiasi  arnese  che  serva , ec.  n 

CONTRASTELLA.  Uno  degli  stromenti  apparte- 
nenti (dP  orinolo. 

Forse  meglio  così  : « Una  delle  parti  ond’  è corti- 
ri  posto  l’oriuolo.  n E meglio  ancora  se  della  Con- 
trastella si  indicasse  l’uso,  o la  connessione  con 
altre  parti  dell’  oriuolo.  Dubito  che  sia  quella  spe- 
cie di  nottolino  o clicclietto,  il  cui  dente  imbocca 
in  quelli  della  ruota  chiamata  Stella. 

CORPUSDOMINI.  §.  E per  la  festa  che  si  celebra 
in  memoria  dell’  istituzione  del  medesimo  Sagra- 
merito  ( dell’altare ),  dodici  giorni  dopo  la  Pente- 
coste. 
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Così  si  legge  in  tutti  i Vocabolari  cominciando 
da  quello  della  Crusca  fino  a questo  di  Padova, 
sul  quale  sto  facendo  queste  annotazioni.  Pure  per 
quanto  contare  io  faccia  e sulle  dita,  e sull’al- 
manacco di  un  anno  qualunque,  io  trovo  che,  se- 
condo questa  dichiarazione,  la  Festa  del  Corpo  del 
Signore  cadrebbe  giusto  giusto  in  venerdì,  a vece 
che,  come  tutti  sanno,  essa  si  celebra  sempre  in 
giovedì.  Per  trovar  giusta  questa  maniera  d’ espri- 
mersi, s’avrebbe  a dire  che  il  giorno  stesso  della 
Pentecoste  conta  per  primo  giorno  dopo  di  essa, 
ciò  che  sarebbe  evidentemente  contraddittorio. 

In  libri  che  trattano  di  proposito  queste  mate- 
rie, è scritto  che  la  Festa  del  Corpo  del  Signore 
si  celebra  undici  giorni  dopo  quella  della  Pen- 
tecoste 5 e questa  parmi  la  sola  e vera  maniera 
di  computare:  locchè  sarà  manifesto  se  si  ponga 
mente  al  punto  della  partenza  in  siffatti  computi, 
e si  rifletta  che  il  primo  giorno  dopo  la  Pente- 
coste non  può  essere  se  non  la  domane  di  quella 
festa,  e contando  i seguenti  giorni  a questa  natu- 
ralissima maniera,  si  troverà  che  il  secondo  gio- 
vedì dopo  la  Pentecoste  è appunto  V undecimo 
giorno  (e  non  il  duodecimo)  dopo  di  essa  festa. 

Ad  ogni  modo  convien  dire  che  in  queste  sorta 
di  ordinarissimi  computi,  1’  equivoco  sia  difficile  ad 
evitarsi.  Così  per  es.  il  periodo  della  Febbre  ter- 
zana sarebbe,  a parer  mio,  ugualmente  bene  espres- 


Digitized  by  Google 


8'» 

so,  dicendo  che  essa  a viene  ogni  due  giorni  » ov- 
vero che  essa  « ricomparisce  ogni  terzo  giorno;  * 
le  quali  due  espressioni,  malgrado  una  certa  ap- 
parenza di  diversità,  se  ben  ci  si  pensa,  sono  af- 
, fatto  equivalenti.  Tuttavia,  per  maggiore  materiale 
chiarezza,  il  Vocabolario,  seguendo  l’uso  comune, 
indica  l’ anzidetto  periodo,  dicendo  che  la  Febbre 
terzana  è quella  che  viene  un  dì  sì,  e un  no  ; ma- 
niera di  cui  la  sola  abitudine  può  coprire  la  me- 
schinità. 

CRISALIDE.  Verme  da  seia , o altro  bruco, rinchiuso 
nel  bozzolo. 

Questa  definizione  non  è giusta  ; moltissime  sono 
le  Crisalidi  che  non  si  rinchiudono  in  bozzolo,  ma 
se  ne  stanno  nude  sino  al  trasformarsi  in  insetto 
perfetto.  Forse  potrebbe  dirsi  così:  « Crisalide, 
r>  chiamasi  così  un  insetto  quando  è giunto  alla 
v seconda  delle  tre  metamorfosi  alle  quali  vanno 
n soggetti  la  più  parte  degli  insetti.  V.  Insetto, 
n Metamorfosi.  r> 

CRISOMELA.  T.  degli  Insettologi.  Insetto  Coleot- 
tero, osservabile  per  la  foggia  de’  suoi  palpi,  che 
sono  a guisa  di  collana.  Il  Linneo  ne  annovera 
tren taire  specie  diverse. 

i Insettologi  è ibrida  composizione  greco-latina; 
penso  sia  meglio  dire  : Entomologi ; i.°  Non  i Palpi, 
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. ma  le  Antenne  sono  moniliformi  in  questo  genere; 

3.°  Quel  trentatre,  numero  delle  specie,  a nulla 
serve:  nella  sola  edizione  xm  del  Sistema  Na- 
turae  le  specie  registrate  di  questo  genere,  oltre- 
passano già  le  cento. 

CRISTALLO.  Materia  trasparente , ec.  V*  è anche 
il  Cristallo  naturale , che  gli  antichi  credevano 
formato  per  agghiacciamento  dell’  aequ/'. 

A che  prò,  in  questa  dichiarazione,  riferirci 
quella  falsa  opinione  degli  antichi?  Ma  forse  non  * 
si  voleva  che  andasse  perduto  quel  bel  passo  di 
Frane.  Sacch.  che  si  cita,  il  quale  gravemente  ci 
insegna  che  Cristallo  si  crìa  ne’  gran  freddi , che 
è acqua , e poi  diaccia , e fossi  cristallo. 

CRISTALLO.  §.  vii.  Cristallo  marmoreo.  Nome 
improprio  della  Corniola  bianca. 

Questo  inutile  §.  si  potrebbe  ommettere. 

CROGIUOLO.  Correggiuolo.  Vasetto  di  terra  cotta , 
dove  si  fondono  i metalli. 

O io  sono  eccessivo  ed  ingiusto  pretensore,  o 
tante  sono,  in  questa  brevissima  definizione,  le 
cose  da  notarsi,  quante  sono  le  parole  ond’ essa 
è composta.  Un  crogiuolo  non  è sempre  un  va- 
setto: in  alcune  arti,  per  es.  nella  Vetraria,  se 
ne  adoperano  di  molto  grandi  ; non  è sempre  di 
terra  cotta  : se  ne  fanno  anche  ili  Piombaggine, 
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(l’Argento,  (l’Oro,  di  Platino;  nè  vi  si  fondono  i 
soli  metalli;  chè  il  Quarzo,  con  cui  si  fa  il  vetro, 
non  è un  metallo.  Forse  che  si  potrebbe  muo- 
vere qualche  difficoltà  anche  su  quel  sinonimo 
Cornegginolo  che  sembra  più  una  storpiatura  che 
altro,  e che  ha  troppa  somiglianza  a Coreggiaolo , 
strisciolina  di  cuojo.  Diremo  dunque  : « Crogiuolo, 
n T.  rii  China,  e delle  Arti.  Vaso  resistente  a fuoco 
« violento,  entro  cui  si  scaldano  fortemente,  o si 
« fondono,  metalli  o altre  materie:  i crogiuoli  si 
r fanno  di  terra,  di  porcellana , di  ferro,  di  pia- 
si tino,  ec.  n 

CROSTA.  Quella  coperta  d' escrementi  ribeccati,  che 
si  genera  naturalmente  sopra  la  pelle  rotta  o 
magagnata. 

Quegli  escrementi,  quantunque  riseccati,  puz- 
zano tuttavia.  11  Vocabolario  stesso  alla  parola 
Escremento  non  dà  altro  significato  fuori  quello 
che  altramente  s’esprimerebbe  con  quella  parola 
che  nella  Crusca  è registrala  fra  Mercurio  e Mer- 
docco.  Pare  potrebbe  dirsi  che  « Crosta  è quel- 
li l’ induramento  e disseccamento  d’ umori  accumu- 
li lati  sopra  una  piaga  o una  ferita.  » 

CRUSTACEO.  Aggiunto  di  animali  marini  armati, 
di  crosta , che  con  proprissimo  nome  da’  Livornesi 
si  chiamano  Pesci  armati. 
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Perchè  chiamar  propriissima  una  denominazione 
così  compiutamente  impropria?  I Gamberi  non 
sono  pesci  j nè  quella  lor  crosta  può  dirsi  pro- 
priamente un’  arma,  come  sarebbero  Corna,  Zampe, 
Spine,  o simili.  Potrebbe  dirsi  così:  « Crustaceo 
r>  e meglio  Crostaceo.  Nome  di  una  Classe  di  ani- 
n mali  articolati,  che  hanno  il  corpo  interamente 
» coperto  di  una  crosta  dura,  calcarea,  quali  sono 
w per  es.  i Gamberi,  i Granchj,  e simili.  » 

CUNEO.  Figura  solida  geometrica , che  dalla  base 
va  diminuendo  verso  la  parte  opposta , e termina 
in  acuto. 

i.°  Il  Cuneo  non  è solido  geometrico  se  non 
in  troppo  largo  senso.  a.°  Quel  terminar  in  acuto 
sembra  che  voglia  dire  terminar  in  punta  ; ora 
il  Cuneo  non  termina  quasi  mai  a questa  maniera, 
ma  per  lo  più  in  linea  tagliente,  cioè  formata  dal 
concorso  di  due  piani  ad  angolo  acuto.  Volendo 
evitare  espressioni  troppo  tecniche,  e serbare  in- 
tanto una  sufficiente  precisione,  pare  che  si  po- 
trebbe dire  così:  « Cuneo,  solido  terminato  da  una 
r>  base  quadrilatera,  e da  quattro  piani,  di  cui  due 
n opposti  sono  quadrilateri  e inclinati  tra  di  loro 
» ad  angolo  acuto,  gli  altri  due  sono  triangolari 
n e paralleli.  Il  Cuneo  è una  delle  Macchine  sem- 
n pii  ci.  V.  Macchina.  » 

u Cuneo.  §.  Il  Cuneo  chiamasi  più  comune- 
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n mente  Conio  o Bietta,  quando  s’adopera  nelle 
r>  arti  meccaniche  o nelle  opere  manovali-,  ed  è 
» arnese  di  ferro  o di  legno,  il  quale  serve  al 
n doppio  uso,  quello  di  fendere  legna,  pietre,  cc. , 
« spingendolo  a colpi  di  maglio  nella  spaccatura, 
n e quello  di  serrare  più  fortemente  le  cose,  poste 
» tra  esso  e un  appoggio  o ritegno  saldo.  » 

CUORE.  §.  lxxviii.  Toccare  il  cuore,  per  Convin- 
cere, Compagne  re,  Conre  riire. 

Non  parmi  che  il  cuore,  il  quale  suol  tenersi 
come  la  sede  del  sentire,  sia  tal  cosa  da  poter 
ricevere  convincimento , come  sarebbe  l’ Intelletto. 
Sembra  che  Toccar  il  cuore,  vale  « Muovere  gli 
v affetti,  dirigendoli  a mansuetudine,  a compassione, 
n a pietà,  a credenza  religiosa,  ec.  n 


D 

DEBITO.  Obbligazione  di  dare , ec. 

Dopo  la  definizione  quanto  non  sarebbe  grade- 
vol  cosa,  e comoda,  e utile,  il  veder  accennati  i 
varj  verbi  che  sogliono  unirsi  a questo  sustantivo? 
Come  Contrarre , Fare,  Incontrare  debiti;  Entrare 
in  debito;  Far  debito  sopra  debito  ; Esser  aggra- 
vato da  debiti;  Estinguere , Pagare , Scontare  un 
debito,  ec. 
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Lo  slesso  dicasi  di  moltissime  altre  locuzioni  che 
in  troppo  gran  numero,  e con  poco  vantaggio,  sono 
poste  sotto  i verbi  : Avere,  Essere , Dare,  Fare , 
Prendere , ec.  ; a vece  che  meglio  starebbero  sotto 
il  sostantivo  che  domina  in  esse  locuzioni. 

DECÀGONO.  T.  Matem.  Fig.  piana,  ec.  Nell'arte 
DIilitare  è anche  il  nome  di  una  figura  compresa 
da  dieci  lati , che  formano  dieci  angoli , capaci 
ciascuno  di  un  bastione. 

A questa  dichiarazione  è unito  un  unico  es. 
del  Galil.  Df.  Capr.;  ma  il  Matematico  Fioren- 
tino vi  adopera  la  voce  Decagono  nel  solo  senso 
geometrico',  la  seconda  parte  della  dichiarazione, 
ove  a questa  voce  si  attribuisce  un  significato  Mi- 
litare, manca  adunque  della  necessaria  autorità. 

DELFINO...  Pesce  che  ha  il  corpo  bislungo , cc. 

Il  Delfino  non  è un  pesce,  ma  un  Genere  di 
Mammiferi  marini,  dell’ Ordine  de’ Cetacei:  il  suo 
cuojo  è privo  di  peli,  testa  mediocre,  rostro  o 
becco  sottile,  depresso,  armato  di  denti  conici: 
voracissimo,  forte,  e veloce  al  nuoto.  (V.  Pream- 
bolo, pag.  G/j.) 

DENOMINATORE.  V.  Numeratore. 

DEPONENTE.  §.  Term.  Grammaticale.  Aggiunto 
de' verbi  che  hanno  la  terminazione  de' passivi,  ma 
la  significazione  o degli  attivi  o de'  neutri. 
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In  un  Vocabolario  puramente  di  lingua  italiana, 
la  quale  propriamente  non  ha  nè  verbi  deponenti, 
nè  passivi,  pare  sarebbe  ben  fatto,  a scansamento 
d’equivoco,  scrivere  : « Aggiunto  de’ verbi  latini,  ec.  n 

DIGLIFO.  T.  degli  Architetti.  Specie  di  Triglifo  con 
due  solchi  in  vece  di  tre. 

Dire  che  Diglifo  è specie  di  Triglifo,  vai  quasi 
dire  che  il  due  è una  specie  di  tre.  Parrebbeuii 
più  naturale  e più  giusto,  se  si  dicesse  che  Di- 
glifo e Triglifo  sono  due  specie  di  Glifo,  che  è 
certo  ornamento  d’architettura,  ora  bisoleato,  e 
dicesi  Diglifo  j ora  trisoleato,  e chiamasi  Triglifo. 

DILEGUARE.  §.  in.  Per  Sciogliersi , Liquefarsi , che 
è veramente  il  significato  proprio , dal  latino  De- 
liquare. 

Se  questo  è veramente  il  significato  proprio , 
ragion  voleva  che  si  ponesse  in  primo  luogo,  e non 
nel  terzo.  Inoltre  a questo  significato  proprio  mal 
corrisponde  il  passo  del  Segneri , ove  il  dileguarsi 
in  amaro  pianto , non  può  essere  se  non  in  senso 
figurato. 

« 

DIMUGNERE.  Smugnere •,  e propriamente  s’usa 
figuratamente  in  significato  di  Impoverire  un  paese 
di  danari , di  vettovaglie , e simili. 

Lo  strano  accoppiamento  di  que’  due  avverbj  : 
Propriamente  e Figuratamente , fu  certamente  una 
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mera  inavvertenza.  Forse  si  è voluto  dire:  e per 
lo  più  s’ usa  figuratamente.... 

DIPSA  o DIPSÀDE.  T.  di  St.  Nat.  Gli  antichi 
hanno  dato  il  nome  di  Dipsa  ad  una  Vipera  della 
Libia , ec. 

E dopo  riferite  alcune  strane  qualità  di  cotesta 
Vipera,  il  Vocabolario,  quasi  vergognandosene,  e 
come  per  farne  ammenda,  soggiunge  fra  parentesi 
(Veggano  i Filosofi  naturali  se  questo  sia  cero). 
Se  questo  articolo  fosse  stato  fatto,  o almen  ri- 
veduto da  un  Filosofo  naturale,  egli,  evitando  l'er- 
rore, avrebbe  ommessa  quella  tarda  dubbiosa  pro- 
testa. Volendo  conservare  nel  Vocabolario  questo 
inutile  vocabolo,  potrebbe  dirsi  così  : « Dipsa,  nome 
v di  Serpente  rammentato  dagli  antichi,  e a cui 
» s’attribuivano  qualità  poco  credibili.  » 

DISTILLAZIONE.  Operazione  chimica,  per  mezzo 
della  quale  si  caca  V umido  da  qualunque  cosa 
per  forza  di  caldo , o per  eia  di  strumenti  a ciò 
appropriali. 

i.°  Lo  scopo  di  questa  operazione  chimica  non 
è propriamente  quello  di  cacar  V umido  da  una 
cosa  per  forza  di  caldo,  che  ciò  fa  anche  la  la- 
vandaia quando  distende  i panni  molli  al  sole  per- 
chè s’asciughino-,  ma  nella  distillazione  più  fre- 
quentemente s’ha  in  mira  di  separare  da  un  li- 
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quido  le  parli  sole  più  sottili  o spiritose.  1°  A vece 
di  dire  per  forza  di  caldo , e perchè  altri  non  creda 
che  ciò  si  possa  fare  col  calore  del  solleone,  gio- 
verebbe dire  per  forza  di  fioco  ; 3.°  o per  via 
di  strumenti,  dicasi:  e per  via  di  strumenti. 

Con  queste  avvertenze  la  dichiarazione  potrebbe 
esser  fatta  così:  «Distillazione.  T.  Chimico,  e di 
r>  alcune  Arti.  Operazione  con  la  quale,  per  mezzo 
r>  di  fuoco,  ed  in  istromenti  appropriati,  come  sono 
« Lambicchi,  Bocce,  Storte,  e simili,  si  separano 
r>  da  un  liquido,  e si  raccolgono,  le  parti  più  vo- 
ti latiti,  n 

DORMIRE.  §.  xix.  Per  morire. 

Senza  andar  fantasticando  il  modo  di  poter  tro- 
var giusto  il  paragone  tra  il  Sonno  e la  Morte, 
basterà  volger  l’ occhio  all’  esempio,  per  accorgerci 
subito  del  come  il  cav.  Vannetd  sia  stato  condotto 
a dare  alla  voce  Dormire  questa  significazione, 
ammessa  nel  Vocabolario  Veronese,  e nei  seguenti. 
L’es.  è questo:  Vit.  S.  Frane.  E in  questo  modo 
lo  beato  Padre  Francesco  dormì  in  Domino.  Dun- 
que, in  questo  caso,  ciò  che  significa  Morire  non 
è il  solo  verbo  Dormire , ma  la  frase  Dormire  nel 
Signoresche  è V Obdormire  in  Domino  della  Chiesa. 

DRAGONE.  Animai  favoloso  che  gli  antichi  dice- 
vano avere  in  vista  V agilità  dell’  Aquila  e la  forza 
del  Leone. 
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Io  uon  saprei  indovinare  che  cosa  s’avesse  in 
vista  colui  che  dettò  una  sì  incomprensibile  di- 
chiarazione. 

DRAGONE.  §.  li.  Pegasus  draconis.  Sorta  di  pesce 
che  ha  molta  somiglianza  collo  Scarafaggio , che 
nella  catena  degli  esseri  pare  che  sia  V anello  tra 
i pesci  e gli  insetti , come  V Aringa  volante  tra  i 
pesci  e gli  uccelli. 

Cotesta  catena  degli  esseri  è tal  pensamento  da 
uon  doversi  produrre  in  un  Vocabolario  di  lingua, 
ove  non  si  possono  addurre  i ragionamenti  che 
valgano,  almeno  in  alcuni  casi,  a renderlo  verisi- 
mile. I Filosofi  Naturalisti  che  si  attentarono  di 
parlare  della  catena  degli  esseri,  la  compongono 
di  ben  altri  migliori  anelli  che  non  son  questi  del 
Dragone,  e dell’Aringa  volante.  Del  resto,  a vece 
di  porre  nel  Vocabolario  questo  paragrafo  del  Dra- 
gone per  Sorta  di  pesce,  e paragonarlo  allo  Sca- 
rafaggio, altro  pesce  mal  noto  ai  più,  pare  sarebbe 
meglio  dire  che  i Zoologi  danno  anche  il  nome 
di  Dragone , come  specifico,  a un  pesce  Indiano, 
del  Genere  Pegaso , e anche  a un  Genere  di  Ret- 
tili, ec. 

DRAGONE.  §.  v.  Dicesi  pure  una  specie  di  pro- 
' cella , o burrasca  che  formasi  da  un  turbine  d’ac- 
qua, il  quale  s ’ innalza  in  figura  di  colonna  sul 
mare , fino  alle  nubi , e che  par  che  bolla. 
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Se  questo  Dragone  è,  come  pare,  ciò  che  gli 
Italiani  più  comunemente  chiamano  Tromba  (cliè 
Dragone  è altra  meteora  puramente  luminosa  ) , al- 
lora il  fenomeno  non  mi  sembra  ben  definito",  nè 
s’ha  a dire  che  è una  specie  di  procella,  ma  una 
specie  di  meteora,  talora  accompagnata  o seguita 
da  procella.  La  Tromba  adunque  « è una  me- 
si teora  in  forma  di  nube,  cilindrica  o conica,  sten- 
n dentesi  sulla  terra  e più  sovente  sul  mare,  vor- 
» ticosa,  fragorosa,  lampeggiante,  solita  risolversi 
» in  pioggia  o in  grandine,  e capace  di  inondare 
» e di  sovvertere  ciò  che  trovasi  esposto  al  suo 
r>  impeto.  » 

DROMEDARIO.  V.  Cammello. 

DURACINE.  Aggiunto  d’ alcune  frutte  che  hanno 
durezza. 

Panni  che  da  alcuni  moderni  Scrittori  di  Po- 
mologìa ancora  si  chiami  duracine  quel  frutto  il 
cui  Pericarpo  o Polpa,  è naturalmente  aderente 
al  nocciuolo,  a differenza  di  altre  varietà  dello 
stesso  frutto,  nelle  quali  la  polpa  facilmente  si 
stacca  dall’osso,  epperciò  si  dice  che  spiccano,  e 
si  dividono  agevolmente  con  mano.  Anzi  V Alberti, 
citando  l’ autorità  del  Serdonati  ne’  Proverbj , par- 
la di  Pesche  spiccatole,  al  qual  addiettivo  sta- 
rebbe opportunamente  come  contrario,  questo  di 
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duracine , e in  questo  senso  forse  potrebbero  in- 
tendersi alcuni  dei  citati  passi,  ove  si  parla  di 
Pesche  duracine.  Altri  di  me  più  versato  nella 
lingua  scritta  e parlata,  saprà  se  vi  sia  altro  mi- 
glior addiettivo,  onde  esprimere  comodamente  l’an- 
zidetta  qualità  con  un  solo  vocabolo. 

DUTTILITÀ.  T.  didascalico.  Qualità  di  ciò  che  è 
duttile  $ e propriamente  dicesi  dei  metalli  che  reg- 
gono al  martello , e si  spianano  e s’assottigliano 
a segno  di  diventare  arrendevoli. 

i.°  A vece  di  T.  didascalico,  forse  meglio  direb- 
besi:  T.  della  Fisica  e delle  Arti.  a.°  Questa  de- 
finizione della  Duttilità  è sostanzialmente  la  stessa 
che  quella  data  dal  Vocabolario  alla  Malleabilità. 
Ma  in  Fisica  e in  alcune  arti  queste  due  qualità 
si  soglion  distinguere  opportunamente,  chiamando 
« Malleabilità  quella  qualità  per  cui  un  metallo 
r>  può  esser  lavorato  col  martello,  e Duttilità  quella 
« qualità  per  cui  un  metallo  si  può  trarre  in  filo 
* con  la  Trafila,  o stendersi  in  fogli  sottili  coi  Ci- 
ri liudri,  cioè  col  Laminatojo.  » 

E 

EBANISTA.  Chi  lavora  di  Ebano. 

Questa  dichiarazione  parmi  troppo  stringata. 
Ni  un  artefice  fa  lavori  di  ebano,  che  non  ne  fac- 
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eia  pure  di  altri  legni  più  o meno  preziosi,  fa- 
cendo con  essi  e anche  con  legni  comuni,  arnesi 
più  minuti  e più  squisiti  che  non  farebbe  il  Fa- 
legname ordinario.  Se  non  evvi  vocabolo  clic  cor- 
risponda al  Menuisier  dei  Francesi,  il  che  ora  non 
so,  non  vedo  difficoltà  che  alla  voce  Ebanista  si  dia 
nel  Vocabolario  quella  maggiore  estensione  che  le  si 
dà  realmente  dall’  uso  in  tutte  le  province  italiane. 
Per  ora  io  proporrei  che  si  dicesse:  « Ebanista. 
r>  Artefice  il  quale,  con  ebano  e con  altri  legni 
n preziosi,  od  anche  con  legni  comuni,  fa  lavori 
v più  minuti  e più  gentili  che  non  farebbe  il  Fa- 
r>  legname,  n 

EBREO.  Giudeo , Israelita.  Nome  di  nazione , di  cui 
non  si  fa  qui  menzione , se  non  perchè  ne  deri- 
vano varie  voci  e modi  proprj  dell’  italiana  fa- 
vella. V.  Ebraico , Ebraismo , ec. 

Le  parole  della  dichiarazione  che  io  ho  nota- 
te, gettano  tal  ombra  sull’intiera  dichiarazione, 
da  non  vederne  troppo  facilmente  il  senso.  Cre- 
dei da  prima  che  quella  protesta  celasse  un  dis- 
prezzo, ed  io  tenevalo  per  ingiusto*,  poi  parve- 
nu che  si  sia  voluto  render  avvertito  il  lettore  che 
non  si  vuol  parlare  di  nome  di  Nazione,  perchè 
quei  nomi  non  sogliono  registrarsi  nel  Vocabo- 
lario*, pure  vi  trovo  registrata  la  parola  Turco. 
Comunque  sia,  la  dichiarazione  non  sembra  chiara. 
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Intanto  la  voce  Ebreo , che  per  un  motivo  o 
per  un  altro,  è stata  registrata,  non  vedesi  defi- 
nita, e la  fattane  chiamata  alle  voci  Ebraico , Ebrai- 
smo, non  soddisfa  punto.  ? Perchè  non  direbbesi 
che  u Ebreo,  è colui  che  professa  la  legge  di  Mosè.  « 
Per  verità  Professare , in  questo  preciso  signi- 
ficato, noi  trovo  nel  Vocabolario-,  il  quale  alla 
voce  Giudeo,  §.  i,  dovendo  esprimere  quella  stessa 
idea,  dice  : Per  quello  che  vive  secondo  la  vec- 
chia legge  dì  Moisè  -,  ma  l’ essere  di  una  religione, 
e il  vivere  secondo  i precetti  della  medesima,  mi 
pajono  due  cose  alquanto  diverse;  epperciò  nella 
proposta  dichiarazione  dico  : che  professa,  perchè 
non  so  dir  meglio,  e senza  pretensione  che  cosi 
s’abbia  a dire  veramente. 

ECCO.  Ortografia  meno  usata.  Sost.  Voce  che  me- 
diante il  ripercotimento  in  alcuni  luoghi  atti  a 
renderla,  ti  ritorna  alV  orecchie. 

Ma  dopo  aver  detto  che  Ecco  nel  senso  spie- 
galo è ortografia  meno  usata,  costava  egli  molto 
1’aggiungere  tosto  che  con  ortografia  più  usata  si 
scrive  e si  legge  Eco?  E allora  bastava' dire:  Ecco, 
per  Eco.  V '.  E cosi  si  sarebbe  risparmiata  quella 
dichiarazione  che  non  dichiara  bene  che  cosa  è 
l’Eco,, rimandando  alla  definizione  di  questo  fe- 
nomeno acustico,  posta  a quest’ ultima  voce.  Se 
non  che  questa  definizione  alquanto  diversa  dalla 
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prima,  non  parmi  migliore  : Eco,  quel  ripetete  della 
voce  o del  suono , die  si  genera  allora  che  le 
oscillazioni  prodotte  nell ’ aria  dalla  vibrazione  so- 
nora de’  corpi  tornano  indietro  ripercosse  da  qual- 
sivoglia corpo  opposto.  Sarebbe  troppo  lunga  fac- 
cenda, e qui  inopportuna  il  notare  minutamente 
i difetti  di  queste  due  definizioni  dell’  Eco  ; il  Fisico 
cui  dalla  Giunta  accademica  venisse  dato  l’inca- 
rico di  rivedere  le  cose  fisiche  del  Vocabolario 
saprà  evitarli  col  dare  di  questo  fenomeno  una 
definizione  intera  e precisa,  e senza  impegnarsi 
troppo  nello  spiegarne  minutamente  il  modo  della 
produzione.  Forse  basterebbe  dire  che:  « Eco  è 
» tutto  ciò  che  l’orecchio  sente  per  riflessione 
n dopo  averlo  sentito  direttamente.  » Quel  tutto 
ciò  comprende  non  solamente  la  voce  e il  suono, 
ma  anche  il  rumore  \ che  anch’esso  può  venir 
ripercosso , udito  per  riflessione,  e per  conseguenza 
far  eco. 

EMME.  Una  delle  lettere  del  nostro  alfabeto  ; e dicesi 
anche  del  carattere  che  V esprime. 

Anche  ! Sarebbe  bella  che  questa  lettera  dell’al- 
fabeto si  chiamasse  Emme , e il  carattere  che  la 
esprime  si  chiamasse  con  altro  nome  ! Oltreché  par- 
mi  sia  un  po’ troppo  sottile  la  distinzione  tra  la 
lettera  dell’  alfabeto,  e il  segno  che  la  rappresenta. 
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ENALLAGE.  T.  de’  Grammatici  latini.  Figura  che 
consiste  nel  variare  i tempi  ed  i modi  d’una  lingua. 

i.°  Come  termine  di  grammatica  latina  forse  sa- 
rebbe da  ommettersi  nel  Yocabolario  italiano. 

a.°  Volendovelo  pur  registrare,  se  ne  avrebbe  a 
dare  una  definizione  più  chiara,  e inen  discordante 
a quella  del  Fornellini , il  quale  dice:  Enallage , 
ÉvaXXayò  sci/.  Permutatio  sfigura  est,  qua  pars  prò 
parte  poni  tur,  vel  accidentia  parlium  pemiutanlur , 
ut  vivere  prò  vita,  nullus  prò  non,  ec. 

ENCAUSTO.  T.  de ’ Pittori.  Pittura  usata  da’  Greci 
con  cera , la  quale  si  riscaldava  fin  quasi  a bru- 
ciarsi, e bruciata  è V Encausto  greco. 

Sarebbe  ingiusta  pretensione  di  chi  esigesse  una 
chiara  e perfetta  definizione  della  mal  nota  ma- 
niera dell’Encausto  antico;  ma  si  può  ragionevol- 
mente pretendere  che  essa  non  contenga  espres- 
sioni, le  quali  faccian  contrasto.  Ora  il  riscaldare  le 
cere  colorate  fri  quasi  a bruciarle,  e il  bruciarle 
davvero,  sono  due  cose  evidentemente  diverse. 

ENNE.  (Stessa  dichiarazione,  e stessa  osservazione 
clic  alla  lettera  Emme.) 

ENTE.  §.  mi.  / Chimici  danno  il  nome  di  Ente, 
ed  anche  di  Primo  ente,  a quella  parte  di  qual- 
sU’oglia  corpo , in  cui  si  trovano  comprese , come 
in  ristretto , tutte  le  sue  qualità  o virtù  essenziali. 
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Sarà  questa  la  Chimica  di  Paracelso , non  già 
quella  del  secolo  in  cui  viviamo.  Penso  dunque 
che  la  parola  Ente  nel  senso  chimico,  sia  da  om- 
mettersi. 

EQUIVOCO.  Sost.  Quella  voce  che  serve  a più  cose 
che  infra  loro  sono  diverse  di  essere. 

Il  chiamare  sostantivamente  Equivoco,  Quella 
voce , ec.  panni  maniera  impropria  j che  Equivoco 
vuol  dire  Sbaglio,  e questo  sta  propriamente  non 
nella  voce,  ma  in  chi  la  interpreta. 

Inoltre  se  Equivoco  deriva  da  Equivocare , o que- 
sto da  quello,  e se  Equivocare,  siccome  disse  poco 
più  sopra  il  Vocabolario,  e par  che  abbia  detto 
bene,  è Sbagliare  nel  significato  delle  parole,  e 
nella  sostanza  delle  cose,  l’ ommessione  di  quest1  ul- 
timo significato  rende  imperfetta  la  dichiarazione 
della  voce  Equivoco.  Il  qual  vizio  è renduto  an- 
cor più  manifesto  dal  secondo  fra  gli  esempj  che 
vi  si  citano,  il  quale  si  riferisce  ad  Equivoco  non 
di  voci,  ma  sì  ili  operazioni  fisiche  : Sagg.  nat.  esp. 
Assicurati....  che  da  noi  non  si  pigliava  equivoco , 
avemmo  curiosità  di  veder  l’ordine  che  tengono 
diversi  liquidi  nel  congelarsi.  Pare  dunque  che 
« Efgdvoco , sustantivo,  sia  sbaglio  nel  significato 
r>  delle  parole,  o nella  sostanza  delle  cose.  » Op- 
pure meglio  così:  « Equivoco , Sbaglio  che  altri 
r>  prende  in  checchessia,  ingannato  da  somiglianza.  » 
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FARE  PASSAGGIO.  Andare  alla  guerra  per  mare. 

Così  avea  scritto  la  Crusca , sia  T oscana , sia 

Veronese.  Nel  Vocabolario  di  Padova  si  è ere- 

/ 

duto  necessario  di  allungare  alquanto  la  dichiara- 
zione, scrivendo  : Fare  passaggio.  Passare  il  mare 
per  cagione  di  andare  alla  guerra  in  parti  oltre- 
marine. Fi  veramente  nei  tre  esempj  che  si  citano 
sembra  che  vi  si  tratta  di  andar  a guerreggiare 
oltremare •,  ma  la  locuzione  verbale:  Fare  passag- 
gio ha  essa  veramente  da  per  sè  questa  signifi- 
cazione? E non  direbbesi  piuttosto  che  il  con- 
testo è quello  che  mostra  se  il  Passaggio  di  cui 
si  tratta  è di  mare,  o di  fiume,  o di  monti,  e se 
il  motivo  del  passaggio  è per  portarvi  la  guerra, 
ovvero  la  pace,  o mercatanzie,  o altro?  E quando 
si  fa  passaggio  all’altra  vita,  si  va  egli  allora  a 
portare  la  guerra  oltremare?  Ed  io,  che  bene  o 
male  in  questo  scritto  fo  frequente  passaggio  da 
una  parola  ad  un’altra,  da  questa  a quell’ altra 
definizione,  a qual  gente  oltremarina,  o altra,  fo 
io  la  guerra?  Sembra  dunque  che  Fare  passaggio , 
per  sè  non  voglia  dir  altro  se  non  Passare  -,  ciò 
che  si  passa,  il  modo  e il  motivo  del  passarlo, 
sono  poi  altra  cosa.  Sento  bene  clic,  parlandosi 
per  esempio  delle  Crociate  ch(T portarono  in  Oriente 
le  armi,  le  quali  poeticamente  furon  chiamate  pie- 
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tose , l’ accennarne  il  passaggio  dall1  Italia  o da 
altra  parte  d’ Europa , inchiude  implicitamente  il 
tragitto  del  mare,  ma  ciò  noi  lo  intendiamo  dal 
contesto , non  per  forza  di  particolare  significato 
della  locuzione. 

FARFALLA.  Vermicello  che  ha  V ale  di  cartilagine, 
di  diversissime  specie  e di  diversi  colori. 

Lasciando  da  banda  l’improprietà  delle  parole 
notate,  osserverò  primieramente  che  questa  defi- 
nizione non  definisce  punto  la  Farfalla , perchè 
la  lascia  confusa  con  qualsiasi  altro  insetto  volante. 
A torre  questa  dubbiezza  avrebbe  potuto  alquanto 
contribuire  la  corrispondente  voce  latina  Papilio, 
e i sinonimi  italiani  Papiglione , e Parpaglione.  Pare 
adunque  che  si  potrebbe  dire  così:  « Fa  falla, 
n Papiglione,  e Parpaglione,  lat.  Papilio , nome  che 
r>  si  dà  indistintamente  a tutti  gli  insetti  che  hanno 
« quattro  ale  membranose,  ricoperte  di  minute 
r>  squame  quasi  a modo  di  polvere,  di  colori  varia- 
ri  fissimi  e talora  vivacissimi.  Formano  V Ordine  do- 
ri gli  insetti  che  i Naturalisti  chiamano  Lepidotteri.  r> 

FAVOLA.  Falsa  narrazione , Trovalo  non  vero , 
talora  non  verisimile , come  gli  apologi , e le  /ras- 
formazioni  d’  Ovidio  ■ talora  verisimile , come  le 
Novelle  del  Boccaccio. 

Falsa  narrazione  pare  quasi  che  corrisponda  a 
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Bugìa  ; Trovato  non  vero,  a Impostura  •,  talora  non 
verisimile,  a Delirio1,  pure  l’ innocentissima  Favola 
non  è niuna  di  queste  tre  brutte  cose. 

Il  Alberti  diede  quest’ altra  definizione:  Favola , 
Cosa  inventata,  e finta,  a similitudine  del  vero , 
per  ammaestramento , o per  ricreazione.  Ma  l’e- 
spressione : a similitudine  del  vero  esclude  l’ apo- 
logo che  pur  è una  specie  di  favola.  Il  Forcellini 
dice  : Fabulae  sunt  narrationes  rerum  confctarum, 
ad  delectationem  et  utilitatem  inventae.  Meglio 
dunque  avrebbe  fatto  l’ Alberti  se,  attenendosi  più 
strettamente  a questa  definizione,  che  è pur  quella 
del  Dizionario  dell’ Accademia  Francese,  avesse  det- 
to: u Favola.  Narrazione  di  cosa  finta,  inventala 
n per  ammaestrare  o per  dilettare.  » 

FECALE.  Add.  Foce  che  s’  usa  assai  comunemente 
accompagnata  a Materia,  per  esprimere  i grossi 
escrementi  del  corpo  umano. 

Pivi  generalmente  direi:  del  corpo  degli  animali. 

FELTRARE.  §.  Si  dice  de'  liquori,  quando  con  un 
panno  piegato  a guisa  di  sifone,  il  qual  panno 
altre  volte  s’usava  di  feltro , se  ne  cava  la  parte 
più  sottile. 

Questa  maniera  di  feltrare  è poco  o nulla  ado- 
perata*, la  più  ordinaria,  di  cui  non  si  fa  motto 
nella  dichiarazione,  consiste  nel  « colare  i liquidi 
n traverso  un  feltro,  o panno,  o carta,  o altro  simile,  n 
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FEMMINA.  §.  v.  T.  degli  Agricoltori.  Aggiunto  di 
quella  pianta  Dioica , ec. 

Dirci:  T.  de’ Botanici-,  gli  agricoltori  in  gene- 
rale badano  poco  al  sesso  delle  piante;  e quando 
ne  fanno  la  differenza,  sovente  scambiano  l’uno 
per  l’altro.  Se  ne  ha  l’esempio  nella  Canapa. 

FERIA.  Festa , Dì  festivo. 

FERIALE.  Ordinario,  Da  dì  di  lavoro. 

Questa  c troppo  discordante  significazione  di  due 
parole  delle  quali  una  sembra  derivata  dall’altra. 
Altri  saprà  se  vi  sia  modo  di  togliere  siffatta  dis- 
cordanza. 

Inoltre  io  stava  per  notare,  alla  prima  voce,  quel 
Dì  festivo , come  faciente  equivoco,  nella  pronun- 
zia, col  segnacaso  del  genitivo:  poi  parvemi  cosa 
da  trasandare,  in  tanta  copia  di  annotazioni  più 
gravi.  Ma  come  mai  l’orecchio,  fosse  anche  quello 
di  un  Orso,  potrà  sopportare  quel  Da  dì  di,  tutto 
di  sèguito,  nella  seconda  delle  due  voci?  E come 
mai  non  venne  in  mente  che  la  parola  giorno , sosti- 
tuita al  dì,  sarebbe  riuscita  opportunissima  a to- 
gliere quell’ingrato  tintinnìo? 

FIALE.  Quella  parte  di  cera  dove  sono  le  celle  delle 
Pecchie , e dove  elle  ripongono  il  mele. 

Forse  meglio  così:  « Fiale.  Sust.  masc.  Favo. 
r.  Stanza  o Nido  delle  Api,  composto  di  cera,  e 
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* conformato  in  cellette  esagono,  nelle  quali  esse 
r>  depougono  le  loro  uova , e ripongono  il  miele 
« che  debbo  servire  di  nutrimento  alle  Larve,  n 

FITTO.  §.  v.  Fitto  meriggio , Fitto  verno , e simili , 
si  dice  per  denotare  il  colmo , il  fondo,  cioè  la 
forza  del  calilo,  il  cuor  del  verno. 

Questa  panni  troppo  scarsa  dichiarazione  per 
un  addiettivo  come  questo,  il  quale  in  genei’ale 
inchiede  bensì  l’idea  di  mollo , grande, frequente, 
e simili  ; ma  la  sua  speciale  significazione,  sia  pro- 
pria, sia  figurata,  dipende  dalla  natura  dei  varj 
suslantivi  co’ quali  esso  trovasi  accoppiato,  e dei 
quali  converrebbe  perciò  fare  una  più  lunga  enuj 
merazione.  Così,  per  es.  nel  senso  proprio.  Fitto, 
unito  a erba,  a barba,  a grandine,  a tela,  ec.  vale 
folla,  spessa,  densa:  unito  a scrittura  varrà  fatta 
con  caratteri  minuti  e serrati:  Fitto  meriggio,  vale 
l’ien  meriggio  : Fitto  verno , significa  nel  Cuor  dei- 
fi  invento  : Fitta  notte,  vuol  dire  notte  fatta,  notte 
inoltrala,  oscura:  Fitte  tenebre , è lo  stesso  che 
Tenebre  folte,  dense. 

Nel  senso  figurato  Fitto  errore , Fitta  ignoranza , 
significano  Ignoranza  crassa,  Errore  non  escusabile. 

Questo  articolo  non  sarà,  come  forse  alcuni  al- 
tri di  questo  mio  scritto,  da  trasportarsi  di  botto 
in  qualche  nuova  edizione  del  Vocabolario  Ita- 
liano, ma  da  studiarsi  da  un  accurato  Compilatore, 


Digitized  by  Google 


io6 

il  quale  emendatolo,  e fattolo  suo,  lo  sostituisca 
alla  citata  dichiarazione  del  Vocabolario,  nella  quale 
mi  è paruto  di  vedere  il  menzionato  difetto. 

FOCILATA.  Sparo  di  focile,  siccome  Archi  bugiala, 
e Moschettata,  di  archibugio,  di  moschetto. 

Ma  poi  non  vedesi  registrato  Focile,  nel  signi- 
ficato di  Archibugio,  o Schioppo,  e la  voce  Fu- 
cilala è dichiarata  neologismo  de'  Militari,  Colpo 
di  fucile  ; ma  anche  questo  vocabolo,  Fucile,  tu 

10  cerchi  invano  con  la  significazione  di  Archibu- 
gio; trovi  tuttavia  Fuciliere.  Soldato  armato  di 

fucile,  con  l’ autorità  della  Stor.  del  Mess.  Tutto 
questo  abbisogna  adunque  di  essere  meglio  ordi- 
nato, e le  significazioni  di  queste  voci  meglio  fer- 
male. La  qual  cosa  mi  astengo  io  dal  fare,  sa- 
pendola fatta  dall’ottimo  mio  amico,  Giuseppe 
Grassi,  tolto  alle  lettere  son  pochi  mesi  passati, 

11  cui  postumo  Dizionario  Militare  Italiano,  giova 
sperarlo,  non  tarderà  guari  ad  essere  pubblicato. 

FOCILE.  Fucile.  Ixit.  Igniarium. 

Senz’altra  dichiarazione;  ma  dagli  esempj  si  ricava 
che  qui  è preso  nel  senso  di  Acciajuolo  o Accia- 
rino, i quali  vocaboli,  che  pur  sono  registrali  al 
loro  luogo  alfabetico,  s’avrebbero  a menzionare 
qui  come  sinonimi  di  Focile  o Fucile.  E questa 
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è una  delle  più  frequenti  c delle  più  fastidiose 
mancanze  del  Vocabolario  nostro. 

FOGLIA.  §.  vi.  Si  dice  anche  a quello  stagno  me- 
scolato con  argento  vivo,  che  si  pori  dietro  alle 
spere  di  vetro , perchè  rendano  gli  oggetti  che  si 
rappresentano  loro. 

In  questa  dichiarazione  poche  sono  le  parole 
che  non  abbisognino  di  annotazione:  i.°Lo  stagno 
non  è mescolato , ma  chimicamente  unito  col  mer- 
curio, o argento  vivo,  come  al  Vocabolarista  più 
piace  di  nominarlo;  è una  vera  amalgamazione. 
2.0  Quelle  spere,  a vece  di  specchi,  sembra  un’af- 
fettazione. 3.°  Perchè  rendano  gli  oggetti , panni 
frase  impropria:  gli  specchi  non  rendono  gli  og- 
getti, ma  ne  rappresentano,  o ne  riflettono  l’im- 
magine. 4.0  Gli  oggetti  che  si  rappresentano  loro, 
forse  meglio:  che  si  appresentano  loro. 

Con  queste  avvertenze,  e variandola  nel  resto 
il  meno  possibile,  la  dichiarazione  sarebbe  ridotta 
a questa  forma:  « Foglia,  si  dice  anche  a quella 
« sottil  falda  di  stagno  amalgamato  col  mercurio,  la 
» quale  si  pone  dietro  agli  specchi  di  vetro,  per- 
n chè  riflettano  l’ immagine  dei  corpi  che  ad  essi 
n si  appresentano.  n 

FOGLIA.  §.  vii.  Foglia , senz’ altro  aggiunto,  si  dice 
della  foglia  de'  mori  gelsi , della  quale  si  nutricano 
i Filugelli,  ovvero  Bachi  da  seta. 
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Il  sostantivo  Moro  significa  lo.  stesso  che  il  su- 
stantivo  Gelso  -,  pare  dunque  per  lo  meno  inutile 
adoperarli  tutti  e due  uniti,  quasi  uno  solo  non 
bastasse  a indicare  la  pianta  di  cui  si  tratta. 

Che  per  Foglia  poi,  senz'altro  aggiunto , s’ab- 
bia a intender  quella  de’ Gelsi,  non  panni  : meno 
che  dall’ argomento  del  discorso  evidentemente  si 
capisca  che  di  questa,  e non  di  altra  foglia,  s’in- 
tende di  parlare.  Ma  nemmeno  in  questo  caso  può 
dirsi:  senz'altro  aggiunto,  perchè  il  contesto  me- 
desimo serve  allora  di  aggiunto.  Certamente  se  la 
massaja  che  abbia  una  posta  di  Bachi,  dice  senz'al- 
tro aggiunto  al  servo:  vammi  a coglier  foglia , 
questi  non  le  recherà  foglie  di  rose  o di  cavoli, 
ma  di  gelso.  Parlando  di  letto  o di  saccone,  ba- 
sterà nominar  le  foglie,  perchè  la  fantesca  intenda 
tosto  quelle  del  frumentone;  e con  certi  merca- 
tanti basterà  accennare  la  foglia,  la  sua  bontà,  il 
suo  prezzo,  perchè  essi  subito,  e senza  ambiguità, 
intendano  quella  del  tabacco,  della  quale  sola  essi 
fanno  commercio. 

Farmi  adunque  che  questo  §.  vii  di  Foglia , sia 
da  togliersi  affatto. 

E penso  pure  che  siano  da  togliersi,  o da  mo- 
dificarsi molti  altri  consimili,  che  nei  Yocabolarj 
nostri  s’incontrano,  ove  ad  alcune  voci  si  dà  un 
significato  che  esse  per  sè  non  hanno,  ma  che 
ricevono  unicamente  dalla  giunta  di  altre  parole, 
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ovvero  dal  contesto.  Così  per  es.  panni  inen  vero 
che  Rovescio  (§.  iv)  diciamo  propriamente  a una 
subita  e veemente  caduta  di  pioggia , ec.  ; percioc- 
ché quando  noi  vogliamo  indicare  un’improvvisa 
e grossa  pioggia  noi  diciamo  Rovescio  di  pioggia , 
o Rovescio  d’acqua  ; con  la  quale,  o con  altre  con- 
simili giunte,  e solamente  con  esse,  espresse  o sot- 
tintese, altri  può  capire  se  il  Rovescio  sia  di  pioggia, 
o di  grandine,  o di  bastonate,  o d’altro. 

10 IS  D AC  II I E RE.  Maestro  di  Fondaco,  hai.  Pan- 
norum  venditor.  Tratt.  Gov.  Fani.  Se  egli  vuole 
fare  il  fondachiere , V orcfo,  ec. 

Eccoci  alla  solita  ommissione  dei  sinonimi,  della 
quale  abbiamo  parlato  testé.  Il  vocabolo  Fonda-  . 
cajo,  registrato  poco  sopra  nel  Vocabolario,  po- 
teva qui  ripetersi,  come  sinonimo  di  Fondachiere. 

Farmi  inopportuno  quel  titolo  di  Maestro  di 
fondaco  ; perchè  il  semplice  venditor  di  panni  non 
esercita  propriamente  un’arte.  Hi1  Alberti  debbe  aver 
fatta  la  stessa  osservazione,  giacché  preferì  di  scri- 
vere Ministro  di  fondaco. 

Il  riferito  esempio  indica  solamente  che  la  pa- 
rola Fondachiere  fu  adoperata  dall’autore  del  Tratt. 
del  Gov.  della  Fam.  ma  non  prova  che  vi  sia  stata 
posta  nel  significato  della  dichiarazione  del  Voca- 
bolario, siccome  dovrebbe  essere  uffizio  delle  ci- 
tazioni. 
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Quest’incertezza  non  è dissipata  da  mimo  degli 
esempj  posti  alla  voce  Fondaco ; anzi  al  §.  n di 
essa  voce,  presa  per  Colui  che  fa  il  fondaco,  o 
sta  al  fondaco,  v’ è il  passo  della  Fiera:  Perocché 
pii  ottonaj  Non  stari  ben  fra  pii  orefici , e i chia- 
rori Tra  i fondachi  de’ panni,  ower  de’  drappi, 
dal  qual  esempio  apparirebbe  che  alla  voce  Fon- 
daco s’ha  da  unire  de’ panni,  acciò  che  essa  signi- 
fichi più  propriamente  ciò  che  intende  la  dichia- 
razione per  Maestro  o Ministro  di  fondaco. 

Tanto  più  che  nel  §.  in  il  Guicciardini  nomi- 
nando i Fondachi  pubblici,  intende  parlare  di  ma- 
gazzini di  vettovaglie. 

Al  postutto  queste  voci  Fondaco  e Fondacliiere 
mi  sembran  di  quelle  il  cui  senso  abbisogna  di 
esser  più  positivamente  dichiarato  o colf  uniforme 
autorità  dei  buoni  Scrittori,  ovvero  coll’  uso  mo- 
derno de’ Toscani,  il  quale  non  debbe  esser  grave 
a nessuno  di  seguire  come  ottima  norma  in  que- 
sto e in  più  altri  consimili  casi. 

TORMENTO  ! per  FJ™enl°’ 

j per  tramenio,  Grano. 

Senza  cercare  qui  se  Fermento  sia  o non  sia 
una  storpiatura,  mi  basta  il  sapere  che  Fermento 
per  Lievito,  è adoperato  da  un  Redi ; e Frumento 
per  Grano,  scrissero  i Crescendi,  i Guicciardini , 
e altri  di  siinil  conio,  perchè  io  mi  stia  sobria- 
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mente  contento  a questi  due  vocaboli,  coi  rispet- 
tivi loro  sinonimi,  escluso  affatto  l’ uso  dell"  ambi- 
gua parola  Formento , e lasciando  che  si  faccia 
pane  di  farina  di  frumento , impastato  con  la  ne- 
cessaria dose  di  fermento. 

FRANCESCO.  Add.  Franzese. 

FRANCESE.  V.  Franzese. 

Io  direi  piuttosto  il  contrario,  cioè  Franzese  e 
Francesco,  V.  Francese.  Oppure  Francese , Fran- 
zese, che  gli  antichi  dissero  anche  Francesco.  Poi 
gli  es.  dell’ una  e dell’ altra  ortografia,  intendo  di 
Francese  e di  Franzese , che  l’arcaismo  France- 
sco, si  può  lasciar  confinato  nel  Lessico  della  vec- 
chia lingua  italiana. 

FRAZIONE.  V.  Numeratore. 

FROGE.  Nel  numero  del  più.  La  pelle  di  sopra 
delle  narici,  propriamente  de’  cavalli. 

Ma  nel  bel  primo  esempio  ( Fir . disc.  an.)  si 
parla  della  moglie  del  barbiere,  la  quale  da  un 
suo  vicino  ebbe  mozzate  le  froge  del  naso.  Sem- 
bra dunque  che  Froge  siano  anche  quelle  falde 
laterali  con  le  quali  termina  il  naso  nella  specie 
mnana. 

FRONTONE.  Pietra  di  ferro , o simile , che  mel- 
lesi  ne' cammini  per  rimandare  il  calore , o per 
riparo  del  muro  dalla  attività  del  fuoco. 
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Non  pietra  di  ferro  ma  piastra  di  ferro  scrisse 
P Alberti,  (la  cui  fu  presa  questa  dichiarazione.  N è 
qui  io  noterei  questo  errore  di  stampa,  se  non 
temessi  di  sbaglio  in  cui  può  cadere  qualche  im- 
perito lettore,  ingannato  dall’  aver  egli  vedute  ado- 
perate vere  pietre  a questo  medesimo  uso,  onde 
farsi  a credere  che  il  vocabolo  Pietra  sia  passato 
a significare  P anzidetto  riparo,  anche  quando  è di 
ferro. 

FULIGGINE.  Lo  stesso  cìie  Filiggine. 

Senza  dichiarazione,  la  quale  si  trova  alla  voce 
Filiggine , quasi  che  questa  ortografia  fosse  la  mi- 
gliore; la  qual  cosa  certamente  non  è,  sia  perchè 
Fuliggine  procede  più  rettamente  dal  latino  Fuligo , 
e sia  perchè  gli  esempj  ne’ quali  è scritto  Fulig- 
gine, sono  più  autorevoli.  Io  direi  dunque  al  ro- 
vescio: « Filiggine  Y.  e dici  Fuliggine.  « Non  so  poi 
perchè  non  si  permetterebbe  di  dire  e di  scrivere 
anche  Fuligine. 

FUMARE.  V.  Fummare. 

Senz’  altro  ; e più  sotto  leggesi  : 

FUMATA,  e per  idiotismo  de  Fiorentini,  Fummata. 

Ora  se  la  doppia  m è posta  per  idiotismo,  dun- 
que la  vera  ortografia  è quella  di  una  m semplice; 
e allora  s’ avrebbe  a dire  Fummare  V.  Fumare , 
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e sotto  quest’ ultima  voce  porre  la  dichiarazione 
e gli  esempj.  Pure  il  Vocabolario  fa  il  contrario, 
e continua  a scrivere  Fumigazione  V.  Fummiga- 
zione,  poi  Fumigio , e al  modo  Fiorentino , Fum- 
migio.  Quindi  leggesi: 

FUMMOSO,  e meglio  Fumoso. 

Ma  questo  meglio  poco  sa  farlo  durare  il  Vo- 
cabolarista; chè  subito  dopo  dice  Fumo  V.  Fummo, 
e Fumoso  V.  Fummoso.  Noi  non  ci  allunghe- 
remo maggiormente  in  queste  e altre  variabili  or- 
tografie, che  sarà  facile  agli  Accademici  Fiorentini 
di  fermare  nelle  seguenti  edizioni  del  Vocabolario. 
Bensì  ripiglieremo  la  voce  Fumata  per  notarne  la 
men  giusta  dichiarazione.  La  parola  Fumata  si 
spiega  unicamente  per  Segno,  Contrassegno , Cenno 
J'atto  con  fumo.  Pure  una  Fumata  si  fa  talora 
per  produrre  un  qualche  effetto,  senza  intenzione 
di  far  segno  a nessuno,  come  sono  le  Fumate  che 
soglion  farsi  ai  Filugelli,  e quelle  che  alcuni  agri- 
coltori fanno  negli  orti  o nei  vigneti  per  impedire 
il  guasto  della  brina. 

FUMOSTERNO.  T.  de' Botanici. 

Segue  la  descrizione,  dalla  quale,  chi  non  è bo- 
tanico, non  può  ricavare  gran  cosa  che  a lui  sod- 
disfaccia; ma  di  queste  definizioni  e descrizioni  dei 
corpi  organici  già  abbiam  parlato  di  proposito  nel 

Preambolo  di  questo  secondo  Capo. 

8 
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Osserveremo  qui  solamente  die  ciò  che  il  let- 
tore non  impara  nè  dalla  troppo  tecnica  descrizione 
di  questa  pianta,  nè  dal  vocabolo  Fumostemo  che 
è poco  noto,  lo  impara  ad  un  tratto  dal  sinoni- 
mo latino:  Fumaria  officinali# , posto  immediata- 
mente dopo  il  vocabolo  Fumoslerno.  Ma  sembra 
che  in  un  Vocabolario  Italiano  le  voci  non  ab- 
biano ad  esser  dichiarate  e intese  per  via  del  latino 

0 del  greco.  Per  altra  parte  si  potrebbe  credere 
che  il  Fumoslerno  del  traduttore  di  Crescenzio 
sia  storpiatura  del  latino  Fumus  terrae,  che  così  fu 
anche  chiamata  dagli  antichi  questa  pianta  -,  d’onde 

1 Francesi  avran  fatto  il  loro  Fumeterre , che  dis- 
sero anche  Fiel  de  terre  forse  per  la  sua  ama- 
rezza. Del  resto  pare  che  Fumoslerno  è o fu  voce 
propria  del  solo  popolo  Toscano,  e forse  del  solo 
Fiorentino,  poiché  il  Mattioli  non  adoperò  mai, 
ch’io  sappia,  la  parola  Fumostemo , ma  sempre 
scrisse  Fumaria  in  Italiano.  Pure  nei  nostri  Di- 
zionarj  non  è registrato  questo  vocabolo  dell’  an- 
zidetto Botanico  Toscano. 

FCJOCOSO.  Add.  Di  fuoco , Ardente , Infocato. 

Qui  vorrei  che  si  aggiungesse  Focoso,  giacché 
con  questa  ortografia  il  vocabolo  è pure  stato  regi- 
strato al  suo  luogo. 

FURTO.  Ladroneccio , Ruberia,  Cosa  rubata. 

Se  l’azione  del  togliere  la  roba  altrui,  e la  roba 
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tolta,  sono,  come  pare,  due  cose  diverse,  ai  si- 
nonimi di  Furto  non  s’ ha  dunque  da  aggiugnere  : 
Cosa  rubata , ma  sì  farne  un  §.  distinto,  come  usa 
fare  il  Vocabolario  in  simili  casi. 

Alla  parola  Furto  manca  poi  la  definizione,  la 
quale  cercasi  pure  invano  e sotto  Ladroneccio , e 
sotto  Ruberìa.  Forse  si  sarà  pensato  che  potes- 
sero supplirvi  parecchie  definizioni  del  Furto,  che 
contengonsi  negli  esempj,  ma  coteste  definizioni 
non  sono  collimanti  : ed  alcune  non  sembrano  per 
nulla  ammessibili. 

Resterebbe  che  il  Vocabolario  rimandasse  al 
verbo  Rubare.  Tor  V altrui  o per  inganno  o per 
violenza-,  se  non  che  parmi  che,  siccome  la  vio- 
lenza, così  pure  l’inganno,  non  accompagni  sem- 
pre e necessariamente  l’ azione  del  Rubare,  la  quale 
parali  consista  nei  Togliere  ingiustamente  l’al- 
n trui  roba  mobile,  per  cagion  di  lucro.  » Am- 
mettendo questa  definizione  del  verbo  Rubare , la 
quale  nel  Vocabolario  della  lingua  comune  parmi 
sufficiente,  quella  della  parola  Furto  sarebbe: 
a Ingiusto  toglimento  della  roba  altrui,  mobile,  per 
n cagion  di  lucro,  n 

Quindi  separatamente: 

« Furto.  §.  Dicesi  anche  la  cosa  rubata.  » Bocc. 
Nov.  98,  /|3  : Alla  qual  grotta  due , li  quali  in- 
sieme la  notte  erano  andati  ad  imbolare , col furto 
fatto  andarono. 
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GALLOZZA  e GALLOZZOLA.  Escremento , ov- 
vero Parto  non  legittimo  d’ alcuni  alberi  da  ghian- 
de, di  forma  smagliante  a pallottola. 

Cotesto  escremento,  e cotesta  illegittimità  di  par- 
to, sono  cose  che  non  sembrano  aver  punto  che 
fare  con  le  galle.  E queste  non  crescono  sola- 
mente sugli  alberi  da  ghiande,  ma  anche  su  altri, 
e ancora  su  arbusti  e su  erbe. 

Parrebbemi  migliore  la  dichiarazione  che  di- 
cesse per  es.  cosi  : « Galla,  Gallozza  e Gallozzola. 
» Escrescenza,  per  lo  più  rotonda,  che  viene  iu 
n sui  rami  e in  sulle  foglie  di  varie  piante,  fior- 
ii mata  dal  travasamento  degli  umori,  cagionato 
» dalla  puntura  d' insetti,  che  vi  depongono  le  uova. 
« Le  galle  degli  alberi  ghiandiferi  sono  le  più  ap- 
r>  pariscenti,  e le  più  note,  perchè  adoperate  in  certe 
n arti.  » 

GANGHERO.  Strumento  di  ferro  con  piegatura  si- 
mile a un  anello , e innane/lati  insieme  servono 
per  congiungere  i coperchi  delle  casse  e degli  ar- 
mari, e simili  arnesi  che  sopE  essi  si  volgono. 

Questa  definizione  manca  di  chiarezza  e di  pre- 
cisione: 1"  addicltivo  plurale  innanellati  non  ha  ap- 
poggio di  sustantivo  plurale:  il  non  vedervi  fatta 
menzione  nè  di  usci,  nè  di  finestre,  ma  solamente 
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di  casse  e di  armarj,  termina  di  oscurare  il  si- 
gnificato della  parola.  L’ unico  esempio  poi,  tratto 
dal  Lib.  astro!. , e in  cui  parlasi  di  gangheri  di 
legno  fa  manifesta  opposizione  alla  definizione,  la 
quale  dice  che  il  ganghero  è strumento  di  ferro. 
Per  lo  più  i gangheri  sono  di  ferro,  ma  fansene 
pure  di  altri  metalli,  e talora  anche  di  legno. 

Inoltre  il  Vocabolario  alla  voce  Ganghero , fa- 
cendo corrispondere  la  voce  latina  Cardo , pare  non 
avrebbe  più  dovuto  dare  come  diverso  il  significato 
di  Cardine,  scrivendo  iu  distinto  §.  Ganghero  per 
Cardine  ; meno  che  si  fosse  con  ciò  voluto  avver- 
tire che  Ganghero  si  può  dir  sempre  per  Cardine , 
ma  questo  non  sempre  a vece  di  quello;  ciò  che 
si  ridurrebbe  a dire  che  Ganghero  vuoisi  tenere 
come  termine  generico,  e Cardine  come  specifico, 
cioè  per  le  sole  porte,  la  quale  distinzione  sembra 
potersi  desumere  dagli  stessi  esempj  che  vi  sono 
citati.  Ma  allora  la  definizione  del  Ganghero  vor- 
rebbe esser  generale,  cioè  applicabile  a tutti  i casi 
in  cui  quella  parola  si  può  adoperare;  e si  po- 
trebbe dire  per  es.  così:  « Ganghero  è quel  so- 
n slegno  qualsiasi  sul  quale  si  volgono  le  irqposte 
» delle  porte,  delle  finestre,  degli  arrnadj,  i coper- 
« chi  delle  casse,  e simili,  n Quest’ordigno  suol 
congegnarsi  in  varie  fogge,  le  quali  formano  come 
altrettante  specie  di  gangheri.  Quindi: 

y §.  Ganghero,  parlando  di  porte,  dicesi  pivi 
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y propriamente  Cardine , ed  è composto  dell'^r- 
n pione  (conficcato  nel  muro),  nel  cui  ago  entra 
v l1 anello  della  bandella  (inchiodata  neH  iinposta).  « 

GATTO.  Animai  quadrupede , domestico , i7  qual  si 
tiene  nelle  case  per  la  particolar  nimicizia  ch’egli 
ha  co’  Topi,  acciocché  gli  uccida. 

Lasciata  da  banda  quell’ inimicizia  tra  Gatti  c 
Topi,  la  quale  qui  non  ha  che  fare  più  che  tanto, 
trattandosi  di  semplice  istinto  di  preda  per  ali- 
mento, io  direi  prima  di  tutto  che  « Gatto  è nome 
» di  un  genere  rii  mammiferi  carnivori,  Digitigradi, 
. n a unghie  ritirabili,  lingua  ruvida,  coda  lunga, 
n agile,  ec.  » Poi  in  distinto  §.  noterei  che  « questo 
n nome  è dato  ordinariamente  alla  più  piccola 
r specie  di  questo  genere,  al  Gatto  comune,  sel- 
n vatico  in  alcune  foreste  d’Europa,  domestico 
y nelle  case,  ove  dà  la  caccia  ai  Topi,  ec. 

GATTO.  §.  vi.  Instrumenlo  bellico....  il  quale  aceca 
il  capo  in  forma  di  Gatta. 

Ella  è cosa  difficile  di  immaginare  una  buona 
ragione  per  cui,  nella  dichiarazione,  sia  stato  ado- 
perato il  fem.  Gatta,  anziché  il  genere  masc.  che 
è quello  della  parola  dichiarata. 

In  generale  poi  ella  è cosa  notabile  come  nella 
più  parte  delle  frasi  e de’proverbj  italiani,  nei  quali 
si  parla  di  questo  animale  domestico,  si  dice  quasi 


Digitized  by  Google 


>>9 

sempre  Galla,  anzi  die  Gallo,  a malgrado  la  mag- 
gior nobiltà  grammaticale  di  quest’  ultimo  genere. 
Così  alla  voce  Gatlajola , leggiamo:  Buca  che  si 
fa  nella  ’mposta  (e  perchè  non  : nell’  imposta?)  del- 
l’uscio , acciocché  la  Gatta  possa  passare.  Così 
pure  abbiamo:  Cadere  in  piè  come  la  Gatta-,  Gatta 
ci  cova-,  Far  la  Gatta  morta-,  Far  la  Gatta  di 
Masino , ec.  I dritti  del  sesso,  che  suol  chiamarsi 
megliore,  così  non  furono  violati  rispetto  al  Ge- 
nere Cane. 

GATTO.  §.  xix.  Che  colpa  n’ha  la  Gatta,  se  la  mas- 
sara  è matta?  cioè , Quando  una  cosa  mal  custo- 
dita è tolta,  la  colpa  non  è di  chi  hi  si  toglie , 
ma  di  chi  gliela  lascia  inconsideratamente  in 
preda. 

Se  quel  chi,  nella  Dichiarazione  è relativo  a per- 
sona : se  di  persona,  e non  di  bruto  hassi  ad  in- 
tendere una  frase  ove  si  parla  di  colpa  : infine  se 
l’ applicazione  dell’  anzidetto  proverbio  può  anche , 
come  pare,  intendersi  fatta  alla  specie  umana,  in 
rispetto  tanto  al  rubato  quanto  al  rubatore,  allora, 
ammettendo  come  ottimo  il  proverbio,  si  terrà  come 
men  buona  la  spiegazione,  ove  si  dice  troppo  spe- 
ditamente che  la  colpa  non  è di  chi  ruba,  ma  di 
chi  si  lascia  rubare,  che  questo  sente  un  po’  la 
morale  dei  ladri. 

Per  altra  parte  egli  è pur  vero  che  questo  pro- 
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verbio  della  Gatta  (siccome  in  generale  tutti  i pro- 
verbj)  sotto  il  parlar  figurato  comprende  un  av- 
vertimento attenente  al  viver  umano;  e l’avverti- 
mento panni  possa  esser  questo:  « Che  la  colpa 
« di  roba  tolta  cade  anche  sopra  chi  l’ha  male  cu- 
ti stodita.  » 

GELSO.  Y.  Preamb.  pag.  /|7  e 60. 

GENICOLATO.  T.  degli  Agricoltori. 

Dicasi  : « T.  de’  Botanici.  * 

GERMOGLIO.  Im  prima  messe  delle  piante  ec. 

Forse  errore  di  stampa  a vece  di  messa. 

GETTARE.  §.  xxx.  Parlando  della  penna  da  scri- 
vere, vale  Rendere  lo  ’ nchiostro  , Formare  i ca- 
ratteri, o Scrivere  correntemente. 

La  dichiarazione  è,  come  ognun  vede,  tutta  nel 
senso  proprio  della  penna  la  quale,  menata  sulla 
carta,  vi  lascia  l’inchiostro  in  cui  è stata  intinta. 
Pure  questa  dichiarazione  è stata  manifestamente 
formata  a bella  posta  per  l’ unico  esempio  che  si 
cita,  del  Malm.,  nel  quale  il  senso  è evidente- 
mente traslato  ali’  arte  del  comporre  : Mi  basta  sol 
che  Vostra  Altezza  accetta  D' onorarmi  d'udir 
questa  mia  Storia,  Scritta  cosi , come  la  penna 
getta.  Ciò  dunque  che  da  questo  esempio  era 
da  torsi  per  trasportarlo  nel  Vocabolario,  non  è 
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Gettare,  ma  la  locuzione:  Scrìvere  come  la  penna 
getta , che  vale  « Scrivere,  componendo,  senza  un 
t>  molto  pensarci.  r> 

GIUCARE.  Voce  fuor  d'uso.  Giuocare. 

Ma  a questa  voce  fuor  d’uso,  fan  codazzo  più 
di  venti  §§,  ossia  significati  e modi  diversi,  e tutti 
accompagnati  da  numerosi  esernpj;  a vece  che  alla 
voce  Giuocare , che  sarebbe  la  buona,  leggesi  sem- 
plicemente Giuocare  V.  Giucare.  E sotto  queste 
due  voci  non  si  fa  mai  motto  di  Giocare , la  quale 
tuttavia  è a suo  luogo  registrata',  ma  in  qual  modo? 
Giocare.  Lo  stesso  che  Giucdre.  Yale  a dire  che 
il  Vocabolarista  sempre  rimanda  a quella  ortogra- 
fia che  egli  stesso  ha  giustamente  dicliiarata  fuor 
d’ uso. 

GLUTINE.  §.  i.  T.  degli  Agricoltori.  Uno  dei  ma- 
teriali immediati  dei  vegetabili , ec. 

Dicasi:  « Termine  dei  Chimici.  » 

GONIOMETRO.  Misura  d’ angolo,  che  nella  Chi- 
mica è uno  stromento  che  serve  a determinare  le 
sostanze  minerali  colla  misura  de ’ loro  angoli. 

Forse  meglio  cosi:  « Goniometro,  Stromento  col 
r>  quale  i Mineralogi  misurano  gli  angoli  de’cri- 
« stalli.  » 
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GRANDINARE.  Piover  fragri  noia. 

Io  non  saprei  approvare  nè  l’ una  nè  F altra  delle 
due  parole  ond’è  composta  questa  dichiarazione 
del  verbo  Grandinare",  non  piover , perchè  ha  un 
non  so  che  di  figurato,  che  pare  sia  da  evitarsi 
quant’è  possibile,  nelle  dichiarazioni-,  non  gru- 
gnitola, perchè  qui  trattasi  di  dichiarare  non  il 
verbo  Gragnuolare , ma  il  verbo  Grandinare , il 
qual  verbo  è relativo  a Grandine , non  a Gragnuola. 
Onde  parmi  direbbesi  meglio  : « Grandinare.  Il  ca- 
der della  grandine,  n 

GRIGLIA.  T.  di  Marinerìa.  E una  piattaforma  a 
graticola , che  si  fa  in  un  fondo  cedevole , sul  quale 
si  vuol  piantare  una  fabbrica. 

Or  qui  la  Marinerìa  non  c’  ha  che  fare  nè  punto 
nè  poco.  Forse  lo  sbaglio  è nato  da  ciò  che  es- 
sendo l’articolo  tratto  dal  Vocabolario  di  Marina 
dello  Sfratino , la  parola  fu  creduta  propria  della 
Marinerìa,  a vece  che  è piuttosto  « Term.  di  Ar- 
n chitettura  pratica.  « 

GRILLO.  Animale  annoverato  nella  specie  de'  Sca- 
rafaggi, ec. 

Eterno  abuso  della  parola  specie;  chè  un  ani- 
male il  quale  fosse  della  specie  de’  Scarafaggi,  sa- 
rebbe un  individuo  di  essa  specie,  cioè  sarebbe 
un  vero  verissimo  Scarafaggio,  e non  un  Grillo. 
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Potrebbe  dirsi  cosi:  u Grillo.  Genere  d’ insetti, 
n dell’ordine  degli  Ortotteri.  Le  due  specie  più 
» comuni  sono:  il  Grillo  campestre , che  è nero, 
« e si  scava  di  profondi  buchi  entro  le  terre  an- 
n che  coltivate  ; il  domestico , più  piccolo,  di  color 
r>  bruno  giallognolo,  abita  presso  i focolari  delle 
» case,  e nel  muro  dei  forai.  Il  maschio  in  am- 
* bedue  le  specie  è noto  per  la  sua  voce  stridula,  n 

GRILLO  CANTAI UOLO.  §.  vi.  Insetto  che  ha 
qualche  somiglianza  colla  Cicala , ec. 

I Naturalisti  hanno  separalo  questi  due  insetti 
non  pur  di  Genere , o di  Famiglia , ma  di  Ordine , 
ponendo  il  primo  fra  gli  Ortotteri , la  seconda  ira 
gli  Emittori ; onde  non  s’ha  a dire  che  il  Grillo 
e la  Cicala  sono  due  insetti  simili.  Per  altra  parte 
il  Grillo  cantajuolo  non  può  esser  altro  che  il  Grillo 
comime,  cioè  il  campestre  ; onde  questo  §.  vi  par- 
mi  inutile,  o volendovelo  lasciare,  si  potrebbe  far 
chiamata  alla  precedente  parola  Grillo. 

GRILLO.  §.  vii.  Specie  di  ponte  de' Muratori,  fatto 
di  legno , dal  piano  del  quale  pendono  due  piedi 
che  nell ' attaccatura  fanno  angolo  piano , e si  di- 
stendono per  all ’ ingiù  ; e se  ne  servono  per  ca- 
larlo a forza  di  braccia  con  canapi  sopra  le  cu- 
pole, dove  non  possono  farsi  buche  per  istabilirvi 
i ponti  ne' bisogni  loro.  Voc.  Dis. 
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Questo  è pur  grande  guazzabuglio;  e a decife- 
rarlo  alquanto,  basta  appena  1’  intera  dichiarazione 
del  Baldinucci , che  è lunga  due  volte  tanto.  Pare 
che  basterebbe  dire  così:  « Grillo,  sorta  di  ponte 
« di  legno,  tenuto  pensile  dalla  sommità  delle  cu- 
li pole,  e che  si  fa  appoggiare  esternamente  attorno 
« ad  esse,  quando  i muratori  danno  opera  a ri- 
» pulirle  o ad  acconciarle,  n 

GROMA.  T.  degli  Agrimensori.  Una  certa  misura 
con  cui  raddrizzatisi  le  vie  tortuose  ; od  una  Mac- 
chinetta, colla  quale  possono  conoscersi  l’esten- 
sione, ed  i confini  di  qualsivoglia  campo,  ec. 

Se  non  ci  si  dice  più  o meglio  di  questo,  noi 
ignoreremo  per  molto  tempo  che  cosa  sia  cotesla 
misura  che  raddrizza  le  vie  tortuose  : e quell’  al- 
tra macchinetta  la  quale,  dispensandoci  dalle  note 
operazioni  agrimensorie , ci  fa  conoscer  di  botto 
V estensione  ed  i confini  di  qualsivoglia  campo. 

ROPPA.  §.  il.  hi  groppa , co’ verbi  Andare , Ca- 
valcare, o simili,  vale  Cavalcare,  Andare,  ec. 
posandosi  sulla  groppa  della  bestia,  ec.  non  in 
sella,  ec. 

Prima  di  tutto  si  può  chiedere  che  cosa  signi- 
ficano questi  due  ultimi  eccetera. 

In  secondo  luogo  pare  che  e gli  esempj  e l’uso 
provino  ugualmente  che  Gittarsi  in  groppa,  An- 
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ilare  in  groppa,  e simili  locuzioni,  più  frequente- 
mente, e forse  sempre,  sono  prese  in  significato 
quasi  direi  relativo,  cioè  esprimono  il  cavalcare  in 
due  persone  sullo  stesso  animale,  nel  qual  caso 
una  di  esse,  quella  che  è di  dietro,  di  necessità 
trovasi  in  sulla  groppa,  o presso  la  groppa  della 
bestia.  Dei  quattro  esempj  che  ivi  si  citano,  due 
hanno  letteralmente  il  senso  qui  sopra  indicato; 
gli  ultimi  due,  che  sono  del  Dante , non  vi  con- 
traddicono punto,  anzi  saranno  tenuti  come  per- 
fettamente concordi,  se  si  ridetta  che  Nesso,  e 
Gerione,  sono  Centauri,  sui  quali  chi  vi  si  acca- 
valcia può  dirsi,  in  certo  modo,  che  egli  sta  in 
groppa,  rispetto  all’umano  imbusto  del  Centauro 
che  gli  sta  davanti. 

GROSSERIA.  L’Arte  di  lavorare  d’oro  e di  ar- 
gento cose  grosse  o materiali , ec. , e i lavori  stessi. 

Anche  qui  non  si  vede  ben  chiara  la  necessità 
di  quell’ eccetera  dopo  le  parole  cose  grosse  o ma- 
teriali. Osservo  in  secondo  luogo  che  Lavorare  di 
grosserìa  sembra  non  possa  significar  altro  se  non 
u lavorare  cose  grosse  e materiali,  siano  esse  d’oro 
v o d’argento,  o di  ferro,  o di  legno,  o d’altra 
» materia;  n anzi  il  caso  di  adoperare  in  cotesti 
grossi  lavori  materie  meno  preziose  è le  mille  volte 
più  frequente.  Ma  il  Vocabolario  tolse  la  defini- 
zione dalla  sola  Orificerìa  del  Celi  ini , il  quale  si- 
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diramente  non  poteva  trattare  se  non  di  lavori 
d’oro  o d’argento. 

Dopo  scritto  quest’articolo,  m’imbatto  a caso 
nella  parola  Minuteria , in  questo  stesso  Vocabo- 
lario di  Padova  che  sto  squadernando,  e la  trovo 
accompagnata  con  un  unico  es.  pur  del  Celimi , 
epperciò  relativo  a lavori  di  minuterìe  d’oro  o d’ar- 
gento ; ma  V Alberti  a questo  es.  del  Celimi  un 
altro  opportunamente  ne  aggiunge  del  Vasari , nel 
quale  si  disapprovano  le  troppe  minuterie  dei  pezzi 
del  musaico , cioè  delle  pietruzze,  e degli  smalti. 
Onde  maggiormente  ebbe  torto  l’ Alberti  di  aver 
dichiarato  che  Minuterìa  è lavoro  gentile  d’ore- 
ficerìa. 

GRUCCIA.  Bastone  di  lunghezza  tale , che  giugne 
alla  spalla  dell ’ uomo , in  capo  al  quale  è confitto 
o commesso  un  pezzetto  di  legno  di  lunghezza  di 
un  palmo , incavato  a guisa  di  luna  nuova,  per 
inforcarvi  le  ditella  o V ascelle  da  chi  non  si  può 
reggere  sulle  gambe. 

Qui  pure,  dopo  la  voce,  la  solita  mancanza  dei 
sinonimi  : in  questo  caso  dopo  il  vocabolo  Gruc- 
cia era  da  aggiungersi  caritatevolmente  quello  di 
Stampella.  Quel  ricorrere  poi  alla  Lima  nuova 
per  esprimere  che  « la  traversa  impiantata  nella 
r>  superiore  estremità  della  Gruccia,  è incavala  in 
» arco  per  meglio  adagiarvi  l’ascella,  » mi  pare  una 
vera  meschinità. 
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GUIZZARE.  E proprio  quello  scuotersi  che  fanno 
i Pesci  per  ajutarsi  al  moto. 

Altro  che  ajutarsi:  chè  senza  quello  scuotersi, 
cioè  quel  batter  l’acqua  con  le  pinne,  il  Pesce 
non  si  muoverebbe  nè  punto  nè  poco.  Ajuto  è 
ciò  che  agevola  l’effetto,  non  ciò  che  esclusiva- 
mente  lo  produce.  Nell’uomo  che  cammina  o che 
corre,  gli  stromenti  del  moto  sono  le  gambe,  ma 
egli  si  ajuta  al  moto  col  dimenar  alternatamente 
le  braccia,  cioè  portando  innanzi  nello  stesso  tempo 
il  braccio  destro  e la  gamba  sinistra,  e’1  braccio 
sinistro  con  la  destra  gamba.  Del  resto,  volendo  non 
confonder  l’ effetto  con  le  cause  che  lo  producono, 
o che  l’ajutano,  pare  che  potrebbe  dirsi  sempli- 
cemente che  « Guizzare  è l’ andar  che  fanno  i Pesci 
« per  l’acqua.  » O volendo  pur  accennare  il  modo 
con  cui  quel  movimento  si  eseguisce , direbbesi  che 
u Guizzare  è l’andar  che  fanno  i Pesci  per  l’acqua, 
n prodotto  dall’  urto  delle  loro  pinne  o alette  con- 
« Irò  di  essa,  « 


1 


IGEA.  La  sanità. 

Senza  più:  io  aggiungerei.  « T.  Mitologico.  Dea 
» della  sanità,  n 
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1M  BURCHI  ARE.  Ajutare  altrui  a comporre  qual- 
che scrittura. 

Il  vizio  di  questa  dichiarazione  sarebbe  mostrato 
dal  passo  stesso  dell’  Ercolano,  se  fosse  qui  citato 
intero,  come  lo  fu  alla  voce  Orto,  §.  n.  Varch. 
Ercol.  1 o i : Quando  alcuno  dice  alcuna  cosa,  la 
quale  non  si  creda  essere  di  sua  testa,  ma  che 
gli  sia  stata  imburchiata , sogliono  dire:  questa 
non  è erba  di  tuo  orto.  « Imburchiare  è dunque 
n suggerire  ed  ajutare  altrui  a scrivere  o a dire 
r qualche  cosa.  » 

IMMERGIBILE.  Add.  Che  non  può  andare  a fondo, 
Che  non  può  sommergersi,  affondarsi. 

Yolendo  che  la  prima  sillaba  di  questa  parola 
tenga  luogo  di  particella  negante,  parali  s’avrebbe 
a dire  che  immergibile  è ciò  che  non  si  può  mer- 
gere;  ma  a questo  verbo  latino,  appena  adoperato 
da  alcuni  nostri  antichi,  per  lo  più  in  poesìa,  gli 
Italiani  preferirono  sempre  immergere,  da  cui  in 
retta  linea  proviene  immergibile,  il  quale  non  può 
essere  se  non  aggiunto  di  cosa  che  si  possa  im- 
mergere. Al  vocabolo  immergibile  che  è di  signi- 
ficazione per  lo  meno  equivoca,  pare  dunque  che 
sarebbe  da  preferirsi  insommergibile , inaffonda- 
bile. La  prima  di  queste  voci  è registrata  nel 
Dizionario  di  Padova,  sulla  fede  del  Bergantini , 
che  vi  cita  un  messcr  Bino-,  la  seconda  per  verità 
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non  la  vedo  registrata  in  nessun  luogo,  ma  l’ ana- 
logia non  potrebbe  essa  darle  quella  vita  che  pare 
non  le  sia  data  dall’ autorità? 

IMMERSILO.  T.  de ’ Chimici.  Dicesi  calcinazione 
immersila  il  saggio  che  si  fa  dell'  oro  coll'  acqua 
da  partire  per  affluirlo. 

A vece  di  acqua  da  partire  si  fosse  almen  detto 
acqua  forte , che  è espressione  più  intesa;  ma  egli 
è più  di  un  mezzo  secolo  che  i Chimici  a quei 
due  nomi  inconchiudentissimi  hanno  sostituito  quel- 
lo meno  inconchiudente  di  acido  nitrico.  A vece 
di  affluirlo  forse  era  meglio  dire  per  affinarlo. 

IMMERSO.  §.  hi.  Dicesi  per  melaf.  non  solo  delle 
cose  che  si  tuffai  nell ' acqua , ma  anche  delle  con- 
trarie. Car.  En.  E Troja  tutta  in  un  sol  foco 
immersa. 

Primieramente  non  mi  pare  che  qui  ci  sia  vera 
metafora,  quale  sarebbe  se  si  dicesse  immerso  nel 
dolore,  nei  piaceri,  nel  sonno.  In  secondo  luogo 
le  cose  contrarie  a quelle  che  si  tuffan  nell1  acqua, 
al  più  non  potrebbero  essere  se  non  quelle  che  non 
vi  si  tuffano,  e non  è ciò  sicuramente  che  si  è 
inteso  di  dire;  forse  si  sarà  con  ciò  voluto  accen- 
nare a quella  certa  contrarietà  che  suole  supporsi 
tra  l’acqua  e’1  fuoco;  ma  l’idea  di  questa  contra- 
rietà, che,  per  dirlo  qui  di  passaggio,  non  par 
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troppo  giusta,  è anche  espressa  in  modo  grama- 
ticalmente  confuso.  Tutto  ciò  si  eviterebbe  rinun- 
ziando a dichiarare,  e a corredare  d’ esempj  que- 
sto addiettivo  verbale,  bastando  che  al  corrispon- 
dente verbo  si  dicesse  che  « Immergersi  in  gene- 
ri rale,  e in  senso  proprio,  si  dice  del  profondarsi 
n di  un  corpo  in»un  liquido  o fluido  qualsiasi,  od 
n esserne  circondato  per  ogni  lato.  » 

IMPIDOCCHIRE.  V.  Intarlare. 

I INNAFFIARE.  Adacquare  coll  inaffialojo . 

Sembrerebbe  qui  che  il  verbo  Inaffiare  tragga 
la  sua  origine  dal  sustantivo  Inaffiatojo , e non  piut- 
tosto questo  da  quello.  Ma  chi  vorrà  crederlo, 
se  noi  crede  lo  stesso  Vocabolario?  il  quale  alla 
voce  Innaffiare,  dice  benissimo  che  tanto  vale  quan- 
to leggiermente  bagnare  ; le  parole  : coll ’ inaffialojo 
potranno  dunque  ommettersi. 

INANIMARE.  Dar  animo , Far  cuore  altrui. 

INANIMATO.  Senz’ anima. 

Il  verbo  attivo  Inanimare  dà  l’animo;  il  suo 
derivato,  Inanimato,  dice  di  non  averlo  ricevuto: 
dove  quest’anima  o quest’animo  se  n’è  dunque 
andato?  Ma,  lasciando  le  celie,  sembra  che  siffatte 
parole  di  ambiguo  e di  contrario  senso  sarebbero 
da  sbandirsi,  o almeno  nel  riferito  caso  gioverebbe 
notare  sollecitamente  che  inanimalo  non  vien  sem- 
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pre  da  inanimare,  ma  quell’  in  è talora  particella 
privativa,  o negante  che  dir  si  voglia. 

Questa  stessa  fastidiosa  ambiguità  noi  la  vedia- 
mo nel  vocabolo  Jncarrucolare , e in  più  altri. 

INCARICARE. 

A questo  verbo  si  danno  nel  Vocabolario  due 
soli  significati:  quello  proprio  di  porre  carico,  peso 
o soma  ai  giumenti;  e quello  traslato  di  Incolpare, 
Aggravare,  Dar  colpa,  ec.  ; manca  adunque  il  signi- 
ficato di  Dar  commissione , il  quale  è riferito  sotto 
l’addiettivo  verbale  Incaricato , con  esempio  del 
Sabini,  e sotto  la  voce  Incarico , §,  11,  per  Cura. 

INCHINO.  §.  Per  Cenno  o Segno  di  addormentarsi. 
Buon.  Fier.  Ora  ascoltale , Ma  non  dormite , per- 
chè un  solo  inchino  D’un  che  ’s’ assonni,  ec. 

Appunto  perchè  il  Buonarroti  alla  parola  inchino 
ha  aggiunto  D’ un  che  s’ assonni,  dico  che  l’autor 
della  Fiera  non  ha  creduto  che  la  voce  inchino 
avesse  da  per  sè  la  significazione  qui  attribuitagli 
dal  Vocabolario,  contro  la  quale  stanno  ugual- 
mente l’esempio  e la  ragione.  Questo  paragrafo 
sembra  adunque  da  ommettersi. 

INCUBO.  Specie  di  spirito , secondo  la  superstiziosa 
antichità,  il  quale  pigliava  la  forma  d’uomo,  e 
giaceva  colle  donne.  Con  questo  nome  oggi  si 
denota  iuta  malattia , per  la  quale  tra  il  soivio 
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e la  veglia  V uomo  rimane  impotente  a muoversi , 
come  chi  è oppresso  da  cosa  che  gli  prema  il 
ventre  ed  il  petto. 

I due  esempj  che  si  citano  sono  ambedue  rela- 
tivi al  Demonio  giacitore  ; onde  il  significato  espres- 
so nella  seconda  parte  della  dichiarazione  si  trova 
senza  autorità  di  esempio.  Qui  poi  era  opportuno 
di  accumulare,  dopo  la  voce  Incubo , quanti  nomi 
siano  stati  dati  a quella  affannosa  oppressione,  a 
comodo  degli  Scrittori  cui  non  piacesse  indicarla 
col  nome  dello  spirito  immondo.  Ma  qui,  come 
altrove,  il  Vocabolario  è avarissimo  di  sinonimi: 
V Alberti  disse:  Incubo , Fantasma , Pesarolo,  Efialte. 

Non  dirò  già  che  tutte  queste  voci  siano  ot- 
time, o che  lo  siano  ad  uno  stesso  grado;  ma  qui 
io  intendo  generalmente  di  inculcare  l’utilità  che 
ai  vocaboli  registrati  siano  aggiunti  i principali  fra 
quelli  che  soglion  chiamarsi  sinonimi,  pel  grande 
ajuto  che  questi  danno  a chi  scrive. 

INCUTERE.  Apportar  con  forza  ; Far  risentire. 

Io  non  oserei  biasimare  i Compilatori  di  Pa- 
dova dell’avere  accolto,  ad  imitazione  de\V  Alberti, 
questo  latinismo  che  par  sia  fatto  d’ uso  frequente 
e forse  non  inopportuno;  ma  non  saprei  appro- 
varne la  dichiarazione,  o sinonimìa  che  dir  si  vo- 
glia; imperciocché  se  il  latino  accompagna  talora 
questo  verbo  con  nomi  esprimenti  cose  violente, 
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come:  Incutere  scipionem  in  caput  alicujus,  che 
vuol  dire  dare  altrui  una  bastonata  sulla  testa, 
l’italiano  non  diede  finora  tanta  estensione  a que- 
sta voce,  e appena  si  attentò  di  adoperarla  co’ no- 
mi : paura , odio , o simili,  come  appunto  nell’  unico 
passo  citato  dal  Vocabolario:  I quattro  inviati.... 
sbalorditi  per  V ii felice  successo  dei  loro  negoziati, 
incutevano  timore  negli  altri.  Accad.  Cr.  Mess. 
Sembra  dunque  che  Incutere  significhi  nulla  più 
che  Infondere,  Ispirare , Mettere , come  già  inter- 
pretò il  Forcellini. 

INFARINARE.  Aspergere  di  farina. 

Oltre  il  cospargere  farina  in  o sopra  alcuna  cosa, 
evvi  un  altro  non  infrequente  modo  di  Infarina- 
re., cioè  quello  di  Rivoltolare  nella  farina , come 
si  fa  ai  pesci  e altre  robe,  prima  di  friggerle  nella 
padella,  a fin  che  ne  riescano  come  incrostate. 

INFIRULAZIONE.  T.  degli  Storici , Medici,  ec. 
Costume  praticato  dagli  antichi  per  conservare  il 
vigore  all’  adolescenza.  U infbulazione  si  pratica 
oggidì  qualche  volta  colle  giumente.  Cocch.  Malr. 

Chi  non  sa  anticipatamente  che  cosa  è I/ifbu- 
lazione,  nvdì  l’impara  da  questa  dichiarazione.  Penso 
che,  con  sufficiente  chiarezza,  si  potrebbe  dire  così: 
« Infdmlazione,  dal  lat..  Fibula , è un’operazione 
•«  praticata  talora  dagli  antichi,  mediante  una  fib- 
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r.  bia  di  metallo,  sui  giovani,  per  costringerli  a 
» castità,  pensando  così  di  conservar  loro  la  sanità, 
55  e specialmente  la  voce  e ’1  vigore.  Si  praticò 
55  talora,  per  motivo  diverso,  sulle  cavalle.  55 

INFLUERE  e INFLUIRE.  Propriamente  V operar 
de' corpi  celesti  ne’ corpi  inferiori. 

Quel  Propriamente  pare  qui  improprio  : Influe- 
re,  propriamente  vuol  dire  Filiere  in , cioè  Scorrer 
dentro , Inondar  dentro , Infondere  : e in  altri  poco 
dissimili  significati  varrà  Sboccare , Entrare , In- 
trodursi. 

Quanto  dM  Influsso  delle  stelle,  esso  è detto 
evidentemente  in  senso  traslato,  e forse  figurato, 
di  cui  gli  esempj  ne’ Scrittori  antichi  pur  troppo 
non  mancano  ; ma  si  poteva  risparmiar  questo  : 
Tratl.  gov.fam.  Il  cielo  influisce  nel  corpo,  e 
secondo  tale  influsso  il  corpo  inclina  V anima  a 
certa  passione.  E’ pare  che  la  famiglia  s’abbia  a 
governare  con  massime  più  vere,  e più  sane. 

INFORTUNIO.  Accidente  che  vien  fuor  di  ragione , 
ma  non  per  malvagità. 

Questa  definizione  non  par  limpidissima;  forse 
meglio  cosi:  «Infortunio,  Tristo  accidente  che 
ri  sopravviene,  non  cagionato  da  malvagità  altrui, 
55  nè  da  volontà  propria.  55 
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INFUNDIBULO.  Voce  latina , che  significa  Im- 
buto; e cosi  per  similitudine  si  dice  dagli  Ana- 
tomici un  corpicciuolo  cilindrico  situato  nella  base 
del  cervello  sopra  la  gianduia  pituitaria.  Red.  Cons. 
Abbraccia  l’ ovaja  in  quella  stessa  guisa,  che  l' in- 
fmdibulo  negli  uccelli  si  attacca  alla  regione 
lombare  e all’  ovaja  di  essi  uccelli. 

Egli  è evidente  che  a quest’ ottima  dichiara- 
zione, che  è conforme  alle  dottrine  anatomiche, 
mal  si  adatta  il  citato  passo  del  Redi,  meno  che 
si  voglia  che  gli  uccelli  abbiano  il  cervello  nell’  o- 
vaja;  nel  qual  caso  gli  uccelli  maschj  non  avreb- 
ber  cervello. 

Fatto  è che  in  tutto  il  citato  frammento  il  Ga- 
leno Toscano  non  discorre  nè  punto  nè  poco  di 
cervello,  ma  unicamente  dell’utero  e delle  parti 
ad  esso  contigue,  e specialmente  delle  Tube  Fal- 
lopiane che  egli  paragona  all’  Irifundibulo  il  quale 
( die’ egli  ),  negli  uccelli,  va  pure  esso  ad  attaccarsi 
alla  loro  ovaja  nella  region  lombare.  Egli  è dunque 
certo  che  in  questo  passo  V Irifundibulo  del  Redi 
non  ha  che  fare  coll’  Irifundibulo  degli  Anatomici, 
nè  col  cervello,  e forse  è ciò  che  altri  chiamano 
Ovidutto.  Nel  qual  caso  cotesto  passo  del  Redi 
dovrà  separarsi  dalla  detta  Dichiarazione. 

INNO.  Canzonetta  o Lauda , nella  quale  si  lodi 
qualche  Deità,  ossia  qualche  Santo. 
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Quell’  ossia  parmi  faccia  un  certo  equivoco  che 
sarebbe  tolto,  sol  che  ad  esso  si  sostituisse  : ovvero. 

IN  RIGATO.  Add.  Da  Inrigare. 

Se  il  Vocabolario  soggiungesse  tosto  : Vedi  e 
dici  Irrigato , il  lettore  capirebbe  subito  che  que- 
st’ultima  voce  è da  preferirsi  alla  prima.  Facendo 
altramente,  anzi  avvalorando  il  vocabolo  con  esem- 
pj,  l’anzidetta  notizia  non  si  ha  più-,  vero  è che 
si  sarebbe  perduta  questa  bella  occasione  d’ inse- 
gnarci, con  le  Vi t.  SS.  Pad.  alla  mano,  che  Quella 
terra  secca  e arenosa , poi  che  fa  ben  bagnata  e 
inrigata :,  generò  e produsse  tanti  serpenti  velenosi , 
che  parca  incredibil  cosa.  Eh  sì  davvero  incre- 
dibile, cioè  da  non  potersi  nè  doversi  credere, 
quell’  arenosa  terra  fosse  anche  quella  della  Libia, 
e irrigata  col  sangue  sgocciolante  dall’orrido  capo 
reciso  da  Perseo. 

INSAPONARE.  Impiastrare  di  sapone. 

Il  Vocabolario  poco  più  sopra  già  aveva  detto  : - 
Ingommare.  Impiastrare  con  gomma.  II  Dichia- 
ratore rii  queste  due  voci  aveva  grande  famiglia- 
rità con  questo  verbo  Impiastrare , benché  il  Vo- 
cabolario stesso  già  gli  avesse  dato  il  vero  signi- 
ficato, che  è di  porre  o distendere  impiastro,  o 
cosa  simile,  sopra  checchessia:  il  qual  significato 
male  si  adatta  all’  insaponare , e peggio  all’  ingom - 
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mare;  perciocché  l’ uso  ordinario  della  gomma  e 
del  sapone,  non  è di  distenderli  a modo  d’unguento. 
Le  due  maniere,  e il  doppio  scopo,  con  cui  or- 
/dinariamente  s’ insaponan  le  cose,  sembrano  dare 
a questo  verbo  il  seguente  doppio  significato  : 
« Insaponare.  Soflregare  una  cosa  con  sapone 
» nell’acqua,  per  lavarla  e farla  monda.  » 

« §.  S’ insapona  la  barba,  per  ammollirne  il  pelo, 
» onde  raderlo  più  agevolmente,  » 

INSCRITTO,  fi.  Term.  de’ Geometri.  Una  figura 
dieesi  inscrìtta  in  un’altra,  quando  tutti  gli  an- 
goli di  esse  (errore  di  stampa  a vece  di  essa ) toc- 
cano o gli  angoli , o i piani , o i lati  dell’  altra, 
la  quale  chiamasi  circoscritta. 

INSCRIVERE.  §.  E anche  termine  geometrico , e 
cale  Formare  una  figura  dentro  a un’altra , che 
tocchi  i lati  di  questa  con  gli  angoli. 

La  prima  definizione  è erronea,  la  seconda  è 
imperfetta  : quella,  tra  le  figure  inscritte  e le  circo- 
scritte  suppone  falsamente  la  corrispondenza  an- 
che degli  angoli  ; questa  viene  ristretta  al  solo  caso 
speciale  di  poligoni,  o asiano  figure  rettilinee;  in 
nessuna  delle  due  si  fa  motto  dei  solidi.  Una 
definizione  che  comprenda  generalmente  le  condi- 
zioni delle  figure  Inscritte  e Circoscritte , non  sem- 
bra possibile  a farsi  in  brevi  e chiare  parole,  co- 
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me  si  converrebbe  in  un  Vocabolario  di  lingua 
, comune.  Forse  potrebbe  dirsi  a questo  modo: 

« Inscritto.  T.  Geometrico.  Chiamasi  così  un 
» poligono  descritto,  con  certe  condizioni,  dentro 
n un  altro  poligono,  o dentro  una  figura  curvili- 
» nea;  ovvero  unii  figura  curvilinea  descritta  den- 
« tro  un  poligono.  Anche  i solidi  s’inscrivono  in 
» altri  solidi.  » 

Ed  al  suo  luogo  alfabetico, 

« Circoscritto.  T.  Geometrico.  Così  chiamasi  un 
n poligono  descritto,  con  certe  condizioni,  attorno 
n a un  altro  poligono,  o attorno  a una  figura  cur- 
v vilinea  -,  ovvero  una  figura  curvilinea,  descritta 
n attorno  a un  poligono.  Anche  i solidi  possono 
n intendersi  Circoscritti  attorno  ad  altri  solidi.  » 

INSETTO.  Nome  generico  dei  Bacherozzoli , o Bru- 
chi. Jre  n’  ha  di  più  spezie:  altri  si  strisciano 
sulla  terra , come  i Lombrichi  -,  altri  camminano , 
come  le  Formiche  ; ed  altri  colano , come  le  Mo- 
sche, le  Farfalle , e simili. 

Questa  dichiarazione  copiata  à-AX Alberti,  pecca 
da  più  canti  ; tuttavia  è espressa  in  modo,  che  tanto 
o quanto  si  capisce  in  grosso  che  cosa  sono  gli 
Insetti.  Ma  dopo  due  es.  viene  una  seconda  di- 
chiarazione, tutta  anatomica,  tolta  dal  Benier,  nella 
quale  non  è menzionato  nè  pur  uno  dei  caratteri 
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esterni  appartenenti  a questa  Classe  d’ animaletti. 
Migliore  delle  anzidette  due  dichiarazioni,  special- 
mente  della  seconda,  sarebbe  quella  che  facesse 
intendere  che  cosa  sono  gli  Insetti,  nominandone 
alcuni  fra  i più  noti,  appartenenti  ai  varii  Ordini. 
Ma  se  a ogni  costo  si  vuole  nel  Vocabolario  una 
dichiarazione  data  dalla  bocca  stessa  dell’  Entomo- 
logìa, io  sarei  per  proporre  questa  : 

« Insetto.  Nome  collettivo  di  animali  inverle- 
r>  bruti,  articolati , esapodi y per  lo  più  alati,  re- 
» spiranti  per  mezzo  di  stimmate  laterali  lungo  il 
« corpo,  soggetti  a mutazioni  di  forma,  le  quali  sì 
» chiamano  metamorfosi.  » Con  chiamata  a cia- 
scuna delle  voci  particolarmente  notate. 

INSISTERE.  Star  formo  o ostinato  in  alcuna  cosa. 
( E dopo  alcuni  es.  ) §.  Per  istar  sopra. 

Ora  sembra  che  quest1  ultimo  significato,  siccome 
il  proprio,  dovrebbe  essere  posto  il  primo;  poi 
nel  §.  indicare  il  senso  traslato,  il  quale,  per  ve- 
rità, è di  uso  più  frequente. 

INTARLARE.  Generar  Tarli. 

Quantunque  il  verbo  Generare  abbia  nella  lin- 
gua nostra  una  grandissima  estensione,  qui  però 
che  parlasi  di  animali,  vuoisi  prendere  nello  stretto 
suo  significato,  e in  questo  senso  la  dichiarazione 
parmi  difettosa;  che  lo  Intarlare  non  costituisce 
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propriamente  la  generazione  (lei  Tarli,  ma  la  sup- 
pone già  fatta.  L’ Intarlare  (lei  legno,  come  lo 
Intignare  delle  pelli,  e V Intonchiare  dei  legumi, 
non  sono  dunque  altra  cosa  se  non  a esser  mangia- 
ri to  o roso  dai  Tarli,  dalle  Tignuole,  dai  Tonchj.  » 

Così  pure  Impidocchire  e Inverminare  espri- 
mono semplicemente  il  « Diventar  pidocchioso  e 
n verminoso.  « 

INTESTINO.  Snst. Budello.  Condotto  intestinale, ec. 
diviso  in  più  parti , ec. , cioè  Intestino  Cieco,  uno 
ed  il  primo  dei  tre  intestini  crassi  ; Colon,  il  se- 
condo dei  tre  intestini  crassi;  Duodeno,  il  primo 
dei  tre  intestini  tenui  ; Digiuno,  il  secondo  dei  tre 
intestini  tenui;  Ileo,  V ultimo  dei  tre  intestini  tenui; 
Retto,  l'ultimo  dei  tre  crassi  intestini. 

I Vocabolaristi  hanno  una  tale  familiarità,  adir 
così  istintiva,  con  l’ordine  alfabetico,  che  essi  lo 
seguono  anche  dove  non  è necessario,  anzi  dove 
manifestamente  nuoce  al  vero  naturai  ordine  delle 
cose,  come  in  questa  dichiarazione,  nella  quale 
l’ enumerazione  dei  varj  intestini,  o per  dir  me- 
glio delle  diverse  denominazioni  che  si  danno  alle 
varie  parti  del  Tubo  intestinale,  fatta  in  ordine 
alfabetico,  sconvolge  stranamente  l’ ordine  naturale, 
con  cui  quelle  diverse  parti,  nel  corpo  umano,  si 
seguitano  e sono  collocate.  Veramente  questo  non 
è tale  sconvolgimento  di  budella  da  far  dolere  il 
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ventre  a nessuno,  ma  non  ispiacerebbe  certo  ili 
leggerne  nella  dichiarazione  i nomi , distribuiti  se- 
condo l’ordine  naturale,  il  quale  è il  seguente: 
Intestini  Tenui:  il  Duodeno , il  Jejuno , e Y Ileo; 
Intestini  Crassi:  il  Cieco  % il  Colon , e’1  Retto. 

INTIGNARE.  V.  Intarlare. 

INTONCHIARE.  Y.  Intarlare. 

INTONICARE,  e INTONACARE.  Dar  V ultima 
coperta  di  calcina  sopra  V arricciato  del  muro , in 
guisa  che  sia  liscia  e pulita. 

Questo  significato  pare  veramente  il  più  comune, 
ma  non  il  solo,  e Intonicare  si  dice,  per  estensione, 
anche  della  cera,  della  pece,  e di  simili  altre  cose 
che  si  distendano  a guisa  della  calcina.  La  quale 
estensione  è provata  dall’esempio  stesso  del  Crisi, 
instr.  riferito  dal  Yocabolario  alla  voce  Intonica- 
tura , nel  quale  es.  si  parla  di  un’  intonicatura  di 
cera  fatta  al  vetro  dalle  api. 

INVESTIGABILE.  Add.  Che  non  si  può  investigare. 

A prima  giunta  io  credei  che  in  questa  dichia- 
razione quel  non  fosse  stato  frapposto  per  er- 
rore dal  tipografo,  e che  s’avesse  a leggere:  In- 
vestigabile, Che  si  può  Investigare  ; ma  andando 
avanti  nella  dichiarazione,  vedasi  che  il  Compila- 
tore di  questo  articolo  vuole  che  in  quella  voce 
la  prima  sillaba  d1  investigabile  sia  negante,  e ciò 
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provano  anche  troppo  bene  gli  esempj  che  vi  sono 
citati.  .Dunque,  e in  conformità  degli  esempj,  e 
nel  senso  della  dichiarazione,  si  sarebbe  dovuto  scri- 
vere: Investigabile , Non  vestigabile , Che  non  si 
può  vesligare.  Ma  qiy  nasce  un’altra  difficoltà,  che 
vesligare  e vestigabile , non  sono  di  lingua,  o al- 
meno non  si  trovano  nei  Vocabolari , e neppure 
in  questo  di  Padova.  Per  altra  parte  nella  lingua 
latina,  benché  vi  sia  ugualmente  V istigo,  e Inve- 
stigo, con  pochissima  differenza  di  significato,  pure 
Investigabilis  vale  Qui  investigaci  polest  (Forcell. 
ad  voc.).  Con  maggior  ragione  adunque  la  voce 
Investigabile  dovrebbe  avere  lo  stesso  significato 
nella  lingua  italiana,  tanto  più  che  questa  non  pare 
che  posseda  di  buono  e non  contrastalo  dominio 
il  verbo  Vestigare.  Ma,  dirà  taluno,  gli  esempj 
provano  il  contrario  : e altri  risponderà  forse  che 
quegli  esempj  non  sono  da  imitare;  e in  questa 
sentenza,  ma  per  ragione  quasi  opposta,  concorre 
con  noi  lo  stesso  Vocabolario,  il  quale,  nella  di- 
chiarazione, aggiunge:  Ma  è voce  equivoca  e da 
fuggirsi,  perciocché  potrebbe  parere  non  già  nata, 
siccome  é,  dall’  In  negante  e dal  verbo  Vestigare, 
ma  piuttosto  da  Investigare,  e quindi  taluno  po- 
trebbe credere  ch’ella  significasse  V opposi  lo  di 
ciò  che isigni fica. 

Di  queste  voci  equivoche  pur  troppo  non  man- 
cano esempj  negli  antichi  nostri  Autori,  c nou  so 
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se  s’ abbia  a saper  grado  a chi  lor  procaccia  eterna 
vita  nel  Vocabolario.  (V.  Immergibile.) 

INVIDIA.  Tristezza  o Dolore  che  alcuni  sentono 
quando  loro  pare  che  altri  sia  felice  o goda  di 
alcun  bene. 

A me  sembra  che  con  questa  definizione  si  dia 
troppa  estensione  all’Invidia,  e troppo  grossa  fac- 
cenda all’Invidioso,  il  quale  non  avrebbe  mai  pace, 
sino  a che  restasse  uomo  al  mondo,  in  cui  egli 
potesse  supporre  il  godimento  di  alcun  bene.  Parrai 
che  l’ Invidia  sia  qualcosa  di  relativo,  sì  che  l’ In- 
vidioso non  si  rattristi  del  bene  di  ogni  persona, 
ma  solamente  di  alcune  ; sembra  che  V Invidia  sia 
una  degenerazione  dell’  Emulazione  : questa  è un 
desiderio  operoso  di  eguagliare  o di  superare  altri 
in  checchessia;  quella  è un  dispiacere  che  taluno 
abbia  un  bene  che  tu  non  hai;  e fra  ambedue 
questi  affetti,  virtuoso  il  primo,  vizioso  il  secondo, 
stassene  la  Rivalità , che  partecipa  dell’uno  e dell’al- 
tro, con  sottili  gradi  di  tinte. 

Al  postutto,  e nella  impossibilità  di  comprendere 
ogni  cosa  in  una  definizione,  io  direi  semplicemente 
che:  « Invidia  è dispiacere  ch’altri,  che  tu  non 
* ami,  si  goda  un  bene  che  tu  non  hai.  » 

IPERBATO.  §.  T.  de’  Geometri.  Quella  curva  che 
descrive  un  corpo  spinto  con  violenza  e svòlto 
dalla  sua  direzione  da  qualsivoglia  altra  forza. 
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. Cotesto  Iperbato  non  so  che  cosa  sia,  nè  lo  trovo 
adoperato  da  nessun  Geometra  a me  noto,  sia  ita- 
liano, sia  straniero.  Per  altra  parte  un  projetto 
sviato  dalla  sua  direzione  da  qualsivoglia  altra  for- 
za, non  descrive  una  curva  determinabile,  dipen- 
dendo questa  dalla  varia  natura  della  forza  che  lo 
svia,  ec.  Per  queste  due  ragioni  io  non  saprei  pro- 
porre una  definizione  che  emendi  le  imperfezioni 
che  in  questa  mi  par  di  vedere. 

IPPOMANE.  Pezzetto  di  carne  che  alcuni  credono 
che  si  trovi  nella  fronte  de’ cavalli  subitochè  son  nati. 

i .°  Manca  l’ indicazione  del  genere  di  questa  vo- 
ce, il  quale  è femminino,  come  risulta  dall’ es.  del 
Redi  che  vi  è riferito;  a.°  Nello  stesso  es.  l’Ip- 
pomane  dal  Redi  è chiamata  favolosa , e se  tale 
è veramente  per  comune  consenso  dei  Yeterinarj, 
allora  la  frase  : che  alcuni  credono  che  si  trovi , ec. 
non  dicliiara  in  modo  abbastanza  chiaro  e decisivo 
la  falsità  di  una  tale  opinione,  e sarebbe  meglio 
dire  : « che  alcuni  falsamente  credettero  trovarsi,  ec.  » 


L 

LACCHE.  Sen’idore  giovane,  che  segue  a piede , o 
serve  correndo  il  padrone. 

Le  parole:  servir  correndo , non  hanno  per  se 
sole  un  senso  sufficientemente  preciso.  Per  altra 
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parte  questa  voce,  a malgrado  si  trovi  nella  Fiera , 
ha  fisonomìa  francese;  nè  questo  io  dico  perchè 
io  pensi  che  s’abbia  per  ciò  ad  escludere,  ma  per 
avvertire  che  un  più  chiaro  e più  certo  significato 
si  troverebbe  forse  nel  Dizionario  dell’Accademia 
Francese,  ove  leggesi:  Laquais.  V alet  de  livrèe, 
dentine  à suivre  non  maitre , ou  sa  maitresse.  Ep- 
però  direbbesi  che  « Lacchè  è quel  servo  che  segue 
« il  padrone  o la  padrona,  quando  escon  di  casa,  » 

LACUNA.  §.  ni.  Quel  luogo  voto  nella  scrittura , 
che  resta  tra  una  riga  e l'altra. 

Io  non  posso  persuadermi  che  quel  luogo  voto 
che,  in  qualsiasi  scrittura  o stampa,  debbo  di  ne- 
cessità trovarsi  tra  riga  e riga,  e clic  i tipografi 
nostri  sogliono  chiamare  interlinea , sia  ciò  che  pro- 
priamente si  chiama  Lacuna  -,  la  quale,  nel  co- 
mun  modo  d’intendere,  e in  senso  traslato,  in- 
dica « un’interruzione  nella  scrittura,  cioè  una  man- 
n canza  di  parole,  o di  righe,  o di  periodi  in  un’ope- 
» ra  a penna  o a stampa.  » 

LAPISLAZZALO,  LAPISLAZZOLI  e LAPIS- 
LAZZARI.  Pietra  preziosa  di  colore  azzurro, 
sparsa  per  lo  più  di  vene  d' oro.  La  sola  voce  di 
mezzo  è oggi  in  uso,  le  altre  due  sono  idiotismi. 

Dunque,  se  il  Vocabolario  è,  come  pare,  un 
libro  d’uso,  perchè  quella  voce  di  mezzo  che  è 
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la  sola  in  uso,  non  porla  almanco  la  prima  ? E per- 
chè nella  Dichiarazione  riprodurre  l’erronea  opi- 
nione che  il  Lapislazzoli  (che  i Mineralogi  chia- 
mano Lazziilite)  è sparso  di  vene  d’oro,  dacché 
è notissimo  a chi  non  vuole  ignorarlo,  che  quelle 
striscie  e quei  punti  lucidi,  che  sono  frequenti  in 
questa  pietra,  9ono  non  d’oro  ma  di  solfuro  giallo 
di  ferro? 

LARVA. 

A questa  voce  manca  il  significato  entomologico. 
V.  Metamorfosi. 

LATITUDINE.  §.  in.  Appresso  i Geografi  è V Arco 
del  meridiano  d’ un  luogo  tra  esso  e V equino- 
ziale. ec. 

9 I 

Non  male;  ma  forse  meglio  così:  « Latitudine  è 
» la  più  corta  distanza  di  un  luogo  dall’Equatore, 
* ed  è misurata  dai  gradi  dell’arco  del  Meridiano 
w che  vi  è interposto.  » 

Così  pure  non  sembra  ottima  la  seguente  defi- 
nizione data  dallo  stesso  Vocabolario:  Longitudine , 
appresso  i Geografi , è V arco  dell'  equinoziale,  e 
d’ ogni  cerchio  parallelo  ad  esso , da  Ponente  a 
Levante,  tra  il  primo  Meridiano  e qualunque  al- 
tro, ec.  Nella  quale  definizione  la  longitudine 
apparisce  semplicemente  data  a un  arco  di  cer- 
chio, a vece  che  quest’arco  non  fa  altro  che  mi- 
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Bufarla.  Pare  che  potrebbe  dirsi  così:  « Longitu- 
v<  dine  è la  più  corta  distanza  del  Meridiano  di  un 
n luogo  da  un  altro  Meridiano,  considerato  come 
n il  primo  ; ed  è misurata  dai  gradi  dell’  arco  del- 
r>  V Equatore  che  vi  è interposto.  « 

LEGNAJO.  Magazzino  di  legna. 

Non  panni  : e nel  dubbio  mi  conferma  l’esem- 
pio stesso  che  vi  si  cita:  Lib.  Repub.  Poi  pose  il 
fratello  in  su  lo  legnajo , e coperselo  d’ una  pre- 
ziosa vestimento  \ chè  il  porre  il  fratello  o chic- 
chessia d’altri,  sul  magazzino  (cioè  sulla  Stanza 
ove  si  ripongono  le  robe , siccome  definisce  lo  stesso 
Vocabolario)  non  è frase  che  faccia  senso.  Sembra 
dunque  che  qui  Legnajo  valga  semplicemente  Am- 
masso di  legna , o forse  Catasta. 

LEGUME  si  dice  a tutte  quelle  granella  che , se- 
minate, nascono  co’ baccelli,  ec. 

Questa  maniera  mi  pare  men  propria,  e men 
chiara.  Io  direi:  «Legume,  e al  plur.  Legumi, 
v si  dicono  quelle  granella  che  alcune  piante  pro- 
v ducono  entro  a baccelli,  e anche  i baccelli  stessi, 
» e le  piante  che  li  fanno.  I Legumi  mangerecci 
r>  si  chiamano  più  particolarmente  Civaje.  » 

LENDINE.  §.  Per  similitudine.  Din.  Comp.  Quanto 
grande  ardimento  è quello  de’  Fiorentini , che  con 
loro  dieci  lendini  ardiscono  di  tentare  ogni  signore ! 
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Nella  dichiarazione  tacendosi,  come  si  fa,  il  no- 
me della  cosa  che  da  Dino  Compagni  fu  para- 
gonata alle  Lendini,  non  v’è  modo  di  vedere  in 
che  cosa  consista  l’asserita  similitudine. 

LENZUOLO.  Quel  panno  Uno  che  si  tiene  sul  letto, 
per  giacervi  entro. 

Sta  benissimo  : ma  era  da  notarsi  nella  dichia- 
razione, i.°  che  questo  vocabolo  suole  comune- 
mente adoperarsi  nel  numero  del  più;  2.0  che  si 
dice  ugualmente  bene  Leniuali  e Lenzuola.  Ve- 
ramente il  Vocabolario  fa  tutto  questo:  ma  dove? 
accidentalmente  negli  esempj  : e con  quali  ? Il  pri- 
mo di  tutti  è uno  del  Decameronc,  che  non  oso 
trascrivere. 

LEPADI.  T.  de*  Conchiliolo gici.  Sorta  di  Concili - 
glia  della  specie  degli  Univah’i , la  quale  s’attacca 
sì  tenacemente  alla  pietra , che  diffìcilmente  si  può 
distaccare. 

Le  Ijepadi  ( penso  che  sia  parola  da  farsi  di 
genere  fem.  ) non  hanno  conchiglia  univalva;  le 
conchiglie  univalve  non  formarono  mai  Specie, 
e nemméno  Genere.  Direi  piuttosto  così  : « Lepade, 
n e al  plur.  Lepadi.  Sust.  fem.?  Sono  piccoli  Mol- 
n luschi  a conchiglia  moltivalva.  Vivono  nel  mare 
n fermi,  e aderenti  fortemente  agli  scogli,  o ad 
n altre  conchiglie,  o alla  parte  immersa  dei  basti- 
« menti,  ec.  r. 
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LEPROSO.  Colui  che  ha  la  lebbra. 

Leproso  è evidentemente  derivato  non  da  Leb- 
bra ma  da  I^pra;  e quest’ultimo  vocabolo,  ugual- 
mente e forse  più  usato  che  Lebbra , poteva  pur 
registrarsi  al  suo  luogo  alfabetico,  o almeno  porlo 
qui  come  sinonimo  di  Lebbra , e così  pure  Leproso 
come  sinonimo  di  Lebbroso. 

\ 

LIBERTA.  Podestà  di  vivere , di  operare  a suo  ta- 
lento ; Padronanza , Signoria  di  sè,  o Stato  di  chi 
non  è servo.  E poeticamente  si  dice  dello  Stato 
degli  amanti  poiché  sono  liberi  dali  amorosa  pas- 
sione. 

Il  chiamare  uno  libero  dall’amorosa  passione, 
non  pare  sia  detto  poeticamente  ma  al  più  figu- 
ratamente, e dirassi  benissimo,  anche  in  prosa, 
che  uno  è libero  dalla  molestia , dal  dolore , cc. 
Onde  pare  che  quell’  aw.  poeticamente  sia  da 
togliersi.  E anche  del  secondo  periodo  dell’anzi- 
detta  dichiarazione  potrebbe  farsi  un  distinto  para- 
grafo, ove  si  direbbe  che  « Libertà,  in  senso  tras- 
n lato,  significa  liberazione  anche  da  altre  cose  che 
» non  sono  propriamente  schiavitù,  come  la  feb- 
n bre,  le  cure,  gli  alfanni  e simili.  » 

LIMOSINA.  Compassionevol  donagione  di  che  che 
sia , falla  ad  itom  bisognoso , per  amor  di  Dio. 
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Benché  la  Limosina,  fatta  per  amor  di  Dio,  sia 
più  meritoria,  tuttavia  pare  che  ancor  sia  buona 
e vera  Limosina  quella  ch’altri  faccia  per  amore 
dell’ uoin  bisognoso.  Il  Vocabolario  dell’Accademia 
Francese  dice  che  u Limosina  è ciò  che  si  dona 
y>  ai  poveri  per  carità.  * 

LIMOSINA.  §.  ni.  Metcforic.  Chieder  limosina, 
vale  Pregare , Chiedere  a imo  un  piacere.  S.  Cater. 
Ijett.  E però  vi  dimando  limosina , che  preghiate 
Dio  per  me  voi  e gli  altri. 

L’umiltà  cristiana  può  chieder  benissimo,  come 
per  limosina,  l’ajuto  delle  altrui  orazioni,  senza 
che  s’abbia  a dire,  come  ò detto  nella  dichiara- 
zione, che  il  Chieder  limosina,  metaforicamente 
valga  Chiedere  a uno  un  piacere. 

LISCIA.  Strumento  di  ferro , con  cui  si  dà  la  salda 
alle  biancherìe. 

Ma  Salda,  secondo  tutti  i Vocabolarj,  è acqua 
in  cui  sia  stalo  disfatto  amido , e serve  per  tener 
distesi  e incartati  i panni  lini,  e c.  Or  cotest’ acqua 
certamente  non  si  può  dare  ai  panni  con  uno 
slromento  di  ferro,  meno  che  esso  avesse  la  for- 
ma cóme  d’un  cuccliiajo;  e per  verità  il  Vocabo- 
lario al  suo  luogo  alfabetico  registra  appunto  il 
termine  Cucchiaja  per  slromento  col  quale  si  dà 
la  salda  alla  biancherìa.  Ora  dunque  si  capisce 
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come  colla  I Àscia  (che  è una  cucchiaja)  si  possa 
dar  la  salda , ossia  versar  acqua  sulle  biancherìe; 
ina  come  poter  intendere  che  coteste  cucchiajate 
d’acqua,  a vece  di  render  molli  i panni,  li  ren- 
dano anzi  sodi,  distesi  ed  incartati?  La  Crusca 
evitò  questa  difficoltà  col  dire  semplicemente  che 
iÀscia  è strumento  per  lisciare ; c al  verbo  Li- 
sciare non  appose  significato  che  propriamente 
corrisponda  a quel  distendere  con  ferro  piano  e 
caldo  i panni  lini  inumiditi;  registrò  bensì  il  verbo 
Insaldare  per  Dar  la  salda , e nulla  più:  onde 
qui  torna  a mostrarsi  l’oscurità  sopra  avvertita. 

Insomma  questa  voce,  il  cui  vero  e preciso  signi- 
ficato io  mel  torrei  in  un  atomo  dalla  bocca  di 
qualsiasi  donna  Fiorentina  o Toscana,  ha  eviden- 
temente bisogno,  nel  Vocabolario,  di  una  più  giusta 
e più  ferma  dichiarazione,  quando  quella  non  fosse 
da  me  più  sopra  accennata.  E quasi  mcl  persuade 
ciò  che  il  Vocabolario  stesso  dice  alla  parola 
Ferro , §.  ix,  ove  leggesi:  Ferro  si  chiama  anche 
quello  strumento , con  cui,  ben  bene  riscaldato, 
si  distendono  le  biancherìe.  Quando  dunque  e 
cotesto  Ferro,  e la  Liscia  che  è pure  stromento 
di  ferro,  e la  Cucchiaja,  fossero  quello  stesso  ar- 
nese domestico,  di  cui  qui  si  discorre,  allora  po- 
trebbe dirsi  così:  « Liscia  è quel  ferro  piano  col 
« quale,  scaldato,  si  distendono  i panni  lini  inu- 
• n miditi,  » 
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LOCANDA.  Aggiunto  di  Camera,  e vale  Camera 
da  allogarsi,  Albergo  •,  e si  dice  anche  assoluta- 
mente Locanda. 

Ciò  sarà  verissimo;  ma  non  è mcn  vero  che 
in  Firenze  la  Locanda  di  Schneider,  e quella  delle 
Quattro  Nazioni , ove  alloggiano  anche  Principi 
e grandi  Signori,  è tati’  altra  cosa  che  una  sem- 
plice Camera  da  allogarsi.  Locanda  è dunque 
anche  sinonimo  di  Albergo , cioè  : « Casa  in  cui 
» per  danari  s’alloggiano  i forestieri.  » 

LOGICA.  V.  Loica. 

Io  direi  a rovescio  : « Loica  V.  e dici  Logica.  » 

Ma  veniamo  alla  definizione  della  Loica.  « Arte 
onde  s' apprendono  i modi  del  ragionare  diritta- 
mente,  e del  disputare , per  difendere  la  verità, 
impugnata  dal  sofisma  e dalT  errore.  La  Crusca 
avea  detto:  Arte,  onde  s’ apprendono  i nwdi  del 
disputare,  per  discernere  il  vero  dal  falso.  In  am- 
bedue queste  definizioni  vien  compresa  anche  la 
Dialettica,  che  pare  tuttavia  qualcosa  di  diverso; 
conciossiachè  quest’  ultima  disciplina,  più  partico- 
larmente relativa  alla  deputazione , stabilisce  al- 
cune leggi  o norme,  quasi  direi  materiali,  onde 
conoscere  la  legittimità  dei  giudizj  e delle  illa- 
zioni; laddove  la  logica,  più  intesa  all’intrinseca 
sostanza  del  Ragionare,  che  non  alle  estrinseche 
forme  di  esso,  giunge  allo  stesso  scopo  per  una 
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via  meno  artificiosa,  e più  sicura,  e con  modi  più 
persuadevoli. 

Forse  che  potrebbe  dirsi  che  « Logica  è F Arte 
» del  raziocinio;  » ma  poi  al  suo  luogo,  a vece 
di  dire,  come  fa  il  Vocabolario,  che  Raziocinare 
è Discorrer  per  via  di  ragione , potrebbe  dirsi  che 
« Raziocinio  è quella  funzione  della  mente,  per 
v cui  essa  collega  i giudizj,  e li  deduce  gli  uni  da- 
» gli  altri,  per  giungere  ad  una  verità  o ad  un’o- 
» pinione.  « 

LOGORO.  Add.  §.  n.  Detto  del  giorno , vale  Che 
si  avvicina  alla  sera.  Celi.  Vit.  Essendo  di  già 
il  giorno  logoro,  suonava  le  ventidue  ore. 

Tutto  non  è ottimo  nel  Cellini:  la  bella  spon- 
taneità del  suo  stile,  specialmente  nella  Vita , non 
va  disgiunta  da  negligenze  e da  idiotismi,  abban- 
donati, come  pare  sia  stato  questo,  dagli  Autori 
d’ ogni  tempo,  i quali  scrissero  più  pensatamente. 

E lo  stesso  pare  possa  dirsi  di  Logoro , §.  tu. 

Per  Mangiato.  Vit.  S.  Gio.  Gnalb dopo  questo 

(bue)  ucciderai  il  secondo , e logoro  questo , se 
farà  bisogno , ucciderai  il  terzo. 

LONGITUDINE.  V.  Latitudine. 

LUCE.  Ciò  che  illumina;  Splendore. 

Questa  dichiarazione,  che  è in  tutti  i.  Vocabo- 
lari mi  sembra  incompiuta,  perchè  a vece  di  dirci 
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che  cosa  propriamente  è la  Luce,  si  limita  a in- 
dicare, e in  modo  nè  anche  ben  chiaro,  uno  de’suoi 
effetti,  quello  d’ illuminare.  Io  direi  così  : a Luce. 
• r>  Quel  fluido  sottile,  imponderabile,  il  quale  rende 
« visibili  i corpi,  « A questa  definizione  potrebbe 
tener  dietro  la  seguente  dichiarazione  : « La  Luce 
r>  è riconosciuta  composta  di  sette  parti  o raggi 
«diversi,  ciascuno  de’ quali,  quando  è separato 
» dagli  altri,  fa  sul  senso  della  vista  un’  impressione 
v diversa,  che  si  chiama  Colore.  » V.  Colore. 


M 

MACCHINA.  Ordigno  e Strumento,  ec. 

Io  penso  che  a questa  voce  s’ abbia  ad  ag- 
giungere il  significato  relativo  alla  Scienza  Mec- 
canica, il  quale  nel  Vocabolario  manca  interamente. 
Si  potrebbe  forse  dir  così: 

« §.  Macchina,  nella  Meccanica  sia  Teorica  sia 
« Pratica,  chiamasi  ogni  stromento  atto  a tras- 
n mettere  alla  Resistenza  l’azione  della  Forza  mo- 
« trice.  » 

E s’intende  che  al  loro  luogo  alfabetico  s’ab- 
biano a spiegare  nel  senso  meccanico  le  parole 
Resistenza , Forza,  e simili',  come  pure  ad  accen- 
nare le  macchine  Semplici,  e le  Composte,  ec. ; 
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ma  sempre  in  modo  conveniente  a un  Vocabola- 
rio di  lingua. 

MAGIO.  Titolo  di  quei  tre  personaggi  che  vennero 
dall'  Oriente  ad  adorare  Gesù  Cristo. 

Qui  era  da  imitarsi  la  Crusca  che  registrò  Magi 
al  plurale;  o volendo  pur  registrar  la  voce  al  sin- 
golare, s’aveva  a scrivere  Mago.  V.  Cesari  alla 
voce  Magi , §. 

MAGLIA.  Piccolissimo  cerchietto  di  ferro',  ec. 

A questa  voce  sono  apposti  sei  significati  diversi, 
in  altrettanti  distinti  articoli;  in  nessuno  si  parla 
della  più  comune  di  tutte  le  maglie,  quella  delle 
calze. 

MALIA.  Specie  d’incantamento,  il  quale  lega  gli 
uomini , perch ’ e’  non  sien  liberi,  nè  padroni  della 
lor  mente , o anche  telar  delle  membra. 

O fosse  almen  vera  quest’  arte,  e noti  gli  arti- 
fizj  di  essa,  onde  valersene  a legar  le  mani  a chi 
scrive  così  positivamente  per  vero,  ciò  che  è cosi 
evidentemente  falso. 

malisCalco.  V.  Maniscalco. 

MALLEABILITÀ.  V.  Duttilità. 
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M AM  MALI.  T.  di  Si.  Nat.  Nome  di  una  classe  di 
animali  i quali , considerato  il  loro  sistema  ner- 
voso, appartengono  alla  divisione  dei  Cerebrati , ec. 

A questa  lunghissima  dichiarazione  fondata  in- 
teramente sulla  forma,  e distribuzione  della  so- 
stanza cerebrale  e nervosa,  potrebbesi  sostituire 
questa  brevissima:  u Mammale,  Mammifero.  Che 
» appartiene  alla  Classe  dei  Mammiferi,  cioè  Ani- 
n mali  Lattanti. .» 

MANGIARE.  Pigliare  il  cibo , e mandarlo  masticato 
allo  stomaco. 

Stando  a questa  definizione,  non  pochi  Rettili, 
molti  Uccelli,  tutti  i Serpenti,  interi  Ordini  d’in- 
setti, non  mangierebbero,  perchè  non  masticano. 
Pare  sarebbe  più  vera  e più  generale  la  definizione, 
se  dicesse  che  « Mangiare  è Pigliar  il  cibo  nella 
» bocca,  e mandarlo  nello  stomaco.  » 

MANISCALCO.  Quegli  che  medica  e ferra  i ca- 
valli. Lat.  V eterinarius. 

Alla  parola  Mascalcìa  non  è apposta  alcuna  de- 
finizione, ma  ne  fa  le  veci  l’es.  tratto  dal  Lib. 
Masc.  L’Arte  del  ferrare  e del  medicare  i ca- 
valli, e le  altre  bestie , è appellala  Mmscalcìa. 
Or  sembra  che  in  ambedue  le  definizioni  siano 
confuse  due  arti,  una  manuale,  liberale  l’ altra,  le 
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quali  la  moderna  età  vuole  saviamente  distinte,  con- 
servando il  nome  di  Mascalcìa,  all’arte  del  Ma- 
niscalco, il  quale  a un  di  presso  non  fa  altro  che 
ferrare  i cavalli,  i buoi,  ec. , e dando  quello  di 
Veterinaria  alla  Professione  del  Veterinario , cioè 
di  colui  che  s’ abilita  con  lo  studio  a curare  ogni 
esterna  ed  interna  malattia  degli  anzidetti,  ed  altri 
animali  domestici. 

Un  accurato  Compilatore  del  Vocabolario  avreb- 
be poi  anche  a fare  sulla  parola  Maniscalco  qual- 
che utile  osservazione.  Leggiamo  in  fatti  nel 
Vocabolario.  Maniscalco.  Govemator  d’esercito. 
Jjat.  Mareschallus  ; poi  al  §.  n.  Per  Maniscalco. 
Lat.  Mulomedicus , Veterinarius.  Quindi  Ma- 
riscalco.  Maliscalco.  Lat.  Marescallus.  In  fine 
Maresciallo.  Sorta  di  dignità,  di  cui  vedi  il 
Du  Fresne.  Lat.  Marescallus. 

La  confusione  dei  significati  di  questi  vocaboli 
nelle  due  lingue  è manifesta;  nè  a torla  vale  che 
si  rimandi  al  Da  Fresne,  ove  trovasi  anche  peg- 
giore, imperciocché  le  corrispondenti  voci  latino- 
barbare  sono  riferite  appunto  come  leggonsi  nelle 
scritture  dei  bassi  tempi,  cioè  con  variatissime  ar- 
bitrarie ortografie,  e con  diversi  significati,  fra  i 
quali  è quello  di  Ferratore  e medicatore  di  bestie, 
e quello  di  Grado  iteli’  esercito,  o di  Dignità  nelle 
corti. 

Allri  potrà  farne  argomento  eh  storiche  e cri- 
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tiche  disamine,  ma  il  Vocabolario  pare  non  debba 
abbandonare.il  lettore  in  questo  pelago  delle  eti- 
mologìe, da  cui  sembra  non  si  possa  uscire  fuori 
che  col  dichiarare  antico  e disusato  ogni  modo  di 
ortografia  e di  significato,  il  quale  non  sia  quello 
universabnente  usato  di  presente  dalla  nazione  ita- 
liana, la  quale  parmi  che  adoperi  le  sole  due  voci 
Maniscalco  e Maresciallo , negli  anzidetti  due  di- 
stinti significati. 

MANTÀCO  ; e più  sotto,  al  suo  luogo  alfabetico, 

MANTICO  : e ambedue  con  buon  corredo  di  es. 
tanto  nel  senso  proprio,  quanto  nel  figurato-,  a 
vece  di  rimandare  tosto  alla  voce  Mantice,  la  quale 
sola  è universalmente  adoperata. 

\ 

MANTECA.  Composizione  che  si fa  con  lardo , me- 
schiandovi  odori. 

Gli  esempj  che  si  citano  non  accennano  il  lardo 
come  ingrediente  della  Mantèca,  anzi  il  primo  di 
essi  implicitamente  lo  esclude.  Il  Profumiere  non 
adopera  lardo  a far  la  Mantèca,  che  è « quel  grasso 
n odoroso  con  che  s’ ungono  e si  lisciano  i capelli.  » 

MANTICORA.  Sorta  di  animale  poco  noto , con 
quattro  piedi , che  ha  tre  filari  di  denti  nelle  ma- 
scelle. 
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Per  render  più  compiuta  questa  dichiarazione 
poteva  dirsi  inoltre  che  questo  animale  ha  volto 
d’ uomo , siccome  è asserito  nell’  esempio  che  si 
cita  del  Margarite j anzi  poteva  aggiugnersi  con 
Ctesia,  citato  da  Plinio , che  cotesto  animale  è 
Antropofago,  che  ha  il  corpo  di  Leone,  la  coda 
di  Scorpione,  ec. ; ma  no:  che  a vece  di  tutto 
questo  era  meglio  spicciarsela  con  queste  poche 
parole  : « Manticora , bestia  favolosa  rammentata 
y>  da  Plinio.  » 

MANTILE.  Tovaglia  grossa  dozzinale.  Lai.  Mappa , 
Manille. 

Questa  definizione  mi  pare  tronca,  e anche  falsa-, 
giacche  i Signori , e più  ancora  'essi  che  non  le 
persone  plebee,  usano  piangiare  su  tavole,  non 
nude,  ma  coperte  di  un  panno  fino;  or  questo, 
che  certamente  non  è di  tela  grossa  e dozzinale, 
come  s’avrà  dunque  a chiamare?  Il  buon  senso, 
l’uso  comune,  e gli  stessi  esempj  citati  dal  Vo- 
cabolario, rispondono  concordemente  che  questo 
pure  è Mantile,  ond’  è che  u Mantile  è quel  panno 
r>  lino  con  che  si  copre  la  tavola  sopra  la  quale 
« s’apparecchia  la  mensa,  n 

Anche  sui  due  nomi  latini  : Mappa , e Montile 
ci  sarebbe  forse  qualche  cosa  da  dire;  dacché  il 
ForceUini  cita  ottime  autorità,  secondo  le  quali 
Maritile  o Moritele  differì  a Mappa;  Mappa  ma - 
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nus  tergebant:  Muntele  mensam  eliam  tegebant: 
wide  apud  nos  Maritile. 

MARISCALCO.  V.  Maniscalco. 

MARITO.  §.  in.  Marito  delle  Capre  vale  Io  stesso 
che  Becco. 

Non  pare.  Nell1  addotto  esempio  un  uomo  si 
lagna  che  la  sua  moglie  lo  ha  fatto  marito  delle 
Capre,  per  dire  che  essa  gli  ha  rotta  la  fede  con- 
iugale', ma  questa  è locuzione  figurata,  non  un 
modo  che  possa  aversi  propriamente  come  sino- 
nimo di  Becco. 

MASCALCIA.  V.  Maniscalco. 

MATRIMONIO.  Contratto  fra  uomo  e donna  di 
vivere  insieme  sino  alla  morte  j e uno  de’  sette 
Sacramenti  de ’ Cattolici.  Congiunzione  dell’  uomo 
e della  donna  ; e trae  il  suo  nome  dalla  madre. 

Più  brevemente  e forse  meglio,  per  un  sem- 
plice Vocabolario  di  lingua,  si  potrebbe  dire  così: 
« Matrimonio.  Unione  legittima  d1  uomo  con 
n donna,  n 

MAZZA.  Soldi  bastone , e talora  bastone  grosso. 

Questa  maniera  di  definire  difficilmente  piacerà 
a chi  ama  le  idee  precise.  Se  Mazza  è sotti!  ba- 
stone, e talora  anche  bastone  grosso,  dunque  Mazza 
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è sempre  ed  unicamente  Bastone;  F indicare  poi 
se  esso  sia  piccolo,  mediocre,  o grosso,  è l’uffizio 
degli  opportuni  addiettivi,  come  appunto  dimostra- 
no gli  esempj  che  vi  sono  citati,  ove  si  parla  di  un 
tale  che  aveva  una  gran  mazza  in  mano.  Potrebbe 
dunque  dirsi  che  « Mazza  è bastone  di  non  grande 
r>  lunghezza,  di  grossezza  mediocre  ma  varia,  fatto 
n acconcio  a diversi  usi.  » 

MECCANICA.  Sust.  Quella  scienza,  per  la  quale 
si  misura  la  resistenza  o movimento  de’ pesi , e 
s’agevola  il  maneggiarli. 

Lode  a quel  primo  che  aggiunse  finabnente  al 
Yocabolario  Italiano  questa  italianissima  voce  la 
quale  mancava  irf  tutte  le  edizioni  precedenti, 
compresavi  la  Veronese.  Ma  la  definizione  è in- 
sufficiente. La  Meccanica  è d^due  sorta  : una  pra- 
tica, ed  è « l’Arte  di  congegnare  macchine  e or- 
si digui,  acconci  a produrre  o ad  agevolare  deter- 
gi minati  movimenti;  » l’altra  è « Scienza  razio- 
» naie  o speculativa  dell’equilibrio  e del  moto 
v>  de’ corpi.  » 

MECCANICO.  Add.  Vile , Abbietto. 

L’ ordine  naturale  delle  idee  pare  esiga  che  que- 
sto significato  di  Vile , e Abbietto , a vece  di  porlo  il 
bel  primo,  sia  posto  l’ultimo  di  lutti  quelli  de’quali 
si  voglia  suppor  capace  la  parola  Meccanico. 

ii 
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MECCANICO.  §.  i.  Arti  meccaniche  si  dicono , a 
distinzione  delle  liberali. 

Questa  dichiarazione  è rimasta  monca  lì  in  sul 
più  bello.  Alberti  a quelle  stessissime  parole  aveva 
aggiunto  ....quelle  ove  più  opera  la  mano  che  V in- 
telletto. 

MELE.  Liquore  dolcissimo  e noto. 

Sia  pur  noto  quanto  si  voglia,  ninno  non  cre- 
derà che  non  sia  meglio  dire;  a Mele  e Miele, 
« Succo  dolcissimo  di  cui  le  Api  riempiono  al- 
» cune  cellule  dei  loro  favi.  » 

METAMORFOSI.  Mutazione  della  forma , Trasfor- 
mazione. 

Questa  che  è semplice  traduzione  della  parola, 
non  basta  perchè  il  vocabolo  s’intenda  esteso  all’En- 
tomologìa. In  quRto  senso  « Metamorfosi  è una 
« triplice  mutazione  di  forma  cui  vanno  soggetti 
» la  maggior  parte  degli  Insetti,  nel  periodo  della 
r>  loro  vita:  cioè  di  Larva  o Bruco ; di  Ninfa  o 

* Crisalide , e d’ Insetto  perfetto.  » 

Ciascuna  delle  parole  notate  potrà  poi  essere 
dichiarata  al  suo  luogo  alfabetico  nel  seguente  od 
in  altro  consimile  modo  : 

u Bruco  o Larva,  prima  forma  dell’Insetto,  nella 
« quale  esso  ha  quasi  la  figura  di  un  Venne  : cam- 

* mina,  mangia,  e cresce.  » 
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u Crisalide  o Ninfa,  secondo  stato  dell’Insetto, 
■n  diventato  come  letargico,  con  forme  mutate,  or 
t>  nudo,  or  rinchiuso  in  un  bozzolo  o di  seta,  o di 

n terra,  o di  altro.  » 

u Perfetto.  §.  Aggiunto  d’insetto,  significa  l’ul- 
n tima  forma  di  esso,  quando  divien  capace  di  ge- 
rì nerare,  e ciò  fa  per  accoppiamento.  La  Femmina 
» depone  le  uova,  dalle  quali  nascono  le  Larve  o 
« Bruchi,  n 

METEMPSICOSI.  La  Trasmigrazione  dell1  attinie, 
secondo  la  falsa  fdosofia  supposta  da  Pitagora. 

Questa  dichiarazione  non  panni  talmente  nitida 
e precisa,  che  non  possa  esser  capace  di  ambi- 
guità-, giacche  altri  men  versato  nelle  dottrine  Pi- 
tagoriche, e stando  al  Ietterai  valore  della  frase, 
potrebbe  intendere  che  il  trasmigrare  delle  anime, 
sia  opinione  derivata  da  una  falsa  fdosofia,  a vece 
che  è un  dogma  universale,  cioè  di  tutti  coloro  che 
credono  che  l’ anima  non  perisca  col  perir  del  cor- 
po, morto  il  quale,  forz’  è che  essa  trasmigri , cioè 
vada  altrove.  Ogni  equivoco  sarebbe  tolto,  se  si 
dicesse,  per  esempio,  cosi  : u Metempsicosi,  T ras- 
n migrazione  delle  anime  da  uno  in  altro  corpo. 
» Opinione  attribuita  a Pitagora.  » 

METONIMIA.  Figura  rellorica,  nella  quale  si  pone 
la  causa  per  V effetto,  osvero  il  continente  per  lo 
contenuto. 
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Questa  dichiarazione  panni  che  abbia  due  es- 
senziali difetti.  Uno  è di  non  dichiarar  bene  la 
cosa:  sì  che  altri  potrebbe  credere  di  parlare  me- 
tonimicamente quando  dicesse  che  un  tale  ha  dato 
u un  tal  altro  un  colpo  di  fodero,  intendendo  che 
il  colpo  è stato  di  sciabola  o di  spada,  ec. 

Il  secondo  difetto  è di  esser  incompiuta;  per- 
chè, oltre  a quelle  due  maniere  di  Metonimia , 
accennate  nella  dichiarazione,  i Rettorici  ne  hanno 
più  altre,  tutte  ugualmente  buone,  e adoperate 
frequentemente  sia  nello  scrivere,  sia  nel  parlare. 
Tuttavia  indicarle  tutte  penso  anch’io  che  forse 
non  sarebbe  cosa  da  farsi  in  un  Vocabolario  pu- 
ramente di  lingua;  ma  allora  all’imperfetta  enu- 
merazione gioverebbe  sostituire  una  definizione  ge- 
nerica la  quale,  comprendendo  ogni  Metonimia, 
mostrasse  come  con  questa  figura  del  discorso,  per 
via  di  aggiunti  opportuni,  o di  qualità  affini,  o di 
relazioni  prossime,  si  indica  una  cosa,  senza  chia- 
marla col  proprio  suo  nome;  come  quando  diciamo 
Italia  per  gli  Italiani;  Marte,  a vece  di  Guerra; 
Oro  per  Ricchezza;  Arte  salutare,  in  cambio  di 
Arte  medica,  ec. 

METTERE  IL  GIOGO.  Soggiogare,  Mettere  in 
sen’itù. 

Il  vero  naturai  senso  di  Metter  il  giogo , non  può 
esser  altro  che  quello  di  Porre  sul  collo  d’un  pajo 
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ili  buoi  quell’  arnese  clic  si  chiama  Giogo.  Il  senso 
figurato  che  qui  unicamente  si  vuol  dare  a questa 
locuzione  dipende  interamente  da  sirail  significato 
di  cui  è capace  la  parola  Giogo. 

M I GLI  ARO  L A . Palla  piccolissima  di  piombo , che 
s’usa  per  caricare  archibusi. 

Il  caricare  lo  schioppo  con  un  globetto  minu- 
tissimo di  piombo,  è cosa  non  più  udita.  Il  Cac- 
ciatore italiano  prende  la  voce  Migliarola  nel  senso 
collettivo  e plurale,  e intende  « quelle  piccole  pal- 
» line  di  piombo,  con  le  quali  si  carica  lo  schiop- 
pi po,  per  uso  della  caccia.  « 

MIGNATTA.  Hirudo  medioinalis,  e tra  noi  più  spesso 
Hirudo  provinciali.  Termine  dei  Naturalisti.  Ani- 
mai nericcio  bruno , punteggiato  di  nero , con  islri- 
sce  giallicce , ed  al  di  sotto  con  macchie  dello 
stesso  colore.  . 

Io  posso  avere  qualche  dritto  di  scrutinare  que- 
sto articolo  più  che  altro  qualsiasi  del  Vocabolario, 
perchè  la  seconda  delle  due  denominazioni  spe- 
cifiche fu  data  da  me,  c ricevuta  dai  Naturalisti, 
siccome  indicante  una  vera  distinta  specie  che 
ancora  non  era  registrata  nei  loro  Catalogi,  e che  io 
descriveva  e nominava  provinciali s quasi  al  tempo 
stesso  che,  a mia  insaputa,  descrivevala,  e nomina- 
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vaia  officinali  l’esimio  Zoologo  Savigny  dell’Istiturlo 
di  Francia.  Ma  appunto  per  questo  la  Sanguisuga 
da  me  chiamata  provenzale , e da  Savigny  offici- 
nale, non  è la  stessa  cosa  che  la  Sanguisuga  me- 
dicinale degli  Autori;  onde  il  primo  periodo  della 
dichiarazione  data  dal  Vocabolario,  non  avrebbe 
giusto  senso,  e il  rimanente  di  essa  non  è appli- 
cabile se  non  all’ una  delle  due  specie  predette. 
Parmi  poi  che  non  sia  da  ommettersi  l’ uso  delle 
Mignatte  nella  Flebotomìa,  che  ciò  è sempre  un’u- 
tile notizia  di  più,  ed  agevola  inoltre  la  cognizione 
della  cosa  dichiarata. 

Al  postutto,  e fedele  ai  canoni  da  me  posti  nel 
Preambolo  a questo  Secondo  Capo,  io  proporrei 
di  dire  così:  « Mignatta,  Sanguisuga.  Genere  di 
n Anellidi.  Animale  vermiforme,  molliccio,  scuro 
n alcun  poco  screziato,  che  sta  nelle  acque  palu- 
» dose;  vive  suggendo  il  sangue  di  altri  animali, 
» perciò  adoperato  nella  Flebotomìa  a trar  san- 
r>  gue  dai  piccoli  vasi  superficiali  del  corpo  umano.  « 

MILENSO.  Add.  Sciocco,  Scimunito , Balordo. 

■ Ottima  cosa  è che  una  voce  registrata  abbia 
l’accompagnamento  dei  principali  suoi  sinonimi; 
ma  non  è di  minore  utilità  il  farvi  precedere  le 
diverse  ortografie,  specialmente  quando  sono  ugual- 
mente e forse  maggiormente  adoperate,  come  quella 
di  Melenso. 
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MILITANTE.  Che  milita. ; e spesso  dicesi  della 
Chiesa^  cioè  di  tutti  i fedeli  viventi , per  meta/'. 

Questo  è un  confondere  i significati.  Militante, 
prima  di  ogni  altra  cosa,  vuol  dire  Che  milita, 
cioè  Che  esercita  l’arte  della  milizia-,  dunque  l’ es, 
di  G.  V.  In  Ciliegia  dimoravano  due  altri  Ca- 
valieri militanti , ec.,  il  qual  esempio  è l’ultimo, 
avrebbe  a porsi  il  primo,  anzi  lasciarvelo  solo, 
perchè  fra  i molti  che  sono  riferiti,  è l’unico  in 
questo  significato.  Poi  in  distinto  §.  estendere  il 
significato  al  consorzio  di  tutti  i fedeli,  che  suol 
chiamarsi,  in  senso  traslato,  Chiesa  militante;  coi 
rimanenti  esempj. 

MILLEPORA Sorta  di  pianta  marina....  simile 

a un  arboscello , ec.  (A.)  cioè  Alberti.  Nome  di 
un  genere  di  animali....  Polipo  ' > pietroso,  ec.  (R.) 
cioè  Renier. 

Ma  se  B.,  M.  o altri  crederanno  in  sèguito  di 
dare  una  dichiarazione  migliore  di  queste,  date  da 
A.  e R.,  le  precedenti,  men  buone,  s’avranno 
esse  dunque  a porre  tutte  in  ischiera,  e a con- 
servare perpetuamente?  Intanto  che  giunga  un  al- 
tro Firenzuola  a fare  discacciamento  di  coteste 
lettere  inutilmente  aggiunte,  io  mi  limiterò  a dire 
che  nel  nostro  caso  quel  porre  semplicemente, 
senz’altro  avviso,  una  dopo  l’altra  le  due  diver- 
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sissime  dichiarazioni,  può  far  credere  ai  meno 
esperti  che  Millepora  si  dica  ora  di  una  Pianta 
marina,  ora  di  un  Polipajo  pietroso,  a vece  che 
la  seconda  di  esse  ci  sta  per  emendare  la  prima, 
non  più  conforme  al  comune  pensamento  dei  Na- 
turalisti. 

MILLESIMO.  Sust.  Tutto  lo  spazio  (T  anni  mille. 

Questa  dichiarazione  pare  concordi  benissimo 
con  l’es.  primo,  tratto  dal  Dante-,  ma  può  egli 
dirsi  lo  stesso  degli  altri  due  che  seguono?  Panni 
che  no;  quando  Frane.  Sacch.  dice  che  in  prima 
conviene  trovare  il  millesimo , cioè  gli  anni  di 
Cristo , sembra  che  non  intenda  parlare  giusto 
giusto  di  mille  anni;  che  gli  anni  dell’Era  Cri- 
stiana possono  essere  più  o meno  di  mille.  E il 
Galat.  I panni  che  sono  di  un  altro  millesimo 
non  si  accordano  colla  persona , che  è pur  di  que- 
sto, dice  un’insigne  verità,  la  quale  non  dipende 
dal  preciso  numero  di  mille  anni,  e può  accor- 
darsi con  un  tempo  indeterminato  e assai  più  breve. 
Questi,  due  ultimi  esempj  sarebbero  adunque  da 
tralasciarsi. 

MILLESIMO.  §.  Si  prende  anche  per  la  Data  ap- 
posta a’ pubblici  monumenti,  sebbene  maggiore 
o minore  di  mille  anni  : Cas.  Impr.  Coperta  e 
chiusa...  l' anno  1 44 ^ ; corne  s‘  riconosce  dal  mil- 
lesimo intagliatovi  collo  scalpello. 
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Confesso  di  non  arrivare  a comprendere  come 
quella  data  del  i445  sia  un  Millesimo  solamente 
perchè  il  numero  è intagliato  con  iscalpello  sur 
un  pubblico  monumento  ; e noi  fosse  più  quando 
si  scrivesse  in  principio  di  una  Lettera,  o si  leg- 
gesse sul  frontispizio  di  un  Libro. 

MINIO.  Ossido  rosso  di  piombo , che,  precipitato 
per  calcinazione  e riverbero , acquista  colore  tra  l 
rosso  e ’l  giallo , tendente  allo  scamatino  ; e serve 
per  lo  più  per  far  dipingere.  V’  è un  altro  Minio 
più  comune , che  si  fa  con  piombo  e biacca  a 
forza  di  fuoco. 

Questa  lunga  e viziosa  dichiarazione  può  ridursi 
utilmente  a queste  poche  parole:  « Ossido  rosso 
di  piombo;  usasi  nella  Pittura  e in  altre  Arti.» 

MINUTERÌA.  V.  Grosserìa. 

MIRASOLE.  Pianta  che  ha  le  radici  fibrose...;  lo 
stelo  dritto...;  le  foglie  grandi...;  i fiori  a spighe; 
i frutti  coperti  di  punte...  ; fiorisce  dal  luglio  all  a- 
gosto , ec. 

In  questa  dichiarazione,  che  pure  occupa  una 
dozzina  di  righe  nel  Vocabolario,  non  si  dice  che 
il  più  noto  nome  di  questa  pianta  è Ricino , e che 
l’ olio  de’  suoi  semi  è adoperato  in  Medicina  come 
purgativo  ; due  cose  che  al  lettore  pili  importano 
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che  non  la  minala  descrizione  di  ogni  minuta  parte 
della  pianta. 

MISCELLA.  Quella  legge  che  nasce  quando  il  ma- 
rito lascia  in  testamento  alla  moelie  alcuna  cosa 

O 

sotto  condizione , che  dopo  la  sua  morte  non  debba 
rimaritarsi. 

Una  legge  che  nasce  ogni  volta  che  un  marito 
fa  testamento...  è tal  cominciamento  che  lascia  spe- 
rar poco  bene  della  continuazione.  In  fatti  questa 
dichiarazione  non  dichiara  punto  in  che  cosa  con- 
sista cotesta  legge. 

Questo  vocabolo  di  erudizione  legale  poteva  om- 
mettersi  nel  Vocabolario  della  lingua  comune,  o 
volendovelo  pur  registrare,  si  potrebbe  dire  così  : 
u Miscella.  Nome  di  non  certa  etimologìa,  dato  a 
r>  un’antica  legge  Romana,  la  quale,  sotto  certe 
» condizioni,  scioglieva  il  conjuge  superstite  dall’ob- 
v bligo  di  vedovanza,  impostogli  dal  testamento 
n del  consorte,  mantenendo  tuttavia  a quello  il 
r>  diritto  al  legato  o all’eredità.  « La  legge  Miscella 
veniva  anche  applicata  alla  condizione  del  celi- 
bato, imposta  in  altri  consimili  testamenti. 

MOCOCO.  V.  Preamb.  pag.  5i  e 61. 

MOLLE.  Asperso  d,  acqua...  §.  i.  Benigno , Piace- 
vole. §.  li.  Debole , Fiacco.  §.  ni.  Delicato , F. (fa- 
mi nato...  C\  iv.  Trattabile , Pieghevole , Flessibile. 
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Questo  che  è l’ ultimo  ilei  significati,  parmi  do- 
vrebbe essere  registrato  il  primo,  siccome  il  pro- 
prio; cbè  Molle , prima  di  tatto,  sembra  signifi- 
care: Opposto  a Duro. 

MOLLUSCO.  Termine  de’  Naturalisti,  ec. 

In  una  prima  dichiarazione  A.,  cioè  A Iberli,  si 
rimanda  alla  voce  Infusorio , col  quale  il  Mollu- 
sco non  ha  niente  che  fare. 

Una  seconda  dichiarazione  R. , cioè  tolta  da 
Renier , malgrado  un  lungo  parlare  di  nervi,  di 
gangli,  di  abbozzo  di  cervello,  ec. , non  riesce  a 
dare,  a chi  prima  non  l’ avesse,  alcuna  precisa  idea 
di  questa  sorta  di  animali. 

Forse  potrebbe  ih rsi  così  : « Mollusco,  denomi- 
r>  nazione  di  animali  invertebrati  e privi  di  sche- 
» letro,  talora  muli,  come  le  Seppie,  i Polpi,  e 
r>  certi  Lumaconi,  non  d’ altro  coperti  che  d’ una 
» viscida  bava;  talora  vestiti  di  un  nicchio  o con- 
r>  chiglia,  come  ve  ne  ha  di  molti  sia  terrestri,  sia 
r>  acquatici,  specialmente  marini.  « 

MORDICARE.  Si  dice  quello  effetto  che  fanno  le 
materie  di  virtù  corrosiva  o disseccativa  in  sull' ul- 
cere. 

E in  prova  della  giustezza  di  questa  dichiara- 
zione si  citano  due  esempi  de’ quali  il  secondo  è 
questo:  Red.  F.sp.  Nat.  La  radice....  assaporata 
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pugne  e mordica  la  lingua.  A vece  dunque  delle 
parole:  in  sull' ulcere,  dicasi:  « su  qualunque  parie 
n sensitiva  del  corpo,  n E al  vocabolo  registralo 
diansi  per  ottimi  compagni  i sinonimi  « Vellicare, 
» Titillare,  Pizzicare.  « 

MOJUCE  e MOIIICI.  Enfiamento  delle  vene  del 
sesso,  nato  da  superfluità  di  sangue  che  per  in- 
fiammazione concorre  in  quelle  parti. 

Qui  il  sesso  non  ha  molto  che  fare.  Il  rima- 
nente della  definizione  indica  la  causa  di  questo 
malore,  e il  modo  con  cui  il  morboso  effetto  è 
prodotto;  causa  e modo  che  forse  non  saranno 
ammessi  dalle  scuole  mediche.  Parmi  basterebbe 
dire:  u Morice.  Moroide,  Emorroide.  Enfiamento 
n delle  vene  emorroidali.  » 

MORTAJO  e MORTARO.  Vaso  nel  quale  si  pe- 
stano le  materie  per  far  la  salsa  eJl  savore , o 
altro. 

Cotesta  salsa  non  basta  a dar  buon  sapore  alla 
definizione:  « Mortajo  è Vaso  di  metallo,  di  pie- 
n tra,  o anche  di  legno,  entro  il  quale  col  pe- 
r>  stello  si  ammaccano,  si  acciaccano,  si  pestano 
n varie  cose  che  si  voglion  ridurre  in  frantumi, 
»o  in  polvere,  o in  poltiglia,  n 

MORTE.  §.  i.  Per  simili/,  si  dice  anche  degli  arbori. 

Qui  non  vedo  similitudine  di  sorla;  le  piante 
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vivono  veramente,  non  metaforicamente,  dunque 
esse  muojono  propriamente.  V.  ^ ita. 

MORTELLA.  Arbusto  noto , le  cui  foglie  servono,  ec. 

Noto!  lo  sarebbe  alquanto  più,  se  gli  si  aggiun- 
gesse il  sinonimo  Mirto , che  è il  nome  più  co- 
munemente adoperato. 

MOSCADO.  V.  Muschio. 

MOSTO.  Vino  nuovo , e non  ancor  ben  purificato. 

Mosto  più  propriamente  è il  sugo  recente  delle 
uve  spremute  o pigiate,  il  qual  sugo,  non  avendo 
ancora  fermentato,  non  si  è per  anco  convertito 
in  vino.  Questo  significato,  ommesso  qui  dal  Vo- 
cabolario, panni  sia  da  aggiungersi,  e vi  si  potrà 
apporre  il  seguente  esempio  del  Crasr.lib.  iv,  c.  a3: 
Quando  ogni  acino  ugualmente  (i  pigiatori)  avran- 
no calcato , suso  i raspi  e le  granella  si  sollie- 
vino  e traggano , acciocché  7 mosto  di  molto  ornare 
discorra  disotto  a’  tini. 

MOTIVO.  Motiva , Occasione , Impulso , Cagione. 

Io  non  vedo  nessuna  motiva  di  aggiugnere  nella 
dichiarazione  agli  altri  sinonimi  questo  antiquatis- 
simo e forse  erroneo  sustantivo  femminino. 

MUCCHIO.  Quantità  di  cose  ristrette  e accumulate. 

Io  credo  che  Mucchio  si  dica  non  solamente 
di  cose,  ma  anche  di  persone;  me  lo  dice  e me’l 
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prova  lo  slesso  Vocabolario  il  quale  alla  prece- 
dente voce  Macchietto,  reca  l’es.  del  Malra.  Quivi 
si  vede  un  prato...  Pien  di  mucchietti  d’ un’ alle- 
gra gente. 

MUSAICO.  V.  Preamb.  pag.  5y. 

MUSCHIO.  §.  i.  Per  materia  odorìfera  nota , della 
quale  V.  il  Mattioli. 

Io  ora  non  ho  tempo  di  andar  a cercare  che 
cosa  abbia  detto  il  Mattioli •,  ma,  parlando  qui  in 
generale,  i molti  e verissimi  progressi  fatti  nella 
Scienza  Naturale  dopo  il  Toscano  Commentatore 
di  Dioscoride , cioè  dopo  tre  secoli,  sono  essi 
dunque  un  nulla?  E a vece  di  rimandare  al  libro 
del  Mattioli , che  pochi  vorranno  leggere,  non  era 
egli  più  comodo,  e più  naturale  il  rimandare  alla 
voce  Moscado  registrata  e definita,  poche  pagine 
prima,  nello  stesso  Vocabolario?  Dico  che  ciò  era 
meglio,  cioè  più  conforme  al  vero  andamento 
delle  cose  in  un  Lessico,  ma  veramente  in  que- 
sto particolar  caso  sarebbe  stato  peggio;  perchè, 
alla  voce  Muschio , il  lettore  resta  solamente  pri- 
vato di  una  pronta  ed  utile  notizia  sulla  natura 
di  quell’ aroma;  a vece  che  la  voce  Moscado  è 
definita,  non  con  le  parole  del  Mattioli , che  forse 
sarebbero  state  ottime,  ma  con  quelle  di  una  delle 
Prediche  di  Fra  Giordano , con  la  sola  autorità 
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del  quale  il  Vocabolario  ci  fa  assapere  che  Mo- 
scado  è una  schianta,  ovvero  postema,  che  esce 
di’  iuta  bestia  che  è a modo  di  Cavriolo,  ch  iamata 
Gazzelo.  Può  darsi  che  il  Frate  Predicatore  ciò 
sei  credesse:  può  darsi  ancora  che,  per  disgustare 
ì cicisbei  dal  profumarsi  col  muschio , egli  s’ in- 
gegnasse di  mostrarne  una  così  schifevole  origine. 
Ma  i Naturalisti  che  non  hanno  altro  scopo  che 
quello  di  riferire  ciò  che  si  osserva  nella  natura, 
asseriscono  che  « Muschio  è una  naturale  secce- 
si  zione  odorosissima  che  si  fa  in  un  particolar 
« organo,  pendente  come  una  borsa,  sotto  il  ven- 
•»  tre  di  una  specie  di  Capriolo,  o piccolo  rumi- 
si nante  Asiatico,  cui  si  dà  lo  stesso  nome.  Il  Mu- 
ri schio  serve  nella  Medicina  e nelT  arte  del  Pro- 
si lumiere.  » 


N 

NASTRO.  Tela  tessuta  in  guisa  che  non  passi  la 
larghezza  di  una  spanna.  Lat.  Amentum , Toenia. 

Forse  meglio  così:  « Nastro,  Fettuccia.  Tessuto 
n di  seta,  di  filo,  di  lana,  ec.,  sottile,  di  lunghezza 
r>  indeterminata  ma  di  poca  larghezza.  Nell’uso 
«più  comune  il  Nastro  è di  seta  ; la  Fettuccia 
» di  lino,  o di  lana,  o di  cotone.  » 

11  lat.  Toenia  sembra  stia  benissimo;  non  così 
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AmenUan  che  pare  sia  sempre  Striscia  di  cuojo, 
e più  particolarmente  quella  attaccata  a un’arma 
da  scagliare*,  Lorum  quo  vinciuntur  missilià  tela 
ad  validius  jaculandurn  (Forcell.). 

NAVIGARE,  NAVIGATO,  NAVIGATORE,  ec. 

V.  Navicare , Navicatore,  ec. 

Ma  se  alla  voce  Navicare  il  Vocabolario  già  ci 
avea  avvertiti,  anche  con  l’autorità  degli  esempj, 
che  più  comunemente  dicesi  Navigare,  come  va 
che  ora  da  quest’ ultima  voce,  e le  derivate,  la- 
sciate tutte  senza  esempio,  ci  rimanda  bruscamente 
alla  ortografia  peggiore? 

NAVTGIO.  Legno  da  navigare.  Guid.  G.  E con 
avventuroso  navigio  capitarono  alle  sparte  isole 
Cicladi. 

Chi  ha  l’opportunità  di  consultare  il  Testo  a 
penna  di  Guido  Giudice , potrà  vedere  se  avven- 
turoso navigio , per  avventura  qui  non  significasse, 
siccome  io  dubito,  prospera  navigazione. 

NAVILIO  e NAVIGLIO.  Moltitudine  di  legni  da 
navigare.  Voce  in  questo  sentimento  oggi  poco 
usata. 

Poniamo,  senza  concederlo,  che  sia  voce  oggi 
poco  usata;  ma  perchè  tosto  non  soggiunger  quella 
che  si  crede  più  usala,  epperciù  migliore?  Inoltre 
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è e&li  poi  ben  cerio  che  Navilio  non  significhi 
mai  altro  che  moltitudine  di  legni  da  navigare? 
Me  ne  nasce  il  dubbio  i .°  Dal  riflettere  alla  troppo 
seducente  somiglianza  delle  voci  Navilio  e Navigio , 
la  quale  sola  è più  che  sufficiente  a far  pronti  gli 
Italiani,  specialmente  gli  Antichi,  a prendere  in- 
distintamente l’ una  per  l’altra.  2.0  Da  ciò  che  nel 
Vocabolario  stesso  leggo  che  Armata....  si  dice  an- 
che di  moltitudine  di  navilj  da  guerra  (la  Crusca 
a vece  di  anche , ilice  per  lo  più).  Dunque  qui 
il  Vocabolario  prende  evidentemente  Navilio  per 
Nave:  altrimenti  moltitudine  di  Navilj  verrebbe 
stranamente  a dire  moltitudine  di  moltitudine  di 
Navi,  quasi  fossero  come  le  arene  del  mare. 

Opportunamente  or  m’imbatto  a caso  in  un 
luogo  dei  Vocabolario,  il  quale  quel  mio  dubbio 
cambia  in  certezza:  Fregata  è piccol  Navilio  da 
remo. 


NEBBIA.  §.  11.  Incantar  la  nebbia , vale  Mangiare 
e bere  la  mattina  a buon'’ olla. 

Egli  sarebbe  otta  che  questa  e altre  simili  pa- 
role fracide  non  si  vedessero  più  nelle  Dichiara- 
zioni ove  il  Vocabolarista  vivente  parla  a’ suoi  con- 
temporanei. 


NERO.  Aggiunto  d'uno  degli  estremi  de’ colori,  op- 
posto al  bianco. 


42 
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Forse  meglio  cosi:  « Nero  propriamente  è pri- 
r>  vazione  di  ogni  colore,  cioè  di  ogni  luce,  quale 
n sarebbe  quella  delle  tenebre  fitte.  Nel  linguag- 
gi gio  comune  chiamasi  Nero  quel  corpo  che  te- 
v nendo  in  sè  quasi  tutta  la  luce  che  gli  viene 
n d’altronde,  pochissima  ne  rimanda  all’occhio,  o 
y>  forse  solamente  il  raggio  intensamente  azzurro; 
n tale  è il  color  dell’  inchiostro,  del  Corvo,  dell’om- 
r>  bra,  ec.  » (V.  Bianco,  Colore,  Luce.) 

NICCHIO.  Conchiglia , Guscio  di  Pesce  marino. 

Niun  Pesce,  propriamente  detto,  vive  in  con- 
chiglia; questo  ricovero  calcare,  ora  univalve,  ora 
bivalvo,  ora  multivalvo,  appartiene  in  proprio  alla 
più  parte  dei  Molluschi , siano  essi  marini,  o llu- 
viatili,  o terrestri. 

NONNATURALE,  che  anche  si  scrive  NON  NA- 
TURALE. Termine  usato  per  lo  più  dai  Medici , 
da' quali  si  dice  a sei  cose  che  possono  giovare  e 
nuocere  alla  sanità. 

Galeno , o altri  che  si  fosse,  qjiiamò  Nonnatu- 
rali sei  cose,  il  cui  buon  uso  conferisce  alla  sa- 
nità, e sono  l’Aria,  gli  Alimenti,  il  Moto  e il 
Riposo,  il  Sonno  e la  Veglia,  le  Secrezioni  e le 
Escrezioni,  le  Passioni  dell’animo.  I Medici  po- 
steriori, e più  ancora  i moderni  disapprovano  que- 
sta impropriissima  appellazione,  ma  La  ritengono 
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tuttavia  nel  linguaggio  medico  per  ragioni  che  av- 
venturosamente non  ha  il  linguaggio  comune  -,  que- 
sto infatti  non  l’adopera  mai,  epperciò  il  Voca- 
bolario potrebbe  ommetterla. 

NOTTE.  §.  in.  Per  Tenebrosa  tempesta.  Car.  Eri. 
La  buja  notte , onci’  era  il  mar  coverto. 

Fu  veramente  tenebrosa  tempesta  quella  de- 
scritta nel  primo  dell’  Eneide , in  otto  versi  dal 
Poeta  Mantovano,  e in  quattordici  dal  suo  Tra- 
duttore; ma,  nè  la  sola  parola  Notte , nè  l’intero 
riferito  verso  del  Coro,  nè  il  corrispondente  emi- 
stichio Virgiliano , Ponto  nox  incubai  atra , non 
possono  significare  altra  cosa  se  non  l’ oscurità 
che  era  in  sul  mare.  Questo  §.  m mi  sembra  da 
ommettersi. 

NOVEMBRE.  Il  nono  mese  dell’  anno,  secondo  gli 
Astrologi. 

Sono  più  di  venticinque  secoli  che  il  mese  di 
Novembre  cessò  di  essere  il  nono  mese  dell’anno, 
come  Dicembre  il  decimo;  vale  a dire  dacché 
Nurna  Pompilio,  settecento  anni  prima  dell’  Era 
nostra  volgare,  aggiunse  i due  mesi  che  manca- 
vano all’  anno  di  Romolo,  suo  immediato  anteces- 
sore, e li  chiamò  Gennajo  e Febbrajo.  Perla  quale 
opportunissima  giunta,  fatta  non  al  fine  ma  al  prin- 
cipio dell’almo,  il  mese  di  Novembre  fu  fin  d’ al- 
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lora,  eil  è ancora  oggidì,  presso  gli  Astrologi  e i 
non  Astrologi,  l’undecimo  mese  dell’ anno,  sicco- 
me Dicembre  il  duodecimo:  lo  stesso  dicasi  dei 
mesi  di  Settembre  e di  Ottobre. 

Potrebbe  dunque  dirsi  : « Novembre.  L’ unde- 
v cimo  mese  dell’anno.  Negli  antichissimi  tempi 
« era  il  nono-,  tuttavia  fu  sempre  il  penultimo.  « 

NUMERATORE.  Che  numera. 

A questa  voce  manca  il  significato  aritmetico. 
Questo  fu  apposto  alla  parola  Denominatore , ma 
in  maniera  che  è chiara  solamente  per  chi  già 
sappia  queste  cose.  Denominatore , dice  il  Voca- 
bolario, Nome  che  si  dà  a quel  numero , il  quale 
ne'  rotti  si  trova  posto  sotto  di  un  altro.  Nè  mag- 
giore chiarezza  evvi  nella  definizione  delle  voci , 
Frazione  e Rotto.  Queste  tre  definizioni  pare  che 
si  potrebbero  scrivere  così: 

« Frazione  o Rotto.  §.  T.  Aritmetico  il  quale, 
n in  generale,  significa  Parte  di  unità-,  e si  espri- 
n me  con  due  numeri  uno  sotto  l’altro,  tramezzati 
n da  una  linea.  Il  superiore  chiamasi  Numeratore , 
n f inferiore,  Denominatore,  v 

u Numeratore.  T.  Aritm.  Nome  che  si  dà  al 
n numero  superiore  di  una  frazione,  il  quale  in- 
r>  dica  un  determinato  numero  di  parli,  fra  quelle 
r>  che  sono  espresse  dal  numero  inferiore,  che  cliia- 
n masi  Denominatore.  » 
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« Denominatore.  T.  Aritm.  Chiamasi  così  il  nu- 
» mero  inferiore  di  una  frazione,  il  quale  indica 
» in  quante  parti  s’ intende  divisa  l’ unità.  » 

NUMERO.  §.  v.  Numero  piano.  T.  Aritrn.  Il  pro- 
dotto di  due  numeri  moltiplicati  per  sè  medesimi. 

Questa  denominazione  di  Numero  piano , che 
non  è di  uso  comune,  e che  anche  è pochissimo 
adoperata  dagli  Aritmetici  moderni,  potrebbe  om- 
mettersi;  ovverq  darne  una  definizione  più  chiara, 
dicendo,  per  es.  così  : « Numero  piano  è quello 
r>  che  può  concepirsi  come  risultante  da  due  altri 
r>  numeri  moltiplicati  l’ uno  per  P altro,  « 

N UT  ICA.  T.  degli  Agric.  Aggiunto  della  spiga  priva 
di  ariste. 

Dopo  che  il  Vocabolario,  in  questo  stesso  si- 
gnificalo già  aveva  registrato  la  parola  Malico,  la 

quale  è tratta  dal  Latino,  e universalmente  ado- 
perata dagli  Scrittori  di  cose  naturali,  questa  di 
Nutica  poteva  ommettersi,  siccome  errore  di  stam- 
pa nel  Vocabolario  Agronomico  di  Giambatista 
Gagliaido,  ovvero  come  idiotismo  non  necessario. 

O 

O.  Particella  separativa.  §.  i.  Strano  costrutto.  Fior. 
S.  Frane.  : Che  mi  consigli  tu  eh’ io  faccia?  o che 
io  entri  nella  religione , o che  io  mi  stia  nel  secolo  ? 


\ 
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Confesso  di  non  saper  qui  vedere  stranezza  al- 
cuna di  costrutto. 

OBUMBRATO.  Per  Ripieno ; e ( quello  die  è strano ) 
detto  della  luce  die  empie  un  luogo.  Modo  da 
. non  imitarsi.  Fr.  Giord.  i a5  : La  valle  riceve  più 
la  luce  del  cielo...;  e però  getta  maggiore  spren- 
dore,  e più  è obumbrata  di  razziteli  e di  luce. 

Oh  questa  sì  che  è vera  stranezza  da  non  esser 
mai  imitata,  e,  altri  direbbe,  da  non  esser  regi- 
strata. 

OCCIDENTE.  La  plaga  dove  il  sole  tramonta. 

Il  Vocabolario,  alla  voce  Plaga  dice  che  è la- 
tina e antica,  due  potentissime  ragioni  per  non 
adoperarla  in  una  Dichiarazione  italiana  e moderna. 
Aggiunge  come  sinonimi  i vocaboli  Clima , Zona , 
altra  ragione  per  escludere  dalla  Dichiarazione  l’an- 
zidetta  parola,  perchè  il  luogo  dove  il  Sole  tra- 
monta, non  è ninna  di  quelle  tre  cose. 

Per  altra  parte  la  parola  Occidente  è capace 
di  significati  alquanto  diversi,  i quali  pare  esigano 
altrettanti  paragrafi  distinti. 

Io  direi  dunque  così: 

« Occidente.  Occaso,  Ponente,  in  generale  è 
* quella  parte  dove  uno  vede  tramontare  il  Sole,  n 

Più  particolarmente  riceve  i diversi  significali 
seguenti  : 
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« §.  i.  Occidente  chiamasi  anche  quello  fra  i 
n quattro  punti  Cardinali  dell’  Orizzonte,  dove  tra- 

* monta  il  Sole  nei  due  Equinozj.  Chiamasi  anche 
v Occidente  di  Primavera,  d’Autunno,  ovvero  Oc- 
n cidente  Equinoziale.  r> 

u §.  ii.  Occidente  d’ Estate,  Occidente  d’inverno, 
v dicesi  Ciascuno  dei  due  punti  dell’Orizzonte, 
» dove  tramonta  il  Sole  nei  due  Solstizj.  » 

« §.  in.  Occidente  prendesi  ancora  per  quella 
» parte  dove  tramonta  il  Sole  nelle  varie  stagioni 

* e nei  varj  giorni  dell’  anno,  e corrisponde  all’  arco 
n dell’  Orizzonte,  compreso  fra  i due  Tropici,  cioè 
v>  fra  i due  Solstizj.  « 

ODIO.  Ira  invecchiata , raccolta  da  diverse  cagioni. 

L'aggiunto  invecchiata  non  parmi  bastante  a 
convertire  Vira  in  Odio , che  sono  affetti  di  na- 
tura diversa.  li'  Ira  può  trovarsi  congiunta  con 
l’amore;  1’  Odio  non  mai.  Il  Ira,  che  in  gran  parte 
è effetto  di  particolar  indole  del  corpo,  invecchiala, 
diventerà,  anzi  che  odio,  furore  o mattezza  ; e bene 
Orazio  chiamò  l’ira  un  subito  furore;  V Odio , 
affetto  tutto  morale,  cioè  con  poca  o ninna  rela- 
zione alla  condizione  degli  umori  e dei  nervi,  è 
originato  da  avvertita  insuperabile  opposizione  di 
azioni,  di  qualità,  e anche  (pur  troppo)  di  sole 
opinioni.  L’  Odio  in  fine,  è capace  di  virtuoso 
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significato,  il  quale  non  ha  ad  esser  escluso  nella 
definizione. 

Al  postutto  panni  che  potrebbe  dirsi  così  : 
« Odio,  Contrario  di  amore,  è un  forte  e perma- 
n nente  abborrimento  a una  persona  o ad  una 
n cosa.  » 

OLIMPIADE.  Spazio  di  quattro  anni,  che  così  si 
nominò  da’ vincitori  de'  giuochi  Olimpici. 

Quale  imperfetta  idea  dell’Olimpiade  si  ricavi 
da  questa  definizione,  coloro  il  vedono,  i quali  san- 
no il  significato  di  questa  voce. 

« Olimpiade  è una  misura  di  tempo,  ossia  un 
n Computo  Cronologico,  presso  gli  antichi  Greci, 
n e ogni  Olimpiade  comprendeva  quattro  anni. 
v L’Olimpiade  fu  detta  dai  giuochi  Olimpici,  che 
» si  celebravano  ogni  quarto  anno  in  Olimpia,  città 
n d' Elide  nel  Peloponeso.  « 

OLOTURIE.  Termine  de'  Nat.  Specie  d' Insetti  ma- 
rini simili  ad  una  mazza  molle  ed  informe , i quali 
nel  mangiarli  producono  V effetto  dell'  Ostica,  e 
perciò  detti  anche  Ostica  marina. 

Questa  dichiarazione,  copiata  dall’  Alberti,  non 
può  diventar  buona,  nò  anche  togliendone  le  pivi 
gravi  imperfezioni,  e i ripetuti  errori  di  stampa. 
Le  Oloturie  non  hanno  che  fare  con  gli  Insetti  ; 
e non  ad  esse,  ma  ad  altri  animali  ancora  più 
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inferiori,  suol  darsi  il  nome  di  Ortica  ili  mare. 

u L’Oloturia  è un  Zoolito  marino  della  classe 
» degli  Echinodermi.  n Del  resto  io  penso  che 
questi  oscuri  animali  non  siano  da  registrarsi  nel 
Vocabolario  della  lingua  comune. 

OMICIDA.  Uccisor  d' uomini. 

Questo  plurale  farebbe  quasi  sospettare  che  uno 
abbia  a spacciarne  una  dozzina,  prima  di  meri- 
tarsi il  nome  di  Omicida;  il  Forcellini  dice:  qui 
hominem  necat.  E anche  potrebbe  pensarsi  che 
il  carnefice  sia  reo  d’omicidio,  e lo  sia  pure  il 
soldato,  quando  uccide  in  guerra,  legalmente  ri- 
conosciuta giusta  e necessaria.  Il  Vocabolario  del- 
F Accademia  Francese  dice  che  u Omicidio  è uc- 
r>  cisione  d’  uomo,  contro  la  legge,  r> 

ONCIA.  §.  i.  E anche  una  Sorta  di  misura  che 
comprende  tanto  spazio  di  lunghezza  quanto  è 
V ultima  falange  del  dito  grosso  della  mano. 

Il  definire  l’Oncia  a questo  modo,  equivale  a 
dire  che  questa  non  è misura  che  sia  adoperata 
da  niun  popolo  del  mondo,;  che  da  per  tutto  le 
misure  hanno  un  archetipo  o naturale  o arbitra- 
rio, ma  sempre  di  lunghezza  più  precisa  e più  fer- 
ma che  noi  siano  le  giunture  delle  dita,  o le  dita 
stesse,  o il  naso,  o altra  qualsiasi  parte  del  corpo 
umano.  Potrebbe  dirsi  così:  « Oncia,  §.  i,  è anche 
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n misura  di  lunghezza  in  alcune  Province,  ed  eqni- 
» vale  alla  duodicesima  parte  del  Piede.  » 

ORCO.  Chimera  o Bestia  immaginaria , come  Be- 
fana, Biliorsa,  e sì  fatti. 

Nel  Vocabolario,  ove  vedonsi  registrate  le  voci 
Cocito  , Fata , Folletto , Parca , Stige,  e simili, 
sembra  che  s’avrebbe  pure  a trovare  registrata  la 
voce  Orco  nel  significato  mitologico,  cioè  di  Deità 
Infernale,  e anche  d eìYIrferno,  e dell’istessa  Morte, 
Eccone  alcuni  esempj  : 

j E di  lor  molti  mandammo  aW  Orco.  Caro. 
Eneid.  lib.  n,  v.  65a.  Un’  alma  appena  Del  giorno 
fuggitiva  e trascorrente  Su  le  sponde  del!  Orco 
oda  i miei  carmi.  Farsaglia  di  M.  Anneo  Lucano. 
Milano,  1782,  lib.  vr,  v.  834-  Acciò  tu  forse , o 
Memmo,  Dell'  Orco  ivi  piuttosto  esser  non  creda 
Im.  spaventevol  porta.  Marchetti,  Lucr.  lib.  vr, 
v.  ii3o. 

ORDIGNO.  Nome  generico  di  strumento  artificio- 
samente composto  di  diverse  operazioni. 

Nella  Crusca  Fiorentina  si  legge:  composto  per 
diverse  operazioni  • la  Veronese  a vece  di  per  pose 
di,  per  errore  di  stampa,  il  quale  passò  inosser- 
vato nel  Vocabolario  di  Padova;  e perchè  non 
passi  in  altri  io  fo  qui  questa  annotazione,  la  quale 
altrimentc  potrebbe  seuibrare  troppo  minuta. 
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ORECCHINO.  Pendente  che  s' appiccano  per  lo 
più  agli  orecchi  le  donne. 

Niuna  annotazione  sarebbe  qui  da  farsi,  se  nel 
fatto  di  definizioni,  al  buono  non  fosse  sempre  da 
preferirsi  il  meglio.  Quel  singolare,  Pendente , col 
plurale,  s’ appiccano,  sembra  fare  qualche  equivo- 
co, specialmente  la  costruzione  non  lasciando  ve- 
der subito  l’indole  accusativa  di  quel  che , posto 
tramezzo  ; per  lo  più  agli  orecchi , potrà  forse  ge- 
nerare altro  equivoco,  quasi  che  gli  Orecchini  ta- 
lora si  portassero  appesi  altrove  che  agli  orecchi. 
« Orecchino,  e più  comunemente  nel  plurale  Orec- 
n chini,  Quell’ ornamento  che  le  donne  portano 
» appeso  agli  orecchi.  » 

ORGANO.  Strumento , per  mezzo  del  quale  V ani- 
male fa  le  sue  operazioni. 

§.  i.  Organo , per  Islrumenlo  meccanico. 

§.  ii.  Per  similitudine. 

§.  in.  Per  metafora. 

§.  xv.  Organo.  Strumento  musicale  noto. 

§.  v.  Detto  delle  piante. 

Questi  sei  significati  mi  sembrano  qui  non  bene 
ordinati,  e le  tre  Dichiarazioni  forse  che  non  sono 
ottime.  Io  penso  che  il  significato  da  porsi  il  primo 
di  tutti  abbia  ad  essere  il  più  generale,  quello  cioè 
di  ogni  stromento  meccanico  fatto  acconcio  a un 
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uso  particolare,  ossia  atto  a produrre  un  deter- 
minato effetto. 

Il  secondo  significato , preso  nella  stessa  esten- 
sione, ma  per  similitudine. 

Il  terzo,  per  metafora. 

Il  quarto,  insieme  col  quinto,  per  quelle  parti 
dei  corpi,  detti  per  ciò  organici,  le  quali  sono  de- 
stinate a particolari  funzioni,  cioè  ad  usi  speciali, 
come  il  Cervello,  i Polmoni,  il  Cuore,  gli  Occhi,  ec. , 
negli  animali  ; le  Radici,  le  Foglie,  le  Trachee,  ec. , 
nelle  piante. 

Il  sesto,  che  resterebbe  il  quinto,  per  Istromento 
musicale,  composto  di  canne  di  metallo  o di  le- 
gno, di  varia  grandezza,  di  una  Tastatura  o Or- 
dine di  Tasti,  toccando  i quali  il  vento  spinto  da 
mantici  entra  nelle  corrispondenti  canne,  e manda 
fuori  di  esse  i diversi  suoni. 

ORIGE.  Animale  del  genere  de’  Cen'i , simile  di 
grandezza  al  Toro  sabatico. 

0 

Questa  strana  bestia  bisulca  e unicorne,  ram- 
mentata da  Plinio , è immaginaria,  senza  esser  punto 
favolosa*,  onde  pare  non  abbia  titolo  di  sorta  per 
essere  ammessa  nel  Vocabolario,  a malgrado  il  cita- 
to passo  delle  Prediche  del  Segneri. 

ORIOLAIO  e ORIVOLAJO.  Che  fa  gli  orioli. 

Quando  si  porta  l’ oriuolo  all’  Oriuolajo,  non  è 
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perchè  il  faccia,  ma  perchè  lo  rimetta  in  assetto. 
Dirci  dunque  : « Oriuolajo.  Che  fa,  o che  raeco- 
n moda  gli  oriuoli.  n 

ORIZZONTE,  linea  o Cerchio  celeste,  che  elicile 
V uno  e V altro  emisperio  , e termina  la  nostra  cista. 

Qui  c’  è confusione  fra  due  Orizzonti,  l’ un  dal- 
l’ altro  affatto  distinti  e diversi.  Forse  meglio  così: 
u Orizzonte,  Uno  dei  Circoli  massimi  della  Sfera, 
» Celeste  o Terrestre,  dal  quale  essa  è divisa  in 
r>  due  parti  uguali,  o emisferj.  Gli  Scienziati  so- 
r>  gliono  dargli  l’aggiunto  di  Razionale,  per  distin- 
si guerlo  dal  seguente.  » 

« §.  Orizzonte  dicesi  anche  quel  Circolo  non 
t massimo,  il  quale  intorno  intorno  termina  la 
r>  nostra  vista,  e ove  il  cielo  e la  terra  sembrano 
» unirsi.  Questo  chiamasi  Orizzonte  Sensibile,  n 

ORLO.  Estremità  de’  panni  cucita  con  alquanto 
rimesso. 

Non  so  vederci  chiaro  in  questa  definizione,  che 
pur  è la  stessa  che  è nella  Crusca,  nel  Ballili  ucci,  e 
in  tutti  gli  altri  Vocabolari . Nè  s’avrebbe  maggiore 
chiarezza  sostituendo  ripetizione  a rimesso,  unico 
significato  che  la  Crusca  Veronese  dà  a quest’  ul- 
tima voce,  presa  sustantivamente.  Cucire  con  al- 
quanto rimesso , sarà  forse  una  di  quelle  proprietà 
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di  lingua  che  il  Sabini  chiamava  Idiotismi,  sic- 
come ho  notato  al  §.  iv.  del  Capo  I.  Certa  cosa 
è che  riuscirebbe  più  facilmente  e più  universal- 
mente intesa  la  definizione  che  dicesse  : u Orlo  è 
n estremità  dei  panni,  rivoltata  e cucita,  perchè 
» essi  non  sfilaccino.  » 

ORO.  Metallo , ec.  E giallo , poco  duro,  ma  il  più 
tenace , e il  più  duttile  di  lutti  i metalli. 

Il  più  duttile  sì,  ma  non  il  più  tenace;  chè  in 
ciò  l’Oro  la  cede  al  Ferro,  al  Rame,  al  Platino, 
e all’Argento. 

O EREZIONE.  - Tacit amento  di  alcuna  cosa  neces- 
saria ad  esprimersi  in  qualcìbe  scrittura. 

Per  risparmiare  al  lettore  del  Vocabolario  ogni 
ricerca,  gli  dirò  che  Tacitamento  fu  qui  errore 
di  stampa  per  Tacimento. 

OSCULAZIONE.  T.  de ’ Geometri.  Concorso  di  due 
curve  che  hanno  il  raggio  comune  dell'  evoluta. 

A quest’ erronea  definizione  un  egregio  Matema- 
tico, mio  amico,  da  me  richiesto,  sostituisce  la 
seguente,  benché  non  compiuta,  escludendovisi  per 
brevità  il  caso  poco  importante  dell’osculazione 
tra  una  linea  curva  ed  una  retta  : « Osculazione. 
r>  T.  de1  Geom.  Proprietà  o Condizione  di  una 
» linea  curva  la  quale  tocchi  in  un  punto  una 
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r>  curva  di  diversa  specie,  e i di  cui  punti,  late- 
» rali  a quelli  del  contatto,  siano  meno  distanti 
n dai  corrispondenti  punti  laterali  della  curva  data, 
v che  quelli  di  qualunque  altra  curva  della  stessa 
r>  specie.  y> 

Ma  il  Vocabolario  perchè  impegnarsi  in  siffatte 
definizioni  le  quali  non  possono  non  riuscire  in- 
intelligibili al  cornun  de’ lettori?  Forse  basterebbe 
dire:  « Osculazione.  T.  de’ Geom.  Contatto  di  due 
« linee,  di  cui  una  almeno  sia  curva,  accompa- 
v guato  da  certe  particolari  condizioni.  » 

OSSIGENE,  e da’ moderni,  OSSIGENO.  T.  de’  Chi- 
mici. Sostan  za  riconosciuta  da’ Chimici,  la  quale 
genera  V acidità  in  tutti  i corpi  con  cui  si  com- 
bina, che  sola  gli  rende  atti  a produr  fiamma  o 
calore  nell’  abbruciarli,  e che  disciolto  nel  calo- 
rico e nella  luce,  forma  quel  fuido  che  ci  man- 
tiene in  cita,  e però  detto  Aria  citale. 

i.°  Gli  antichi,  i quali  non  conobbero  questo 
corpo,  non  ne  scrissero  il  nome  nè  con  1’  una  nè 
con  l’altra  delle  due  ortografìe*,  epperciò  parrà 
per  lo  meno  inutile  il  dire:  Ossigene,  e da’  mo- 
derni, Ossigeno. 

2.0  Questa  definizione  dell’Ossigeno,  la  quale  in 
ogni  sua  parte  non  sarebbe  stata  ottima  nè  anche 
ai  tempi  di  Priestley , trovasi  troppo  lontana  dal 
vero  ora  che  la  Chimica  riconosce  acidi  non  for- 
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mali  dall’Ossigeno,  come  sono  per  es.  l’Idroclo- 
rico,  T Idi-iodico,  il  Fluorico,  l’ Idrosolforico,  l’Idro- 
bromico. 

Ecco  la  necessità,  già  avvertita  altrove,  di  fare, 
pel  Vocabolario  della  lingua  comune,  definizioni 
anche  meno  perfette,  ma  più  chiare,  e sopra  tutto 
più  vere  per  un  più  lungo  tempo  avvenire,  a mal- 
grado i futuri  progressi  delle  scienze.  Queste  con- 
dizioni mi  sembrano  riunite  nella  seguente  defini- 
zione: « Ossigeno.  Corpo  indecomposto,  che  ha 
r>  virtù  eminentemente  acidificante  e comburente, 
v e che  forma  la  parte  respirabile  dell’  aria  atmo- 
r>  sferica.  » 

/ 

OTTA  lì  DA.  Sorta  d’ Uccello  di  rapina  grosso  quanto 
un  Pollo  d India,  che  a noi  viene  d Inghilterra 
in  alcune  stravaganze  di  tempi.  Lai.  Olis  tarda. 

Ottarda  è nome  di  Genere:  1’  O.  tarda , e l’O.  te- 
trax  sono  due  specie  Europee,  oltre  alcune  altre 
straniere  ; tutte  si  cibano  o di  erbe,  o di  grani, 
o di  Vermi,  o d’insetti-,  ninna  dunque  di  esse  è 
di  rapina , o tutti  gli  Uccelli  il  sono.  Direi  a que- 
sta maniera:  « Ottarda.  Genere  d’ Uccelli  dell’ Or- 
y dine  delle  Grafie:  la  più  grossa  specie  è l’ Olis 
n tarda , uccello  mangereccio,  ed  il  più  grosso  che 
r>  sia  nell’  Europa.  » 

Ori  ICA.  Term.  degli  Scientifici.  Scienza  del  ve- 
dere, e dell  occhio  che  n’è  lo  strumento. 
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Questo  vocabolo  ha  più  significati,  se  non  di- 
versi, certo  di  varia  estensione. 

« Ottica.  T.  di  Fisica.  Nel  senso  più  esteso  è 
v la  Scienza  della  luce,  dei  colori,  e della  visione,  n 
u §.  Talora  prendesi  per  quella  sola  parte  della 
n scienza  che  tratta  della  luce  diretta,  a distin- 
si zione  della  Diottrica  che  tratta  della  luce  rifratta, 
r>  c della  Catottrica  che  tratta  della  luce  riflessa.  n 
« §.  Dicesi  pure  l’ arte  di  fabbricare  gli  stromenti 
?»  serventi  alla  visione,  siano  essi  Diottrici,  come 
n le  Lenti,  o Catottrici,  come  gli  Specchi.  » 

OTTONE.  Rame  alchimiato , che  si  fonde  insieme 
con  una  specie  di  terra  detta  Giallamina , la  quale 
gli  dà  un  colore  simile  all’  oro,  e V agumenta  no- 
tabilmente di  peso. 

A questa  dichiarazione  che  non  dichiara  per 
niente  che  cosa  è l’Ottone,  si  potrebbe  sostituire 
la  seguente  : « Ottone.  Lega  metallica , di  color 
*>  giallo,  composta  di  rame  e di  zinco,  in  variate 
r>  proporzioni.  » 

P 

PALA.  Strumento  di  carie  forme  e materie , che 
serce  particolarmente  per  tramutar  le  cose  mi- 
nute, e che  si  tengono  insieme,  come  rena,  biade , 
terra , neve,  e simili:  e sene  anche  per  infornare 
e foniate  il  pane. 

iì 
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La  Pala  che  s’ usa  per  ^sventolare  il  grano  in 
sull’aja,  ovvero  per  rivoltarlo  ne’ grana),  e che 
perciò  è concava,  cioè  quasi  a forma  di  cucchiajo, 
non  s’ adoprerebbe  per  infornare  il  pane,  se  non 
come  s’ impiegherebbe,  in  caso  di  necessità,  la  streg- 
ghia  per  ispazzolare  gli  abiti.  L’ arnese  poi  con  che 
s’  inforna  il  pane  è tutt’  altra  cosa , nè  potrebbe 
acconciamente  servire  a prender  rena  o biade,  quan- 
tunque gli  si  dia  lo  stesso  nome  di  Pala.  La 
conda  parte  della  Dichiarazione  potrebbe  dunque 
esser  emendata  così:  «....e  chiamasi  anche  Pala 
» T arnese  che  s’ adopera  per  infornare  e sfornare 
r>  il  pane.  » O meglio  ancora  sarebbe  il  farne  un 
distinto  §. , ove  si  dicesse  che  « Pala  chiamasi  an- 
si che  quell’arnese  con  cui  s’inforna  e si  sforna 
n il  pane}  ed  è fatto  con  un’assicella  piana,  assot- 
n ligliata  in  cima,  al  cui  opposto  lato  è aggiunto 
r>  un  lunghissimo  manico.  » 

PALCO.  T.  degli  Architetti.  Quella  copertura  della 
J'abbrica , che  è di  superficie  piana , e non  serve 
a stare  nella  parie  più  alla  deW  edificio  per  rice- 
ver le  piogge  ; ma  stando  sopra  il  capo  degli  abi- 
tatori nella  parte  di  esso  edifizio , sostiene  il  pa- 
vimento e solajo  nella  parte  superiore. 

Fa  meravigli^  che  cotesta  Dichiarazione  del  Bal- 
dinucci , molto  intralciata  e oscura,  sia  stata  dai 
Compilatori  moderni  preferita  a questa  della  Cru- 
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sca,  che  parrai  limpida  e precisa:  Palco.  Com- 
posto di  legnami  lavorati , commessi  e confuti  in- 
sieme per  sostegno  del  pavimento. 

PALLEGGIARE.  Dare  alla  palla  per  baja,  e per 
trattenimento. 

Con  questa  Dichiarazione  parrai  non  venga  bene 
differenziato  il  semplice  Palleggiare  dal  Giuocare 
alla  palla,  come  dicesi,  in  partita.  Forse  si  potrebbe 
dir  meglio  così:  « Palleggiare  è il  rimandarsi  a 
r>  vicenda  la  palla  o il  pallone,  per  puro  esercizio, 
r>  cioè  senza  special  regola  o condizione,  e senza 
•n  scopo  di  vincita.  « 

PALOMBARO.  V.  A.  Uomo  che  ha  V arte  d’andar 
sott ’ acqua. 

Se  il  vocabolo  Palombaro  è Antico , e per  altra 
parte  la  lingua  non  ne  ha  altro,  quello  sarà  pur 
F ottimo,  e quel  notarlo  di  V.  A.  sarà  cosa  per 
lo  meno  inutile.  Se  poi  la  lingua  ha  altro  voca- 
bolo buono,  e che  sia  creduto  meno  antico,  que- 
sto si  ponga,  almanco  come  sinonimo.  Questo  vo- 
cabolo evvi,  ed  è Tuffatore , che  i Compilatori 
stessi  posero  al  suo  luogo  alfabetico.  Yero  è che 
gli  si  dà  per  unico  sinonimo  Nuotatore , che  forse 
non  è,  come  Tuffatore , termine  di  quella  parti- 
colare professione  di  chi  va  sott’acqua,  per  cercar 
roba,  o per  altra  consimile  operazione. 
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PANE.  Cibo  comunissimo,  fatto  di  farina  di  grano 
o di  biade. 

In  questa  Dichiarazione  si  confonde  il  pane  con 
alcune  sorta  di  minestre-,  e per  lo  contrario  si  fa 
indebita  distinzione  tra  le  biade  e il  grano,  che 
è pur  esso  una  biada,  u Pane.  Il  più  ordinario 
» fra  gli  alimenti  dell’uomo  incivilito,  fatto  con 
r>  farina  per  lo  più  di  grano,  talora  anche  di  al- 
n tre  biade,  ridotta  in  pasta,  fatta  alquanto  fer- 
r>  mentare,  poi  cotta  nel  forno.  » 

PANNO.  Tela  di  lana  o di  lino. 

E anche  di  canapa,  di  bambagia  o cotone,  e si- 
mili. 

» 

PANNO.  §.  xxh.  Iddio  manda  il  freddo  o il  gielo 
secondo  i panni-,  proverbio  che  vale , che  Iddio 
permette  che  ci  accaggiano  le  disavventure  a mi- 
sura di  quello  che  possiamo  sopportarle. 

Questo  proverbio  ascetico  sembra  sia  da  om- 
mettersi,  siccome  quello  la  cui  prima  parte  è della 
più  evidente  falsità-,  la  seconda  è di  una  verità 
troppo  ipotetica  -,  e l’ intero  proverbio  panni  con- 
tenga una  men  giusta  idea  della  Providenza  nel 
governo  delle  cose  del  mondo. 

PAZZO.  Oppresso  da  pazzia. 

Oppresso  non  sembra  qui  proprio,  e penso  si 
direbbe  di  dolore,  di  malinconìa,  e simili,  meglio 
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che  di  Pazzia.  Forse  così:  « Pazzo.  Preso  da  paz- 
r>  zìa;  Privo  di  senno.  » 


PECCARE.  Commetter  peccato ; Errare. 

La  frase  Commetter  peccato  non  serve  punto 
a dichiarare  il  significato  di  Peccare , meno  che 
alla  voce  Peccato , che  non  ha  definizione  di  sorta, 
questa  si  ponesse,  o altra  che  sì  credesse  migliore  : 
« Peccato  è trasgressione  di  legge  divina.  » 


PECE.  È una  gomma  resina  detta  anche  Ragia 
di  pino,  che  cola  dalle  incisioni  fatte  nelF  albero 
chiamato  Pinus  picea. 

La  pece,  materia  tutta  resinosa,  non  ha  a far 
nulla  con  la  gomma,  che  è altra  cosa;  e neppure 
con  la  Ragia,  che  è materia  resinosa  si,  ma  molle 
e viscosa,  quale  esce  dall’albero,  a vece  che  la 
pece  si  ottiene  per  via  di  fuoco.  Pare  si  potrebbe 
dire  così:  « Pece.  Resina  nera,  solida,  molto  fran- 
» gibile,  di  grave  odore,  cavata  per  via  di  fuoco 
» dalla  Ragia  che  cola  dagli  Abeti  e altri  alberi 
n resinosi,  ovvero  mediante  l’ abbruciamento  del 
r>  legno  eli  essi.  » 

PECORELLA.  §.  ih.  Pecorella  de’ cavoli.  Anima- 
letto  bianco  con  sei  piedi , ed  un  poco  di  lanu- 
gine sul  dorso , che  nasce  dagli  atomi  infarfalliti. 

Rarissime  volte  mi  è accaduto  di  vedere  que- 
st’insettuccio;  altrove  sarà  più  frequente,  giacché 
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gli  si  dà  un  nome  volgare.  In  questo  solo  caso 
sarebbe  da  conservarsi  nel  Vocabolario,  e non  sarà 
difficile  di  accertarsi  se  esso  sia,  come  io  penso^ 
la  Larva  di  un  Insetto  (probabilmente  Einittero, 
e forse  del  Genere  Reduvio). 

Ad  ogni  modo  poi,  dalla  Dichiarazione  è da  to- 
gliersi la  frase:  che  nasce  dagli  atomi  infarfaHiti j 
la  quale  non  ha  senso,  o uno  ne  ha  affatto  er- 
roneo. 

PELLICCIÀIO  e PILLICCIAJO.  Maestro  di  far 
pellicce. 

L’ antica  lingua  usava  la  voce  Maestro  in  modo 
molto  più  esteso  che  non  fa  la  moderna.  Ad  ogni 
Italiano  vivente  penso  che  più  piacerebbe  la  Di- 
chiarazione la  quale,  ammesso  f inutile  sinonimo 
Pillicciajo,  perchè  non  credo  si  sia  detto  mai  Pil- 
liccia,  dicesse  semplicemente  che:  « Pellicciajo  è 
n colui  che  fa,  che  vende,  o che  racconcia  pellicce.  » 

PENISOLA.  Luogo  quasi  in  isola.  Ampiezza  di 
terra  circondata  da  tre  parti  dall' acqua,  e da  una 
attaccata  al  Continente  per  mezzo  dell  Istmo. 

Tutto  questo  si  capisce  benissimo,  ma  non  sem- 
bra detto  con  quella  maggior  precisione  che  si 
potrebbe.  Ampiezza  di  terra , pare  troppo  inde- 
terminato: circondata  da  tre  parti,  ha  una  certa 
precisione  aritmetica  che  pare  qui  fuor  di  luogo: 
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il  gretto  singolare  dall' acqua,  sembra  render  appli- 
cabile la  denominazione  di  Penisola  al  Delta  del 
Basso  Egitto,  e altri  simili  luoghi.  Istmo , è qui 
adoperato  in  senso  che  pare  più  traslato  che  pro- 
prio , e non  totalmente  conforme  a quello  de’  Geo- 
grafi, i quali  non  chiamano  Istmo  la  terra  com- 
presa tra  Livorno  e Ferrara,  tra  Bajona  e Perpi- 
gnano,  benché  sogliano  dare  la  denominazione  di 
Penisola  all’  Italia  e alla  Spagna  ; c per  altra  parte 
ninno  chiama  Penisola  l’ Affrica,  benché  unita  per 
l’Istmo  di  Suez  al  Continente  dell’Asia. 

Pare  adunque  che,  riferendoci  alle  buone  defi- 
nizioni date  o da  darsi  alle  voci  Isola , e Istmo , 
sì  nel  significato  stretto,  e sì  in  altro  più  esteso, 
fondato  sull’analogìa  e sull’uso,  potremmo  prefe- 
rire la  definizione  del  Forcellini  : Pacninsula,  terra 
undique  fere  aqids  clausa , una  tantum  parte , ea- 
que  angusta , continenti  adhaerens.  « Porzione  di 
n terra  circondata  quasi  da  per  tutto  dalle  acque, 
« unita  per  una  piccola  parte  al  Continente.  » 

PENNELLO.  Strumento  che  adoperano  i Pittori 
a dipingere , gl'  Imbiancatori  a imbiancare , e si- 
mili. Ve  ne  sono  di  diverse  specie , e formati  di 
diverse  materie. 

A me  pare  che  questa  diversità  stia  più  nella 
forma  che  non  nella  materia.  Io  direi  : u Pennello 
r>  è un’unione  di  peli,  o di  setole,  legati  alla  punta 
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•n  di  un’  asticciuola , e serve  a dipingere,  a colo- 
n rare,  a inverniciare,  e simili.  « 

PERGAMO.  Luogo  rilevato,  fallo  di  legname , o di 
pietra , dove  si  sta  a far  dicerìe , proprio  de'  Pre- 
dicatori. 

Dicerìa , siccome  Ciarla,  parmi  siano  parole  che 
gli  antichi  talora,  e i moderni  quasi  sempre  pren- 
dono in  senso  men  buono  5 e però  a far  sì  che 
la  mente  di  chi  legge  quella  Dichiarazione  non 
trascorra  a significato  che  sia  men  grave,  gioverà 
il  sostit  uire  alla  locuzione  verbale  star  a fare  dice- 
rìe, altri  verbi  sempre  dignitosi,  come  « Parlare  alla 
n gente  adunata,  Arringare,  Predicare,  e simili. n 

PERIGEO.  Sust.  Term.  degli  Astronomi.  Quello 
stato  in  cui  si  trovano  i Pianeti  (piando  restano 
nella  parte  più  bassa  dello  Zodiaco. 

Il  Perigèo  non  è uno  stato,  ma  impunto ; quel 
restano  è verbo  troppo  improprio,  quando  si  tratta 
di  corpi  che  sempre  si  muovono  ; il  Zodiaco  non 
ha  qui  che  fare.  u Perigèo.  Sust.  Quel  punto  dcl- 
n f orbila  di  un  Pianeta,  nel  qual  punto  esso  si  tro- 
» va  alla  minore  possibile  distanza  dalla  terra,  n 

PERMUTAZIONE.  §.  1.  È anche  T.  de'  Matema- 
tici, e dicesi  delle  varie  combinazioni  d' un  cal- 
colo, ossia  delle  diverse  maniere  in  cui  più  cose 
possono  essere  fu  loro  ordinate. 
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Nel  senso  matematica  la  permutazione  è cosa 
troppo  diversa  dalla  combinazione , perchè  sia  le- 
cito lo  spiegare  l’ una  per  l’ altra  le  due  voci.  Inol- 
tre le  permutazioni  per  sè  non  esigono  niuna  ope- 
razione di  calcolo,  meno  che  si  volesse  cercare  il 
numero  delle  permutazioni  possibili,  in  un  caso 
determinato.  Sarà  forse  meno  imperfetta  defini- 
zione la  seguente  : « Permutazione , §. , è tras- 
» posizione  ossia  cambiamento  d’ordine  e di  sito 
n delle  cose  che  si  vogliono  permutare  tra  loro, 
a cioè  cambiarne  il  sito  relativo,  come  quando  si 
» scrive  a b oppure  b a , ciò  che  fa  due  permuta- 
» zioni , e una  sola  combinazione,  ossia  un  solo 
a prodotto,  a 

PERPENDICOLARE.  Add.  Che  pende  a piombo. 

Qui  il  Dichiaratore  aveva  in  mente  la  Perticale, 

ì 

parola  che  nel  Vocabolario  manca  del  significato 
geometrico-,  il  qual  significato  è assoluto,  a vece 
che  quello  di  Perpendicolare  è sempre  relativo, 
vale  a dire  « Perpendicolare  è aggiunto  di  linea 
a retta  o di  piano  che,  cadendo  sopra  un’altra 
a retta  o sopra  un  piano,  non  pende  più  da  una 
a parte  che  dall’altra,  e forma  angoli  uguali,  cioè 
a retti,  a 

PERSEGUITARE.  Cercar  di  nuocere  altrui  con 
Jalti  o con.  parole. 

§.  t.  Per  tener  dietro  correndo. 
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Questo  secondo  significato,  perchè  fisico,  mi  sem- 
bra appunto  il  proprio,  e perciò -da  porsi  nel  pri- 
mo luogo,  ad  imitazione  del  Forcel/ini.  Inoltre  la 
prima  Dichiarazione  non  pare  ottima,  perchè  in 
essa  non  è tenuto  conto  di  quella  certa  idea  d' in- 
sistenza che  sembra  inerente  alla  composizione 
stessa  di  questo  verbo.  Penso  adunque  che  « Per- 
» seguitare,  nel  senso  proprio,  vaglia  Non  cessar 
» dal  seguitare,  Andare,  Tenere  o Correr  dietro, 
n Inseguire,  Incalzare.  « 

Nel  senso  traslato  varrà  « Cercar  di  nuocere 
r>  altrui  incessantemente.  » 

In  altro  senso,  pure  traslato,  l’ azione  del  Per- 
seguitare può  trovarsi  disgiunta  dal  pensiero  di 
nuocere,  e allora  è semplice  Importunità,  come 
quella  di  un  assiduo  amante  non  gradito,  di  un 
cliente  troppo  frettoloso,  e simili. 

PERSEVERARE.  Aver  perseveranza , Continuare. 

Poco  prima,  cioè  al  sustantivo  Perseveranza , il 
Vocabolario  avea  detto  che  Perseveranza  è virtù 
che  Ja  V uomo  permanente  in  bene  operare  ; ora 
al  verbo  Perseverare , che  vuol  dire  Aver  perse- 
veranza,'  un  es.  del  Boccaccio  parla  di  un  gióvane 
che  perseverava  e nell’ amare  e nello  spendere  smi- 
suratamente, sì  che  a certi  suoi  parenti  e amici 
pareva  che  egli  sè  e’1  suo  avere  parimente  fosse 
per  consumare.  Per  rimediare  a lutto  questo  non 
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vedo  altro  modo  se  non  di  porre  per  primo  e pro- 
prio significato  di  Perseverare  quello  che  il  Vocabo- 
lario pone  al  §.  n.  In  signif.  att.  vale  Continuare , 
Proseguire , e aggiornerei  Persistere , avvertendo 
che  dicesi  si  del  bene  e si  del  male  5 poi  gli  es. 
dell’ una  e dell’ altra  maniera*,  e avvertendo  ancora 
che  la  virtù  del  Perseverare  nel  bene,  a malgrado 
di  ostacoli  che  si  frappongono,  dicesi  pure  Co- 
stanza, e il  Perseverare  nel  male  chiamasi  Perti- 
nacia, Ostinazione. 

PESCE.  V.  Preamb.  pag.  55. 

PESSIMO.  Add.  Superlativo  di  malvagio. 

Il  naturai  superlativo  di  malvagio  è malvagis- 
simo*, gli  altri  positivi,  come  cattivo,  malo,  tristo,  ec. 
hanno  tutti  i loro  particolari  superlativi,  cattivis- 
simo, malissimo,  tristissimo,  ec.  Sembra  che  Pes- 
simo possa  esser  sinonimo  di  tutti  questi  super- 
lativi, ma  più  specialmente  corrisponda  al  positivo 
cattivo  c al  comparativo  peggiore. 

PETRIOLO.  Indulto  di  legno  armato  di  ferro,  con 
che  s'imbotta  il  vino. 

Alla  voce  Petriolo,  intesa  da  pochissimi,  si  ag- 
giunga il  sinonimo  Pévera  che  è più  usato,  e mi- 
gliore. Inoltre  un  imbuto  di  legno  armato  di ferro , 
è espressione  meschina  e infelicissima,  se,  come 
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credo,  con  essa  si  volle  dire  che  quell’  imbuto  di 
legnò  ha  il  Bocciuolo  di  ferro. 

PINEALE.  T.  degli  Anatomici.  Aggiunto  dato  alla 
gianduia  che  Cartesio  diviso  nel  centro  del  cer- 
vello. 

Questa  foggia  di  dichiarazione  potrebbe  far  cre- 
dere a taluno,  che  cotesta  gianduia  il  Cartesio  se 
la  sia  immaginata,  o vogliam  dire,  sognata.  Pure 
essa,  per  consentimento  degli  Anatomici,  trovasi 
realmente  nel  cervello,  epperciù  fu  detto  benissi- 
mo che  è termine  anatomico  -,  ma  Cartesio , il  quale, 
che  io  mi  sappia,  non  fu  Anatomico,  non  ha  qui 
che  fare,  e ciò  che  l’ insigne  Filosofo  francese  abbia 
opinato  sullo  strano  uso  della  giandùia  pineale, 
non  ha  aneli’  esso  gran  cosa  che  fare  nel  Vocabo- 
lario, o almeno  era  da  esprimersi  meno  enigma- 
ticamente', ma  più  di  tutto  non  era  da  ommet- 
tersi  di  dire  che  « Pineale  è aggiunto  di  ghian- 
» doletta  nel  cervello,  situata  dietro  i talami  dei 
» nervi  ottici,  n 

PIOMBO.  Metallo  di  color  turchiniccio , e molto 
arrendevole  al  martello , e uno  defili  pesanti  me- 
talli. Da'  Mineralogisti  è chiamato  Metallo  im- 
perfetto e lebbroso. 

Pochi  Mineralogi  chiamerebbero  oggidì  il  Piom- 
bo un  metallo  imperfetto , denominazione  oramai 
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abbandonata,  perchè  sente  alquanto  deli’  Alchimia, 
ed  inoltre  è priva  di  senso  preciso,  e anche  di 
giustezza;  niuno  poi  vorrebbe  chiamarlo  Metallo 
lebbroso.  Tutti  diranno  che  il  u Piombo  è un  me- 
n tallo  di  color  livido  turchiniccio,  arrendevole, 
r>  facilmente  fusibile,  di  peso  specifico  minore  di 
» quello  dell’  oro,  e maggiore  di  quello  dell’  ar- 
ri gento.  y> 

PIOPPO  e PIOPPA.  Populus  dilatata.  Albero  che 
ha  il  tronco  molto  diritto , ec. 

All' italiano  Pioppo  debbe  corrispondere  il  la- 
tino Populus , senza  più;  l’aggiunto  specifico  di- 
latata è qui  inopportuno.  E lo  stesso  dicasi  della 
Dichiarazione  la  quale,  a vece  di  esser  quella  del 
Pioppo  in  genere,  è anzi  la  descrizione  di  una 
particolare  specie,  la  dilatata  di  JVild. , cioè  la 
fastidiata  di  altri  Autori,  la  quale  è una  delle  varie 
specie  che  crescono  anche  nell’Italia.  Forse  po- 
trebbe dirsi  così  : <*  Pioppo,  lat.  Populus , Genere 
y>  d’albero,  che  fa  per  lo  piu  ne’ luoghi  umidi,  a 
y>  legno  bianco  e tenero,  di  cui  sono  più  specie, 
n il  bianco,  il  nero,  il  tremolo,  ec.  » 

PIPITA.  Filamento  nevoso  che  si  stacca  da  quella 
parte  della  cute  che  confina  coir  unghia  delle  dita 
delle  mani. 

A vece  di  filamento  nervoso,  si  dica  : « filamento 
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n cutaneo;  « a vece  «li:  delle  dita,  delle  mani , si 
dica  « delle  dita,  specialmente  di  quelle  delle  mani.  » 

riROLO.  Quel  pezzo  di  legno  trasverso  die  nelle 
scale  di  legno  serve  a formare  i gradi. 

Senza  cercar  ora  se  nel  citato  unico  es.  dei  Dial. 
S.  Greg.  , scala  a piroli  non  sia  per  avventura 
storpiatura,  o errore  di  stampa,  per  scala  a piuoli, 
siccome  nello  stesso  passo  legge  la  Crusca,  basterà 
riflettere  che  quest’  ultima  voce  è la  migliore  e la 
più  seguita,  perchè  nasca  il  desiderio  che  il  Vo- 
cabolario, volendo  registrare  Piroio , rimandi  tosto 
con  un  Vedi)  alla  voce  Piuolo  ; o almeno  scriva  : 
a Piroio,  e più  comunemente  Piuolo,  Quel  pezzo 
n traverso,  ec.  » 

PIVIERE.  Sorta  d Uccello  da  acqua , che  ha  i piedi 
fessi. 

Questa  Dichiarazione  è giustamente  creduta  im- 
propria dai  Compilatori,  i quali,  dopo  gli  esempj, 
aggiungono  la  loro,  o per  dir  meglio,  quella  del 
Leske , tradotta  dal  Pini.  Quella  prima  è dunque 
da  togliersi;  ed  è pure  da  correggersi  il  grave 
errore  di  stampa  nel  nome  latino,  il  quale  non  è 
Ghardarius , ma  Charadrius. 

PIUMACCIO.  Pi  moccio.  Lat.  Pu/vinus. 

Questa  voce  manca  della  definizione:  essa  tro- 
vasi per  verità  alla  voce  Pimaccio,  ma  là  è fuor 
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di  luogo,  giacché  vi  si  osserva  che  più  frequente- 
mente (e  si  poteva  aggiugnere:  e più  correttamente) 

si  dice  Piumaccio.  Nè  occorreva  soggiugnere  : che 
anche  si  dice  Primaccio,  o almeno  si  doveva  co- 
gliere l’opportunità  di  notare,  contro  la  Crusca, 
che  il  vocabolo  venendo  non  da  pima , nè  da  pri- 
ma, ma  da  piuma , l’ ortografia  Piumaccio  è la  sola 
da  conservarsi,  trascurate  le  altre  due,  o date  per 
idiotismi. 

PLAGIARIO.  Sust.  Reo  di  plagio , Caduto  sotto  le 
pene  della  legge  plagiaria. 

PLAGIO.  Sust.  Delitto  del  plagiario , nel  primo 
signif.  V.  Plagiario. 

Ma  a che  giova  questo  rimandare  alla  prima 
delle  due  voci,  se  nemmeno  in  essa  è spiegato 
che  cosa  è Plagio?  « Plagio,  dice  il  Porcellini,  è 
* delitto  di  chi  compra,  tiene,  vende,  o dona  per 
» ischiavo  un  uomo  libero.  » 

PLETTRO.  V.  L.  Strumento  con  cui  si  sonava 

la  lira. 

Costava  pur  poco,  e sarebbe  stata  cosa  soddisfa- 
cente l’ unirvi  il  sinonimo  Archetto  ; e anche  ag- 
giugnere che  Plettro,  figuratamente  si  prende  per  > 
la  Lira  stessa,  e poeticamente  anche  pei  versi. 

PNIGÌTE.  T.  de’  Nat.  Sorta  di  pietra  che , maneg- 
giata con  la  mano , rinfresca  ,*  e che , toccandosi 
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con  la  lingua , è cosi  viscosa,  che , pendendo , vi 
/attacca  sopra. 

Cotesta  Pnigìte  io  non  l’ho  mai  maneggiata 
nè  colle  mani,  nè  co’ piedi,  e non  so  davvero  che 
cosa  sia,  non  vedendola  menzionala  da  niuno  de’rni- 
gliori  e più  recenti  Scrittori  di  Mineralogìa.  E quan- 
do si  saprà  che  minerale  è questo,  resterà  ancora 
che  si  definisca  in  modo  più  acconcio’,  chè  troppi 
sono  i minerali  i quali,  toccati,  danno  una  sensa- 
zione di  freddo,  come  fanno  i selciosi,  e moltis- 
simi pure  sono  quelli  che  s’appiccano  all’apice 
della  lingua,  non  per  viscosità,  per  cui  ugualmente 
e meglio  s’appiccherebbero  alla  punta  del  naso  o 
altrove,  ma  per  la  loro  qualità  fortemente  bibace 
o succiante,  come  fanno  alcune  pietre  argillose. 

\ 

PODESTÀ  ....  Dissonlo  gli  Antichi  tanto  in  genere 
masc.  quanto  in  Jemm. 

Si  capisce  sino  a un  certo  segno  come  i primi 
fondatori  della  Crusca  abbian  potuto  scrivere  dis- 
sono per  dissero  •,  ma  cotesti  modi  antiquati  hanno 
dunque  ad  esser  eterni  nel  Vocabolario,  anche  nella 
bocca  propria  dei  Compilatori  moderni? 

POLEMOSCOPIO.  Term.  degli  Ottici.  Sorta  di  te- 
lescopio per  vedere  gli  obbietti  che  non  sono  di- 
rettamente opposti  all’occhio. 

Si  può  dir  meglio;  e nel  Vocabolario  il  meglio 
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c obbligatorio.  « Polemoscopio  è uno  Stromento 
n ottico  col  mezzo  di  cui  si  posson  vedere,  per 
n riflessione,  oggetti  nascosti  alla  vista  immediata 
n e diretta.  » 

POLIPO.  Sorta  di  Pesce  volgarmente  detto  Polpo. 

Questa  erronea  definizione  è seguita,  in  distinto 
paragrafo,  da  altra  che  è un  po’ lunghetta,  ma  pur 
buona,  aggiunta  dai  Compilatori  moderni;  e di 
questi  casi  ve  n’ ha  tanti  che  è un  subbisso.  Tempo 
verrà,  che,  tolto  l’ errore,  si  lascierà  la  verità  nuda, 
che  così  è più  bella. 

TORCO.  Animai  noto. 

A questo  laconismo  gli  Editori  moderni  aggiun- 
gono una  descrizione,  che  è quella  del  Leshe , tra- 
dotto dal  Pini , e che  sembra  inopportuna  in  un 
Vocabolario  di  lingua  comune.  Prendendo  la  via 
di  mezzo,  accennata  nel  Preambolo  di  questo 
Secondo  Capo,  io  direi  per  es.  così:  « Porco.  Sust. 
v>  Ciacco.  Animale  domestico,  di  unghia  fessa,  di 
■n  peli  radi  pel  corpo,  più  lunghi  e più  ruvidi  sul 
v fil  della  schiena,  chiamati  Setole;  muso  prolun- 
* gato,  che  dicesi  Grifo,  acconcio  a grufolare  nella 
r>  terra  e nel  fango;  bocca,  specialmente  nel  ma- 
« schio,  armata  di  denti  canini  ricurvi,  detti  Zanne. 
r>  Il  maschio  chiamasi  Verro , se  è intero;  Majale , 
n se  castrato;  alla  fem.  si  dà  il  nome  di  Porca , 
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r>  e più  comunemente  di  Troja.  Sonvene  varie  raz- 
n ze,  credute  provenir  tutte  dal  Cinghiale.  Il  Porco 
n allevasi  per  ingrassarlo  e mangiarne  la  carne  e 
n il  lardo.  » 

PREBENDA.  §.  u.  Per  quella  quantità  di  biada 
che  si  dà  in  una  volta  a ’ Cavalli  o altri  animali. 

Ma  se  cotesto  pasto  di  biada  ha  già  autorevol- 
mente nella  lingua  il  suo  proprio  e vero  nome, 
quello  di  Prqfenda,  a qual  prò  conservare  questo 
stesso  significato  alla  voce  Prebenda , confondendo 
sconciamente  i Canonici  co’  giumenti  ? 

PRISMA.  T.  Geometrico , e vale  Figura  solida  con- 
tenuta da  piani , de’  quali  i due  opposti  son  simili , 
eguali  e paralleli , e gli  altri  parallelogrammi. 

Pochissimo  manca  a questa  definizione  perchè 
sia  giusta  e più  generale,  sì  che  convenga  a ogni 
specie  di  Prisma.  Potrebbe  dirsi  così  : « Prisma, 
n Solido  terminato  da  cinque  o più  piani,  di  cui 
« almeno  due  sono  poligoni  eguali,  paralleli,  e 
«similmente  situati,  e sempre  fra  loro  opposti, 
« e si  chiamano  basi  del  Prisma,  e tutti  gli  altri 
r>  piani  o faccie,  sono  parallelogrammi.  « 

PROCIDENZA.  T.  de’  Medici.  Disposizione  a ca- 
duta, Inclinazione  al  cadere ; e dicesi  della  va- 
gina e dell’utero. 
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Procidenza  vuol  dira  Discesa,  che  è qualche 
cosa  di  più  che  semplice  disposizione  al  discen- 
dere ; e non  che  dell’utero  e della  vagina,  dicesi 
ancora  delle  palpebre,  dell’  intestino  retto,  e simili. 

PROPOLI.  Quella  materia  della  cera,  che  sta  in- 
torno ai  fori  degli  alveari. 

La  natura  e l’uso  di  questa  sustanza  saranno 
meglio  dichiarati,  se  si  dica  che  « Propoli  è una 
r>  materia  resinosa,  odorante,  duttile,  di  color  fosco, 
r>  con  la  quale  dalle  Api  s’ intonica  internamente 
r>  l’ alveare  o altro  luogo  che  loro  serva  di  stanza, 
r>  prima  d’impiegare  la  cera  nella  formazione  dei 
ri  favi.  r> 

PULCE.  Insetto  che  ha  il  rostro  a forma  di  setola 
ed  inflesso , il  quale  è racchiuso  in  una  guaina 
articolata , e fornita  di  due  valvole  ; ha  due  occhi , 
e le  antenne  filiformi , V abdomine  compresso,  sui 
piedi  ( strano  errore  di  stampa,  a vece  di  sei  piedi  ), 
dei  quali  i posteriori  sono  saltatorj. 

Ciò  che  in  quest’articolo  v’ha  di  ben  chiaro 
per  tutti,  è il  vocabolo  stesso  Pulce , senza  il  quale 
la  Dichiarazione  sarebbe  intesa  da  pochissimi.  In 
un  Vocabolario  di  lingua  comune  io  preferirei  una 
Dichiarazione,  la  quale  dicesse  per  es.  che  la  « Pulce 
» è quel  notissimo  insettuccio  aplero,  saltante,  che 
n succia  il  sangue  dell’uomo,  del  cane,  di  alcuni 
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v uccelli,  specialmente  dei  giovani  piccioni  nel  loro 
y>  nido , ec.  » 

PUNTO.  §.  XL.  Punti  cardinali  dell’  orizzonte,  Term. 
di  Marineria  e di  Fisica.  Chiamatisi  così  i punti 
di  Nord,  Sud,  Levante , e Ponente  equinoziale. 

Questa  Dichiarazione  bilingue  debbe  emendarsi 
scrivendo:  « Settentrione,  Mezzogiorno,  Levante, 
n e Ponente;  alle  quali  denominazioni,  nel  linguag- 
n gio  dei  moderni  Navigatori  Europei,  corrispon- 
•n  dono  quest’  altre  : Nord,  Sud,  Est,  Ouest.  » 

PUPILLA.  Quella  parte  per  la  quale  V occhio  vede 
e disceme. 

Men  bene  : direi  piuttosto  a questo  modo  : « Pu- 
v pilla.  Quell’apertura  nel  mezzo  dell’occhio,  per 
n la  quale  penetrano  in  esso  i raggi  della  luce,  e 
» vi  producono  la  sensazione  del  vedere.  » 


Q 

QUALITÀ.  Grado  determinante  la  maggiore  o mi- 
nor perfezione  delle  cose  nel  genere  loro,  e vale 
lo  stesso  che  Natura,  Condizione,  Specie,  Sorta , 
Guisa  e Maniera. 

Lode  al  Vocabolario  che  finalmente  ci  dà  una 
serie  di  Sinonimi  della  voce  principale,  ai  quali 
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io  vorrei  anzi  aggiungere  ancora  Proprietà,  Attri- 
buto, tanto  sono  io  persuaso  dell’  ajuto  che  danno 
sempre  a chi,  scrivendo,  sappia  farne  scelta  giudi- 
ziosa. 

Per  ciò  poi  che  ragguarda  alla  prima  parte  della 
Dichiarazione,  quantunque  ogni  cosa  a questo  mon- 
do sia  capace  di  essere  paragonata  ad  un’altra, 
non  pare  tuttavia  che  l’idea  di  Qualità  inchiuda 
necessariamente  quella  di  un  paragone,  siccome 
sembra  accennare  la  suddetta  definizione;  perchè 
noi  possiamo  dire:  uomo  saggio,  donna  virtuosa, 
occhi  neri,  veste  rossa,  ec. , senza  farne  paragone 
alcuno. 

Io  penso  che,  nel  Vocabolario,  la  Qualità  po- 
trebbe definirsi  così  : « Qualità,  astratto  di  Quale, 
r>  esprime  ciascuna  delle  apparenze,  il  cui  com- 
» plesso  fa  che  una  cosa  sia  quale  essa  è,  cioè 
» quella  e non  un’  altra.  » 

u Le  Qualità,  nel  linguaggio,  si  esprimono  cogli 
» addiettivi.  » 

QUANTITÀ.  §.  Quantità  irrazionali  diconsi  da’ Geo- 
metri quelle  che  non  si  possono  esprimere  con  du  ? 
numeri. 

Questa  definizione,  che  sostanzialmente  è giusta, 
non  sembra  espressa  con  tale  precisione,  sì  che 
sia  tolta  la  possibilità  di  equivoco.  Forse  potrebbe 
dirsi  così:  « Quantità  irrazionali,  che  anche  di- 
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» consi  incommensurabili,  presso  i Geometri,  sono 
» quelle  che  non  hanno  fra  di  loro  nessuna  comu- 
» ne  misura-,  in  altri  termini:  è irrazionale  quella 
« quantità  che  è incommensurabile  coll’  unità.  « 
Tali  sono  per  es.  il  lato  di  un  quadrato  e la  dia- 
gonale di  esso  ; la  radice  quadrata  o cubica,  di  una 
quantità  numerica  che  non  fosse  un  quadrato,  un 
cubo,  ec. 

QUERCIA  e QUERCE.  Albero  nolo. 

Ciò  veramente  è troppo  poco-,  direi:  « Quercia, 
n grand’albero,  di  legno  duro,  atto  a molti  lavori, 
b e che  fa  le  ghiande,  cibo  gradito  ai  Porci;  sonne 
b di  varie  specie,  b La  qual  Dichiarazione,  in  un 
Vocabolario  di  lingua,  pare  sufficiente,  e più  op- 
portuna che  non  la  lunga  descrizione  botanica , 
aggiunta,  dopo  gli  esempj,  dagli  Editori  moderni  ; 
descrizione  inutilmente  ripetuta  alla  parola  Rovere. 

R 

RABICANO.  Sorta  di  mantello  di  Cavallo. 

Ma  di  qual  sorta  è cotesto  mantello?  L’ Alberti, 
nel  suo  Dizionario  Universale  della  Lingua  Italiana, 
avea  detto  benissimo  che  è Sorta  di  mantello  bajo, 
sauro  o morello,  che  abbia  peli  bianchi  sparsi  qua 
e là  in  diverse  parti  del  corpo. 
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ffèAMTEfliRO.  f^ucertoionv , Serpentèlli!  verde  con  quat- 
tro piedi , e ancora  ne  sono  itegli  sprizzati,  e di 
color  nero , ovvero  bigio. 

L’essere  questa  Dichiarazione  espressa  negli  stes- 
sissimi termini  dell’esempio  citato  poco  dopo,  tratto 
dall’antico  Commento  di  Dante  fatto  dal  liuti , 
non  è giustificazione  che  vaglia.  La  necessità  di 
distinguere  le  cose  che  sono  diverse,  ha  da  gran 
pezza  indotto  i Naturalisti  a riserbare  il  nome  di 
Serpente  ai  Rettili  apodi,  cioè  senza  piedi.  Basterà 
dunque  dire  che  « Ramarro  è una  specie  di  Lu- 
n certa,  verde  nella  parte  superiore  del  corpo,  gialla 
n nell’  inferiore.  » 

RANCIDITA.  Rancidume.  Specie  di  corruzione  pu- 
trida, che  compete  alle  cose  oleose  e pingui , quando 
per  vecchiezza  si  guastano. 

La  Rancidità  non  consiste  propriamente  in  una 
corruzione  putrida,  ma  in  un’alterazione  dei  prin- 
cipj  componenti  le  cose  oleose,  alcuni  de’  quali  si 
separano,  altri  s’ uniscono  all’  ossigeno,  cc.  Ma  que- 
sti particolari  mi  sembrano  troppo  tecnicamente 
scientifici  per  un  Vocabolario  di  lingua,  e penso 
sarebbe  migliore  la  Dichiarazione,  la  quale,  non 
toccando  della  causa  chimica  della  Rancidità,  ac- 
cennasse piuttosto  l’ effetto  di  essa,  il  quale  non 
è capace  di  variar  mai  col  variare  delle  dottrine 
teoriche;  io  proporrei  di  dire  così:  « Rancidità, 
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v Qualità  che  prendono  i corpi  oleosi  e grassi, 
v come  il  burro,  l’olio,  il  lardo,  e simili,  i quali, 
r>  invecchiando,  mandano  odore  forte  e spiacevole, 
r>  e riescono  di  sapore  acre  ed  ingrato.  » 

RAPPRESAGLIA.  Il  ritenere  e IJarrestar  quel  d’al- 
trui per  forza , quando  capita  in  tua  podestà. 

Questa  è Rappresaglia  poco  diversa  da  quella 
degli  Arabi  erranti,  che  assaltano  le  carovane  nel 
deserto.  Secondo  questa  definizione  la  Rappresa- 
glia non  sarebbe  gran  fatto  diversa  dall’assassina- 
mento; la  definizione  infatti  è riconosciuta  per  cat- 
tiva dai  Compilatori  moderni,  i quali,  lasciando- 
vela  tuttavia,  aggiungono  in  fine  dell’  articolo  una 
Dichiarazione  che  mi  par  soverchiamente  lunga, 
ed  entra  in  troppo  minuti  particolari;  a vece  del 
che  io  direi  così:  u Rappresaglia.  Termine  che 
» indica  il  prendere  o il  ritenere  la  roba  altrui, 
7>  come  per  sicurtà  e cauzione,  o come  risarcimen- 
n to  di  danno  sofferto,  quando  il  danneggiato  non 
r ha  Tribunale  competente,  cui  possa  ricorrere,  n 
Senza  questa  condizione  la  Rappresaglia  sarebbe 
azione  manifestamente  illegittima. 
RAZIOCINARE.  V.  Logica. 

REGALE.  G.  Acqua  regale  o Acqua  regia.  T.  de' Chi- 
mici. Acqua  forte,  fatta  più  gagliarda  colla  giunta 
del  sale  armoniaco , e dello  spirilo  di  sale , per 
servizio  di  scioglier  l’oro. 
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Questa  definizione  non  è accettabile-,  ciò  videro 
i Compilatori  moderni,  i quali,  benché  l’avessero 
anche  riferita  sotto  la  parola  Acqua  regia , pure 
in  fine  di  quell’  articolo , e dopo  gli  csempj , ag- 
giungono: Presso  i Chimici  Acido  nitro-muriatico , 
idra  cloro -nitrico , nitro-idroclorico.  Acqua  forte 
rendala  atta  a scioglier  V oro , o il  re  de*  metalli, 
colla  giunta  dell’  acido  idro-clorico. 

Ma  anche  quest’  ultima  Dichiarazione  può  esser 
renduta  migliore,  i.°  colf  evitare  un  non  so  che 
di  confusione,  che  nella  mente  dei  meno  pratici 
produr  potrebbero  quelle  tre  successive  appella- 
zioni di  cotest’  acido  misto-,  2."  col  prescindere  dal 
titolo  di  re  de’ metalli  dato  qui  all’oro  per  un 
motivo  che  or  più  non  sussiste,  e che  non  riesce 
chiaro  a tutti,  perchè  non  espresso,  vale  a dire  che 
quel  pomposo  aggiunto,  che  gli  Antichi  davano 
stranamente  all’  oro,  ha  procacciato  quel  corrispon- 
dente epiteto  di  regio  al  suo  dissolvente  ; e 3.°  final- 
mente col  correggere  la  men  giusta  asserzione  che 
1’  oro  solo  non  abbia  altro  dissolvente  se  non 
l'acqua  regia. 

Con  queste  considerazioni  la  Dichiarazione  dei- 
fi  Acqua  regia  potrebbe  farsi  così  : « Acqua  regale 
r>  o regia,  che  i moderni  Chimici  chiamarono  Acido 
v nitro-muriatico,  poi  Acido  idro-cloronitrico,  li- 
r>  quore  misto  di  acido  nitrico  e di  acido  idroclo- 
« rico,  unico  dissolvente  dell’  oro  e del  platino,  n 
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REGIONE.  ili.  l'erm.  degli  Architetti.  Jroc  Aitata; 
per  una  delle  sei  qualità  degli  edifizjrìd  4’  quel 
luogo  ampio  ed  aperto  per  tutto,  nel  -Aitale  t Ar- 
chitetto dee  procurar  d’ eleggere  il  sito  per  la  sua 
fabbrica. 

Cotesta  è in  vero  una  strana  qualità  degli  edi- 
lìzj , che  sussiste  da  per  sè  prima  che  esista  il 
soggetto,  cioè  prima  che  sia  fabbricato  1’ediGzio. 
Se  le  rimanenti  cinque  qualità  sono  di  questa  stessa 
indole,  quella  futura  fabbrica  potrà  ben  chiamarsi 
un  vero  Castello  in  aria. 

L’ anzidetta  Dichiarazione,  tratta  dal  Vocabola- 
rio del  Disegno  del  Baldinucci , il  quale  cita  Leon 
Batista  Alberti , manca  dunque  di  quella  perspi- 
cuità, che  nelle  scritture,  specialmente  nei  Voca- 
bolari non  è mai  troppa. 

Sembra,  nel  caso  nostro,  che  cotesta  Regione 
degli  Architetti,  in  fine  poi  non  sia  altro  se  non 
ciò  che  gli  Architetti  moderni,  dopo  il  Milizia , 
chiamano  Situazione  dell’  edilìzio,  nel  quale  voca- 
bolo si  vuole  comprendere  fertilità  di  terreno,  sa- 
lubrità d’aria,  bontà  d’acque,  bellezza  di  vedute, 
insomma  ogni  opportunità  ili  sito. 

REGOLO.  §.  vi.  Nella  Chimica  denota  la  parte  più 
fina  e più  pura  d' un  metallo  o minerale  che  cala 
e precipita  al  fondo  del  crogiuolo  o fornello  nel 
liquefarlo.  Esso  è il  nwlallo  non  combinato  col- 
V ossigeno,  o con  altra  materia , ec. 
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In  questa  definizione  \ ultima  parte  è sufficiente, 
ed  è la  sola  che  sia  giusta',  questa  si  potrà  tuttavia 
migliorare  coll1  aggi ugner vi  che  il  vocabolo  è della 
Chimica  antica,  e che  davasi  questo  nome  special- 
mente  ai  metalli  che  non  mai  o raramente  tro- 
vandosi in  natura  in  istato  puro,  questo  loro  è 
procacciato  dall’arte.  Tali  sono  l’Antimonio,  l’Ar- 
senico, il  Cobalto,  il  Manganese,  e simili. 

RELAZIONE.  §.  IV.  Nella  Geometrìa , nell9 Aritme- 
tica, ec.  Lo  stesso  che  più  comunemente  si  dice 
Ragione , e dagli  Antichi  Proporzione. 

Primieramente  quell’  eccetera  è affatto  inoppor- 
tuno, perchè  nel  senso  di  questo  paragrafo,  alla 
Geometrìa  e all’ Aritmetica  non  c’è  più  nulla  nulla 
da  aggiungere;  e potrebbesi  anche  fare  con  una 
sola  parola,  dicendo  : « Terni,  di  Matematica,  n 

In  secondo  luogo  la  definizione  panni  erronea, 
perchè  Ragione  e Proporzione  furono  sempre,  e 
sono  due  cose  diverse;  la  Ragione  è composta  di 
due  termini,  la  Proporzione  di  quattro,  perchè 
contiene  due  Ragioni. 

In  somma  « Ragione  è il  paragone  tra  due  Quan- 
ti tità  omogenee,  che  diconsi  Termini  della  Ra- 
ti gione,  dal  qual  paragone  risulta  quanto  l’una 
« delle  due  Quantità  sia  maggiore  dell’ altra,  e 
n allora  la  Ragione  dicesi  Aritmetica  ; oppure  quan- 
ti te  volte  l’ una  contiene  l’ altra , e questa  cliia- 
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r masi  Geometrica.  Due  Ragioni  uguali  formano 
» una  Proporzione.  » 

REPATRIARE.  Ritornare  nella  patria. 

Su  via,  in  tanta  superfluità  di  pagine  nel  Vo- 
cabolario, non  si  faccia  qui  crudele  risparmio  di 
poche  parole,  c alla  voce  Repalriare,  che  si  dà 
senza  esempj,  aggiungasi,  a modo  di  caritatevole 
sinonimìa,  Ripalriare , che  ne  ha  alcuni,  e Rim- 
patriare, che  ne  ha  più,  e che  forse  è la  migliore 
di  tutte. 

RESSURRESSI,  RESURRESSO,  RISSURRESSO, 
e RISORRESSO.  V.  A.  Risurrezione.  Denomi- 
nazione data  alla  Pasqua  di  Risurrezione. 

Io  almeno  aggiungerei  : « per  una  popolare  stor- 
r>  piatura  del  latino  Resurrexit.  » Mi  si  dirà  che 
il  Vocabolario  della  lingua  non  ha  da  essere  l’Elen- 
co delle  storpiature-,  al  che  non  ho  nulla  da  op- 
porre; anzi  questa  stessa  cosa  già  ho  io  detto 
altrove. 

RETTILE.  Aggiunto  di  animale  senza  piedi , che 
va  colla  pancia  per  terra. 

Quand’anche  l’etimologìa,  sia  greca,  sia  latina, 
dicesse  (locchè  par  che  non  sia)  che  il  Rettile  è 
un  animale  senza  piedi,  questa  voce,  che  è so- 
lenne nella  Zoologìa,  vorrebbe  esser  dichiarata  nel 
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vero  senso  degli  Scrittori  Zoologi,  i quali  non  la 
restringono  ai  soli  Serpenti,  ma  nel  formarne  una 
Classe  variatissima  di  animali,  tolsero  a criterio 
più  importanti  caratteri  che  gli  esterni  non  sono, 
vale  a dire  gli  anatomici. 

Si  potrà  dunque  ammendare  l’ anzidetta  Dichia- 
razione, dicendo  per  es.  che  « Rettile  è appella- 
si zione  di  animali  vertebrati,  a sangue  freddo,  re- 
si spiranti  con  polmoni.  Essi  formano  una  Classe, 
sì  divisa  in  varii  Ordini,  Famiglie  e Generi,  e com- 
ss  prende  le  Testuggini,  le  Lucerle,  le  Rane,  i Ser- 
sì  penti,  ss 

RETTO.  §.  v.  Angoli  retti  diconsi  quelli  che  sono 
formati  da  linee  rette. 

Qui  gli  angoli  retti  si  confondono  con  gli  an- 
goli rettilinei.  “ Angolo  retto  è quello  di  cui  uno 
u dei  lati  cade  perpendicolarmente  sull’  altro.  » 

RIFLETTERE.  Ribattere , Ripercuotere , Riman- 
dare, Ritornare  indietro  ; e si  dice  propriamente 
dei  raggi , quando  ribattuti  da  corpo  pulito  e terso7 
ritornano  o sono  rimandati  indietro , ec. 

La  superficie  (li  tutti  i corpi  indistintamente, 
specialmente  degli  opachi,  riflette  la  luce,  e per 
questo  solo  mezzo  essi  sono  visibili-,  se  poi  la  loro 
superficie  è pulita  e tersa , allora  essa  riflette  la 
luce  in  maggior  copia,  e con  più  di  regolarità,  si 
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che  ne  risulta  più  o meno  distinta  l’immagine 
delle  cose,  e allora  quella^  superficie  si  chiama 
uno  Specchio. 

RIFLUSSO.  Il  ritorno  della  marea. 

Il  Riflusso  ha  relazione  col  Flusso,  e ambedue 
questi  periodici  contrarj  moti  del  mare  sono  com- 
presi nell’unica  voce  Marea ; dunque  il  Riflusso 
non  è il  ritorno  della  marea.  Ma  qui  il  Vocabo- 
lario poteva  correggersi  da  sè  stesso,  sol  che  a 
questa  voce  Riflusso  avesse  aggiunto,  o avesse 
rimandato  all’ altra  ortografia  Riflusso , ove  questo 
movimento  delle  acque  dell’  Oceano  è ottimamente 
dichiarato,  cioè  II  ritirarsi  del  mare  da  terra,  in 
certe  ore  determinate  ; Contrario  del  Flusso. 

RIMBECCARE.  Ripercuotere , Ribattere  indietro ; e 
comunemente  si  dice  della  palla. 

Il  senso  proprio  di  questa  parola,  e perciò  il 
primo  da  porsi,  parrai  sia  quello  che  trovasi  con- 
finato nel  §.  in,  cioè  Bezzicare , Percuotere  col 
becco  -,  coll’  esempio  del  Firenzuola  nella  Trinuzia, 
ove  si  parla  di  due  Galletti  che  si  rimbeccano 
fieramente. 

RINAFFIARE.  Inaffiare  una  seconda  volta  nello 
stesso  giorno. 

Che  la  qualità  raddoppiente  di  questo  verbo 
composto,  abbia  ad  esser  condizionata  allo  spa- 
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zio  di  un  giorno,  par  cosa  strana;  ma  più  strano 
ancora  debbe  sembrare  che  l’ anzidetta  condizione 
di  tempo  sia  imposta  al  vocabolo  Rinajjlare , quando 
è scritto  con  una  sola  n,  e non  più  quando  si 
scrive  con  due;  giacche ' Ilinnajjlare , secondo  il 
Vocabolario,  non  è altro  se  non  di  nuovo  inaffiare. 

RISO.  Molo  volontario  della  bocca  e del  petto , ca- 
gionato da  ohbiefr  ■'  di  Compiacenza. 

Seguendo  l’esempio  di  Cicerone , nel  lib.  n, 
De  Oratore , io  rimanderò  a Democrito  chi  mi 
chiedesse  di  ben  mostrargli  la  vera  natura  di  quel 
fenomeno  fisiologico-morale  che  si  chiama  lìiso,  di 
crii  tuttavia  ho  toccato  leggermente  nel  Capo  I,  §.  6. 

Or  solamente  dirò  che  l’ anzidetta  Dichiarazione 
non  riuscirebbe  men  buona,  se  vi  si  togliesse  l’ag- 
giunto di  volontario  dato  a quel  subito  moto  che 
talora  si  può  difficilmente  reprimere,  e più  diffi- 
cilmente si  può  o comandare  o vietare,  efficace- 
mente. 

ROBÌNIA.  Erba , la  cui  radice  si  adopera  a tignere 
i panni  in  più  colori , e specialmente  in  nero. 

A vece  di  nero  dicasi  rosso.  L’Arte  tintoria,  che 
è Arte  tutta  chimica,  può  benissimo  far  tinte  oscure, 
e anche  nere,  adoperando  la  Robbia  mista  con 
altre  droghe;  ma  il  colore  di  questa  radice  è rosso: 
rosso  ne  è il  sugo:  eli  rosso  si  tingono  per  sin  le 
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ossa  degli  animali,  cui  si  fa  mangiare  : di  un  rosso 
elegantissimo  è il  colore  che  ne  ricevono  i panni. 
Fa  meraviglia  come  questo  che  non  può  esser 
altro  che  uno  scorso  di  penna,  o un  errore  di 
stampa,  si  sia  introdotto  nella  Crusca,  e sia  passato 
inavvertito  nell’  edizione  Veronese,  poi  in  quelle  di 
Bologna,  di  Padova,  e forse  in  altre.  V Alberti 
aveva  già  osservato  e corretto  P evidentissimo 
sbaglio. 

RODODENDRO.  Rodondendron  chrysanlhum  Un. 
Terra,  de’  Botanici.  Pianta  che  ha  gli  steli  fru- 
ticosi, cc.  È indigena  dei  monti  più  freddi  della 
Siberia. 

Lasciamo  andare  che  i Botanici  in  latino  scris- 
sero sempre  e scrivono  Rhododendron , e non  Ro- 
dondendron • ma  quel  crysanthurn  guasta  tutto, 
perchè  fa  che  la  versione  latina,  la  quale  indica 
Specie , non  corrisponda  più  alla  voce  italiana,  che 
significa  Genere.  E poi  a che  giova  citare  una 
specie  dei  lontani  monti  della  Siberia,  quando  una 
ne  abbiamo  nelle  Alpi  che  serrano,  bene  o male, 
l’Italia?  Quest’articolo  era  dunque  da  lasciarsi  nel 
Dizionario  Botanico  del  Galliziob\  ove  sta  be- 
nissimo, e non  trasportarlo  nel  Vocabolario,  ove 
parmi  stia  men  bene. 

Direi  piuttosto  così:  « Rododendro.  Dal.  Rho- 
t.  dodendron.  Genere  di  arbusti,  sempre  verdi,  che 
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» fanno  su  pei  monti  altissimi,  llawene  una  spe- 
n eie,  il  Ferrugineo , che  cresce  nelle  Alpi.  » 

ROMBO.  Remore  e Suono  che  fanno  le  Pecchie , 
Calabroni , e simili  animali , ec. 

Se  in  questa  Dichiarazione  s’imbatte  uno  che 
non  sappia  gran  fatto  la  lingua  italiana  (e  siani 
pur  molti  in  questa  miseranda  condizione,  in  gran 
parte  per  colpa  d’altrui)  crederà  che  per  indicare 
quel  romore  delle  Api,  delle  Yespe,  e simili,  la 
parola  Rombo  sia  e la  propria  e la  sola  ; due  er- 
rori che  l’accurato  e conscienzioso  Alberti  seppe 
impedire,  coll’ aggiugnere  opportunamente  alla  Di- 
chiarazione la  seguente  serie  di  sinonimi,  fra  i 
quali  lo  studioso  può  far  buona  scelta  nei  varj 
casi  : Ronzo,  Ronzìo,  Rialzamento,  Mormorio , Stri- 
dore •,  rimandando  ancora  alla  parola  Romore , la 
quale  ha  il  comodo  accompagnamento  di  una  quin- 
dicina d’altri  sinonimi,  intendo  di  voci  di  signi- 
ficato simile  o quasi  simile,  locehè  dà  grande  ajulo. 

ROTTI.  §.  ii.  Rotti  si  dicono  dagli  Aritmetici  quelle 
parli  o aliquote  o alu/uante  che  avanzano  nel 
partire  un  numero  per  un  alt/v. 

Questa  definizione,  che  non  può  dirsi  falsa,  ha 
tuttavia  una  certa  ricercatezza  (mi  si  perdoni  que- 
sta parola),  e non  sembra  avere  quella  semplicità, 

e quella  perspicuità  clic  richiedono  le  definizioni, 

is 
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specialmente  le  aritmetiche.  Parmi  che  « Rotto  , 

« aggiunto  di  numero,  dicesi  di  quel  numero  che 
t>  esprime  parte  dell’unità.»  (V.  Frazione.  INu— 
meratore.  ) 

ROVESCIO.  §.  iv.  V.  Foglia.  §.  vii,  pag.  109. 

RUBARE.  Tor  V altrui  o per  inganno  o per  violenza. 

Parmi  che  altri  possa  rubare , siccome  senza  usar 
violenza,  così  pure  senza  adoperare  altro  artifizio, 
fuori  quello  semplicissimo  di  prendere  e portar 
via.  Alla  voce  Furto  ho  proposto  questa  defini- 
zione del  Rubare:  «Togliere  ingiustamente  l'a I- 
■n  trai  roba  mobile,  per  cagion  di  lucro.»  (V. Furto.) 

RUGUMARE.  Far  ritornare  alla  bocca  il  cibo  man- 
dato nello  stomaco , non  masticato , per  masticarlo  ; 
ed  è proprio  degli  animali  del  piè  fesso , che  hanno 
un  solo  ordine  di  denti. 

Il  non  far  qui  neppur  motto  del  sinonimo  Ru- 
minare, è dannevole  mancanza,  frequente  nel  Vo- 
cabolario. La  definizione  poi  parmi  mcn  giusta-, 
i Ruminanti  non  divorano,  bensì  la  prima  masti- 
cazione è imperfetta.  I Ruminanti  hanno  denti  in 
ambedue  le  mascelle,  ma  gli  incisivi  sono  sola- 
mente nella  mascella  inferiore-,  la  quale  condizione 
non  pare  ben  dichiarata  col  dire  che  questi  ani- 
mali hanno  un  solo  ordine  di  denti. 

Mi  sembra  che  la  Dichiarazione  (da  porsi  non 
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a Rugumare , ma  a Ruminare)  potrebbe  esser 
questa  : 

« Ruminare,  che  gli  Antichi  dissero  anche  Ru- 
n gumare,  Far  ritornare  dallo  stomaco  alla  bocca 
r>  il  cibo,  per  rimasticarlo,  ed  è proprio  di  alcuni 
n animali  a piede  fesso,  erbivori,  i quali  diconsi 
■n  Ruminanti.  Tali  sono  il  Cammello,  la  Giraffa,  il 
r>  Cervo,  il  Bue,  la  Capra,  la  Pecora,  e altri.  « 

RUSIGNUOLO  e ROSIGNUOLO.  Uccelletto  noto 
per  la  dolcezza  del  suo  canto.  Lat.  Luscinia , Phi- 
lomela. 

Nulla  ho  a dire  su  questa  Dichiarazione,  che 
è quella  stessa  della  Crusca,  e che  mi  pare  suffi- 
ciente al  Vocabolario.  Non  così  della  descrizione 
aggiunta  dai  Compilatori  moderni,  la  quale  mi  sem- 
bra, come  quasi  tutte  le  altre,  soverchiamente  mi- 
nuta. E soprattutto  poi  sarà  da  emendarsi  quel 
latino  Molaci  Ila,  appellazione  Liuneana  di  vastis- 
simo genere,  che  si  fa  sconvenevolmente  corrispon- 
dere all’italiano  Rosignuolo , che  è nome  unica- 
mente specifico.  Saranno  dunque  da  lasciarsi  soli 
i due  nomi  latini  dell’  aulica  Dichiarazione,  ovvero 
al  Molacilla  sarà  da  darsi  l’ indispensabile  speci- 
fico aggiunto  di  Luscinia. 
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SALE.  Uno  dei  primi  componenti  di  tutti  i misti , 
da  quali  artificialmente  si  cava , ed  in  particolare 
dall'  acqua  marina , per  condimento  de ’ cibi , e per 
preservar  le  cose  dalla  putrefazione. 

I progressi  della  Chimica  hanno  da  gran  tempo 
renduto  inammessibile  questa  definizione,  la  quale 
ha  inoltre  il  difetto  di  riferirsi  unicamente  al  Sai 
di  cucina.  Forse  si  potrebbe  dire  così:  « Sale.  Nome 
» che  la  Chimica  dà  a certi  corpi,  naturali,  o ar- 
ri tificiali,  formati  da  un  acido,  combinato  con  un 
* alcali,  o con  una  terra,  o con  un  metallo.  Sono 
» incombustibili,  e per  lo  più  solubili  e sapidi,  v 

« §.  Sale,  senz’  altro  aggiunto,  prendesi  ordina- 
ri riamente  per  quello  che  serve  di  condimento 
r>  negli  alimenti,  detto  anche  Sai  di  cucina,  Sai 
» comune,  o Sai  marino  (dai  Chimici  Muriato  di 
v soda,  Cloruro  di  sodio),  cavasi  dall’  acqua  del  ma- 
ri re,  e anche  trovasi  fossile,  e allora  suol  cliia- 
» marsi  Sai  gemma.  * 

SALGEMMA  e SALGEMMO.  Specie  di  sale  mine- 
rale lucido  e trasparente , che  si  cava  nelle  mon- 
tagne della  Catalogna , della  Polonia , della  Per- 
sia , e dell'  India. 

Pivi  che  i luoghi  particolari  (che  sono  quasi  in- 
finiti ) ove  trovasi  fossile  il  Salgemma , è impor- 
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tante  il  sapere  che  cosa  esso  sia,  cioè  il  sapere 
che  è della  stessissima  natura  del  Sai  di  cucina. 
V.  Sale.  §. 

SALICA.  Soprannome  dato  alle  leppi  stabilite  nel 
Regno  di  Francia , dopo  che  i Francesi  s’impa- 
dronirono delle  Gallie. 

Io  penso  che  non  men  vera,  e più  soddisfacente 
sarebbe  la  Dichiarazione  che  dicesse,  per  esempio, 
così:  « Salica.  Aggiunto  ili  antica  legge  la  quale 
n dicesi  escludesse  le  donne  dall’ ereditare  certe 
v terre,  dette  Saliche,  possedute  da  soli  uomini. 
n E ora  s’intende  più  comunemente  dell’ esclusione 
« delle  femmine  dal  Regnare.  » 

SALITO JO.  Strumento  per  salire.  - 

Questa  laconica  Dichiarazione  farebbe  credere 
che  Salitojo  sia  un  particolare  stromento  artata- 
mente fatto  per  uso  di  salire,  come  a dire  un  rialto, 
un  trespolo,  una  scala  a piuoli,  o simile  altro.  Ma 
il  Salitojo , nell’  esempio  che  si  cita  di  Frane.  Sacch. 
non  è altro  che  una  delle  abetelle  del  ponte  di 
Buffalmacco,  per  la  quale,  arrampicandosi,  la  Ber- 
tuccia di  Monsignor  d’ Arezzo  saliva  inosservata  in 
sul  ponte,  e là,  volendo  imitare  il  Pittore,  stro- 
picciava i male  intrisi  pennelli  sulle  figure  di  fresco 
dipinte  dal  Maestro. 

Adunque,  per  rendere  men  gretta  quella  Dichia- 
razione, e ad  uu  tempo  per  accomodarla  al  ci- 
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tato  esempio,  che  pur  è unico,  potrebbe  scriversi 
così  : « Salitojo.  Qualsiasi  cosa  acconcia  al  salire.  » 

SAPONE.  Mistura  di  varie  sorte , composta  comu- 
nemente d’ olio , calcina , e cenere , che  s’ adopera 
per  lavare , ec. 

Dire  che  il  Sapone  è composto  di ....  calcina  e 
di  cenere,  è modo  poco  acconcio  a indicare  la  vera 
natura  del  Sapone,  il  quale  sostanzialmente  è un 
composto  d’olio  (o  di  altre  materie  grasse),  d’ac- 
qua, e d’alcali.  Sarà  bene  poi  che  fra  il  voca- 
bolo Sapone  e la  sua  Dichiarazione,  si  frapponga: 
« Term.  delle  Arti,  e dell’ Econ.  domest.  5 « per- 
chè non  s’intenda  compreso  il  Sapone  in  signi- 
ficato Chimico,  che  è cosa  alquanto  diversa. 

SATURNO.  Il  Pianeta  più  distante  dalla  Terra , che 
porta  il  nome  d uno  degli  Dei  del  Gentilesimo. 

O Herschel!  che  cosa  è diventato  quel  Pianeta 
da  te  scoperto  mezzo  secolo  fa,  e la  cui  orbita 
abbraccia  quella  di  Saturno  ? O Copernico  ! O Ga- 
lileo ! O Astronomi  tutti  che  tenete  la  verissima 
dottrina,  che  i Pianeti  non  s’aggirano  attorno  alla 
Terra,  ma  attorno  al  Sole!  « Saturno  è uno  de- 
si gli  undici  Pianeti  principali,  sinora  scoperti,  il 
n quale,  dopo  Urano,  è il  più  lontano  dal  Sole. 
r>  Attorno  a Saturno  girano  sette  Lune  o Satelliti. 
« A Saturno  è dato  talora  l’ aggiunto  di  tricorpo- 
y>  reo,  per  certa  sua  forma,  prodotta  qualche  volta 
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t>  da  quel  maraviglioso  Anello , da  cui  è circon- 
» dato.  » 

NB.  Più  tardi,  alla  lettera  17,  vidi  registrato 
Urano.  Ma  l’ottima  Dichiarazione  di  Urano,  che 
vi  si  dà  dai  Compilatori  moderni,  non  distrugge 
la  falsità  di  questa  di  Saturno,  data  dai  Compi- 
latori antichi,  e lasciatavi  dai  moderni  ; solamente 
dimostra  che  le  ommissioni  e gli  errori  degli  uni 
si  lasciano  indebitamente  sussistere  con  le  giunte 
e le  emendazioni  degli  altri. 

SBANDIRE.  Dar  bando , Mandare  in  esilio. 

SBANDIRE.  §.  Si  prende  talora  per  lo  contrario 
di  bandire , cioè  Levare  il  bando. 

Non  è chiarezza  di  lingua  il  chiamare  collo  stesso 
verbo  due  azioni  così  diverse,  anzi  opposte,  quali 
sono  il  dare  e il  togliere.  Qual  male  ci  sarebbe 
se  il  secondo  significato  di  Sbandire , affatto  oppo- 
sto al  primo , fosse  mandato  in  bando , tanto  più 
che  in  quel  secondo  senso  non  si  vede  autorità 
alcuna  d’esempio? 

SCAFANDRO.  Specie  di  giustacuore  di  taffettà,  for- 
nito di  sughero , col  quale  si  possono  attraversare 
i fiumi. 

Questa  definizione  panni  difettosa  per  più  versi: 
con  taffettà  e con  sughero  si  fa  benissimo  uno 
Scafandro  ; ma  nè  l’ una  nè  l’ altra  di  cpieste  ma- 
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terie  non  è.  parte  necessaria  (li  uno  Scafandro  in 
genere , il  quale  può  farsi  con  piu  altre  cose } e 
serve  non  solamente  per  attraversare  i fiumi,  ma 
in  generale  per  galleggiare  e muoversi  nell’  acqua, 
sia  essa  di  fiume  o di  lago  o di  mare,  a uso  prin- 
cipalmente di  chi  non  sa  nuotare.  Adunque  di- 
rebbesi  meglio  che  « Scafandro  chiamasi  un  ar- 
« nese  qualunque,  fatto  con  sughero,  o con  ve- 
« sciche  gonfie  d’aria,  o con  altra  qualsiasi  cosa  di 
» gran  volume  e di  poco  peso,  non  penetrabile 
« dall’acqua,  col  quale  arnese,  applicato  al  petto 
” o alle  spalle,  f uomo  sta  a galla  e può  muoversi 


” nell’  acqua,  n 

SCAGLIA.  La  Scorza  dura  e scabrosa  che  ha  il 
Serpente  e'I  Pesce  sopra  la  pelle. 

Questa  sarebbe  ottima  definizione  della  scorza 
della  Quercia  o dell’ Olmo,  non  già  di  quella  del 
ferPente,  meno  pGi  del  Pesce,  di  cui  ninna  cosa 
è P‘ù  liscia,  e sfuggevole.  L’aggiugncrc  poi  il  si- 
n°nimo  italiano  Squama,  se  non  si  vuole  che  sia 
obbligo^  sari  carità?  ma  in  somma  è cosa  buona 
° U,ile>  e da  non  omettersi,  come  troppo  sovente 
su°l  fare  il  Vocabolario-  lo  dirci  adunque  cosi: 
“ Scaslia  « r.hiamansi  Scaglie  o Squame 

'lu=lle  pi,  ‘ dure,  per  1»  P™1““  e ‘raapa- 
" renli>  'e  anali  «unsi  a randa  ,l’ embrici , cun- 
” la  pelle* Jclb1  P“‘  Partc  dci  Rol“1'  ° d“ 

” 1 esci*!,  • 
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SCAGLIONI.  §.  n.  E Scaglioni  si  dicono  una  parte 
de’ denti  del  Corallo . 

Con  la  giunta  di  pochissime  parole  si  può  dir 
meglio.  Per  esempio  così:  « Scaglioni  chiamami 
n anche  i quattro  denti  canini  del  Cavallo,  i quali 
r>  sporgono,  uno  per  mascella  e uno  per  lato,  in 
« quello  spazio  che  è tra  gli  incisivi  e i mascel- 
» lari.  » 

SCALZATO.  Add.  Da  Scalzare.  Pallad.  Marz.  i/j: 
Di  questo  mese  verso  colendi  Aprile  si  seminano 
gli  sparagi  in  luogo  grasso , umido , scalzato.  ( Qui 
nel  signif.  del  §.  n,  di  Scalzare.) 

Lo  Scalzare,  nel  senso  del  §.  n,  pare  che  qui 
non  abbia  che  fare.  Dubito  di  errore  nel  lesto  a 
penna,  ovvero  nella  stampa  di  Verona  pel  Raman~ 
zini  mdcccx,  e penso  che  a vece  di  scalzato  abbia 
a leggersi  scassato,  cioè  divelto. 

j*  ' 

SCARAFAGGIO.  Animaletto  nero  simile  alla  Pia- 
tola, che  depone  V uova  nello  stecco  di  Cavallo 
o di  P acca , e lo  riduce  in  forma  di  palla , ro- 
tolandolo per  terra , e conducendolo  dove  vuol  te- 
nere o consen'are  le  sue  uova.  Lai.  Scarabaeus. 

ì\on  pare  che  lo  Scarafaggio,  che  è un  Coleot- 
tero, sia  da  dirsi  simile  alla  Piattola,  che  è un 
Ortottero  (a  scausamenlo  d’equivoco,  a vece  di 


Digitized  by  Google 


234 

Piullola  io  direi  Blatta).  Inoltre  Scarafaggio  sì 
nell’uso  comune,  e sì  nelle  Entomologìe  italiane, 
è voce  collettiva,  anzi  che  di  specie  determinata. 
Al  postutto  io  direi  così  : « Scarafaggio.  Lat.  Sco- 
ri rabaeus.  Yocabolo  collettivo  d’ Insetti  Coleotteri 
» del  Genere  Scarabeo.  L’uso  comune  in  Toscana 
» dà  particolarmente  questo  nome  allo  Scarabeo 
•n  stercorario,  Insetto  che  depone  l’ uova  nello  ster- 
« co  cavallino  o bovino,  che  riduce  in  pallottole, 
» e le  rotola  per  terra,  conducendole  dove  vuol 
r>  tenere  e conservare  le  sue  uova.  » 

SCARIOLA.  Lo  stesso  che  Invidia  minore.  Ricett. 
Fior.  Ant.  Sappi  che  il  seme  della  Scariola  è il 
seme  dell’  Invidia  salvatila. 

Invidia  per  Indivia  è sconcia  storpiatura  da  evi- 
tarsi sicuramente  nella  Dichiarazione,  e forse  an- 
che da  correggersi  nell’esempio.  L 'Alberti  fece 
l’una  e l’altra  cosa*,  il  Compilatore  moderno  non 
fece  nè  l’una  nè  l’altra.  Chi  di  essi  due  ha  più 
ragione  ? 

SCARPIONE.  Animale  terrestre  simile  al  Gambero , 
con  due  bocche , e con  lunga  coda.  Lat.  Scorpius. 

Il  vedere  nel  Vocabolario  registrata  una  così 
sconcia  storpiatura  plebea,  seguita  da  così  pazza 
Dichiarazione,  e corredata  di  tanti  esempj,  senza 
mai  far  fiato  della  migliore  e vera  ortografia,  Scor- 
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pione , che  pur  a suo  luogo  è registrato  e definito 
(benché  non  ottimamente),  son  cose  queste  che 
tolgonmi  quel  poco  di  coraggio  che  io  mi  credeva 
ancora  di  avere,  per  proseguire  questo  tedioso  la- 
voro’, e dopo  chieste  di  questa  non  raffrcnabile 
mia  impazienza  le  dovute  scuse  all’indulgente  let- 
tore (il  quale  forse  mi  saprà  anzi  buon  grado  di 
veder  abbreviate  queste  mie  ciance),  saltato  a piè 
pari  ciò  che  rimane  della  lettera  bistorta,  passo  a 
riposarmi,  come  una  Civetta,  sulla  traversa  della 
lettera  seguente. 


T 

TALPA.  Terni,  de’  Naturalisti.  Animale  che  ha  il 
capo  che  termina  in  una  lunga  e mobile  probo- 
scide, ec. 

\ 

Talpa  è termine  della  lingua  comune,  sia  scritta, 
sia  parlata,  e non  dei  soli  Naturalisti;  onde  quel- 
l’ indicazione  potrà  ommetlersi. 

Il  dare  a questo  piccolo  mammifero  sotterraneo 
una  lunga  e mobile  proboscide , fu  inavvertenza 
del  Ijeske,  non  corretta  dal  suo  Traduttore  italiano, 
da  cui  fu  tolta  la  suddetta  Dichiarazione.  Il  muso 
della  Talpa  è « alquanto  allungato  e puntuto.  » 
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TARPARE.  Propriamente  Spuntarle  penne  dell' ali 
agli  uccelli. 

Qui  è troppo  evidente  il  pericolo  che  il  verbo 
Spuntare  altri  il  prenda  in  senso  neutro;  e però 
sarebbe  bene  sostituirvi  «Tagliare;  Recidere  le 

v penne..,.  r>  ovvero  lasciata  la  locuzione  com’  essa 
è,  aggitignervi:  «per  toglier  loro,  o diminuire  la 
r>  facoltà  del  volare.  » 

Ma  il  Tarpare  è poi  egli  propriamente  Toglier  la 
punta  delle  penne  dell’ ali,  siccome  dice  la  dicliia- 
zione?  Noi  credo:  e noi  può  credere  lo  stesso 
Vocabolarista,  giacche  dall’unico  esempio  che  egli 

vi  cita  (intendo  unico  nel  signif.  proprio),  appa- 
risce chiaramente  che  il  Tarpar  le  ali  è altra  cosa 
che  lo  Spuntarle:  Salein.  Pros.  Tose.  Minaccia 
(li  prenderla  (la  Rondinella)  e di  tarparla , traen- 
done le  penne  maestre. 

Se  poi  qualche  nuovo  Compilatore  crederà  di 
non  dover  escludere  affatto  la  Dichiarazione  data 
dal  Vocabolario,  ciò  egli  potrà  fare  coll’ addurre 
altri  esempj,  dai  quali  (o  anche  solamente  dall’uso 
comune,  che  è pur  qualche  cosa)  sia  mostrato  se 
Tarsiar  le  ali , oltre  all’  incontrastabile  significato 
di  Cavarne  le  penne,  abbia  pur  anco  quello  rife- 
rito dal  Vocabolario,  di  semplicemente  tagliarne 
la  punta  • ovvero  se  comprenda  per  avventura  l’una 
e l’ altra  maniera,  che  tutte  e duo  producono  lo 


Digitized  by  Google 


23^ 

stesso  effetto,  di  rendere  il  volo  impossibile  o dif- 
ficoltoso. 

TARSIERÒ.  Lemur  spectrum.  T.  de’  Naturalisti. 
Specie  di  Lucertola  Americana , detta  con  altro 
nome  Arpìa.  Gab.  Fis. 

Sembra  che  il  vocabolo  Tarsierò  corrisponda 
al  Tarsier  dei  Naturalisti  Francesi;  ciò  pare  an- 
clie  dimostrato  dall’appellazione  Ialina  Lemur,  e 
dall’aggiunto  specifico  spectrum.  Ora  il  Tarsier 
dei  Francesi,  cioè  il  Lemur  spectrum  di  Pallas, 
è una  Simia  a muso  di  Volpe;  epperciò  non  è 
una  Specie  di  Lucertola , nè  un’Arpìa , quando  di 
quelle  non  fosse,  le  quali  divorarono  le  mense  dei 
compagni  d’ Enea,  mostri  favolosi  non  menzionati 
se  non  dai  Mitologi. 

Mi  astengo  dal  rifare  la  definizione  del  Tarsierò, 
pel  dubbio  in  cui  mi  lasciano  le  sopra  riferite  sino- 
nimìe, pel  rispetto  al  Dottore  Attilio  Zucca  "ni , 
che  dicesi  sia  stato  il  Nomenclatore  del  Gabinetto 
Fisico  di  Firenze  (se  pure  non  fu  qualche  sba- 
glio di  copiatura),  ed  anche  perchè  il  Tarsierò, 
sia  esso  qual  animale  si  voglia,  non  panni  abbia 
per  anco  validi  titoli  per  introdursi  nel  Vocabo- 
lario della  lingua  comune. 

TARSO.  Marmo  durissimo  e bianchissimo,  che  in 
Toscana  si  cava  appiè  della  Venutola , a Sera- 


Digitized  by  Google 


238 

vezza,  e altrove,  di  cui  i Ve  tra j si  servono  per  far 
la  fritta. 

I Yetraj  fanno  il  vetro  ed  il  cristallo  con  rena 

0 pietra,  selciosa,  vale  a dire  col  Quarzo*,  il  ve- 
tro che  si  facesse  col  Marmo,  cioè  con  pietra  cal- 
carea, non  riuscirebbe  nè  limpido,  nè  trasparente. 
Al  tempo  del  Neri,  di  cui  si  cita  il  passo,  la  no- 
menclatura litologica  non  era  ancora  ben  formata; 
la  presente  condizione  della  scienza  vuole  che  si 
emendi  l’anzidetta  Dichiarazione,  scrivendo  almeno 
così:  «Tarso.  Pietra  dura  c bianchissima,  ec.  » 

H 

TARSO.  §.  i.  Tarso  chiamano  i No  tornisti  la  parte 
posteriore  del  piede. 

L’ es.  del  Bellini , che  si  cita,  è giustissimo;  non 
così  la  Dichiarazione.  La  parte  posteriore  del  piede 
chiamasi  Calcagno;  il  Tarso  ne  è la  parte  di  mezzo, 
tra  il  Calcagno  e le  Dita,  e superiormente  corri- 
sponde al  collo  del  piede. 

TECNOLOGIA.  T.  Storico.  Ved.  Simbolica. 

Sotto  il  vocabolo  Simbolica  leggiamo  : T.  de ’ Te- 
cnolbgisti.  Parte  della  Tecnologia , che  comprende 

1 blasoni,  gli  emblemi,  le  divise,  i geroglifici,  ec. , 
e tutte  le  figure  ed  allusioni  dagli  uomini  imma- 
ginale per  esprimere  i loro  concetti.  Ma  se  Sim- 
bolica non  è se  non  una  parte  della  Tecnologia , 
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la  Dichiarazione  di  quella  non  potrà  dunque  ser- 
vire per  questa. 

Del  resto  l’uso  frequentissimo  di  questo  termine 
scientifico,  preso  in  altro  significato,  i libri,  i trat- 
tati, i dizionarj,  che  tutto  di  se  ne  stampano,  le 
cattedre  che  se  ne  insti tuiscono , non  son  esse, 
queste  cose,  sufficienti  a meritare  alla  parola  Te- 
cnologìa un  posto  e una  Dichiarazione  nel  Voca- 
bolario? Se  sì,  ecco  un  progetto  di  Dichiarazione: 
« Tecnologìa  è quella  disciplina  che  versa  sulla 
» immediata  applicazione  delle  scienze  fisiche,  chi- 
n miche  e matematiche  alle  Arti  ed  ai  Mestieri,  sì 
» che  gli  Artefici  nelle  opere  loro  non  facciun  con- 
n tro  i veri  principj  scientifici.  » 

TEGOLO.  Propriamente  Sorta  di  lavoro  di  terra 
cotta , lungo  e arcato , che  serve  per  coprire  sui 
tetti  le  congiunture  degli  embrici. 

A questo  modo  il  Tegolo  non  sarebbe  se  non 
un  accessorio  della  copertura  de’ tetti,  a vece  che 
ben  sovente  ne  è il  principale’,  e lo  mostra  anche 
lo  stesso  es.  del  Creso,  che  si  cita.  Potrebbe  dun- 
que dirsi  così  : «Tegola  e Tegolo.  Sorta  di  lavoro 
■n  di  terra  cotta,  lungo  e arcato,  che  serve  per  co- 
« prire  i tetti,  ovvero  anche  le  sole  congiunture 
n degli  embrici.  » 

TELA.  Ijavoro  di  fila  tessute  insieme , che  si  prende 
per  tutto  quello  che  in  una  volta  si  mette  in  te- 
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lajo;e  più  comunemente  s' intende  di  quella  fatta 
di  lino. 

Qualsiasi  donna  durerà  fatica  a riconoscere  in 
questa  Dichiarazione  quel  lavoro  che  è tanta  parte 
delle  sue  cure  domestiche.  \j  Alberti,  i cui  miglio- 
ramenti fatti  al  Vocabolario  italiano  non  sono  disco- 
nosciuti se  non  da  coloro  che  non  ci  badano,  cor-  , 
resse  ottimamente  questa  Dichiarazione  così  : Tela, 
lxivoro  di  fila  tessute  insieme , che  si  fa  con  dis- 
porre per  lo  lungo  due  ordini  di  filamenti,  che  si 
chiama  f Ordito,  e attraverso  di  questi  due  ci  si 
conduce  un  altro  filo , che  si  chiama  il  Ripieno. 

Si  prende  ( qui  aggiugnerei  anche  ) per  lutto  quello , 
che  in  una  volta  si  mette  in  telajo,  e più  comu- 
' ne/nenle  s' intende  di  quella  fatta  di  lino  o ca- 
napa. 

TELLARIO.  T.  de’  Nat.  Metallo  fragile,  ec. 

Fu  errore  di  stampa.  Leggasi  Tellurio. 

TELLINA.  Specie  di  nicchio  bivalve  marino , ed  an- 
che palustre. 

A vece  di  Specie  dicasi  Genere;  le  parole  ed 
anche  palustre,  si  tolgano;  quelle  che  qualche- 
Scrittore  meno  autorevole  volle  chiamare  Telline 
palustri,  sono  Cicladi. 

TEMPERAT OJO.  Strumento  col  quale  si  temperano 
per  lo  più  le  penne.  Toc.  Dav.  An.  : l r ite U io 
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vedutosi  dar  lusinghiere  speranze  e timori , si  fece 
dare  un  temperatojo , quasi  per  mettersi  a scrivere. 

Osserverò  prima  di  tutto  che  la  vera  lezione  di 
questo  passo  è questa  : Vitellio  vedutosi  dar  lun~ 
ghiere , speranze  e timori , si fece  dare , ec.  Infatti 
il  testo  latino  ha  : inox  crehris  prolationibus  spem , 
oc  metum  juxta  gravala ■»',  ec.  E notisi  che  la 
Crusca , la  quale  essa  pure  riferisce  l’ anzidetta  mala 
lezione  sotto  la  parola  Temperatojo,  la  trascrive 
sincera  sotto  il  vocabolo  Lunghiera. 

Pare  inoltre  che  in  alcuni  lettori  potrebbe  nascer 
dubbio  se  cotesto  Temperatojo  sia  veramente  il  Tem~ 
perino,  cioè  quel  coltellino  sottile  e molto  tagliente 
con  che  si  acconcia  la  penna  a uso  di  scrivere; 
e questo  dubbio  non  sarebbe  tolto  dal  mutilato 
passo  del  Davanzati.  Il  modo  di  rimediare  a tutto 
questo  è di  aggiugnere,  come  sinonimo,  Tempe- 
rino, che  di  presente  pare  sia  più  usato,  e forse 
il  migliore;  quindi  render  chiaro  e conchiudenle 
T esempio,  colf  aggiugnere  alle  predette  queste  altre 
poche  parole  del  Traduttore  Toscano:  e scalfitosi 
leggiermente  la  vena , morì  d’ angoscia  • così  ap- 
parirà manifesto  che  ciò  che  il  figlio  dell’  Impera- 
tore Romano  si  fece  dare,  quasi  per  mettersi  a 
scrivere , non  era  un  calamajo,  ma  uno  stromento 
tagliente , come  se  volesse  temperar  la  penna , o 
lo  stilo. 

46 
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TEMPERATURA.  Tempera,  Temperamento , Il 
temperare , in  tutti  i suoi  significati. 

Fra  tutti  questi  significati  di  Temperatura  non 
vedo  quello  di  « Vario  grado  del  caldo  o del  freddo 
n nei  corpi  e nell’aria,  n II  vocabolo  Temperie 
preso  latinamente  sembra  avere  significato  alquanto 
diverso;  e per  altra  parte  il  senso  pare  esserne 
alquanto  sturbato  dal  suo  opposto,  Intemperie , 
che  è Cattiva  temperie.  Vedo  che  i moderni  Fi- 
losofi naturali,  con  soddisfazione  propria  e altrui, 
usano  dire  : la  temperatura  dell’  aria , dell’  acqua , 
di  questo  o di  quel  corpo,  era  di  tanti  gradi  del 
termometro. 

TEMPO.  Quantità  che  misura  il  molo  delle  cose 
mutabili,  rispetto  al  prima  o al  poi. 

Il  chiamare  il  Tempo  una  Quantità,  ec.  pare 
maniera  troppo  vaga;  il  dire  che  il  Tempo  mi- 
sura il  Moto  è forse  men  giusto  che  se  si  dicesse 
che  il  Moto  misura  il  Tempo;  le  cose  mutabili  è 
anche  espressione  di  senso  men  chiaro  e preciso; 
che  in  certo  modo  tutte  le  cose  create  sono  muta- 
bili, e per  altra  parte  alcune  ve  ne  sono,  per  es. 
i moti  celesti,  i (piali , appunto  per  la  loro  im- 
mutabile regolarità,  servono  per  misura  del  tempo. 

Del  resto  ella  è cosa  facile  il  non  trovarsi  con- 
tento della  suddetta  definizione  del  Tempo ; dif- 
ficile il  farla  migliore. 
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Gli  Accademici  Francesi  nel  loro  Vocabolario 
dissero  che  il  Tempo  è la  misura  della  durata 
delle  cose ; da  altri  Filosofi  il  Tempo  vien  defi- 
nito La  durata  di  una  cosa , la  cui  esistenza  ab- 
bia un  principio  e un  fine.  Ma  cotesta  durata , 
in  ambedue  le  definizioni,  incliiude  già  essa  stessa 
l’idea  del  Tempo. 

Senza  entrar  qui  inopportunamente  in  troppo 
lunghi  e sottili  ragionamenti,  osserveremo  piutto- 
sto che  la  nozione  del  Tempo , essendo  capace  di 
esser  presa  in  alcuni  diversi  aspetti,  il  meglio  sarà 
esporli  nel  Vocabolario,  gli  imi  dopo  gli  altri,  in 
distinti  paragrafi,  rinunziando  a comprenderli  tutti 
in  una  sola  ed  unica  definizione.  Direi  per  es.  così  : 
' «Tempo.  Vocabolo  esprimente  l’idea  della  suc- 
ri cessione  reale,  o anche  solamente  possibile,  delle 
v cose,  rispetto  al  prima  o al  poi,  cioè  al  passato, 
n al  presente,  e al  futuro.  Come  quando  si  dice; 
r>  lessi , leggo,  leggerò.  » 

«§.  Tempo,  in  senso  più  determinato,  espri- 
» me  un  numero  di  movimenti  successivi,  sup- 
» posti  uguali,  di  cui  uno,  o più,  sono  presi  per 
« unità  e per  misura  della  successione  delle  cose. 
n Esprimiamo  altrettante  di  queste  misure,  quan- 
di do  diciamo  Secolo,  Anno,  Giorno,  Ox-a,  Minuto 
» primo,  secondo,  ec.  r> 

« §.  In  senso  meccanico,  o matematico  il  Tempo 
r>  si  riferisce  più  specialmente  allo  spazio  o cam- 
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» mino  percorso  da  un  corpo,  onde  dedurre  la 
n celerità  di  questo.  Come  quando  diciamo  che 
» un  corpo  percorre  spazj  uguali  in  tempi  uguali , 
» ovvero  spazj  che  sono  come  i quadrati  dei  tem- 
n pi  , ec.  >i 

TEMPORALE.  §.  v.  Sutura  Temporale.  T.  degli 
Anat,  Sorta  di  vena  che  si  distende  per  le  tem- 
pia. 

Una  Sutura  certamente  non  è una  vena.  Sutura 
temporale  non  può  esser  altro  se  non  « quella 
v>  commessura  nel  cranio,  ove  è l’unione  di  da- 
f>  scun  osso  temporale  con  l’ ocripitale,  ec.  *» 

TENER  CORTO  ALCUNO,  Tenerlo  con  severità. 
Dati  Lepid.  Un  giovane  ricco , ma  tenuto  corto 
dal  padreì  aveva  bisogno  di  danari. 

Qui  propriamente  la  Severità  non  sembra  aver 
punto  che  fare.  L’ esempio  che  si  cita,  mostra  piut- 
tosto che  cotesto  figliuolo  era  tenuto  corto  di  da- 
naro ; un  altro  potrà  esser  tenuto  corto  di  cibo  ; 
altri  di  altra  cosa.  Onde  Tener  corto  alcuno  è 
locuzione  indeterminata,  e vale  « Dar  poco  di 
n qualche  cosa  ad  alcuno,  cui  tu  ne  dia  abitual- 
**  mente.  « Quest’  ultima  parte  è necessaria  ; chò 
mal  si  direbbe  che  tu  tieni  corto  un  poverello, 
da  te  non  veduto  nè  prima  nè  poi,  al  quale  tu 
dai  upa  piccolissima  moneta. 
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TEODOLITE.  Term.  de ' Matem.  Stromento  atto  a 
prendere  qualsiasi  misura. 

Qualsiasi  misura  dice  troppo.  « Teodolite  è 
» Stromento  con  cui  si  prendono)  ossia  si  misu- 
» rano,  gli  angoli  formati  dalle  rette  che,  partendo 
n dal  centro  dello  stromento,  vanno  a riferirsi  a 
r>  punti  lontani,  onde,  per  mezzo  della  Trigono- 
t>  metrìa,  si  deducono  poi  le  lunghezze  di  quelle 
» linee  rette,  cioè  le  distanze  degli  oggetti.  » 

TEOREMA.  Dimostratone  e prova  evidente  di  al- 
cuna verità  intorno  al  supposto , o già  fatto , a 
differenza  del  Problema , che  propone  anche  il 
fare. 

Questa  definizione  non  è giustissima,  nè  può 
essere  ben  intesa  se  non  da  chi  già  sappia  che 
«Teorema,  Term.  per  lo  più  de’ Geom.,  è una 
n dimostrata  proposizione  che  annunzia  una  pro- 
» prietà  di  quantità  discreta  o continua , vale  a 
» dire  dei  numeri,  o delle  linee,  o delle  figure  si 
» piane  che  solide.  » 

TERRA.  Col  nome  di  terre  si  chiamano  quelle  so- 
stanze, ec.  Semplici  si  dicono  quelle  terre  che 
non  si  sono  potute  comporre  o scomporre  •,  tali 
sono  la  Silice , f Allumina , la  Calce , ec. 

Quest’  ultimo  periodo  è contrario  ai  presenti  in- 
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segnamenti  della  Chimica;  anzi  che  correggerlo  pare 
sia  meglio  ommetterlo. 

TERROSO.  Add.  Imbrattalo  di  terra. 

Non  basta,  u Terroso.  Add.  Di  terra,  o Avente 
v apparenza  di  terra,  ovvero  anche  Misto,  o Im- 
r>  brattato  di  terra.  « 

TERZANA.  Febbre  die  viene  un  di  si,  e an  no. 

Intorno  a questa  maniera  di  esprimersi,  e ad 
altra  che  io  propongo  come  migliore,  vedasi  il  fine 
dell’ articolo  Corpusdomini,  pag.  84. 

TERZETTO.  Componimento  in  terza  rima  -,  ed  an- 
che Quella  parte  di  Capitolo , Sonetto,  o altra 
poesìa , che  è compresa  in  tre  versi. 

Ma  i maravigliosi  Terzetti  dei  Cimarosa,  dei 
Paesielli,  dei  Rossini,  per  la  musica  vocale;  dei 
Boccherini,  dei  Capuzzi,  dei  Rolla , per  la  istru- 
mentale,  son  pur  qualche  cosa  per  l’Italia,  Na- 
zione forse  la  più  armoniosa,  almeno  nell’  arte  del 
suono  e del  canto.  Pure  invano  si  cerca  nel  Vo- 
cabolario Italiano  la  parola  Terzetto  in  questo  si- 
gnificato. 

I Compilatori  moderni  pare  abbian  voluto  ri- 
mediare a questa  dimenticanza,  nelle  loro  giunte, 
registrando  al  suo  luogo  la  voce  Trio,  che  mi  par 
barbara,  e anche  dandone  una  monca  definizione 
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che  non  comprende  se  non  la  Composizione  mu- 
sicale per  tre  s tramenìi , ornili  essa  quella  di  tre 
voci  accompagnate  da  uno  o più  strumenti,  od 
anche  dall’intiera  orchestra. 

TESTACEO.  §.  Aggiunto  di  quella  sorta  di  Pesce 
che  è del  genere  delle  Conchiglie. 

Piuttosto  così:  « Aggiunto  che  si  dà  ai  Mollusci, 
n quando  essi  sono  muniti  esteriormente  di  una 

v Conchiglia.  v> 

TETRARINCO.  T.  di  St.  Nat.  Nome  di  un  genere 
di  animali  dell'  ordine  dei  Cestoidei , Corpo  de- 
presso, continuo , testa  fornita  di  due  fossette  bi- 
partite, dalle  quali  sortono  quattro  proboscidi  un- 
cinate ritirabili. 

Ecco  una  delle  mille  volte  in  cui  vedesi  com- 
provata la  verità  di  ciò  che  ho  detto  nel  Pream- 
bolo di  questo  Capo  Secondo,  cioè  che  alcune  de- 
finizioni ottime  nelle  Opere  dei  Naturalisti,  diven- 
tano pessime  nel  Vocabolario.  E pessima  vera- 
mente panni  sia  da  dirsi  questa,  che  pur  è tratta 
dalle  dottissime  Opere  Zoologiche  del  Renier , e 
che  appunto  per  questo  non  può  essere  intesa  se 
non  da  alcuni  pochissimi,  i quali,  per  altra  parte, 
mai  non  si  faranno  a cercarla  nel  Vocabolario.  Essa 
si  potrebbe  adunque  ommettere,  o almeno  dire 
che  « Tetrarinco  è un  Genere  di  Vermi  Intesli- 
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•n  nali,  di  quelli  cioè  che  vivono  negli  intestini  o 
« nelle  viscere  di  altri  animali;  come  le  Ascaridi, 
« le  Tenie  (Verme  Solitario),  le  Ligule,  ec.  » 

TIC  (DOLOROSO).  T.  di  Chir.  Si  fa  uso  di  que- 
sto nome  per  indicare  una  malattìa , il  cui  ca- 
rattere più  apparente  consiste  in  un  insulto  assai 
grave  di  dolore , che  affligge  i nen'i  della  faccia  ; 
e assai  più  di  frequente  i filamenti  di  quel  ramo 
del  quinto  pajo , che  esce  dal  foro  infra-orbilale  • 
ma  talvolta  anche  gli  altri  del  quinto  pajo , e Ud- 
volta  numerosi  filamenti  della  porzione  dura  del 
nen’O  uditorio , che  si  distribuiscono  sulla  faccia. 
Coop.  (Min.) 

Così  diceva  il  signor  Cooper  a’  suoi  scolari,  quan- 
do loro  insegnava  minutamente  questa  parte  della 
Patologìa;  ma  nel  Vocabolario  si  può  e si  deve 
esser  più  spediti,  e dire  per  es.  che  il  « Tic  (forse 
» meglio  Ticchio)  T.  di  Chir.  (dicasi  T.  di  Me- 
v dicina)  è malattìa  che  fa  sentire  un  dolore  nei 
» nervi  che  si  diramano  alla  faccia.  * Ànzi'con 
un  bel  Grecismo,  usato  dai  moderni  Medici,  può 
dirsi  ancora  più  brevemente  che  « Ticchio  è INcu- 
n ralgìa  della  faccia.  » 

TIGLIOSO.  Add.  Aggiunto  della  pianta j il  cui  fu- 
sto è coperto  dalla  tiglio.  Cr.  Il  legno  del  Sorbo 
è sodo , non  tiglioso , ma  agevolmente  frangibile . 
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La  Crusca  disse  semplicemente  che  Tiglioso , 
addiett.  è ciò  che  ha  tiglio  ; e reca  questo  stesso 
esempio  del  Crescenzi , che  ci  calza  ottimamente, 
perchè  Tiglio , secondo  tutti  i Vocabolari,  A di- 
cono quelle  V me  ovvero  Fila , che  sono  le  parti 
più  dure  del  legname,  o d’altre  materie. 

I Compilatori  moderni,  nell’ allungare  alquanto 
quella  Dichiarazione,  pare  ne  abbiano  scambiato 
il  senso,  dando  alla  scorza  fibrosa  il  nome  di  Fi- 
glia (il  quale  in  questo  significato  non  è nei  Vo- 
cabolari Italiani),  poi  apponendovi  il  suddetto  esem- 
pio del  Crescenzi,  ove  è chiaro  che  non  si  parla 
punto  di  scorza,  ma  sì  delle  interne  vene  o fibre 
del  legno. 

Per  una  parte  adunque,  l’es.  del  Cresc.  obbli- 
gherebbe a dire  : u Tiglioso , Add.  è aggiunto  di 
n legno  il  cui  tiglio  è grosso,  cioè  le  cui  fibre 
» longitudinali  sono  ruvide  e apparenti.  » 

Per  altra  parte  la  censurata  Dichiarazione,  det- 
tata dai  Compilatori  moderni,  prova  bene  che  essi 
pure  sentono  il  bisogno  di  una  parola,  la  quale 
esprima  in  generale  quella  foggia  di  scorza  sottil- 
mente fibrosa  (che  io  non  avrei  scrupolo  di  dire 
filamentosa),  come  quella  della  canapa,  del  fino, 
dell’  ortica  e simili,  atta  ad  esser  ridotta  in  filo  e 
in  tela. 

Veramente  il  Crescenzi  in  tutti  questi  casi  ado- 
pera sempre,  in  senso  generico,  il  vocabolo  Stoppa. 
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IJò.  ni,  cap.  vi  : E (la  canapa)  vi  si  lascia  stare 
( nell’  acqua  ) insino  a tanto  che  la  stoppa  si  parla 
dal  legno.  — La  stoppa  agevolmente  si  toglie 
poiché  sarà  macerala  nell’acqua,  e lavata  e scossa , 
e poscia  seccata.  E parlando  del  lino.  L.  ih,  c.  xv  : . 
E quanto  la  terra  fia  più  magra,  tanto  la  stoppa 
sarà  più  sottile.  — E poi  che....  la  stoppa  sua 
dalla  carne  (cioè  dal  legno)  rimossa , per  sé  non 
si  torce , compiuta  sarà  la  macerazione.  — Co- 
noscevi ancora  (la  temperata  maturazione),  se  sene 
tragga  alquanto  dell’  acqua,  e secco  si  pruovi,  se 
la  carne  orbale  dalla  stoppa  agevolmente  si  parta. 

Ma  egli  è altresì  vero  che  a questa  parola  tutti 
i Vocabolari  Italiani  danno  un  senso  evidentemente 
diverso,  chiamando  Stoppa,  quella  materia  più  fuw 
che  si  trae  dopo  il  capecchio,  nel  pettinar  lino  o 
canapa. 

Egli  è forse  per  questi  motivi  che  i Compila- 
tori moderni  nella  predetta  loro  Dichiarazione  (la- 
sciando ora  da  banda  la  non  giusta  interpretazione 
ilei  passo  del  Crescenzi),  ad  imitazione  di  alcuni 
Scrittori  moderni  di  cose  agrarie,  credettero  di 
poter  dire  che  l’addiettivo  Tiglioso  è aggiunto 
della  pianta,  il  cui  fusto  è coperto  dalla  figlia ; 
mostrando  essi  così  di  tenere  Tiglio  e Tiglio , nel 
senso  di  Stoppa  del  Crescenzi-,  ma  allora  all'e- 
sempio, che  non  corrisponde,  se  n"  avrebbe  a so- 
stituire altro  che  ci  calzasse  -,  c non  trovandolo  nei 
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Classici  antichi,  si  potrà  cercare  nei  buoni  Scrit- 
tori moderni,  come  a dire  un  Targioni , un  Savi, 
o altri  della  stessa  patria  e di  ugual  valore. 

TIMIDO.  Add.  §.  n.  Per  Formidabile , Che  im~ 
pone  timore.  Amet.  7 1 : Tutto  il  cerchio  ripieno 
di  popolo  possente,  e timido  a tutto  il  mondo. 

Ma  se  un  giovanetto,  per  encomiare  il  coraggio 
di  un  superbo  guerriero,  lo  chiamerà  timido , al- 
legando l’autorità  del  Boccaccio  e quella  del  Vo- 
cabolario, che  cosa  gli  si  potrà  rispondere?  Null’al- 
tro  che  questo,  cioè  che  nei  Vocabolarj  Italiani 
(e  forse  in  essi  soli)  trovasi  ogni  cosa  buona  e 
cattiva,  e che  a cernere  il  grano  dalla  zizzania  mancò 
sinora  il  vaglio. 

Quasi  dello  stesso  conio  mi  sembrano  i signi- 
ficati di  Sperare  per  Temere;  di  Coja  spavente- 
eole  per  Cosa  lieta;  di  Spaurire  per  Toglier  la 
paura,  e molti  altri. 

TIRABUSSONE.  Dal  francese  Tirè-bouchon.  Stru- 
mento di  metallo  fatto  a spire , e se/vg  per  trac 
dal  collo  delle  bottiglie  i turacciolini. 

Il  neologismo  bottiglie  non  so  chi  lo  volesse 
disapprovare,  giacche  fiasco  è altra  cosa.  Ma  il 
Tirabussone  mi  pare  il  pessimo  fra  i neologismi 
cattivi;  il  bussone  (cioè  il  luraccio)  si  lira  bensì. 
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ma  per  cavarlo;  e siccome  si  (lice  Cavastracci  a 
quello  dell’  archibugio,  così  non  vedo  perchè  non 
si  direbbe  Cavaturacci  a quello  delle  bottìglie. 

TOCCARE.  Accostare  V un  corpo  all’altro,  sicché 
V estremità  o le  superficie  si  congiungano. 

Questa  Dichiarazione  parmi  esprima  più  quel- 
l’accostamento che  un  artefice  fa  di  due  cose,  per- 
chè esse  si  tocchino  e si  combacino,  di  quello  che 
sia  il  Toccare  nel  principale  e vero  significato  at- 
tivo, che  è quello  di  « Esercitare  il  senso  del  tatto, 
r il  che  si  fa  più  comunemente  con  la  mano  posta 
» sulla  cosa  che  si  vuol  toccare.  *>  Pure  in  niuno 
dei  quarantasei  §§.,  che  nel  Vocabolario  seguitano 
questa  voce,  non  si  fa  parola  di  quest’ultimo  si- 
gnificato; onde  questo  si  vorrà  compreso  nella 
riferita  Dichiarazione  (che  è pur  quella  di  tutti  i 
Vocabolarj»  Italiani),  e ciò  sarebbe  anche  provato 
per  gli  esempj  che  vi  sono  citati;  il  che  non  so 
se  sia  giusto,  parendomi  che  tra  la  Dichiarazione 
suddetta,  e quella  che  io  propongo,  vi  sia  una 
notabile  differenza. 

TOCCARE.  §.  xxxv.  Toccare  la  mano,  vale  Salu- 
tare affettuosamente. 

Quanti  saluti  affettuosi  talora  non  si  fanno  di 
lontano,  prima  di  giungere  a toccar  la  mano?  Que- 
ste sono  dunque  due  cose  diverse,  e pare  che 
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a Toccar  la  mano  si  dice  quel  congiunger  che 
r>  fanno  due  persone  mano  con  mano,  in  seguo 
» di  benevolenza,  o di  affetto.  » 

TONNO.  Pesce  noto.  ( Poi,  dopo  gli  esempj  ) Scom- 
ber  Thynnus.  Temi,  de ' Naturalisti.  Pesce  che  ha 
il  corpo  in  forma , ec. 

Se  noi  poniamo  in  massima  che  chiunque  cerca 
nel  Vocabolario  una  parola,  egli  già  sappia,  prima 
di  trovarla,  che  cosa  essa  significhi,  allora  non 
c’è  che  dire  nè  contro  l’antico  laconismo  Pesce 
noto , nè  contro  la  novella  descrizione  ove  si  ac- 
cennano la  testa  piccola,  la  bocca  larga,  i denti 
acuti,  ec.*,  ma  con  tutto  questo  non  si  giunge  a 
sapere  che  codesto  è un  « grosso  pesce,  che  è 
» abbondante  e ottimo  alimento  all’  uomo  : di  cui 
» si  fa  ricca  pescagione  nel  Mediterraneo  : d’onde 
» si  manda  altrove  per  tutto,  o conciato  con  sale, 
» o condito  con  olio,  chiamato  allora  Tonno  all’olio, 
» o Tonno  sott’olio.» 

TORACE.  T.  degli  Analom.  Quella  parte  del  corpo 
contenente  il  cuore , i polmoni , e le  parti  vitali , 
e che , circoscritta  per  tutto  da  coste , distendesi 
dalle  clavicole  sino  al  diaframma. 

Le  parole  e le  parti  vitali  sono  da  togliersi*,  chò 
il  Cuore  e i Polmoni  sono  essi  pure  parli  vitali, 
ed  il  Cervello,  parte  vitale  aneli’  esso,  non  islà  nel 
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Torace.  A vece  di  circoscritta  per  tutto  da  coste, 
dicasi  a lateralmente  » perchè  sul  davanti  evvi  lo 
Sterno*, ovvero  dicasi:  «circoscritta  anteriormente 
n dallo  sterno,  lateralmente  dalle  coste,  ec.  » 

TORBA  e TORBIDA.  Sust.  La  corrente  de' fiumi 
intorbidata  dalle  piogge,  ed  anche  Sostanza  che 
si  forma  naturalmente  sotto  i terreni  palustri,  ed 
è un  composto  di  parti  vegetabili  ed  altri  corpi. 

L’ultimo  periodo  di  questa  Dichiarazione  è un’ot- 
tima giunta,  ma  forse  meno  opportuna  in  questo 
luogo,  perchè  la  Torba  o Torbida  delle  acque 
de’ fiumi,  è cosa  troppo  diversa  da  Torba,  Com- 
bustibile fossile  che  niuno  non  chiamò  mai  Tor- 
bida. Meglio  dunque  sarebbe  farne  due  articoli 
separati,  e nel  secondo  dire  cosi:  « Torba.  Ma- 
r>  teria  nericcia  o bruna,  spongiosa,  la  quale  tro- 
» vasi  sotto  alcuni  terreni  che  sono,  o furono  pa- 
r>  ludosi  ; è composta,  in  massima  parte,  di  radici 
n e di  altre  parti  di  piante,  alteratp,  per  lo  più 
n palustri.  Scavata,  ridotta  in  pani  prismatici,  e 
n asciugata,  serve  di  combustibile  in  alcune  arti, 
n e anche  nell’Economia  domestica.  » 

TRAMOGGIA.  Quella  cassetta  quadrangolare  in 
forma  d’ aguglia , che  s’  accomoda  capovolta  sopra 
la  macina,  d’ onde  esce  il  grano  o la  biada  che 
s’ha  a macinare. 

Fu  già  rimproverato  ai  Compilatori  Francesi  di 
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aver  dimenticato  nella  prima  edizione  del  loro  Di- 
ctiunnaire  de  V A cade mie  Francasse , la  parola  Aca- 
démie.  Consimile  rimprovero  hassi  a fare  agli  an- 
tichi Accademici  della  Crusca  che  hanno  ommesso 
in  questa  Dichiarazione  quella  così  cospicua  parte 
della  loro  Impresa,  la  Tramoggia  del  Frullone. 
All’ anzidetta  Dichiarazione  sarà  dunque  da  farsi 
la  seguente  giunta:  « Quella  cassetta....  che  s’acco- 
» moda  capovolta  sopra  la  macina,  e sopra  il  frul- 
v Ione  (non  ho  qui  osato  seguir  l’uso  di  molte 
n province,  che  dice  Buratto ),  e d’onde  esce  il 
7<  grano  o la  biada  che  s’ ha  a macinare,  o la  fa- 
ri rina  che  si  vuole  -abburattare.  » 

TRAM  PALI  e TRAMPOLI.  Due  bastoni  lunghi , 
nel  mezzo  de’  quali  è confitto  un  legnetto , sul 
quale  chi  gli  adopera  posa  il  piede;  e servono 
per  passare  acqua , o fanghi , senza  immollarsi  o 
infangarsi. 

Egli  è noto  che  i molti  testi  a penna  delle  Pre- 
diche di  Fra  Giordano  da  Ripalta,  quasi  tutti  sono 
fra  di  loro  diversi,  perchè  variamente  trascritti 
d’ orecchio  dagli  Stenografi  di  quel  tempo,  cioè  del 
principio  del  xiv  secolo.  Può  dunque  credersi  che 
Ira  le  tante  scorrezioni  vi  sia  anche  questa  di  Tram- 
pali,  ortografia  che  non  sembra  seguita  da  verun 
altro  Scrittore. 

Quanto  alla  Dichiarazione,  che  è quella  stessa 
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della  Crusca,  a me  pare  che  in  essa  sia  troppo 
particolareggiato  il  modo  di  struttura,  che  può 
esser  vario,  e sia  anche  troppo  ristretto  l’uso  al 
solo  passare  acque  o fanghi,  a vece  che  cotesto 
arnese  può  servire  anche  ad  altri  usi,  oltre  quello 
del  semplice  sollazzo.  E giacché  fra  gli  esempj  uno 
se  ne  cita  delle  Postille  del  Davanzati  alla  Traduz. 
di  Tacito , piacemi  qui  di  riferire  la  definizione  che 
ne  dà  questo  stesso  laconico  Scrittore  nell’ anzi- 
detto suo  libro , immediatamente  dopo  le  Postille , 
cioè  nella  Dichiarazione  di  ale.  voc.  comunemente 
meno  intese  : « Trampoli  son  due  pali  accomodati 
r>  a starvi  su  co’ piedi  ald  da  terra , e camminar 
r>  con  essi.  » Questa  Dichiarazione  mi  par  degna  di 
servir  di  modello  a tutte  quelle  di  simil  sorta. 

TRAPEZZIO.  T.  de’ Geom.  Che  comprende  tutte 
le  figure  irregolari , che  constano  di  più  angoli  e 
lati , ma  non  tra  sè  pari. 

In  questa  definizione  è impossibile  di  ricono- 
scere il  Trapezzio,  il  quale  non  ha  mai  nè  più 
nè  meno  di  quattro  lati-,  e differisce  dal  Paralle- 
logrammo, in  ciò,  che  il  « Trapezzio  è una  figura 
n rettilinea,  quadrilatera,  che  ha  solamente  due  lati 
y>  opposti  che  sian  tra  loro  paralleli.  » 

TRAPEZZOIDE.  T.  de’  Geom.  Specie  di  trapezzio , 
ed  è una  figura  quadrilatera , che  non  ha  fuorché 
due  lati  paralleli.  Voc.  Dis. 
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Fra  i Geometri  moderni,  pochi  parlano  della 
Trapezzoide,  figura  che  non  ammette  una  gene- 
rale maniera  di  misura;  coloro  che  ne  parlano  non 
ne  danno  la  qui  riferita  definizione,  la  quale  è piut- 
tosto quella  del  Trapezzio.  Questa  definizione  inol- 
tre non  è quella  del  Baldinucci , che  pur  qui  si 
cita,  sulla  fede  dell’  Alberti.  Il  Baldinucci  dice 
anzi  benissimo,  che  Trapezzoide  si  trova  detta  da 
qualche  Autore , quella  figura  quadrilatera , che 
non  è Parallelogrammo  nè  Trapezzo,  perchè  non 
ha  niun  lato  opposto  parallelo. 

TREMULA.  Specie  d’albero , che  cresce  per  lo  più 
lungo  le  rive  de  fiumi , detto  anche  Alberello , le 
foglie  del  quale  sono  sempre  tremolanti. 

Questa  specie  d’albero  è in  suslanza  una  Spe- 
cie di  Pioppo.  Le  sue  foglie  non  sono  sempre 
tremolanti,  ma  solamente  quando  l’aria  le  scuote, 
ciò  che  non  è meraviglia;  vero  è che  per  la  lun- 
ghezza, la  sottigliezza,  e la  flessibilità  del  loro  pic- 
ciuolo, e anche  per  esser  esso  molto  compresso 
alla  base,  queste  foglie  si  muovono  con  somma 
facilità  « ad  ogni  leggerissima  aura  che  spiri;  » e 
questa  frase  potrebbe  porsi  a vece  del  notato  inop- 
portuno avverbio. 

TRIBUNA.  La  parte  principale  degli  cdifizj  sacri , 
o di  altre  fabbriche  insigni. 
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A questa  Dichiarazione,  che  dichiara  così  poco, 
è da  desiderarsi  che  altra  più  soddisfacente  ne  sia 
sostituita.  Dagli  esempi  che  si  citano  io  non  so 
ricavare  gran  cosa.  L’uso  moderno,  almeno  nella 
parte  d’Italia  ov’io  mi  vivo,  chiama  Tribuna  un 
luogo  d’ordinario  alquanto  elevato,  d’onde  o per 
dimostrazione  d’ onoranza , o per  motivo  di  mag- 
gior comodo,  altri  assiste  alle  funzioni  di  chiesa, 
alle  rappresentazioni  ne’ teatri,  ai  giuochi  o balli 
nelle  sale,  e simili. 

Forse  Tribuna  è anche  quel  Palco  ove  stanno 
i Musici  negli  anzidetli  luoghi,  e che  più  comu- 
nemente chiamasi  Orchestra. 

Probabilmente  sarà  pure  una  Tribuna  quel  luogo 
separato,  e distinto  dagli  altri,  d’onde  aringano  gli 
Oratori  nelle  assemblee,  e fors’  anche  i Predicatori 
nelle  chiese , e che  più  propriamente  diciamo  Pul- 
pito nel  linguaggio  comune,  e Pergamo  nell’ora- 
torio. 

Altri,  più  di  me,  saprà  distinguere,  fermare,  e 
ben  dichiarare  tutti  questi  significati,  anche  riu- 
nendoli in  una  sola  Dichiarazione,  ec. 

TRICOCEFALO .... 

TRICOCERA .... 

TRICODA.... 

Nulla  ho  a dire  intorno  alle  definizioni  apposte 
a ciascuno  di  questi  tre  vocaboli,  se  non  che  esse, 
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comunque  giustissime,  mi  sembrano  troppo  oscure 
perchè  tecniche,  epperciò  non  appropriate  a un 
Vocabolario  di  lingua  comune. 

Quando  si  continui  a credere  che  queste  e altre 
consimili  parole  siano  buona  giunta  al  Vocabola- 
rio (che  io  noi  credo),  le  definizioni  si  potranno 
spicciare  in  termini  più  brevi  e più  generali,  ep- 
perciò più  intelligibili  all’universale;  dicendo,  per 
esempio,  alla  prima:  « Zoofito  dell’Ordine  dei 
n Vermi  Intestinali  : trovasi  nell’  uomo,  n Alle  al- 
tre due  basterà  avvertire  che  esse  indicano  « par- 
si ticolari  Generi  di  animali  Iufusorj.  r> 

TROCO.  Sp  ecie  di  conchiglia  umbilicata , del  ge- 
nere delle  univalvi. 

Dicasi  così:  « Genere  di  conchiglie  Univalvi, 
» così  chiamato  dalla  forma  di  esse,  simile  a quella 
ss  della  Trottola,  ss 

TROCOIDE.  Quella  specie  di  articolazione , per 
cui  un  osso,  a guisa  di  perno , s’ inserisce  nelT  al- 
tro, il  quale  altro  sostiene  la  guisa  di  ruota. 

Questa  è una  delle  molte  giunte  di  cui  non  so 
vedere  l’utilità;  parmi  che  la  parola  Trocoide  fosse 
da  lasciarsi  nei  Trattali  di  Osteologìa,  ovvero  di- 
chiararla semplicemente  con  dire  : « Una  delle  va- 
si rie  specie  di  giunture  delle  ossa,  ss  Ma  se  ad 
ogni  modo  si  vuole  dirne  di  più,  allora  parmi  che 
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con  gli  Anatomici  si  potrebbe  dir  meglio  così: 
« T rocoide.  Specie  di  giuntura  od  articolazione , 
r>  nella  quale  un  osso  cavo  si  muove  in  giro  so- 
r>  pra  un  osso  convesso,  ovvero  un  osso  convesso 
y>  sopra  un  concavo.  » 

TROMBA.  §.  ix.  Tromba  da  tirar  acqua.  E uno 
strumento  di forma  cilindrica , che fo  salir  V acqua 
per  via  d’ un ’ animella , e ser\’e  a varj  usi , e par- 
ticolarmente per  votar  V acque  stagnanti. 

Tanto  o quanto  si  capisce:  ma  la  Dichiarazione 
ò incompiuta,  oscura,  e non  scevra  da  qualche 
erroruzzo.  Si  potrebbe  dire  a questo  modo  : 
« Tromba,  è anche  una  Macchina  da  innalzar  acqua, 
r>  epperciò  chiamasi  pure  Tromba  idraulica.  Essa 
n essenzialmente  è composta  di  un  cilindro  cavo, 
n chiamato  Corpo  della  Tromba , entro  cui  si  fa 
v muovere  una  specie  di  turaccio,  che  chiamasi 
n Stantuffo , e questo  talora  è munito  di  Animelle. 
r>  Pel  moto  dello  Stantuffo,  lungo  il  Corpo  della 
v Tromba  e per  l’alternato  aprirsi  e chiudersi 
n delle  Animelle,  l’ acqua  monta  per  un  tubo,  unito 
n al  Corpo  della  Tromba,  sino  a una  certa  al- 
r>  tezza.  n Siccome  poi  delle  Trombe  idrauliche 
altre  sono  prementi , altre  aspiranti , altre  aspiranti 
e prementi  a un  tempo  stesso,  così  le  varie  pa- 
role notale,  saranno  poi  da  porsi  al  loro  proprio 
luogo  alfabetico,  con  le  opportune  Dichiarazioni, 
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le  quali  concorreranno  a render  più  chiara  la  de- 
finizione suddetta  della  Tromba  idraulica. 

TROTA.  Salmo  fario.  T.  de’ Naturai.  Pesce  che  ha 
strisele  rosse , la  mascella  iiiferiore  ahjuanto  più 
lunga , e undici  pinne  alV aletta  dell’ano.  Abita 
nei  Jiumi  di  montagna  e sabbiosi. 

Egli  è a sapere  che  i Naturalisti  distinguono 
varie  specie  del  Genere  Salmo , le  quali,  nell’uso 
comune,  si  confondono  nell’unica  appellazione  di 
Trota,  alla  quale  in  conseguenza  male  si  adattano 
i varj  caratteri  espressi  in  questa  Dichiarazione. 
Pare  adunque  che  nel  Vocabolario  sia  miglior  con- 
siglio comprenderle  tutte  in  una  sola  Dichiarazione, 
dicendo  per  es.  così  : u Trota.  Lat.  Salmo.  Pesce 
r>  vorace  d’acqua  dolce,  di  squisito  sapore,  pic- 
r>  chiettato  di  oscuro,  di  nero,  e di  rosso.  Vive 
» nelle  acque  limpide,  specialmente  de’  luoghi  mon- 
« tagnosi.  n 

TUFFARE.  §.  Mi.  Tuffarsi  il  Sole , vale  Tramon- 
tare, Andar  sotto. 

Tuffarsi  il  Sole  è frase  non  compiuta,  epper- 
ciò  da  sè  sola  non  può  corrispondere,  come  si- 
nonimo, a Tramontare.  Bensì  il  « T uffarsi  nelle 
n acque  figuratamente  si  dice  del  Sole,  o di  altro 
r>  astro,  che,  tramontando,  paja  immergersi  in  mare, 
« iu  lago,  in  fiume.  » Così  il  Surgere  dalle  acque 
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dicesi  del  Nascere  degli  astri,  quando  le  circo- 
stanze de’ luoghi  giustificano  siffatta  espressione 
figurata. 

TUFFATORE.  V.  Palombaro. 

y 

UCCIDERE.  §.  11.  Si  lisa  anche  per  semplicemente 
Affliggere,  Tormentare. 

Noi  posso  credere:  e niel  vieta  lo  stesso  unico 
esempio  che  vi  si  cita  ( Vit . SS.  Pad .),  ove  un 
fraticello  dice  all’altro  di  non  uccidersi  con  quella 
sua  tanta  astinenza;  che  se  qui  Uccidere  valesse 
solamente  Affliggere , questo  del  santo  frate  sa- 
rebbe stato  irreligioso  consiglio,  fra  quella  gente 
e in  que’ tempi  in  cui  il  negare  al  corpo  il  ne- 
cessario alimento  era  creduto  virtù. 

Talora  per  verità  adoprasi  il  verbo  Uccidere 
ove  non  trattasi  punto  del  toglimento  della  vita, 
ma  allora  è Iperbole,  la  qual  figura,  perchè  stia, 
conviene  appunto  che  al  verbo  Uccidere  si  lasci 
il  suo  vero  ed  unico  significato,  quello  di  Tor  la 
vita.  Ho  detto  unico,  e di  questa  unicità  panni 
sen’ abbia  la  prova  nei  due  seguenti  articoli: 

UCCIDERE.  §.  ni.  Per  Rovinare,  detto  per  simi- 
litudine. 
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In  due  esempj  tratti  dal  Crescenzio  si  parla  di 
avvertenze  per  non  Uccidere  semi  e piante-,  ma 
le  piante  e i semi,  siccome  abbiam  già  notato  al- 
trove, vivono  non  per  similitudine,  ma  propria- 
mente-, anche  qui  dunque  Uccidere  non  debbo 
esser  inteso  per  similitudine  ma  nel  senso  proprio 
di  Privar  di  vita.  V.  Vita. 

UCCIDERE.  §.  iv.  Metaforicamente. 

Seguono  due  citazioni  delle  Lettere  di  S.  Cat- 
terina,  ove  si  consiglia  di  Uccidere  la  superbia , 
di  Uccidere  il  vizio.  Vedo  anch’io  che  qui  c’è 
metafora,  ma  questa  panni  consista  tutta  nell’  aver 
dato  vita  alla  superbia,  al  vizio-,  il  toglier  quindi 
cotesta  vita,  sia  essa  propria,  o metaforica,  rientra 
naturalmente  nel  significato  proprio  di  Uccidere , 
che  è pur  sempre  quello  di  Torre  la  vita. 

VECCHIO.  §.  n.  Vecchio  marino.  Specie  di  Pesce 
che  vive  anche  in  terra , e con  altro  nome  si  chia- 
ma anche  Foca  e Vitello. 

Niun  Pesce  può  vivere  lungamente  in  terra;  ci 
vivono  le  Foche,  anzi  amano  rivoltolarsi  nell’arena 
al  sole,  vi  allattano  i loro  figliuoli,  vi  dormono, 
perchè  le  Foche  non  sono  Pesci  (V.  Pesce),  ma 
Mammiferi  carnivori  anfibj.  Dicasi  dunque:  « Vec- 
r>  chio  marino.  Uno  dei  nomi  che  volgarmente  si 
« danno  ad  alcune  specie  di  Foche.  » 
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VENTO.  Lai.  Fenili*. 

La  mancanza  qui  di  ogni  definizione  del  Vento, 
non  può  venire  da  altra  cagione,  fuori  che  dall’a- 
ver  seguitato  gli  antichi  Compilatori  della  Crusca, 
i quali  credettero  potersi  astenere  dal  dare  quelle 
definizioni  che  ad  essi  parve  che  fossero  espresse 
negli  esempj  che  citarono.  Il  qual  pensamento  io 
non  saprei  approvare,  i .°  perchè  gli  Autori  dei 
passi  citati  non  sempre  ebbero  l’ intenzione  di  dare 
ciò  che  propriamente  chiamasi  una  definizione; 
2.0  perchè,  supposta  anche  quell’ intenzione,  non 
può  dirsi  che  essi  non  abbiano  qualche  volta  er- 
rato, ed  errarono  sovente  in  quelle  cose  che  sono 
capaci  di  acquistare  col  tempo  giustezza  o miglio- 
ramento. Il  qual  errore  passa  facilmente  inosser- 
vato se  s’ha  per  massima  di  intralasciare  la  de- 
finizione, tosto  che  una  qualunque  se  ne  scorge 
in  esempio  che  si  abbia  in  pronto.  In  quelli,  ver- 
bigrazia,  riferiti  sotto  la  parola  V iato , ci  si  inse- 
gnano di  stranissime  cose,  come  queste,  che  lo 
vento  è vapori  ovvero  esalazioni  calde , levale  in 
su  dalla  terra;  che  il  vento  è aere  percosso } e 
per  la  percussione  acceso , ec. 

Ora  io  penso  che  a siffatti  quisquigliosi  esempj 
sarebbe  da  preferire  una  Dichiarazione  posta  su- 
bito dopo  il  vocabolo,  la  qua|e  dicesse  che  « Vento 
n è movimento  d’aria,  spinta  da  un  luogo  all’altro.  » 
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VENTURINA.  Gemma  che  ha  macchiette  o vene 
d’oro,  come  il  Ixijnslazzolo , sovra  un  fondo  di 
color  di  muschio , o caffè. 

Il  nome  di  Venturina  si  dà  volgarmente  a più 
sorta  di  pietre  selciose,  molto  diverse,  le  quali 
tuttavia  hanno  il  carattere  comune  di  aver  disse- 
minate nella  loro  massa  semitrasparente  certe  pa- 
gliuole  lucenti,  che  sembrano  d’oro,  ma  noi  sono, 
almeno  in  quelle  fra  tali  pietre  di  cui  c più  nota 
la  composizione.  Sarà  bene  di  ommettere  nella 
Dichiarazione  il  distintivo  di  Gemma , perchè  con- 
viene a una  sola  di  queste  pietre,  la  più  rara  e 
la  meno  nota,  cioè  la  Venturina  orientale , o Fel- 
dspato ventanno.  La  menzione  poi  del  Lapis- 
lazzolo  è qui  affatto  inopportuna,  perchè  è pietra 
troppo  diversa,  le  cui  vene  lucenti  sono  veramente 
metalliche,  ma  non  sono  d’oro,  più  che  lo  sian 
quelle  delle  Yenturine  ; chè  tutto  ciò  che  luce  non 
è oro  (V.  Ixipislazzolo).  Si  potrebbe  dunque  dire, 
generalmente,  che  « Venturina  è pietra  selciosa, 
n più  o meno  trasparente,  giallognola,  che  ha  dis- 
« seminate  nella  sua  massa  certe  pagliuole  non 
» metalliche,  tuttavia  lucenti  come  oro.  n 

VETTE,  ljcva.  Strumento  attissimo  a sollevare  e 
smuovere  dal  loro  luogo  i sassi,  ed  altri  gran  pesi. 

Siccome  Vette  è latinismo,  meglio  sarebbe  ri- 
mandar tosto  al  vocabolo  Leva,  ove  almeno  tro- 
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verebbesi  un’altra  deGnizione  assai  migliore  che 
questa  non  è.  Del  resto  si  potrebbe  dire  così: 
«Vette.  Deriv.  dal  lat.  Vectis.  Leva.  Terna,  di 
r>  Meccan.  La  più  semplice  fra  le  macchine,  e con- 
» siste  in  una  spranga  di  legno,  di  ferro,  o d’al- 
n tra  materia  soda,  cui  si  dà  un  Punto  d’ appag- 
ai gio , e in  altro  punto  della  sua  lunghezza  si  ap- 
» plica  la  Forza,  la  quale  agisce  più  o meno  efG- 
» cacemente  contro  un  terzo  punto,  cioè  contro 
n la  Resistenza , sia  questa  un  peso  da  sollevare, 
n un  corpo  da  premere,  o altro  simile.  » 

VETTURA.  Comodo  o Prestatura  mercenaria  di 
bestie  da  cavalcare  o da  someggiare. 

E perchè  non  anche  da  trarre?  E perchè  Vet- 
tura non  corrisponderebbe  anche  a V vicolo,  che, 
in  generale,  comprende  ogni  maniera  di  trasporto 
delle  robe?  Questi  miei  dubbj  nascono  dal  desi- 
derio di  veder  posta  in  più  ferma  e pronta  ar- 
monìa l’ antica  lingua  scritta,  con  la  moderna  scritta 
e parlata;  dubbj  che  io  propongo  a chi  sa  più 
di  me. 

/ % 

VIGNA.  §.  vi.  Casa  falla  e vigna  posta,  nessun  sa 
quel  eh ’ ella  costa  ; dicesi  per  denotare  che  Assai 
costa  il  fabbricare  e il  coltivare. 

Egli  è di  una  evidente  necessità  che  a quest’ ul- 
tima parola  coltivare  si  aggiunga  una  vigna  : senza 
del  che  al  proverbio,  o sentenza  che  dir  si  vo- 
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glia,  si  dà  una  generalità  che  non  debbo  avere. 

Del  resto  potrebbe  scriversi  così  : « dicesi  per 
r>  denotare  che  fabbricazione  di  casa  e coltivazione 
* di  vigna  soglion  costare  più  di  quello  che  altri 
•fi  si  prefigga  di  spendervi.  » 

VIGOGNA.  Animale  quadrupede  delia  grandezza 
di  una  Pecora , che  nasce  nelle  Indie  Occidentali. 

Con  la  giunta  di  poche  parole  questa  Dichia- 
razione si  può  rendere  più  soddisfacente,  dicendo 
che  « Vigogna  è Mammifero  lanuto  delle  alte  mon- 
r>  tagne  del  Perù,  dell’  Ordine  de’  Ruminanti,  senza 
« corna,  della  grandezza  di  una  Pecora,  con  la  cui 
» finissima  e morbidissima  lana,  di  color  fulvo  o 
n bruno,  si  fanno  drappi  di  gran  pregio.  » 

VINO.  Liquor  noto.  Bevanda  tratta  dal  frutto  della 
vite. 

L’idea  della  fermentazione  non  vuol  esser  dis- 
giunta da  quella  del  Vino,  il  quale  è « Bevanda 
■n  nota,  fatta  col  sugo  dell’  uva  fermentato.  » 

VIOLARE.... 

In  questa  Dichiarazione  manca  una  condizione, 
la  quale  moralmente,  legalmente,  e anche  etimo- 
logicamente, parmi  indispensabile,  cioè  che  l’azione 
sia  accompagnata  da  violenza,  sia  fatta  per  forza. 

Segue  un  unico  §.  : Per  Corrompere , Contami- 
nare, Fare  ingiuria. 
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Ma  alcuni  fra  i varj  esempj  che  vi  si  vpdono 
diali,  accennano  a un  significato  che  pare  meri- 
terebbe un  §.  distinto,  per  Trasgredire,  Rompere, 
Offendere,  come  « Violar  la  fede,  le  leggi,  i palli, 
•n  l’amicizia,  l’ospitalità,  il  rispetto,  ec.  » Il  qual 
Violare  pare  alquanto  diverso  dal  Corrompere , 
Contaminare , ec. 

\ 

VIRTÙ.  Abito  di  operare  secondo  la  legge  na/u- 
rale , civile,  e la  divina. 

Sotto  un’apparenza  di  generalità  questa  defini- 
zione sembra  fare  ingiuste  esclusioni.  Evitano  que- 
sta difficoltà  coloro  che  dicono  che  «Virtù  è abi- 
n tuale  disposizione  a far  il  bene  e a schivare  il 
r>  male.  » 

In  significato  poi  meno  generale,  epperciò  da 
porsi  in  §.  distinto:  «Virtù  dicesi  ciascuna  delle 
n varie  specie  di  buone  qualità  dell’animo,  come  la 
« moderazione,  la  carità,  la  costanza,  l’ umiltà,  ec.  * 

VISCERE.  T.  degli  Anat.  Una  parte  delle  interiora 
e delle  parti  nobili  del  corpo  dell'  ottimale. 

Una  parte....  delle  parti....  è tal  frazione^  da 
non  intendersi  troppo  bene;  il  complesso  della 
Dichiarazione  nè  pur  esso  è chiaro.  Parrebbemi 
meno  oscura  la  Dichiarazione  che  dicesse  : « Vi- 
r>  scere.  Sust.  masc.  T.  Anatom.  Nome  generico 
r>  che  si  dà  a certe  parti  interne  del  corpo  ani- 
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» male,  situate  nelle  tre  cavità,  quella  ilei  capo, 
r>  quella  del  petto,  e quella  del  ventre,  le  quali 
« parti  servono  a importanti  funzioni.  Tali  sono 
n il  Cervello,  il  Cuore,  i Polmoni,  il  Ventricolo, 
n gli  Intestini,  1’  Utero,  ec.  « 

VIPISTRELLO.  Animale  che  ha  le  zampe  ante- 
riori più  lunghe  del  corjio , col  dito  pollice  cor- 
tissimo, ec. 

Segue  la  descrizione  lunga  non  meno  di  dodici 
righe,  nella  quale  si  descrive  minutamente  questo 
animale,  a vece  che  nel  Vocabolario  della  lingua 
comune  si  tratta  solamente  di  indicarlo  in  modo 
da  non  confonderlo  con  altri  animali.  Basterebbe 
dunque  dire  cosi:  «Pipistrello.  Nottola.  Lai.  Ve- 
ri spertilio.  Piccolo  mammifero  notturno,  volante 
r>  col  mezzo  di  una  membrana  sottile,  nuda,  alla 
n quale  sono  unite  le  braccia  e le  gambe,  e anche 
r>  la  coda,  quando  essa  vi  è.  Vive  d’insetti  not- 
r>  turni  che  prende  volando.  Sonvene  più  specie.  « 

VITA.  Lìnione  dell’anima  col  corpo. 

Questa  definizione  è verissima  allora  solamente 
che  si  riferisce  alla  speciale  Vita  dell’  uomo.  Ma 
egli  è impossibile  di  non  ammettere,  olire  quella 
dell’ uomo,  altre  Vile  nel  mondo,  cioè  quella  dei 
bruii,  e quella  delle  piante.  Della  Vita  dei  primi 
tace  affatto  il  Vocabolario,  di  quella  delle  seconde 
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dichiara  in  più  luoghi,  clic  ossa  è dotta  per  Simi- 
litudine. Per  verità  coteste  Vite  non  sono  tutte  a 
un  modo,  ma  hanno  pur  qualche  cosa  di  comu- 
ne, altrimente  sarebbe  mostruosa  ed  erronea,  a 
vece  che  è giusta  ed  ordinatissima,  l’unione  de- 
gli Esseri  formanti  ciò  che  i Filosofi  Naturali  chia- 
mano Regno  Organico. 

Ma  una  definizione  propria,  diretta,  e intrinseca 
della  Vita  è impossibile  nella  presente  condizione 
delle  cognizioni  nostre;  in  questo  caso,  siccome 
in  altri  moltissimi , l’ umana  ragione  non  ha  altra 
via  da  tenere,  fuori  quella  di  definire  dagli  ef- 
fetti, accennando  quelli  che  sono  generali  e co- 
stanti. Panni  adunque  che  la  Vita,  in  genere,  possa 
definirsi  così:  « Vita  è ciò  che  fa  che  i corpi  di 
t essa  dotati,  resistono  alle  cause  distruggitrici , 
r>  le  quali  altrimente  ne  cagionerebbero  un  pronto 
7>  disfacimento;  hanno  forme  e dimensioni  deter- 
n minate;  e mediante  opportuni  organi,  restano 
r>  capaci  di  moti  intrinsechi,  di  nutrimento,  di 
n cresciinento,  di  generazione,  ec.  La  cessazione 
7>  assoluta  di  questi  movimenti,  chiamasi  Morte.  » 

VITRIOLO.  T.  de’  Cium.  Il  solfato  di  zinco  porla 
il  nome  di  Vitriolo  bianco , ec. 

,VITRIUOLO  E VITRIVUOLO.  Vetriuolo.  Sorta 
di  minerale  che  si  trova  congelato , ec. 
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Questi  due  articoli  sono  da  ridursi  ad  un  solo, 
con  una  sola  Dichiarazione  che  sia  migliore  di 
ambedue.  Intanto  potrà  supplire  questa  : « Vitriolo. 
n Nome  collettivo  che  si  dà  volgarmente  ad  alcuni 
r>  sali  risultanti  dall’ unione  dell’ acido  solforico  con 
« una  base  salifìcabile,  alcalina,  terrosa  o metallica. 
« Al  nome  di  Vilriolo  i Chimici  sostituiscono  quello 
» di  Solfato , e dicono  Solfato  di  ferro,  di  rame , 
v di  zinco,  rt 

UNIVALVE  e UNIVALVO,  usato  anche  in ferza 
di  Sust.  Aggiunto  di  una  razza  di  Testacei,  che 
comprende  tutti  quelli  che  sono  difesi  da  una  sola 
armadura,  o guscio  •,  e tali  sono  le  Ispidi  ( dicasi 
Lepadi)  o (dicasi  e le)  Patelle,  i Ricci,  le  Por- 
pore, ec. 

Razza  di  Testacei  non  va:  nel  linguaggio  zoo- 
logico Razza  significa  Varietà  costante  di  specie, 
e le  differenze  nei  varii  Testacei  sono  ben  altro 
che  di  specie.  Inoltre  Razza  non  direbbesi  se  non 
di  animali  domestici,  perchè  appunto  le  razze  dif- 
ficilmente si  troverebbero  altrove  che  in  domesti- 
cità. Alle  parole  improprie  armadura  e guscio  è 
da  sostituirsi  la  propria , che  è « conchiglia  » od 
anche  « nicchio.  n Univalvo  non  è,  nè  può  esser 
altro  che  aggiunto  di  conchiglia,  epperò  addiet- 
tivo  : c addiettivo  appunto  il  fanno  tutti  gli  esempj 
citati  dal  Vocabolario  j vero  è che  questo  e tanti 
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altri  addieltivi  si  sogliono  talora  adoperare  quasi 
sostantivamente.  Finalmente  è da  avvertirsi  che 
la  denominazione  di  Univalve  non  è data  a certe 
conchiglie,  se  non  per  opposizione  alle  Bivalve,  e 
alle  Mollivalve,  delle  quali  sole  il  nicchio  è com- 
posto di  parti  che  chiamansi  Valve-,  il  nicchio  di 
una  Univalve  non  direbbesi  Valva,  ma  Conchiglia. 
Questa  osservazione  non  vorrà  tenersi  come  troppo 
sottile,  e serve  a render  ragione  dell’indole  direi 
negativa,  che  panni  di  dover  dare  alla  seguente 
definizione  che  io  propongo:  « Univalvo.  Addiell. 
n Aggiunto  di  conchiglia  non  composta  di  due  o 
n più  parti,  chiamate  V ulve,  ma  di  un  pezzo  solo. 
« Tali  sono  le  Lumache  mangereccie,  e tutte  le  al- 
r>  tre  specie  di  Elici,  le  Patelle,  i Coni,  le  Ci- 
r>  pree,  ec.  « 

VOLPE.  Animai  noto. 

A questo  laconismo,  e dopo  gli  esempj,  vien 
dietro  una  descrizione  zoologica,  lunghissima,  ep- 
pure mancante,  perchè  i più  de’ lettori  del  Voca- 
bolario, che  non  sono  Zoologi,  meglio  intenderanno 
quando  loro  si  dirà  che  u Volpe.  Sust.  fem.  E aui- 
n male  selvatico,  simile  al  Cane,  e dello  stesso 
n Genere,  ili  statura  mediocre,  di  pelo  rossigno, 
r>  muso  aguzzo,  coda  distesa  e folta j s’introduce 
n di  notte  nelle  case  di  campagna,  infesto  ai  Polli.  » 
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§.  1.  Figuratam. 

§.  11.  Per  metaf.  vale  Confusione , ec. 

§.  in.  Poeticam.  vale  Giro , Rivolgimento , ec. 


À questi  quattro  significati  l’ uso  moderno  scien- 
tifico, fortemente  radicato,  altro  ne  aggiunge  per 
esprimere  ciò  che  gli  antichi  Matematici  Toscani 
chiamarono  Mole,  cioè  « Grossezza  di  un  corpo 
n rispetto  allo  spazio  che  esso  occupa,  fatta  astra- 
li zione  dal  suo  peso.  « In  questo  senso  Volume 
in  Fisica  è la  stessa  cosa  che  in  Geometrìa,  So- 
lidità. Cosi  diciamo  che  un  centimetro  cubico 
d’oro,  e un  centimetro  cubico  eh  legno,  hanno 
uno  stesso  volume  j che  il  volume  o solidità  di  un 
Cilindro  è uguale  alla  base  di  esso,  moltiplicata  per 
la  sua  altezza,  ec. 


Z 


v'. 

.x  tó:  V 


ZELAMINA.  Pietra  di  diversi  colori,  che  si  trova 
vicino  alle  miniere  del  rame,  e fusa  con  esso  ne 
accresce  il  peso,  e il  tinge  in  color  giallo,  onde 
acquista  il  nome  di  Ottone. 


Se  la  Zelamina  è una  pietra,  e la  Zelamina 
mista  col  Rame  forma  l’Ottone,  ciò  vuol  dire 

che  rottone  sarebbe  un  composto  di  un  metallo 

18 
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e d’una  pietra  ; a vece  che  tutti  sanno  che  l’Ot- 
tone è una  lega  metallica  composta  di  Rame  e di 
Zinco.  Quest’ultimo  metallo  trovasi  veramente  nella 
Zelamìna,  o Calamìna , o Pietra  calaminaria , con 
le  quali  denominazioni  volgari  s’ intende  « una  sorta 
« di  miniera  di  Zinco,  dalla  quale  più  comune- 
» mente  cavasi  questo  metallo.  » 

ZENIT.  T.  Astronomico  •,  ed  è un  punto  immagi 
nario  del  cielo , dal  quale  discendendo  una  per- 
pendicolare al  piano  dell’  orizzonte,  e sul  nostro 
verticale , si  dice  Punto  verticale  ; e l’opposto  Nadir 
è il  verticale  degli  antipodi. 

Penso  direbbesi  più  brevemente  e meglio  così  : 
u Zenit,  quel  punto  del  cielo  che  sovrasta  verli- 
« calmente  a un  punto  della  Terra.  r> 

ZINCO.  Semimetallo  solido , quasi  malleabile , di 
color  bianco  azzurrigno,  formato  di  lamelle  con 
fenditure.  Dà  al  rame  il  color  giallo. 

A vece  di  Semimetallo  solido , dicasi  « Metallo.  » 
All’ ultimo  periodo  sostituiscasi  questo:  » Forma 
» col  rame  una  lega  gialla,  che  chiamasi  Ottone.  * 

ZOLFO.  Materia fossile,  che  fa  levar  fiamma  a ogni 
piccola  porzione  di  fuoco  nelle  cose  combustibili  ; 
ed  hawene  ancora  dell'  art ifziale. 

A malgrado  qualche  sospetto  di  composizione, 
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ì Chimici  tengono  tuttora  lo  Zolfo  come  un  com- 
bustibile semplice.  Certo  è che  l’ arte  finora  non 
ha  fallo  dello  zolfo,  benché  essa  sappia  cavarlo 
dalla  terra  bello  e fatto,  o separarlo  dai  composti 
che  lo  contengono.  Pare  adunque  che  sia  da 
ommettersi  la  parola  artif  itale , per  lo  meno 
equivoca,  e con  essa  l’ intero  ultimo  periodo  della 
Dichiarazione. 

Anzi  sembra  pure  da  ommettersi  il  §.  i : Zolfo , 
presso  a’  Chimici , è uno  dei  principi  attivi  delle 
cose  naturali , come  Sale , Solfo,  o Zolfo , e Mer- 
curio, sia  perchè  l’espressione  principi  tddvi  olisce 
alquanto  di  rancida  abbandonata  dottrina,  sia  an- 
che perchè  lo  Zolfo  presso  a’ Chimici  è quella 
stessa  sostanza  che  presso  tutto  il  mondo. 

Al  postutto  si  potrebbe  apporre  alla  parola  Zolfo 
quest’unica  Dichiarazione:  « Zolfo  e Solfo.  Com- 
» bustibile  solido,  fragile,  giallo,  qualche  volta  cri- 
n stallizzalo,  acidificabile.  Trovasi  frequentemente 
» combinalo  con  altri  corpi,  specialmente  metal- 
» lici  •,  talora  trovasi  isolato  e puro,  nelle  miniere, 
v e presso  i Yolcani,  e dicesi  Solfo  nativo.  Serve 
r>  all’  uso  notissimo  dei  Solfanelli  ; acidificato,  for- 
» ma  l’acido  solforico,  il  quale  serve  alle  arti  del 
r Tintore,  del  Capellajo,  del  Conciatore,  ec.  » 
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Per  maggior  comodo  di  coloro  che  avessero 
l’ opportunità  di  emendare  le  mie  emendazioni  di 
quelle  Dichiarazioni  del  Vocabolario,  che  son  con- 
tenute in  questo  Secondo  Capo,  ne  aggiungo  qui 
il  Catalogo: 
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CAPO  TERZO. 

DEGLI  ESEMPJ. 


PREAMBOLO. 


Quando  un  vocabolo  è autorevolmente  registrato, 
con  l’indicazione  della  sua  natura,  e della  parte 
del  discorso  cui  appartiene,  e che  inoltre  è ade- 
guatamente definito  o dichiarato,  resta  ancora  che 
ne  venga  mostrato  l’uso,  vale  a dire  il  modo  di 
bene  accordarlo  con  altre  parole.  Questo  pare 
sia  l’ufficio  degli  esempj.  Un  Vocabolario  così 
fatto,  siccome  quello  che  da  sè  solo  supplirebbe, 
nella  più  parte  dei  casi,  e forse  in  tutti,  ai  pre- 
cetti della  Grammatica,  e alle  regole  dello  scri- 
vere, e che  nulla  lascierebbe  più  oltre  da  deside- 
rare a ogni  discreto  lettore  che  si  facesse,  non 
dirò  solamente  a consultarlo,  ma  a studiarlo,  sa- 
rebbe opera  perfetta.  Ma  da  questa  perfezione  sem- 
bra molto  lontano  il  presente  nostro  \ocabolario. 

Nei  due  precedenti  capi  ho  esposte  alcune  fra 
le  cose  che  mi  sono  parute  disconvenienti  rispetto 
ai  vocaboli  e alle  definizioni-,  in  questo  mi  farò 
a mostrare  per  quanti  versi  mi  sembrano  peccare 
molti  fra  gli  esempj  che  vi  sono  riferiti. 
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E prima  di  tatto  è da  osservare  che,  in  questa 
bisogna  degli  esempj,  il  Vocabolario  Italiano  pro- 
cede in  modo  assai  diverso  da  quello  seguito  dal 
Vocabolario  dell1  Accademia  Francese.  Questo,  do- 
po di  avere  registrato  il  vocabolo  secondo  l’ orto- 
grafia riputata  la  migliore,  premessa  sempre  alla 
men  buona,  aggiunge  quegli  altri  vocaboli  che  co- 
munemente son  tenuti  come  sinonimi;  poi  viene 
la  definizione  del  vocabolo,  la  quale  non  potendo 
inchiuder  sempre  tutte  le  sue  proprietà,  i suoi 
accidenti,  e tutti  i modi  di  adoperarlo,  è seguila 
da  un  certo  numero  di  esempj  nei  quali  quei 
modi  sono  mostrati.  Ma  questi  esempj,  a vece  di 
torli  di  peso  dai  Classici  Scrittori  dei  due  mi- 
gliori secoli,  il  i j.°  e il  18.0,  i quali  Scrittori  nelle 
loro  opere  non  avevan  potuto  proporsi  lo  scopo 
speciale  anzidetto,  sono  anzi  stati  fatti  a bella  po- 
sta, a fine  di  rendere  più  manifesta  la  qualità  e 
l’ estensione  del  significato  del  vocabolo,  e di  porre 
sottocchio  le  altre  parole  cui  esso  può  accoppiarsi, 
non  che  le  varie  maniere  di  questi  accoppiamenti. 

Il  Vocabolario  Italiano,  rispetto  agli  esempj, 
come  ognuno  sa,  tiene  altro  modo  : esso  si  è im- 
posta l’ obbligazione  (forse  difficile  ad  iscansarsi) 
di  non  citare  esempj  se  non  se  tratti  dagli  Scrit- 
tori approvati,  per  lo  più  antichi,  e ogni  esempio 
fu  riputato  buono,  purché  contenesse  la  voce  pro- 
posta. In  questo  sistema  i Compilatori,  necessi- 
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tati  dirò  così  dalla  parola,  riferirono  esempj,  nei 
quali,  troppo  frequentemente,  oltre  alla  parola 
citata,  che  sarà  ottima,  altre  se  ne  leggono  di  lin- 
gua men  buona  e non  imitabile  : tali  sono  e pec- 
che per  peccò,  e Essuto  per  Stato,  e Creo,  Crio, 
Cretti , Crese,  per  Credo,  Credetti,  Credè,  e Ag- 
grottare per  Esser  grato,  e cento  altre  consimili 
di  logoro  conio.  Peggio  poi  se  dalle  parole  pas- 
siamo alle  cose;  così  per  es.  alle  voci  Frumento 
e Segale,  con  le  citazioni  di  Palladio  e di  Cre- 
scenzio, vediam  riprodotta  la  disdicevole  anzi  er- 
ronea asserzione  che,  dopo  alcune  seminature,  il 
grano  si  muta  in  segale  ; così  pure  alla  voce  Sesso, 
eccoti  un  primo  esempio,  tratto  dal  Laberinto , ove 
con  solenne  ingiustizia  e con  grossa  ingiuria,  il 
sesso  femmineo  è dichiarato  esecrabile!  Un  se- 
condo es.  è un  guazzabuglio  fisiologico  relativa- 
mente alle  palme;  un  terzo  ed  ultimo  es.  con- 
tiene la  più  meschina  prova  dell’eccellenza  del 
sesso  umano  (senza  punto  avvertire  in  distinto  §. 
che  Sesso  fu  talora  preso,  bene  o male,  per  Spe- 
cie), dedotta  da  ciò  che  d’ ogni  animale  è fatta 
stima  di  valuta,  eccetto  che  dell’uomo. 

Questi  esempj,  ed  altri  in  numero  grandissimo, 
provano  che  ai  Compilatori  del  Vocabolario  av- 
venne frequentemente  ciò  che  ai  verseggiatori,  ai 
quali  la  necessità  della  rima  spesso  fa  dire  ciò  che 
essi  dir  non  vorrebbero. 
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Per  altra  parte  questo  stesso  sistema  degli  esempi 
sembra  aver  dovuto  produrre  necessariamente  un 
altro  svantaggio,  e questo  è ili  vedere  ommesse  nel 
Vocabolario  alcune  voci,  e forse  molte,  le  quali,  lutto 
che  scritte  o parlate  opportunissiraamente  in  tempi 
meno  antichi,  e anche  nei  moderni,  specialmente 
nelle  cose  più  famigliari  e più  necessarie,  pure 
furono  intralasciate,  per  non  aver  potuto  dar  loro 
appoggio  d’esempio  negli  Autori,  testi  di  lingua. 

Per  tal  modo  le  locuzioni,  e le  citazioni  le  quali, 
se  fossero  scelte  e fatte  acconce  ai  bisogni  dello 
studioso  della  lingua,  servirebbero,  nel  Vocabo- 
lario, d1  istruzione,  di  diletto,  e di  guida  nello  scri- 
vere, non  sempre  producono  questi  elfetli,  e mol- 
tissimi esempj  stanno  come  semplice  oggetto 
di  erudizione  filologica,  e come  prova  materiale 
che  questo  o quell’ altro  Autore  adoperò  quella 
tale  parola,  o quel  tale  costrutto. 

In  questa  maniera  la  lingua  italiana,  tutto  che 
bellissima  fra  le  belle  lingue  moderne,  non  fa  sem- 
pre nel  Vocabolario  quella  degna  mostra  di  sè  che 
dovrebbe  e potrebbe.  E’I  Vocabolario  stesso,  che 
è pur  opera  per  tanti  titoli  pregievolissima , mal 
regge,  in  molte  sue  parti,  al  confronto  co’ migliori 
Vocabolari  delle  più  colte  nazioni;  perchè  questi 
van  seguendo  passo  passo,  e da  vicino,  la  dottrina, 
i costumi,  e la  civiltà  della  nazione  che  essi  rap- 
presentano come  in  compendio;  laddove  il  Voca- 
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boiario  Italiano  stassene  freddamente  immobile  fra 
T antica  età  e l’età  moderna,  obbligando  questa  a 
leggervi  negli  esempj,  mista  coll’ antica  sapienza, 
l’antica  credulità,  l'antica  barbarie,  l’antica  igno- 
ranza di  tante  cose  migliorate  e corrette  nei  tempi 
a noi  più  vicini. 

Insomma  da  questo  metodo  di  voler  puntellare, 
anche  senza  necessità,  ogni  parola  con  citazioni 
tratte  da  Autori  tenuti  come  testi  di  lingua,  son 
nate  evidentemente  le  molte  spiacevolezze  che  negli 
esempj  s’incontrano;  le  quali  pare  che  possan 
dividersi  nella  seguente  maniera. 


§.  I. 

Esempj  inutili. 

Se  quello  più  sopra  riferito  è il  migliore,  e forse 
il  solo  vero  uffizio  delle  citazioni  d’ Autori  nel 
Vocabolario,  saranno  dunque  da  dirsi  almeno  inu- 
tili tutte  quelle  dalle  quali  niuna  cosa  s’impara 
che  serva  a meglio  dichiarare,  o ad  estendere  mag- 
giormente il  significato  della  parola,  o a mostrarne 
i varj  modi  di  adoperarla  e di  unirla  con  altre. 

Infatti  da  qual  lato,^per  esempio,  si  vorranno 
riputar  necessarj  i passi  d' Autori,  che  in  numero 
maggiore  di  una  dozzina,  sono  stati  accumulati  alla 
voce  BonLssimo  e Buonissimo  ? Un  superlativo 
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può  esso  avere  un  significato,  un  uso  essenzial- 
mente diverso,  se  non  pel  grado,  da  quello  del 
suo  positivo? 

Che  cosa  importa  a me  che  alla  voce  Bue , un 
passo  del  Boccaccio  mi  dica  che  i Buoi , gli  Asini , 
le  Pecore , ec.  per  li  campi  sen’  andavano  ? 

In  che  cosa  sono  io  ammaestrato  dagli  Ammaestr. 
Ant.  quando  sotto  l’ anzidetta  voce  mi  si  fa  leg- 
gere che  il  Bue  ha  il  torto  quando  desidera  freno 
e sella  d’ oro  ? 

E dopo  F utile  passo  di  Dante , alla  voce  Com- 
messo, §.  ii,  che  cosa  farem  noi  dell’inutilissimo 
guazzabuglio  Berniesco  : Pare  il  siuj  capo  la  co- 
smografia, Pien  d’ insolette  d’ azzurro  e di  bianco , 
Commesse  dalla  Tigna  di  Tarsìa  ? 

Depelare.  Lo  stesso  che  Dipelare.  Tu  vai  a 
cercar  Dipelare , e trovi  che  è la  stessa  cosa  che 
Pelare-,  e finalmente  sotto  quest’ ultima  voce  tu 
leggi  che  vale  Sbarbare , o Sverrò  i peli.  Anno- 
tando qui  di  passaggio  questo  molesto  mandare 
da  Erode  a Pilato,  del  che  si  è parlato  altrove, 
veniam  tosto  a guardare  l’esempio  unico,  e tut- 
tavia inutilissimo,  per  non  dir  peggio,  posto  alla 
voce  Depelare.  Guitt.  Leti.  Non  ardite  ora  di 
tenere  leone , che  voi  già  non  periate -,  e se  ’l 
tenete,  scorciale  ovver  cavate  lui  coda  e oreglie 
c denti,  e ungiti,  e ’l  depelale  tutto. 
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Equino.  Di  Cavallo.  Un  esempio  deli' Ariosto 
nomina  l’equino  gregge,  e ciò  sta  benissimo.  In 
altro  esempio,  di  Fr.  Jacop.,  si  parla  di  voce  equi- 
na, e ciò  pure  sta  bene-,  ma  gli  studiosi  della  lin- 
gua qual  uso  faranno  di  questa  intera  bella  strofa? 
y/jo  una  nuova  astuta  Colla  lìngua  forcuta , Con 
una  voce  equina,  die  non  dannai  vicina , Che 
non  oda  il  gridato  Del  suo  niorganato. 

Fare  la  quaresima.  Digiunare  e Far  astinenza 
nel  tempo  di  quaresima.  Poi  un  unico  es.  del 
Burchiello , da  cui,  per  verità  senza  grande  sor- 
presa, siamo  informali  che  i leoni  non  voglion 
saperne  ili  far  quaresima  : Onde  i lion  non  voglion 
far  quaresima. 

Quest’ es.  è ripetuto  sotto  la  frase:  Far  quare- 
sima. Lo  stesso  che  Far  la  quaresima , locchè  è 
chiaro.  Ma  ciò  che  non  è egualmente  chiaro  è il 
veder  separate  da  trentacinque  colonne  di  stampa 
due  locuzioni  così  evidentemente  identiche;  e pare 
che  avrebbe  bastato  dire:  « Fare  la  quaresima,  che 
«anche  si  dice,  senza  l’articolo,  Far  quaresima, 
« vale,  ec.  « Anzi  nè  l’ una  nè  l’ altra  di  queste 
due  frasi  panni  slian  bene  sotto  la  voce  principale 
Fare , ove  niuno  penserà  di  andarla  a cercare,  ma 
piuttosto  sotto  la  principalissima  voce  Quaresima , 
ove  starebbero  benissimo  csernpj,  frasi,  o locuzioni 
che  mi  dicessero  che  la  Quaresima  si  ordina , si 
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Jt f,  si  osserva ; che  dalla  Quaresima  uno  è dispen- 
sato, ec. 

Lendine.  Uovo  di  pidocchio.  Se  ad  ogni  modo 
si  voleva  dare  l’ inutile  puntello  dell’  autorità  a 
questo  vocabolo  che  pur  non  ne  abbisogna,  es- 
sendo esso  proprio,  chiaro  e universalmente  ado- 
perato, bastavano  le  citazioni  del  Crescenzio  e 
del  Redi;  ma  no:  che  senza  l'esempio  del  Bur- 
chiello noi  non  saremmo  informati  come  a certo 
desinare  imbandito  in  società  dalle  Pulci,  dalle 
Cimici  e dai  Pidocchi,  fu  fatto  cortese  invito  a 
molte  Lendini*,  e senza  la  citazione  del  Giani - 
bullari  noi  ignoreremmo  che  una  tal  cosa  (che 
tuttavia  non  ci  si  dice  che  cosa  sia)  produce  da 
sè  lendini,  pidocchi,  e lombrici. 

Giovambattista  Gelli  scrisse  già  un  Dialogo 
sopra  la  difficoltà  dell’  ordinare  la  lingua  che  si 
parla  e si  scrive  in  Firenze;  convien  dire  che  l’or- 
dinamento del  Vocabolario  della  lingua  che  si  parla 
e si  scrive  in  Italia  sia  a mille  doppj  più  difficile, 
giacché  passarono  secoli  senza  che  un  tale  ordi- 
namento sia  stato  fatto,  e quasi  neppur  tentato. 
E parte  non  piccola  di  questo  ordinamento  pare 
dovrebbe  essere  P escludere  una  volta  tanti  esempj 
importuni,  dei  quali,  come  capelli  da  lendini,  tro- 
vami gremite  mollissime  voci. 

Leprettino.  A questa  voce  evvi  un  esempio 
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del  Burchiello,  che  è qualche  cosa  di  peggio  che 
inutile. 

Lioncino  e Leoncino.  Piccolo  leone. 

Per  provare  la  bontà  di  questi  due  naturalissimi 
e regolarissimi  diminutivi,  bastavano,  ed  eran  an- 
che di  troppo,  i due  primi  esempj  -,  a qual  prò 
aggiugnere  quest’  altro  : Cron.  Morell.  : Alla  porta 
di  S.  F riano,  per  la  quale  entrò  il  vittorioso  ca- 
pitano, islette  un  lioncino  vivo,  ma  di  poco  tempo , 
al  quale  tutti  i Pisani  prigioni  baciarono  il  culo. 

Liscia.  Strumento  di  ferro,  con  cui  si  dà  la 
salda  alle  biancherìe. 

Se  di  questa,  che  pur  debbe  essere  notissima 
voce,  non  s’ avevano  a mano  esempj  buoni  e pro- 
prj,  sarebbe  stato,  cred’io,  miglior  consiglio  la- 
sciarla senza  esempj,  siccome  voce  di  Crusca,  anzi 
che  riferirne,  come  si  è fatto,  uno  solo  e pessimo, 
in  senso  figurato  ed  osceno.  E lo  stesso  direi  del- 
l’esempio, pure  unico,  posto  alla  voce  Saldato,  §, 
per  Insaldato,  il  qual  esempio  è tal  brutta  cosa, 
che  uguale  non  la  può  avere  il  mondo,  e s’andò 
a cercarla  fra  le  chiappe  dei  demonj  ! 

Paletto.  Diminutivo  di  palo.  Due  esempj  per 
questo  naturalissimo  diminutivo  potevan  bastare; 
non  fu  egli  dunque  una  vera  indiscrezione,  per 
non  dir  peggio,  l’ aggiungervi  quest’ altro?  Mor. 
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S.  Grog.  : Iddio  comanda  per  Moisè  al  popolo 
d'Isdraelle,  che  quando  vanno  al  bisogno  cor- 
porale del  ventre , portino  un  paletto  nel  balteo , 
cioè  nella  veste  ripiegata , e nasconda  nella  terra 
cavata  quello  ch’egli  avrà  tratto  dal  ventre. 

Il  quale  inopportuno  esempio  trovasi  ripetuto 
alla  voce  Balteo. 

Ognun  vede  in  quanta  copia  si  potrebbero  ad- 
durre consimili  esempj  di  niunissima  utilità,  i quali 
tuttavia  tengono  un  posto  che  più  opportunamente 
sarebbe  occupato  da  esempj  utili,  dei  quali  talora 
si  ha  grande  inopia,  come  mostreremo  nel  para- 
grafo seguente: 

§.  il. 


Esempj  utili , ommessi. 


Se  si  rifletta  a quanto  abbiamo  notato  nel  Pream- 
bolo al  presente  Capo  Terzo,  cioè  che  gli  esempj 
riferiti  -nel  Vocabolario,  siccome  quelli  che,  non 
formati  a bella  posta,  ma  tolti  dagli  Scrittori,  non 
possono  soddisfare  a tutti  i bisogni  del  lettore, 
cioè  non  valgono  a risolvere  tutte  le  difficoltà, 
rispetto  a tale  o tal  altra  parola,  apparirà  mani- 
festo che  molte,  di  necessità,  debbono  essere  le 
ommissioni  di  esempj  i quali  sarebbero  evidente- 
mente di  una  grandissima  utilità,  siccome  quelli 

<9 
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che  di  ogni  cosa  registrata , sia  essa  nome,  o verbo, 
o altra  qualsiasi  parte  del  discorso,  ne  mostrereb- 
bero i varj  usi,  gli  accoppiamenti,  le  qualità,  i 
reggimenti,  ec. 

Se  io  avessi  tenuto  conto  delle  molte  cose  che 
mi  occorse  cercare  nel  Vocabolario,  e che  non  rin- 
venni, o vidi  poi  a caso,  e talora  troppo  tardi, 
sotto  altre  voci,  io  potrei  qui  snocciolarne  un  buon 
numero;  ma  le  generali  ragioni  or  dette  panni  vi 
suppliscano,  e bastino  a provare  l’ utilità  di  cotesti 
a j uti,  con  maggior  evidenza  che  noi  farebbero  al- 
cune poche  particolari  prove,  ch’io  or  mi  facessi, 
così  di  memoria,  a rinvergare.  Onde  passeremo 
avanti. 


§•  IH- 

Esempj  non  corrispondenti  al  vero  significato 
della  parola  dichiarata. 

Antico  è il  rimprovero  contro  quegli  esempj  che 
non  riferiscono  se  non  il  senso  traslato  o figurato 
di  una  parola,  la  quale  uno  ne  ha  semplice  e pro- 
prio. E anche  a’ tempi  nostri  parecchi  Filologi,  e 
specialmente  il  fervido  Autore  della  Proposta,  di 
molti  esempj  di  tal  sorta  ha  fatta  menzione  e cen- 
sura. La  quale  censura  allora  specialmente  appa- 
risce fondata,  quando  al  notato  difetto  si  supplì 
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col  riferire  passi  di  noli  Autori  classici,  nei  quali 
è compreso  il  significato  ommesso  dal  Vocabolario; 
altrimente  vano  potrebbe  sembrare  il  rimprovero 
di  non  riferire  esempj  quando  negli  approvati  Scrit- 
tori non  se  ne  trovassero. 

Quanto  a me, benché  potesse  sembrare  sufficiente 
il  riferirmi  alle  osservazioni  di  tal  sorta  fatte  da 
censori  più  autorevoli  che  io  non  sono,  tuttavia, 
per  rendere  compiuta  la  intrapresa  enumerazione 
delle  varie  sorta  di  difetti  rispetto  agli  esempj  ci- 
tati dal  Vocabolario,  qui  appresso  ne  addurrò  al- 
cuni, relativi  a questa  terza  divisione,  scegliendo, 
nello  spoglio  che  ne  ho  fatto,  quelli  solamente  che 
non  mi  pajono  riferiti  da  altri;  tali  forse  sono  i 
seguenti  : 

Dileguare.  §.  ni.  Per  Sciogliersi,  Liquefarsi, 
che  è veramente  il  significalo  proprio  del  latino 
Deliquare.  Segue  un  unico  esempio  del  Segneri: 
Come  sarebbe  possibile  che  tu  non  ti  dileguassi 
in  amaro  pianto.  Egli  è evidente  che  qui  l’ esem- 
pio non  è nel  significato  proprio,  giacché  lo  strug- 
gersi, lo  sciogliersi,  e il  dileguarsi  in  pianto,  sono 
metafore  tolte  (lidio  sciogliersi  del  ghiaccio,  della 
neve,  o simile  cosa. 

Fare  razza.  Generare.  Lat.  Gignere,  Procreare, 
Prolem Jacere.  Uno  s’immagina  che  nell’esempio 
tolto  dal  Corredo  di  Gioyammaria  Cecchi , che  si 
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cita,  si  parli  della  razza  de’ piccioni,  de’ cavalli,  o 
simili-,  ma  in  vece  si  discorre  del  Fare  una  razza 
d’ uomini  da  guerra. 

Fare  radice.  Radicare.  Lat.  Radices  agere.  Con 
un  solo  esempio  di  Fra  Jacopo  da  Todi , nel  quale 
non  si  tratta  punto  di  pianta,  ma  dell’ amor  di  Dio 
die  fa  radice  nell’anima.  Il  Vocabolario  stesso  scri- 
ve tra  parentesi  ( Qui  figuratam.). 

Gomitolo.  §.  i.  Per  metaf.  si  dice  delle  pecchie 
ammucchiate  insieme , o simili.  Questo  o simili 
non  può  voler  dir  altro  se  non  altri  animaletti  che 
siano  comparabili  alle  pecchie;  ma  nel  secondo  es. 
del  Bembo  si  discorre  di  soldati,  i quali  di  certo 
non  sono  simili  alle  pecchie.  Sembra  che  l’ oppor- 
tunissima frase  militare  Far  gomitolo , meriterebbe 
un  distinto  paragrafo.  Il  Grassi  preferisce  tuttavia 
Far  drappello. 

Graticola.  Propriamente  Strumento  da  cucina, 
sopra  7 quale  s’ arrostiscono  carne , pesce,  e simili 
cose  da  mangiare.  Poi  subito  un  esempio  di  Fra 
Domenico  Cavalca,  ove  si  parla  della  graticola  so- 
pra la  quale  fu  abbruciato  S.  Lorenzo,  il  quale, 
per  quanto  si  sappia,  non  è stato  mangiato  da 
nessuno.  Segue  un  secondo  esempio  di  M.  V. 
E ordinata  per  lui  una  graticola  di  ferro  tonda, 
a modo  di  una  botte , co’  manichi  da  volgere , là 
dentro  vi  fece  mettere  il  Sacerdote.  Ora  è evidente 
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non  fu  cuoco,  nè  lo  sciagurato  Prete  un  caman- 
giare,  epperciò  quella  graticola  tonda  non  fu  pro- 
priamente  uno  stromento  da  cucina.  Il  terzo  es. 
Lue.  Comm.  parla  della  coda  di  un  grasso  man- 
nerino  cotto  col  pepe  e coll’aceto  in  sulla  grati- 
cola, e questa  propriamente  è vera  graticola  da  cu- 
cina. E bastava  questo  solo  esempio,  se  pur  di 
esempio  faceva  bisogno:  ovvero  conveniva  allar- 
gare la  definizione,  estendendola  ad  altri  usi,  oltre 
quello  della  cucina. 

Grondaja.  IJ  acqua  che  gronda,  e cade  dalla 
gronda , e ’l  luogo  ond’  ella  cade.  Se  Grondaja 
dicesi  anche  al  luogo  del  tetto  d’onde  cade  l’ac- 
qua della  pioggia,  dunque  Grondaja  sarà  anche 
sinonimo  di  Gronda , e ciò  poteva  avvertirsi.  Ma 
veniamo  agli  esempj  : il  primo  dei  tre  che  ivi  sono 
riferiti  è del  poeta  Burchiello:  E le  grondaje  in- 
foio al  fondamento  Hanno  saputo  come  tu  non 
puoi  Di  favagello  adoperar  V unguento.  Non  è 
facile  il  comprendere  che  cosa  abbiano  a fare  in 
quest’esempio  le  grondaje  dei  tetti*,  egli  è più  fa- 
cile il  sospettarvi  oscenità:  nel  qual  caso  il  signi- 
ficato della  parola  nell’  esempio  e nella  Dichiara- 
zione, non  sarebbe  lo  stesso. 

Ordito.  Unione  di  più  fili  distesi  per  lungo  sul 
telajo , ec.  Car.  Lett.  La  tela  che  ella  in  impose, 
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non  si  può  continuare , perchè  trovo  che  se  n’è 
tronco  l’ordito. 

§.  i.  Per  similitudine.  Dittam.  Siccome  il  ra- 
gno, ec.  -,  E cosi  colle  mie  parole  appunto  In  versi 
tesso  e filo  in  sull’ordito. 

Egli  è evidente  clic  la  parola  Ordito  è presa  in 
senso  traslato,  tanto  nei  riferiti  versi  di  Fazio  de- 
gli Uberti,  quanto  nella  citata  Lettera  del  Com- 
mendatore. 


§•  IV. 

Esempj  che  incidentemente  contengono  cose 
erronee. 

In  qualsiasi  libro,  specialmente  se  vada  per  le 
mani  di  tutti,  e molto  più  nei  Vocabolarj,  indi- 
spensabili alla  gioventù  studiosa  di  ogni  ordine, 
ntjji  sembrano  da  tollerarsi  citazioni,  le  quali,  in- 
sieme con  la  parola  registrata,  per  la  quale  ser- 
vono d’ esempio,  contengono  sentenze  erronee.  Nè 
vale  il  dire  che  da  errori  di  fisica  o di  storia  na- 
turale, o altri,  che  si  trovino  incidentemente  ne- 
gli esempj,  non  si  renda  guasto  il  Vocabolario, 
ove  s’insegna  la  sola  lingua,  non  questa  o quel- 
f altra  disciplina,  che  s’ha  da  imparare  altrove 5 
imperciocché  altro  è il  pretendere  che  il  Vocabo- 
lario contenga  tutte  le  scienze,  altro  il  desiderare 
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che  non  vi  si  dicano  gravi  sconvenevolezze  c grossi 
spropositi  in  niuna  cosa  relativa  ad  esse.  11  qual 
desiderio  quanto  sia  giusto  e onesto  non  occorre 
che  si  spenda  tempo  a dimostrarlo. 

Sembra  dunque  che  siano  da  biasimarsi  i se- 
guenti e altri  consimili  esempj  : 

Arrabbiare.  Divenir  rabbioso.  Con  un  unico 
esempio  tratto  dal  Zibaldone  dell’  Andreini  : Le 
bestie  che  veggiono,  o di  dì  o di  notte , la  sua 
ombra  neW  acqua , elle  arrabbiano  : altresì  se  elle 
mordono  alcuna  persona , si  arrabbierà  e persona , 
e bestia. 

Coduto.  Add.  Che  ha  coda.  Es.  Zibald.  Andr. 
Altre  isole  ci  ha,  che  hanno  genti  codule  come 
montoni. 

Fare.  §.  xvn.  Per  Produrre.  Dav.Colt.:  Vedi 
il  poter  della  luna  nel  melagrano,  che  quanti  giorni 
eW  ha,  quando  il  poni,  tanti  anni  pena  a farne  ; 
e posto  a luna  scema  non  ne  fa. 

Folle.  V.  L.  Sust.  Mantice.  Bastava  così,  senza 
aggiugnere  tre  esempj  del  Cavalca , in  ciascuno 
dei  quali  Cristo  è assomigliato  alti  folli,  cioè  man- 
tici da  accendere  il  fuoco,  e in  croce  sta  come 
mantici  e folli  a soffiare  nel  cuore  nostro. 

Frumento.  Il  seme  di  una  pianta  dello  stesso 
nome,  di  cui  si  conoscono  molte  specie  e varietà,  ec. 
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Ma  in  nian  luogo  della  non  breve  Dichiarazione 
non  si  dice  che  questo  è il  migliore  di  quei  semi, 
ì quali  ridotti  in  farina  servono  a far  pane.  Poi 
un  esempio  del  Creso.  : E simigliantemente  il fru- 
mento talvolta  si  trasmuta  in  segale , e la  segale 
nel  frumento.  Altre  simili  metamorfosi  botaniche, 
frequenti  nell’opera  del  Crescenzio,  sono  riferite 
dal  Vocabolario:  così  alla  voce  Sisimbrio , nel  se- 
condo esempio,  ci  si  fa  sapere  che  Se  di  quel  seme , 
cioè  del  bassilico , si  semina , spesso  si  muta  quando 
in  serpillo , e quando  in  sisimbrio.  Ecco  come 
citazioni  mal  scelte  concorrono  a perpetuare  le 
più  strane  credenze  ! 

Leone  e Lione.  Via,  a questo  animale  che  in 
un  primo  esempio,  da  Ser  Brunetto  Ixilini  è ap- 
pellato Re  di  tutte  le  bestie,  non  ricusiamo  il  cor- 
teggio di  più  altri  esempj  antichi  e moderni,  in 
prosa  e in  versi.  Ma  quale  utilità  d’ introdurre 
Frane.  Sacch.  a dirci  che  il  Leone  sta  sempre 
con  gli  ocelli  aperti  (cioè  anche  quando  donne), 
e che  della  coda  esso  si  serve  non  per  cacciarsi 
le  mosche,  o far  altra  simile  cosa,  ma  bensì  per 
coprire  le  sue  pedate,  sì  che  i cacciatori  non  le 
vedano? 

Quanto  a quello  star  del  Leone  sempre  con  gli 
occhi  aperti,  se  non  ci  basta  l’autorità  del  Natu- 
ralista Franco  Sacchetti , il  Vocabolario  ci  dà  quella 
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ancora  del  Naturalista  Segneri , il  quale  nel  Crisi. 
Instr.  argomenta  così  dal  maggiore  al  minore  : Se 
dunque  i leoni  stessi  dormono  nelle  selve  con  gli 
occhi  aperti , come  presumeranno  di  dormire  quie- 
tamente con  gli  occhi  chiusi  le  povere  lepricciuole 
de’ peccatori?  (V.  alla  voce  Lepricciuola.) 

Alla  voce  Leone  avendo  il  Vocabolario  aggiunta 
opportunamente  quella  di  Lione , e gli  esempj  mo- 
strando sì  l’una  che  l’altra  delle  due  ortografie, 
egli  è chiaro  che  alla  voce  Lione  non  restava  altro 
a fare  se  non  soggiugner  subito:  V.  Leone.  Ma 
i molti  esempj  riferiti  a questa  voce  non  sembra- 
rono bastanti  pel  Re  di  tutte  le  bestie,  e se  gliene 
appiccarono  qui  altri  quattro,  fra  i quali  non  è 
dimenticata  la  frottola  della  febbre.  Cecch.  MogL 
Il  Ijeone  debbe  avere  la  febbre , poiché  e'  pas- 
seggi*- 

Mischiato.  Add.  M.  Aldobr.  : Vino  mischiato 
in  acqua  inebria  più  tosto , che  non  fa  il  puro. 
Chi  sei  credesse  cadrebbe  facilmente  nella  inso- 
brietà e nella  ubbriachezza  per  quello  stesso  mezzo 
pel  quale  egli  si  penserebbe  di  evitare  que’due  vizj. 

Orto.  Pallad.:  Alcuni  fanno  andare  d’ intorno 
all'  orto , contro' bruchi,  una  femmina  che  abbia 
suo  tempo , scinta , scapigliata , a piedi  scalzi. 

Pantera.  ImI.  Panthera , Pardalis.  Alla  man- 
canza della  Dichiarazione  può  intendersi  che  sup- 
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dell’  articolo,  dopo  i due  esempj  ; ma  questa  era 
una  ragione  di  più  per  escludere  il  seguente  es.  : 
Tes.  Bruti.:  Pantera  è una  bestia  taccata....  ed 
è amica  di  tutti  animali , salvo  del  dragone  -,  e la 
sua  natura  si  è , che  quando  ella  ha  presa  sua 
vivanda , si  entra  nel  luogo  della  sua  abitazione , 
e addormentasi , e dorme  tre  dì-,  e poi  si  lieva,  e 
apre  la  sua  bocca , e fiata  sì  dolcemente , che  le 
bestie  tutte , che  sentono  queir  odore , traggono  di- 
nanzi a lei , se  non  il  dragone , che  per  paura 
entra  sotto  terra , perchè  sa  bene  che  morire  gliene 
conviene. 

E dallo  stesso  inesausto  Tesoro  di  Ser  Brunetto 
è stata  poco  opportunamente  cavata  la  notizia  che 
egli  (l’Istrice)  quando  è adirato,  lancia  e saetta 
sue  penne  pugnenti  di  suo  corpo , e fede  a de- 
stra e a sinistra  (Vocab.  alla  voce  Porco.  §.  vii.)-, 
che  il  Paone....  ha  testa  di  serpente , e boce  di 
diavolo.  E siccome  di  queste  due  cose  potrebbe 
non  restar  contento  il  vanaglorioso  uccello,  cosi 
poco  dopo  si  cita  Franco  Sacchetti,  il  quale  gliene 
dà  queste  quattro:  collo  di  serpente,  alle  di  an- 
giolo, boce  di  diavolo,  e piedi  con  andare  cheto 
di  ladro. 

Così  alla  voce  Papi! ione,  col  Palladio  alla  mano, 
ci  si  insegna  che  i papilioni  fanno  nascere  i ver- 
micelli col  suo  sterco. 
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Rifesso.  Add.  Da  Rifendere.  Zibald.  Andr.: 
In  tutti  i segni,  cioè  Arics , e Taurus,  e Capri- 
cornio,  e l’ ultima  parte  di  Sagittario , niuna  me- 
dicina, nè  niuna  purgagione  sia  data , perchè  vo- 
miterebbe ; e medesimamente  è da  dire  di  tutti 
i segni,  i quali  sono  rifessi  (cioè  che  rappresen- 
tano animali  di  unghia  fessa). 

Qual  bisogno  aveva  di  così  sciocco  esempio  la 
parola  Rifesso,  naturalissimo  preterito  di  Rifendere? 

Rigogolo.  Uccello.  Oriolus  galbula.  Tes.  Br.: 
E chi  vae  al  nido  loro,  e tronca  la  gamba  ad 
uno  de’ figliuoli  loro , la  natura  gli  dà  tanta  co- 
noscenza, di’  egli  va  per  una  erba,  e portala  al 
suo  nido,  e la  mattina  gli  trova  V uomo  sani. 

Tacca.  §.  in.  Per  similit.  vale  Piccola  macchia. 
Tes.  Rrun.  : Gli  uomini  andarti  dicono  che  il 
basilisco  non  nuoce  a chi  lo  vede  imprima,  e la 
sua  grandezza,  e’  suo’ piedi,  e le  tacche  bianche, 
sul  dosso,  e la  cresta  sono  proprie  come  di  gallo. 

§.  V ED  ULTIMO. 

Esempj  osceni. 

Oh  qui  veramente  converrebbe  che  io  dessi  prin- 
cipio a questo  paragrafo  con  l’ apostrofe  Ovidiana  : 
Procul  bine  nalae,  procul  e sic  parentesi  e con 
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maggior  ragione  che  non  ne  avesse  il  Cantore  delle 
Metamorfosi,  il  quale  alla  finfine  poi,  narrando 
l’incesto  della  malavventurata  figliuola  di  Ciniro, 
ne  raccontò  ad  un  tempo  la  meritata  pena,  e si 
consolò  seco  stesso  che  la  patria  sua  fosse  lon- 
tana da  quella  terra  ove  era  stata  commessa  l’ab- 
bominevol  colpa.  A vece  che  le  laide  cose  delle 
quali  io  qui  intendo  parlare,  son  tratte  da  Scrit- 
tori nostri,  i quali  nel  fatto  della  lingua  son  te- 
nuti, e sono,  solenni  maestri,  e poste  nel  Vocabo- 
lario, libro  che  va  per  le  mani  di  tutti.  E que’passi 
che  qui  biasimar  si  vogliono,  non  son  già  quelli 
che  fossero  solamente  erotici,  o che  non  esprimes- 
sero se  non  amorosi  affetti  di  que’ che  s’appren- 
dono ad  animo  gentile;  ma  bensì  quei  molti  che 
dipingono  con  nauseante  verità  ciò  che  più  onesto 
è il  tacere  di  quel  che  sia  bello  il  dire,  fosse  an- 
che espresso  nella  miglior  lingua  del  Trecento. 

Nè  già  è da  credere  che  i Lessicografi.  Italiani, 
col  riferire  quelle  sconce  cose,  abbian  disconosciuto 
il  buon  costume , essi  che  non  trascurano  l’ op- 
portunità di  riferire  migliaja  d’esempj,  dove  è in- 
culcata ogni  più  severa  virtù;  essi  che  in  uno  de’ pa- 
ragrafi, alla  voce  Parola , registrano  in  modo  spe- 
ciale la  nota  giustissima  sentenza  che  Le  parole 
disoneste  corrompono  i buoni  costumi  • piuttosto 
è da  dirsi  che  siano  caduti  irresistibilmente  nelle 
conseguenze  inevitabili  dell’ abbracciato  sistema  di 


Digilized  by  Google 


3oi 


non  registrar  parola  o frase,  che  avvalorata  non 
sia  con  passi  di  Scrittori  antichi:  e trattandosi  di 
parole  turpi  e di  frasi  sozze,  gli  esempj  quasi  di 
necessità  dovettero  cercarsi  ne1  Comici  leziosi,  e nei 
liberissimi  Novellatori  di  quella  età. 

E nemmeno  io  penso  s’abbiano  poi  tanto  a 
vituperare  gli  anzidetto  Scrittori  antichi,  alcuni 
de’ quali  non  poterono  non  essere  ciò  che  eran 
gli  uomini  a’ loro  tempi,  cioè  di  licenziosi  costumi  ; 
oltrecchè  essi  non  avrebbero  neppur  sospettato  che 
quelle  loro  simposiche  lascivie,  scritte  per  piacere 
ad  allegre  brigate  di  pochi  amici,  avessero,  per 
effetto  della  stampa  inventata  dipoi,  a divolgarsi  così 
universalmente,  e con  tanta  facilità  a perpetuarsi. 

Ma  infine,  dopo  ogni  discolpamento,  che  imma- 
ginar si  voglia  a prò  degli  Scrittori  di  laidezze,  e 
dei  posteriori  propagatori  di  esse  nel  Vocabolario, 
vero  sta  pur  sempre  che  esse  ci  sono,  e che  l’orec- 
chio d’ ogni  costumata  persona  giustamente  le 
rifugge. 

Io  conchiuderò  questo  paragrafo,  non  col  tra- 
scrivere, siccome  ho  fatto  nei  precedenti,  alcuni 
fra  gli  esempj  che  vi  si  riferiscono,  che  e’  s’al- 
zerebbe un  lezzo  più  che  caprino,  ma  col  far  voto 
che,  in  generale,  le  citazioni  e gli  esempj,  se  son 
creduti  indispensabili  ad  ogni  parola,  almeno  siano 
tali  che  in  essi , nè  lingua , nè  scienza , nè  onestò , 
non  siano  travisate  e malmenate. 
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CONCLUSIONE  DELL’OPERA. 


Raccogliendo  ora  le  vele,  io  pongo  fine  a questo 
mio  vagare  per  l’ immensità  delle  parole  e delle 
cose  che  sono  nei  Yocabolarj  nostri,  per  notarne, 
come  ho  fatto,  alcune,  le  quali  a me  sembrarono 
abbisognare  di  qualche  emendazione,  o di  alcun 
miglioramento.  Con  quale  animo  e con  quanta 
diffidenza  di  me  stesso  io  abbia  ciò  fatto,  panili 
di  averlo  altrove  a sufficienza  dichiarato.  Ora  che , • 
compiuto  il  lavoro,  lo  rileggo,  sento  qualche 
rincrescimento  che  esso,  contro  ogni  mia  inten- 
zione, e a malgrado  de’  miei  sforzi,  abbia  forse 
in  alcuni  luoghi  una  cert’aria  autorevolmente  cen- 
soria , che  mal  mi  s’  addice , e di  cui  appunto 
avrei  voluto  evitare  per  fin  l’apparenza,  se  fosse 
stato  possibile.  Yaglianmi  di  scusa  la  vastità,  la 
varietà  e la  difficoltà  del  lavoro,  e più  ancora  la 
naturale  disposizione  dell’animo  mio,  cui  meno 
offende  il  pensiero  di  meritar  rimproveri  per  molti 
sbaglj  (i  quali  andandosene  presto  in  oblìo,  non 
faranno  alcun  danno  alle  lettere  italiane),  di  quello 
rallegri  e conforti  la  speranza,  che  alcune,  anche 
poche,  verità  riescano  di  permanente  vantaggio 
comune,  contribuendo,  in  qualsiasi  piccola  parte, 
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a un  qualche  miglioramento  del  Vocabolario  Ita- 
liano; al  quale  compete  il  non  contrastato  onore 
di  aver  preceduto  i Vocabolarj  delle  altre  lingue 
d’  Europa , benché  alcuni  di  questi  siano , in  più 
breve  tempo,  saliti  a un  maggior  grado  di  per- 
fezione, colTajuto  di  particolari  favorevoli  condi- 
zioni , che  la  sorte  non  volle  sinora  concedere 
all’  Italia. 


Ubi  pauca  nitcnt,  non  tu  pluribus  offendaris  maculi *,  qtias  aul  incuria 
Judit , aut  fiumana  pariun  cavit  natura. 


Quando  fimprcssione  di  questo  mio  libro  era 
presso  al  suo  termine , il  professore  Costanzo 
Cazzerà , mio  collega,  mi  comunicava  la  seguente 
scrittura  autografa  del  fu  Barone  Ve  mazza , sul- 
l’ uso  della  lettera  J.  Io  qui  pubblicandola , per 
facoltà  fattamene  dal  collega,  ne  fo  copia  ai  nu- 
merosi amici  di  quel  nostro  dottissimo  Letterato, 
il  quale  sì  le  grandi,  e sì  le  piccole  cose  soleva  trat- 
tare ugualmente  con  amore  di  verità  e di  precisione. 
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sii  Sig.  don  Gì  ah Francesco  Simon  a Cagliali, 

È vero.  Io  non  uso  mai  il  segno  J fuorichè 
nel  Francese.  Ma  prima  che  io  esponga  per  qual 
ragione  lo  escludo  sempre  dalle  parole  Italiane , 
dico  et  avere  osservato , che  gli  Scrittori  della 
ortografia,  quando  parlano  di  questo  segno,  non 
sono  punto  concordi  fra  loro.  E perciò  mi  è 
parso  di  esaminar  da  me  stesso  la  controversia, 
e di  farne  pel  mio  privato  uso  uno  stabil  giudizio. 

Il  Buommattei  negli  Avvertimenti  Gramaticali 
pone  in  esempio  le  parole  spazio  e pio.  Il  plural 
della  prima  secondo  lui  si  può  scrivere  spazj-, 
quello  della  seconda  si  dee  scrivere  pii. 

Il  Soave  nella  Gramatica  Ragionata1  fa  tre 
.estinzioni : giudizio,  mormorio,  occhio:  e vuole , 
che  nel  numero  del  più  si  scriva  giudizj , mormo- 
rii, occhi. 

Il  Pisceria  nella  Decisione  di  ogni  controversia 
sulla  vocale  I 2 ammette  il  segno  j in  mezzo  alle 
parole  ajuto,  noja,  di  che  il  Buommattei  ed  il 
Soave  non  parlano  : in  fine  delle  parole  non  lo 
ammette.  Ed  allegando  uno  dei  predetti  esempi 
cioè  occhio,  vuol  che  talora  si  scriva  occhi  e 
talora  occhii , a senso  d'orecchio , vale  a dire , 

4.  Parma , 1771,  in  8 ° pag.  284. 

2.  Ti  ovati  in  pii  del  libro  intitolato  : Della  maniera  d' imparare  e 
d’ iusegture  la  gramatica.  Torino,  1755,  in  8.° 
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corti  egli  propone , sì  e come  porterà  il  numero 
della  orazione. 

Il  Pisceria  inoltre  nega  espressamente  la  ter- 
minazione in  ij  : e Matteo  S.  Martino  1 la  tenne 
in  molte  parole,  usando  principij,  negocij. 

Io  non  farò  la  vana  pompa  di  nominare  il 
Corticelli,  il  Soresij  nò  verun  altro  gramatico. 
Ciascuno  ha  le  sue  ragioni  : e come  nelle  mate- 
rie puramente  letterarie  ciascuno  può  dire  i suoi 
liberi  sensi , così  volentieri  mi  risolvo  di  rispon- 
dere al  quesito  fattomi  da  V.  S.  III.™1  nella  sua 
lettera  dei  ij  di  dicembre. 

Molti  sono,  che  al  segno  j attrilniiscono  la  qua- 
lità di  Consonante.  A me  pare  che  nessuna  delle 
parole  Italiane  finisca  in  due  consonanti,  salvo 
che  sia  aiutata  dall'  apostrofo,  come  poss’ io, 
prend’  io , e simili.  Or  se  V j è consonante,  mani- 
festo è che  le  voci  prodigj,  principi  quantunque 
non  appoggiate  ad  apostrofo,  pur  debbono  dirsi 
terminate  in  due  consonanti  : il  che  discorda  aper- 
tamente dai  precetti  gramaticali.  Che  se  non  è 
consonante,  perchè  stringiamo  noi  al  numero  di 
cinque  i segni  delle  nostre  vocali ? Ben  mi  è noto 
il  testo  di  Prisciano,  che  dice  così  : N unquam  autem 
potest  ante  I litcram  loco  positam  consonarti 
aspiralio  iuveniri.  Ma  io  voglio  e cedei'e  ad  altri 
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la  soluzione  di  questo  dubbio , e lasciare  intatta 
l'autorità  del  vecchio  Gramatico.  Impaci occhè 
il  mio  proposito  non  è definire  se  la  indole  dell’] 
sia  consonante  o vocale , ma  sol  palesare  perchè 
nelle  opere  così  di  penna  come  di  stampa  io  non 
mi  prevalgo  del  segno  j. 

Dicono  che  esso  per  due  motivi  si  è utilmente 
introdotto  nelle  nostre  scritture  ; o per  amore  di 
brevità,  cioè  per  rappresentare  due  i,  come  iruperj 
in  vece  (/'imperli  ; o per  chiarire  la  intelligenza 
di  qualche  parola  come  desiderj  sustantivo,  ac- 
ciocché non  si  pronunzi  come  la  seconda  persona 
del  verbo  desiderare. 

Circa  la  intelligenza , io  stimo  che  non  sappia 
(V  Italiano  chi  ha  bisogno  del  segno  j per  sapere 
come  in  un  periodo  si  dee  pronunziare  il  plurale 
di  augurio  senza  confonderlo  col  plurale  di  au- 
gure. E ciò  per  la  stessa  ragione  per  cui  ninno 
degli  Italiani  ha  bisogno  di  accento  per  non  errar 
nella  prommzia  delle  sillabe  lunghe  o brevi , e per 
conoscere  se  il  vocabolo  perdono  sia  sostantivo, 
oppure  inflessione  dell'uno  dei  due  verbi  perdonare 
o perdere. 

Circa  la  brevità,  mi  pare , che  il  risparmio  sia 
tenue,  c minutissimo:  e pero  non  mi  pesa  lo 
scrivere  due  i quando  fa  d’ uopo. 

Credcsi  che  primi  a divulgare  l’ j j ussero  due 
Stampatori  in  Parigi  a mezzo  il  secolo  xvi  ; come 
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si  può  vedere  nelle  tavolette  cronologiche  del  Len- 
glet  alt  anno  1 55c invenzione  buona  per  l’idio- 
ma Francese , diffusa  poi  rapidamente  in  Lama- 
gna e in  Italia.  Il  Lenglet  estima , che  il  trova- 
tore ne  fosse  Gilio  Beys.  Ma  costui  la  usò  la  pri- 
ma volta  nel  i584  nei  commentari  del  Mignault 
sopra  Orazio:  dove  che  già  nel  i55o  per  opera 
del  Pelletier  si  era  veduta  la  gramatica  Fran- 
cese aspersa  d'\,  sopra  di  che  mi  rimetto  alla 
dissertazione  del  Papillon  intorno  alle  due  lettcì'c 
J ed  U inserita  nelle  Memorie  ili  letteratura  del 
Padre  des  Molets. 

Certo  c , che  i libri  stampati  in  Italia  avanti 
al  secolo  xvn  sono  la  miglior  parte  senza  j. 
Non  già , che  tal  forma  di  carattere  fosse  anti- 
camente ignota  o agli  Scrittori  o ai  Tipografi. 
Imperciocché  in  quanto  ai  manoscritti , la  si  trova 
non  solo  nelle  nostre  pergamene  del  i3oo  e del 
i /joO;  ma  eziandio  nei  più  vetusti  monumenti  dei 
bassi  tempi,  come  per  esempio  nella  scrittura 
anlofilleide  usata  avanti  a l vini  secolo  nel  ce- 
lebre Sacramentario  di  Celione.  E in  quanto  ai 
libri  stampati  potrei  mostrate  che  fu  adoperata 
nel  i474  c 1,1  Magonza  per  la  sposizione  del  Tor- 
quemada  sopra  i Salmi,  e in  Torino  pel  Brevia- 
rio Romano , e in  Caselle  nel  per  le  Vite 

dei  Santi  Padri,  e in  molte  altre  edizioni  del  pri- 
mo secolo.  D’  onde  appare,  che  assai  prima  del 
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Pelletier  e del  Beys  avevano  i Tipografi  pensato 
ad  imitarne  la  forma  delineata  ne * testi  a penna. 
Pelò  quando  io  narro , che  prima  del  secolo  xvii 
i buoni  libri  Italiani  erano  senza  j,  ciò  dico  in 
questo  senso , che  V j allora  non  si  adusava  nè 
a rappresentare  due  i,  ned  a tor  via  il  dub- 
bio nella  intelligenza  di  qualche  vocabolo , nè  a 
far  le  veci  di  Consonante  in  mezzo  alle  parole. 

In  questo  medesimo  senso  affanno  nettamente 
che  Dante,  il  Petrarca,  il  Boccaccio,  il  Machia- 
velli, il  Guicciardini,  l’ Ariosto,  il  Bembo,  il  Casa, 
e quanti  altri  son  primari  maestii  dell" Italica 
lingua  tutti  scrissav  senza  j. 

Che  se  io  non  lodo  e non  riprciuio  chi  adopera 
questo  segno,  e nondimanco  nel  mio  privato  eser- 
cizio lo  tengo  per  inutile,  spano  che  non  salò 
tacciato  di  singolarità  schifiltosa , come  da  Vit- 
torino fu  notato  quell  Accio  che  nel  Romano 
alfabeto  non  mai  volle  dar  luogo  alle  due  stra- 
niere lettere  upsilon  e zeta. 

Mi  reco  ad  onore  l’ essere 

Di  V.  S.  III.™ 

Torino,  11  di  gcnnajo  i “83. 

Di  t'oli  SS.  Obiti gaUss.  Servidore 
GIUSEPPE  VERNAZZÀ. 


FINE. 
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f.i.  determinarci  a riunire  in  un  colutile  i none  di- 
scorsi sulla  Scienza  militare  publicati  nel  Progresso  , sen- 
tiamo il  bisogno  di  esporre , coni  è dovere , quali  ragioni  ci 
abbiano  spinto  a riprodurre  sotto  altra  forma  ciò  che  era 
ili  già  publieato. 

L indulgenza  dei  lettori  ed  il  consiglio  di  amici  che  ve- 
neriamo sott'  ogni  aspetto  , hanno  vinta  la  nostra  esitazio- 
ne a produrre  riuniti  i mentovati  thseorsi.  Solo  nel  men- 
tre che  ci  veniva  consigliato  con  ragione  di  dar  loro  una 
forma  più  atta  ad  una  pnblicazione  compiuta  e di  svolge- 
re maggiormente  il  nostro  soggetto , noi  ubbtani  creduto  do- 
verli riprodurre  identicamente  , non  dissimulandoci  punto  che 
vi  sieno  in  essi  molte  ripetizioni  indispensabili  alle  publica - 
zioni  che  si  succedono  a distanza  di  mesi , le  quali  non  pre- 
sentano nessun  vantaggio  allorché  si  riuniscono  in  un  corpo. 
Per  conseguenza  ci  prendiamo  la  libeilà  di  espone  i motivi 
che  non  ci  han  fatto  deferire  a’  loro  benevoli  e savii  con- 
sigli.  > 

E nostro  progetto , se  questo  imperfetto  lavoro  attirerà 
r attenzione  dei  sapienti  ed  i giornali  letterarii  ci  onoreranno 
t Iella  loro  critica  , di  rettificare  e modificare  le  nostre  idee 
riducendole  ad  una  storia  delle  scienze  belliche , considerate 
sotto  r aspetto  stesso  che  abbinili  preso  di  mira  in  questo 
lavoro  preliminare.  In  quella  potremo  svolgere  il  soggetto 
e trattarlo  con  maggiore  sviluppamento  , particolarmente  ri- 
spetto ad  alcune  sue  parti  , il  che  i limiti  in  cui  eravamo 
ristretti  nel  suddetto  Giornale  ci  vietavano  di  fare  : e per 
enumerare  qualcheduna  di  queste  parti , tratteremo  la  parte 
antica  più  distesamente , analizzando  le  campagne  dei  gran 
capitani  dell  antichità  e le  opere  degli  scrittori  militari  di 
quel  tempo  ; cercheremo  penetrare  nello  spirito  delle  istitu- 
zioni militari  dei  popoli  colti  dell  antichità , mettendo  il  lut- 
to in  confronto  dello  stato  scientifico  e sociale  di  quei  pe- 
riodi istorici  ; daremo  maggior  estensione  a ciò  che  riguar- 
da I amministrazione  militare  in  luti  i tempi  , entreremo  in 
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■■qualche  particolare  sul  soldo  delle  truppe  c sullo  stato  con- 
temporaneo delle  rendite  publichc  ; faremo  conoscere  più  mi- 
nutamente r organizzazione  e i metodi  seguiti  negli  Ospe- 
dali militari  , importanti  stabilimenti  come  segno  di  civiltà 
e di  umanità  ; i progressi  della  Legislazione  militare  , la 
natura  delle  pene  ed  il  metodo  di  procedura  saranno  egual- 
mente trattati  più  a lungo  ; il  dritto  delle  genti  , conside- 
rato nei  suoi  rapporti  con  la  guerra  per  la  sorte  de' prigio- 
nieri di  guerra  e pel  loro  trattamento  , i sistemi  delle  ca- 
pitolazioni c trattati  militari , della  gestione  e sorte  dei  pae- 
si militarmente  occupati , sviluppati  più  estesamente , daran- 
no novelle  pruovc  de'  rapporti  dello  stato  della  civiltà  con 
quello  della  guerra.  Se  vita  e fona  avremo  , e se  saremo 
incoraggiati  nella  nostra  impresa , ce  ne  occuperemo  calda- 
mente., avendo  di  già  meglio  di  cinquanta  memorie  compo- 
ste sopra  oggetti  che  vi  corrispondono , ove  è deposto  il Jrut- 
to  delle  nostre  letture  , delle  nostre  osservazioni , e delle 
interessanti  conversazioni  avute  cogli  scrittori  militari  più 
distinti  deW  epoca  , e con  sapienti  e capitani  tali,  che  , se 
volessimo  nominarli,  sarebbew  garcntia  sufficiente  della  no- 
stra asserzione.  Illuminati  ed  incoraggiati  da  uomini  distin- 
ti e modesti  , ci  auguriamo  di  poter  menare  a buon  Jine 
uri  impresa  che  ci  ha  occupalo  dall  anno  1804  1 epoca  in 
cui  il  nostro  primo  informe  progetto  a questo  riguardo  fu 
concepito. 

Tanto  tempo  c tanta  perseveranza  , se  non  sono  una 
guarentigia  di  buona  riuscita , il  sono  almeno  di  buona  vo- 
lontà e di  coscienza  nel  lavoro  : questa  convinzione  ci  con- 
sola e ci  conforta  al  tempo  stesso. 
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Discorso  I, 

Idee  generali  intorno  alla  scienza  militare  ed  alle  sue  redazioni 
collo  altre  scienze  e collo  stato  sociale. 


V olendo  pubblicare  alcune  idee  sulla  scienza  inili» 
tare,  crediamo  utile,  anzi  indispensabile  , esporre  innan- 
zi ogni  cosa  il  metodo  più  atto  a seguire  in  questo  la- 
voro , a fine  di  renderlo  più  chiaro  ai  lettori.  E perchè 
abbiamo  in  animo  di  scrivere  non  solamente  pei  milita- 
ri , ma  bensì  per  coloro  olle  attendono  all’  altre  scienze, 
stimiamo  sia  d'  uopo  far  noto  il  rapporto  e il  collega- 
mento che  la  scienza  della  quale  trattiamo  ha  colle  altre. 
Ad  ottener  questo  liue  conviene  risolvere  le  seguenti  que- 
stioni : 


i,°  La  disposizione  alla  guerra  nasce  forse  dalla  no- 
stra natura  , ovvero  dalla  corruttela  di  essa  ? 

a.0  Quai  sono  le  relazioni  che  passano  tra  lo  stato 
sociale  e la  scienza  bellica  ? 


3. °  In  elio  modo  la  scienza  bellica  si  lega  alle  arti 
e alle  scienze  , i cui  progressi  costituiscono  la  civiltà  di 
un  popolo  ? Indispensabile  è dessa  per  conservare  ? 

4, °  Giova  forse  a sviluppare  l'inlclleUae  la  volontà? 

La  storia  dell’ umanità,  come  pure  l’analisi  del  cuo- 
re umano  , rispondono  alla  prima  quistione  con  buone 
ragioni  , con  molti  fatti. 

Ogni  volta  elio  si  considerano  i mali  della  guerra  e 
si  calcolano  gli  effetti  che  avrebber  prodotti  tanti  mezzi 
rivolti  a distruggere  , se  in  quella  vece  fossero  stati  im- 
piegati a creare  , e da  ultimo  s'  lia  riguardo  all'umanità 
oltraggiala  in  mille  guise.,  debbono  al  certo  riputarsi  giu- 
stissimi i precetti  della  religione  , i consigli  della  filoso- 
fia contro  questo  flagello  , e parimente  si  scorge  perchè 
sia  stata  attribuita  la  guerra  piuttosto  alla  corruttela  della 
nostra  natura  , che  alla  stessa  natura. 

Ciò  noti  pertanto  una  più  grave  ed  accurata  disami  - 
na  fa  chiaro  esser  ella  inevitabile  non  solamente , ma  utile 
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ancora  nella  nostra  imperfetta  esistenza  ; perocché  egli  è 
mestieri  die  sia  negli  uomini  una  forza  la  quale  difenda 
contro  1’  assalitore  , e i prodotti  del  proprio  lavoro  , e 
1'  altre  cose  più  care. 

Se  lo  scopo  di  una  bene  ordinata  società  si  è quello 
«li  rendere  la  ragione  farle  e la  morale  armala  , secondo 
la  felice  espressione  del  traduttore  di  Platone,  risulta  che 
nelle  società  non  ancora  del  lutto  formate  , per  conser- 
varsi a fronte  di  altre  meno  avanzate  in  pubblica  ragio- 
ne ed  in  viver  civile,  sia  d'uopo  quella  «lisposizione  in- 
dicata di  sopra,  la  quale  fa  risaltare  una  delle  più  nobili 
passioni  che  toccata  sia  in  sorte  all’ umanità,  cioè  quella 
mercé  della  quale  ciascuno  sagrifica  se  stesso  a prò  del 
comune.  Dove  un  tal  sentimento  invale  in  una  società  , 


dee  questa  stimarsi  arrivata  al  più  allo  grado  di  forza  , 
e l'amor  della  patria  riposa  su  condizioni  ben  differenti 
«la  quelle  che  nascono  dall’  informe  aggregato  di  uomini 
legati  soltanto  da  materiali  interessi  , dai  quali  scambie- 
volmente sono  occupati.  Puossi  dunque  asserire  , la  di- 
sposizione alla  guerra  altro  non  essere  di  sua  natura  ne- 
gli uomini  che  il  sentimento  della  lor  dignità  , la  quale 
non  piegauo  al  capriccio  «li  esseri  dotati  «Ielle  medesime 
facoltà  , e che  , da  interessi  personali  guidati  , vogliono 
offendere  «juei  dritti  che  ogni  uomo  deve  difendere,  sotto 
pena  «li  avvilire  e degradare  se  stesso,  secondar  l’ingiu- 
stizia , ed  infrangere  ogni  morale.  Nelle  nazioni  bene  or- 
dinale suppliscono  in  gran  parte  le  buone  leggi  ; ma  ogni 
nazione  d’  altronde  , come  società  particolare  , è tenuta 
ad  opporre  quella  medesima  resistenza  che  abbiamo  no- 
tata negl’individui  rispetto  alle  altre  nazioni  $ e questo  per 
le  cause  medesime , comechè  con  effetti  più  gravi , perchè 
la  sfera  nella  quale  si  agisce  diventa  più  vasta.  Pussiam 
però  dire  che  il  sentimento  «Iella  dilesa  é nella  natura 
umana,  che  egli  è necessario  allo  sviluppo  non  meno  che 
all'esistenza  di  lei,  e che  finalmente  la  corruttela  di  essa 


natura  può  fare  in  maniera  che  quella  facoltà  anzidclta  , 
«legenerata,  si  volga  in  offesa.  In  tal  caso  la  guerra  non 
è già  l'effetto  della  natura  corrotta  , ma  effetto  bensì  del- 
1’  abuso  operato  del  sentimento  il  più  nobile  , e insieme 
il  più  utile  all’  uomo  e alla  società. 

Stabilita  1'  origine  morale  «Iella  «lisposizione  alla  guer- 
ra , risponderemo  alla  seconda  «piistione  , vale  a dire 
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quali  sieno  le  relazioni  che  passano  fra  la  scienza  bellica 
e lo  stato  sociale  di  un  popolo  ovvero  di  un’  epoca. 

Un  illustre  oratore  ha  detto  in  una  sua  arringa  che 
il  dritto  e la  fona  si  disputano  il  mondo.  Queste  parole 
rinchiudono  non  solo  uu  principio  , ma  la  storia  tutta 
nel  senso  il  più  atyo , l’antagonismo  morale  dal  quale  pro- 
vengono i movimenti  e gli  sconvolgimenti  dell'umanità.  Se 
ciò  è vero  , è impossibil  cosa  il  negar  che  le  forme  , j 
metodi  che  piglia  ed  impiega  la  forza  conservatrice  o di- 
struggitrice  , a fiue  di  far  trionfare  il  dritto  ovvero  di 
conculcarlo  , debbono  avere  grande  influenza  sulle  vicende 
politiche  e sopra  i loro  effetti  morali.  Di  fatto  dai  più 
grandi  storici  dell’  antichità  costantemente  rilevasi  1’  in- 
iìueuza  che  ottiene  questo  o quel  metodo  di  combattere 
di  questa  o di  quella  nazione.  Il  giudizioso  Polibio  volle 
disingannare  i suoi  concittadini  sulle  vittorie  dei  Roma- 
ni, si  funeste  alla  Grecia  c tanto  importanti  pel  mondo, 
facendo  loro  conoscere  nella  superiorità  della  legione  sulla 
falange  il  vero  segreto  di  quelle  vittorie  , e non  nell’  ira 
de’  Numi  come  i superstiziosi  credevano  , o nell’  abban- 
dono dell'  antiche  massime  sopra  di  che  i severi  gridava- 
no , o finalmente  nella  perfidia  di  pochi  che  la  salute 
della  patria  alle  loro  mire  privale  sagrificavano. 

Vegezio  attribuiva  alla  decadenza  di  quel  sistema  mi- 
litare, che  Polibio  aveva  notato  come  cagione  de’prosperi 
successi  dei  Romani  , la  rovina  dell’  Impero  e l' invasio- 
ne dei  Barbari, 

Queste  due  citazioni  bastano  , a nostro  credere  , a 
chiarire  la  verità  del  principio  che  di  sopra  enunciam- 
mo, La  storia  intera  della  scienza  bellica  mostra  come  lo 
stato  di  questa  è in  ragione  dello  stato  sociale  , giacche 
nella  composizione  , nell'  ordinamento  , nelle  morali  ten- 
denze della  pubblica  forza  , nei  suoi  metodi  operativi,  si 
scorge  appuntino  qual  sia  la  classe  che  domina  uello  sta- 
to e che  più  ha  in  cuore  la  conservazione  di  esso,  quali 
sieno  i principii  preponderanti  nella  società  , ed  a qual 
grado  siau  giunte  e le  arti  e le  scienze.  Egli  è mestieri 
osservare  come  spesso  avvenga  che  , anche  in  una  socie- 
tà rozza  , la  civiltà  penetri  alquanto  mercè  di  alcun 
metodo  di  guerra  che  venga  introdotto  , a fine  di  se- 
condare con  più  vantaggio  il  movimento  ascendente  , il 
quale  corrisponde  nelle  nazioni  all'epoca  del  loro  svilup- 
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po  : ma  se  la  società  tutta  non  progredisce  in  fatto  di 
civiltà  , per  modo  eli’  ella  non  superi  quella  del  proprio 
esercito  , questo  ricadrà  prestamente  nell’ ignoranza  e di- 
venterà uguale  all’  intera  nazione,  come  può  dirsi  dei  Mu- 
sulmani. Altre  volte  egli  accade  che  le  arti  della  pace  per- 
fezionino nelle  nazioni  pacifiche  le  arti  della  guerra  , e 
che  la  decadenza  dell’une  si  faccia  sentire  nell' altre.  I po- 
poli commercianti  fanno  di  questo  continua  fede. 

Mercè  delle  cose  predette  ne  sembra  aver  dimostrato 
passare  una  relazione  costante  fra  lo  stato  della  scienza 
e quello  della  società  , ma  relazione  siffatta  che  vien  sot-  - 
toposta  a perpetue  alterazioni  , secondo  che  maggiore  o 
minore  è 1’  influenza  di  questo  o di  quello. 

Ma  rispondiamo  alla  terza  quistione  , la  quale  deri- 
va interamente  dalla  seconda.  Basta  considerare  alcun  po- 
co la  scienza  della  quale  teniamo  discorso , per  far  chia- 
ro esser  ella  nel  centro  di  tutte  le  umane  cognizioni. 

Dichiareremo  più  minutamente  questa  correlazione  , 
e ciò  darà  a divedere  1’  altezza  della  scienza  , e conse- 
guentemente la  somma  importanza  di  lei.  Un  nostro  scrit- 
tore , la  cui  sagacità  discopriva  quello  che  ingegni  meno 
sottili  non  iscoprono  se  non  mercè  di  lunga  esperienza  , 
determinando  gli  elementi  primarii  della  guerra  , afferma- 
va consistere  essi  elementi  negli  uomini,  nelle  armi  e ne- 
gli ordini.  £ questa  sì  chiara  esposizione  del  fu  marche- 
se Palmieri  risponde  del  tutto  all’  idea  che  qui  vogliamo 
sviluppare. 

Di  fatto  il  trascegliere  uomini  a fin  di  ordinarli  se- 
condo uno  scopo  speciale,  suppone  il  dovere  di  soddisfa- 
re ai  bisogni  tutti  che  in  una  uualunque  associazione  si 
fanno  sentire.  Questa  riunione  di  uomini  ha  d'  uopo  di 
ordinamento  non  solo  , ma  di  tai  mezzi  bensì  che  la  so- 
stentino e la  conservino  ; oltre  di  che  son  bisognevoli  e 

rne  e ricompense  e tutto  quanto  richiedesi  a mantenere 
ordinamento  e l’ unione  che  di  sopra  dicemmo.  Da  que- 
sto conseguita  , la  scienza  militare  esser  legata  alla  polì- 
tica , la  quale  reggendo  gli  uomini  esercita  su  dì  loro 
una  impulsione  uniiormc  , e mentre  dall'una  parte  garan- 
tisce i loro  diritti  , li  costringe  dall’altra  alla  severa  os- 
servanza dei  doveri  sociali.  In  quanto  all’  amministrazio- 
ne , la  quale  risguarda  i materiali  interessi  della  milizia, 
tiene  la  scieuza  bellica  alla  pubblica  economia;  c in  quali- 
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to  alle  pene  ed  alle  ricompense  , alla  giurisprudenza  cd 
alla  legislazione.  £ però  vediamo  la  scienza  bellica  nel 

E rimo  elemento  dovere  ricorrere  alle  scienze  morali,  po- 
liche  ed  economiche  , come  ancora  alle  mediche  per  tut- 
to quel  che  s’aspetta  alla  scelta  degli  uomini , al  loro  svi- 
luppo e conservazione  , a fine  di  renderli  tali  da  ottene- 
re con  essi  lo  scopo  pel  quale  furono  sotto  quella  forma 
riuniti. 

Passando  al  secondo  elemento  , vale  a dire  alle  ar- 
mi , egli  è chiaro  che  , visto  1’  immenso  miglioramento 
del  materiale  di  guerra  avvenuto  a’  di  nostri  , sopra  le 
scienze  fisiche  e naturali  si  fondano  la  confezione  dell’ar- 
mi  e la  maniera  onde  valersene  , e basta  notare  che,  ol- 
tre la  fisica , la  mineralogia  e la  metallurgia  debbono  as- 
sai ben  conoscersi  per  avere  ed  usare  le  buone  armi.  U- 
sciremmo  dai  limiti  del  nostro  discorso  se  volessimo  di- 
lungarci più  oltre  su  questo  particolare. 

Quanto  agli  ordini  , considerati  come  metodo  neces-  • 
sario  onde  operar  grandi  cose  nel  minore  spazio  e nel 
minor  tempo  possibili  , di  leggieri  si  scorge  esserne  fon- 
damento le  scienze  esatte  , le  quali  si  occupano  delle  quan- 
tità , e misurano  appunto  lo  spazio  ed  il  tempo  , c ogni 
volta  che  sono  applicate  ai  solidi  ed  alla  meccanica,  ser- 
vono di  guida  alla  costruzione  ed  ai  movimenti  del  ma- 
teriale di  un  esercito.  Tai  movimenti  son  conosciuti  sotto 
il  nome  di  manovra  di  fona  , come  quelli  che  son  fon- 
dati sopra  le  proporzioni  che  passano  tra  1'  agente  c la 
macchina. 

E fiu  qui  dimostrammo  le  rdazioui  della  scienza  mi- 
litare , ne’  suoi  elementi  , colle  scienze  e morali  , econo- 
miche , fisiche  , naturali  cd  esatte  , e la  sua  dipendenza 
da  esse. 

Ma  queste  relazioni  ingrandiscono  in  ragion  della 
macchina  chiamata  escrvito , appena  che  , in  tutte  le  sue 
parti  elementari  compiuto  , entra  in  operazione  , vale  a 
aire  esercita  la  sua  azione  nel  senso  più  alto  , nel  senso 
più  esteso. 

Non  così  tosto  un  esercito  c sul  piede  di  guerra,  non 
cosi  tosto  perviene  in  paesi  stranieri,  eccolo  diventare  una 
colonia  operante.  Tutte  le  sue  operazioni  proporziona- 
re egli  debbe  alla  propria  natura , allo  scopo  che  si  pro- 
pone, al  paese  nel  quale  cutra  ed  agisce.  Tutte  le  scien- 
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ite , morali,  politiche  ed  economiche  , che  abbiam  di- 
mostralo essere  base  all’ordinamento  della  pubblica  forza, 
debbono  a tal  punto  conoscersi  , da  poterne  modificare 
1’  applicazione  , senza  ledere  in  guisa  veruna  i loro  prin- 
cipii,  nelle  molliplici  e complicatissime  combinazioni  della 
guerra.  Immensa  è la  differenza  che  passa  fra  il  tener  riu- 
niti , mercè  della  regola  militare  , molti  uomini  in  una 
caserma  dove  ogni  cosa  è ordinata  esattamente  e dove 
monotono  è il  modo  di  vita  , e il  reggerli  nelle  marce 
tra  le  difficoltà  infinite  e gli  ostacoli  d'  ogni  maniera  che 
gli  uomini  e la  natura  vanno  opponendo  ai  concepiti  di- 
segni. Grandissimo  è inoltre  il  divario  che  corre  tra  il 
fare  sussistere  frazioni  di  truppa  nel  proprio  paese  , ove 
lutto  si  ottiene  agevolmente  , e il  procacciar  vettovaglia 
a masse  di  truppa,  e,  quel  che  più  monta,  in  ispazii  non 
grandi  e in  paesi  nemici  o guasti  e impoveriti  mercè 
della  guerra.  Aggiungi  che  facil  cosa  ella  è il  curare  e il 

f;uarire  uu  picciol  numero  di  malati  nella  tranquillità  del- 
a pace  col  soccorso  del  clima  nativo,  ed  assai  malagevo- 
le in  quella  vece  si  è il  combattere  le  epidemie  che  mena 
seco  la  guerra  , il  più  luttuoso  corteggio  ch'ella  aver  pos- 
sa , e che  offendono  al  tempo  stesso  il  fisico  e il  morale 
della  soldatesca,  la  quale  vive  ed  agisce  per  forza  d’abi- 
to. Oltre  a ciò  si  consideri  come  le  pene  e le  ricompen- 
se diventino  presso  che  inutili  con  uomini  la  cui  fanta- 
sia è alterata  . e dei  quali  però  conviene  eccitare  o cal- 
mare le  varie  passioni , con  uomini  che  in  faccia  alla  mor- 
te , fra  i più  acerbi  dolori  ed  anche  le  mutilazioni  e 
Je  privazioni  d’ ogni  sorta  che  fan  precoce  la  vecchiezza  , 
acquistano  siffatta  energia  di  volere  , che  rende  ineffica- 
ce 1’  azion  delle  leggi  fatte  pei  tempi  ordinarli  , laddove 
oltremodo  severa  ne  dovrebbe  essere  in  quel  tempo  1 «p- 
pli  razione.  Può  egli  altresì  istituirsi  alcun  paragone  tra 
il  modo  sì  facile  di  conservare  il  materiale  e le  armi 
nella  pace  , dove  in  gran  copia  sono  i depositi,  e la  ro- 
vina sì  subitanea  che  trae  seco  la  guerra  cosi  di  uomini 
come  di  cose  , e il  più  delle  volte  in  tai  luoghi  dove 
non  v'  ha  alcun  mezzo  da  racconciare  o rifare  quel  che 
si  guasta  o consuma  ? Di  che  arte  finissima  , di  che  in- 
telligenza , ili  che  energia  non  han  d’uopo  gli  ufiiziali  di 
artiglieria  e quelli  del  genio  , a fin  di  eseguire  opere  di 
grande  importanza  , quantunque  la  storia  sdegni  di  tra- 
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mandarle  alla  posterità  ? Riporre  si  debbono  in  questo 
novero  la  ricomposizione  e il  trasporto  di  un  parco  di 
assedio  , la  creazione  di  un  trinceramento  o di  una  piaz- 
za momentanea.  In  quanto  agli  ordini  molta  è pure  la 
differenza  cbe  corre  tra  i movimenti  di  poca  truppa  ope- 
rati in  piccioli  spazii  onde  piegarsi  e spiegarsi  o muta- 
re la  fronte  , in  un  terreno  sicuro  dove  spessissimo  ogni 
arma  si  esercita  separatamente  , senza  combinazioni  for- 
tuite ovvero  ostacoli  naturali  e quel  cbe  piu  vale  senza 
nemici  a fronte  , e le  grandi  operazioni  della  tattica  le 
(piali  preparano  e seguono  quelle  grandi  tragedie  chia- 
mate battaglie , a cui  tiene  la  sorte  degl’  imperi  , e che 
dir  si  potrebbero  i punti  trigonometrici  della  storia  la 
quale  riempie  i vuoti.  Quivi  le  differenti  arme  , delle 
quali  un  esercito  si  compone  , debbono  combinarsi  in 
tal  modo  , che  tutte  concorrano  a quello  scopo  che  il  ca- 
pitano si  prefigge  , e sovente  in  luoghi  non  conosciuti  , 
e di  natura  sì  varia,  che  malagevole  riesca  l'applicazione 
di  quegli  esercizii  medesimi  fatti  durante  la  pace.  Quivi 
un  nemico  vigile  e attivo  le  sue  forze  ti  cela  , ostacoli 
li  frappone  a ogni  passo  , controccava  i tuoi  movimenti 
quando  meno  tei  pensi.  Ni  una  cosa  è di  poco  momento 
in  giornate  siffatte,  dove  in  breve- ora  si  perde  o si  vince 
la  fortuna  d’  un  secolo.  Un  picciol  variare  di  suolo  può 
cagionare  i più  gravi  , i più  vasti  risultamcnti  ; e però 
le  cognizioni  geografiche  , topografiche  e geodetiche  , le 
quali  si  fondano  sopra  i sublimi  calcoli  dell'  astronomia  , 
riescono  indispensabili  , e costituiscono  la  superiorità  del- 
lo stalo  civile  sul  barbaro  , e la  sicurezza  di  cui  può  go- 
dere mia  società  bene  ordinala  contro  la  forza  brutale 
di  orde  nomadi.  E di  fatto  alla  superiorità  della  scienza 
bellica  siam  debitori  della  conservazione  della  civiltà  gre- 
ca e romana  , e conseguentemente  di  tutto  quanto  di  bello 
e gentile  d'  ogni  maniera  è sino  a noi  pervenuto.  Temi- 
stocle a Salamòia,  Cimonc  a Platea  , e Mario  a Vercelli, 
la  civiltà  difendevano  contro  la  barbarie.  Altri  esempii  ha 
pure  la  storia  di  quanto  affermiamo.  Tutto  quello  in  som- 
ma cbe  1 uomo  incivilito  più  ama  il  deve  alla  scienza  del- 
la qual  ragioniamo,  difesa  e conservazione. 

Ne  sembra  aver  dimostrato  in  che  modo  e le  arti  e 
le  scienze , di  che  abbisogna  la  guerra , sieno  utili  a que- 
sta ne’ suoi  elementi,  c ne  giovino  lo  sviluppo. 
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Ma  una  relazione  più  alta  si  scorge  nella  parte  tra- 
scendentale della  scienza  , vale  a dire  in  quella  dove  si 
formano  i piani  di  guerra  , si  stabilisce  il  sistema  della 
difesa  d'  uno  stato  o si  pon  mano  alla  militare  costitu- 
zione di  un  popolo  , che  molti  cospicui  scrittori  hanno 
denominata  filosofìa  della  scienza  bellica  , o meglio  , po- 
litica militare.  Egli  è d’uopo  conoscere  ed  applicate  ora 
questa  ed  ora  quella  di  moltissime  scienze.  Basterebbe  cen- 
nare  un  sistema  di  reclutazione  ovvero  di  avanzamenti  , 
un  sistema  di  fubbricazione  o di  amministrazione  , o fi- 
nalmente un  sistema  di  difesa  a fine  di  combinare  le  for- 
tificazioni colle  forze  che  si  hanno , perchè  si  vedesse  qual 
serie  di  cognizioni  si  leghi  alla  scienza  bellica.  Arrivata 
questa  a un'  altezza  siffatta  , strettissima  è la  sua  relazio- 
ne colla  storia  , col  dritto  pubblico  , colla  diplomatica  e 

Ftò  colle  forme  che  una  tal  scienza  richiede  , dovendo 
uomo  di  guerra  assai  di  frequente  fare  trattati'  o capi- 
tolazioni o tregue  , e conchiudere  paci.  Per  la  qual  cosa 
gli  è d’uopo  ancora  aver  cognizione  delle  varie  parti  del 
aritto  applicato  alla  politica  esterna.  La  guerra  ha  per  se 
stessa  pochi  principii  ed  una  assai  breve  legislazione.  Nel- 
l'applicar  quei  principii,  nell' usare  di  questa  legislazione 
consiste  1’  ingegno  e il  valore  di  chi  comanda.  Conviene 
studiare  attentamente  la  storia  , la  quale  , come  di  sopra 
notammo  , componesi  di  urti  di  uomini  , d’ interessi  e 
d’ idee.  In  effetto  non  v’  ha  un  interesse  , non  una  cre- 
denza , non  un  sentimento,  il  quale  non  siasi  ingrandito 
e messo  non  abbia  forti  radici  mercè  della  conquista  o della 
resistenza  che  alla  conquista  oppone  vasi.  IV  ella  missione 
divina  di  Mosè  vediamo  la  provvidenza  medesima  far  del- 
la guerra  uno  strumento  di  religioso  propagamento,  e la 
denominazione  di  Dio  degli  eserciti  data  all'  Eterno  si  è 
trasmessa  da  quella  rimota  epoca  fino  a’  dì  nostri. 

La  quarta  ed  ultima  quistione  cui  ne  rimane  a ri- 
spondere , vale  a dire  se  la  scienza  militare  influisca  sul- 
lo sviluppo  dell’  intelligenza  e della  volontà  , potrà  a 
molti  sembrar  risoluta  mercè  delle  antecedenti  , e però 
inutile  il  riparlarne.  Pure  abbiam  voluto  separatamente 
toccarla  , a fine  di  combattere  una  opinione  comunemente 
invalsa , cioè  che  il  mestier  delle  armi  abbrutisca  l’ uomo, 
e renda  inerte  la  sua  intelligenza  e sregolata  e feroce  la 
sua  natura.  A prima  vista  , non  lo  neghiamo  , sembra 
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fondala  una  tale  opinione  j ma  esaminandola  un  po’  più 
addentro  , scorgiamo  esser  ella  non  giusta  : perocché  il 
mestiei.e  deU'armi  interamente  dipende  dalla  società  nella 
quale  si  esercita  , e ogni  volta  che  in  questa  è ignoranza 
e barbarie  , ignoranza  e barbarie  c ancor  nella  soldate- 
sca  , sebbene  il  più  delle  volte  si  scorga  più  intelligen- 
za , più  civiltà  , ed  anche  più  umanità  , in  un  esercito 
appartenente  a nazione  involta  nella  barbarie  , ma  mili- 
tante in  paese  straniero  , che  nel  restante  della  nazione 
rimasta  in  patria.  Della  qual  cosa  potremmo  recare  esem- 
pii  moltissimi , il  che  non  facciamo,  perchè  portiamo  opi- 
nione non  essere  alcuno  de'  nostri  lettori  che  per  sé  me- 
desimo non  li  vegga. 

Ma  proseguiamo.  Non  può  negarsi  che  niuna  cosa 
più  facilmente  promove  c sviluppa  l'intelligenza  quanto  il 
numero  e la  forza  delle  impressioni  che  la  mente  riceve. 
Niente  meglio  rafferma  la  volontà  quanto  gli  ostacoli  i 
quali  si  attraversano  al  conseguimento  dei  desiderii  o alla 
esecuzione  de’  doveri.  Ora  è certissimo  che  la  guerra  , 
fatta  in  un  campo  un  po’  vasto  così  nello  spazio  come 
nel  tempo  , possiede  le  condizioni  tutte  che  abbiamo  no- 
tate , promovendo  lo  sviluppo  ed  insieme  1’  esercizio  del- 
r intelligenza  , e raffermando  la  volontà. 

In  effetto  la  storia  degli  uomini  grandi  , ne  fa  Plu- 
tarco ampia  fede  , più  che  d'  ogni  altro  è abbondevole 
d’  uomini  di  guerra  , e negli  stati  dove  le  istituzioni  e 
le  tradizioni  rendevano  il  mestiere  dell’  armi  un  dovere 
dal  quale  nessun  cittadino  poteva  esentarsi  , copia  mag- 
giore di  uomini  grandi  sorgeva  , ma  grandi , più  che  nel- 
1 altre  cose  , nella  milizia.  E questo  può  dirsi  riguardo 
ai  popoli  un  po’  inciviliti.  In  quanto  ai  popoli  barbari  , 
non  v’  ha  illustrazione  possibile  fuorché  nella  guerra  , e 
dove  le  classi  son  molte  e distinte  fra  loro  , torna  più 
facile  il  fare  di  un  buon  capitano  un  ambasciatore  , un 
amministratore  , un  tribuno  , un  uomo  di  stato  , clie  di 
un  di  costoro  un  buon  capitano.  Non  mancano  esempii 
di  questa  versatilità  d’ingegno  la  quale  s' incontra  nei  mi- 
litari. 

Lo  sviluppo  della  volontà  è conseguenza  dello  stato 
violento  che  seco  mena  la  guerra  , di  sua  natura  esalta- 
trice delle  passioni  al  sommo  grado.  In  prova  di  questo 
ricorderemo  che  soggetto  delle  opere  letterarie  più  scelte, 
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dei  più  famosi  poemi , è la  guerra  , niente  meglio  valendo 
a dipingere  la  forza  sublime,  l’ alta  energia  dell’ umano 
volere.  Basta  citare  Omero,  Virgilio,  il  Tasso,  e il  Ca- 
moens,  onde  chiarire  che  nella  guerra,  più  che  in  tutt' al- 
tro , suole  mostrarsi  l’ umanità  nel  suo  più  compiuto  svi- 
luppo , e però  agevolmente  si  può  ingrandire  nel  metter- 
la in  scena,  senza  uscire  del  tutto  dal  mondo  reale.  Alle 
autorità  che  recammo  in  esempio  aggiugneremo  altri  ar- 
gomenti desunti  dalle  cose  predette  , cioè  : 

1.  La  varietà  delle  impressioni,  il  rapido  passaggio 
dalle  unc  alle  altre,  la  quantità  e la  qualità  degli  oggetti 
che  si  offrono  all’  occhio  secondo  i paesi  che  si  traver- 
sano e i climi  e le  opinioni  che  variano  di  continuo  , 
creano  , e'  non  v'  ha  dubbio  , nuovi  pensieri  e in  gran 
numero. 

2.  Nelle  menti  regolarmente  formate  questi  pensie- 
ri debbon  fruttare  di  molto  , e ingrandire  e attivare  li- 
facoltà  intellettuali,  e suscitare  morali  bisogni,  e spegne- 
re pregiudizi! , c fare  acquistare  il  potere  insieme  e il  di- 
letto si  del  pensare  che  del  giudicare.  Quest'  ultima  co- 
sa è bastante  a dissipare  qualsiasi  frivolezza  nell'  abito 
della  vita  o nei  sentimenti  , e ad  imprimere  nell’  uomo 
un  carattere  più  morale  , più  grave  , più  solenne.  Tutte 
le  opere  messe  a luce  dagli  uomini  di  guerra  presentano 
questo  carattere  , e sì  nell’  antichità  che  a’  ili  nostri  ; 
perciocché  se  gli  uomini  i quali  danno  opera  ai  buoni 
studii  nel  lor  gabinetto  posson  condurre  le  scienze  o ma- 
tematiche o fisiche  o naturali  che  dir  vogliamo  ad  un 
alto  grado  di  perfezione  , ogni  volta  che  l’ ingegno  sarà 
uguale  , avranno  sempre  vantaggio  coloro  che  1’  uomo 
han  potuto  osservare  dove  la  natura  è combattuta  , do- 
ve ogni  cosa  è sforzo  , dove  in  somma  1’  umanità  è co- 
stretta ad  usare  ogni  modo  a fine  di  vincere  gli  osta- 
coli che  si  attraversano  ad  ogni  passo.  Le  autorità  non 
mancano  neppur  qui;  staremo  contenti  a Cartesio,  la  cui 
carriera  conferma  essere  assai  grande  la  superiorità  dcl- 
1’  uomo  di  azione  sopra  di  quello  che  1’  umanità  intera- 
mente non  vede  , ma  quasi  a metà  , perchè  non  cono- 
sce il  più  alto  e difficile  punto  nel  quale  vien  posta  alla 
prova. 

3.  Per  quel  che  risguarda  la  volontà,  che  scuola  mi- 
gliore fu  mai  della  guerra  ? S’ egli  è vero  che  le  forze 
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dell'uomo  son  reazioni  , s’  egli  è vero  die  tutte  le  reli- 
gioni ed  ogni  specie  di  filosofia  non  ad  altro  ebbe  ri- 
guardo se  non  che  a mantenere  la  dignità  umana  consi- 
gliando e imponendo  una  nobile  rassegnazione  a qualsivo- 
glia dolore  fisico  e morale,  può  liberamente  asserirsi, 
che  si  rinviene  più  stoicismo  recato  ad  atto  , più  nobil 
rassegnazione  religiosa  in  un  campo,  che  nel  Portico  ov- 
vero in  un  chiostro. 

Non  crediamo  sia  al  mondo  spettacolo  più  sublime 
di  questo  , vale  a dire  di  un  capitano  che  dalla  sua  ten- 
da opera  1’  ordinamento  di  grandi  masse , che  , sonata 
F ora  della  battaglia  , è costretto  a risolvere  una  serie  gra- 
vissima di  problemi,  i cui  dati  incompleti  mutano  ad 
ogni  istante  , e questo  non  più  sotto  la  tenda  , ma  in  cam- 
po , ma  spossato  dalle  fatiche  , ma  senza  conforto  di  ci- 
bo o di  sonno  , ma  premuto  , schiacciato  dal  peso  d’una 
grande  responsabilità  , ma  avendo  spesso  , oltre  il  nemi- 
co che  deve  affrontare , molti  gelosi  a'  fianchi  e alle  spal- 
le , ed  il  quale  , nulla  curando  la  propria  persona  , in 
faccia  alla  morte  dee  conservare  la  mente  chiara  , fred- 
da , tranquilla,  e fortissima  la  volontà.  L’amore  che  por- 
tiamo alla  scienza  della  quale  parliamo  ci  fa  uscire  dai 
termini  che  si  convengono  a questo  discorso,  e però  con- 
chiudiamo coll’  emettere  questo  voto  , che  alcun  valente 
scrittore  ( e bramiamo  che  sorga  in  Italia  , nella  maestra 
di  ogni  scienza  ) la  faccia  argomento  di  un'opera  d’  im- 
portanza. 

Crediamo  aver  risoluto  le  quattro  quistioni  proposte, 
perocché  abbiam  chiarito  la  relazione  della  scienza  bellica 
con  gli  altri  rami  dell'umano  sapere,  la  relazione  dello 
stato  sociale  colla  scienza  suddetta  , la  potenza  conserva- 
trice e la  storica  importanza  di  lei  , e da  ultimo  la  sua 
influenza  sullo  sviluppo  dell’  intelletto  e della  volontà. 
Niente  altro  ci  resta  se  non  dichiarare  il  metodo  che  ter- 
remo per  isvolgere  storicamente  le  idee  sopra  enunciate  , 
il  quale  sarà  il  seguente  : 

Nel  II  discorso  tratteremo  dello  stato  delle  scienze  bel- 
liche presso  i popoli  dell’  antichità  , segnalando  le  diffe- 
renze che  Io  separano  da  quello  de’ moderni.  Nel  III  trat- 
teremo dello  stato  dell’  istessa  scienza  dal  medio  evo  fino 
alla  scoverta  della  polvere.  Nel  IV  dalia  scoverta  della 
polvere  fino  all'  abdicazione  di  Cario  V.  Nel  V da  que- 
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si’  ultima  epoca  fino  al  trattato  di  Westfalia.  Nel  VI  da 
questo  fino  al  trattato  di  Passarowitz.  Nel  VII  da  que- 
st'ultimo  fino  alla  rivoluzione  francese.  Nell’ Vili  da  que- 
sto al  congresso  di  Vienna.  Nel  IX  esporremo  i rapporti 
delle  scienze  belliche  colla  letteratura  e colle  belle  arti , de- 
termineremo in  quale  scientifica  categoria  la  guerra  possa 
essere  considerata  e quale  sia  l’ importanza  dello  studio 
di  essa  per  la  sua  pratica  applicazione  come  arte  , e ter- 
mineremo col  riassumere  tutto  quanto  dicemmo  nei  no- 
stri discorsi.  Confidiamo  che  il  più  dei  lettori  voglia  pren- 
der diletto  da  una  scienza  di  cui  è tanta  1’  importanza 
e 1'  altezza  , che  più  addentro  si  guarda  e più  s'  ama. 

Discorso  II. 

Delle  differenze  tra  la  scienza  militare  degli  antirlil 
e ({nella  de’  moderni. 


Avendo  nel  primo  nostro  discorso  dichiarato  i lega- 
mi che  ha  la  scienza  militare  con  le  altre  tutte,  mostre- 
remo ora  in  questo  le  differenze  di  essa  scienza  tra'varii 
popoli,  in  tempi  diversi.  E perchè  la  più  chiara  ed  esat- 
ta distinzione  si  è quella  fra  antichi  e moderni , così , ri- 
serbando ad  altro  luogo  il  parlar  d'  altre  cose  attinenti 
all’  arte  della  guerra  , terremo  qui  ragionamento  dei  ca- 
ratteri particolari  i quali  separano  le  usanze  guerriere 
degli  antichi  da  quelle  de'  popoli  moderni  , e dimostre- 
remo come  tali  differenze  risultino  dallo  stato  civile  e dal- 
la istruzione  scientifica  delle  nazioni. 

Non  v’ha  dubbio  che  presso  le  genti  barbare  non 
v'ha  scienza  bellica,  ma  sì  veramente  solo  ci  ha  in  quella 
vece  l' istinto  della  guerra.  Di  strattagemmi  componesi,  per 
così  dire,  la  guerra  la  quale  è soggetta  ad  un  certo  cal- 
colo. Per  esserci  dunque  una  scienza  , bisogna  che  lo  sta- 
to delle  società  sia  tale  che  nelle  loro  leggi  e nella  loro 
coltura  intellettuale  ci  sia  qualche  cosa  di  comune.  La 
scienza  militare  in  tal  caso  seguirà  questa  tendenza,  e sa- 
lirà veramente  a quel  grado  che  se  le  conviene.  Dopo  le 
quali  premesse  ci  occorre  questa  prima  quistione  : fino 
qual  putito  la  scienza  militare  ottenne  nc  prischi  tempi 
carattere  di  generalità  che  hanno  le  scienze  tutte  ? 

L’  antichità  presentava  nel  suo  complesso  popoli  co- 
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stituili  in  una  gradazione  diversa  della  scala  sociale.  Leg-  ■ 
gì  teocratiche  ed  uua  civiltà  stazionaria  regnavano  nelle 
vaste  e misteriose  contrade  dell’  Egitto  e delle  Iudie.  Mi- 
sto di  leggi  militari  e teocratiche  era  il  reggimento  della 
Monarchia  persiana.  Le  coste  dell’Asia  Minore  si  gover- 
navano con  forme  repubblicane  , le  quali  meglio  si  con- 
facevano allo  spirito  commerciale  che  dominava  in  quei 
popoli.  Delle  orde  nomadi  occupavano  il  centro  dell'Asia. 
La  gran  famiglia  celtica  stendevasi  in  quasi  tutta  1'  Eu- 
ropa meridionale  , ed  i Sarmati  e gli  Scandinavi  ne  te- 
nevano il  settentrione.  Tutte  queste  nazioni  erano  vera- 
mente società  poco  avanzate  per  rispetto  alla  civiltà  ed 
alla  scienza  in  gradi  diversi.  La  Grecia  con  le  sue  colo- 
nie , e Roma  con  1’  Etruria  , presentavano  i soli  popoli 
in  cui  la  civiltà  uon  solo  era  inoltrata,  ma  portava  seco 
medesima  il  seme  di  maggior  progresso.  La  civiltà  delle 
coste  occidentali  dell’Africa  avea  apparenza  di  forestiera, 
perchè  introdotta  dalle  colonie  colà  stabilite  : ma  1’  in- 
terno del  paese  era  barbaro  o ignoto.  Da  questa  breve 
esposizione  risulta  che  più  differenze  che  somiglianze  vi 
erano  tra  le  varie  nazioni  del  mondo  antico  ; e sarebbe 
un  far  onta  alla  sagacità  de’ nostri  lettori  il  dimostrare  la 
disparità  compiuta  , cosi  negli  usi  e costumi  come  nelle 
idee  e ne’  sentimenti  , onde  era  separato  il  mite  popolo 
delle  Indie  dall'  orgoglioso  Persiano  o dal  Parto  feroce  , 
il  superstizioso  Egiziano  dall’ Ateniese  elegantissimo,  e la 
intelligenza  pronta  del  Greco  dalla  gravità  de’  Romani  o 
dall’  ignoranza  de’  Celti. 

Or  se  ne’  popoli  dell’antichità  le  differenze  erano  mol- 
to maggiori  delle  somiglianze  nel  complesso  della  loro 
esistenza  , per  logica  deduzione  ciò  doveva  dare  le  stesse 
conseguenze  riguardo  alla  coltura  cd  allo  scibile.  L’  ap- 
plicazione di  questo  principio  al  nostro  scopo  ci  rende 
certi  clic  l’ arte  militare  appresso  gli  antichi  aveva  un 
carattere  proprio  e locale  che  la  faceva  rassomigliare  ad 
una  letteratura  anzi  che  ad  una  scienza  ; giacché  quella 
è sempre  1’  espressione  della  società  nella  quale  fiorisce  , 
e questa  veste  sempre  il  carattere  dell'  universalità. 

Ed  ecco  pertanto  la  più  evidente  diversità  tra  l’ arte 
militare  degli  antichi  e quella  de’  moderni  : cbè  1’  una  è 
locale  , 1’  altra  generale  , perchè  tra  i primi  le  differenze 
souo  maggiori  delle  somiglianze  , e nei  secondi  le  somi- 
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glianzc  sono  molte  più  delle  differenze.  In  fatti  la  domi- 
nazione romana  , il  cristianesimo  , il  sistema  feudale  , la 
letteratura  classica  , hanno  stabilito  fra’  moderni  popoli 
quella  specie  di  comunione  , quella  somiglianza  , diciam 
cosi  , di  (isonomia  che  non  poteva  , come  notammo , es- 
ser mai  tra  i loro  predecessori.  E però  l’ arte  militare 
nella  novella  Europa  ha  preso  quel  carattere  scientifico 
ed  universale  che  non  si  ebbe  mai  appresso  gli  antichi. 
Per  giugnere  a questa  verità  , ricordevoli  del  metodo  da 
noi  adottato  nel  precedente  discorso,  dimostreremo,  co- 
me gli  uomini  , le  armi  e gli  ordini  antichi  , comparati 
co’ nostri  , indicano  nel  tempo  stesso  non  meno  le  diffe- 
renze dello  stato  dell’  arte  militare  presso  i popoli  del- 
1’  antichità  , che  quelle  delle  arti  e delle  scienze  tutte.  E 
però  si  consideri  : 

1. °  La  facilità  che  essi  avevano  di  muovere  i loro 
eserciti  formali  in  ordine  profondo  , grazie  al  limitalo 
materiale  di  cui  usavano  , perchè  le  loro  armi  non  do- 
mandavano una  consumazione  perenne  di  munizioni  da 
guerra. 

2. °  La  parte  secondaria  che  la  cavalleria  e le  mac- 
chine di  guerra  tenevano  ne'  loro  eserciti. 

3. "  La  facilità  di  governare  masse  limitate  nel  nu- 
mero e nei  bisogni  in  virtù  della  scelta  degli  uomini  e 
dell’  educazione  che  ricevevano. 

4-°  La  poca  importanza  delle  nozioni  topografiche 
C geografiche  , la  quale  risulta  dalle  antecedenti  circostan- 
ze che  erano  proprie  del  sistema  guerriero  dell’antichità  ; 
ond’è  che  il  lavoro  della  penna  e lo  studio,  così  impor- 
tanti pe’  moderni , erano  quasi  di  niun  valore  per  gli  an- 
tichi : diversità  , secondo  noi  , la  più  notabile  , perchè 
ben  applicata  può  servir  di  misura  al  merito  de’ gran  capi- 
tani delle  varie  età,  e giovare  ad  assegnar  loro  quel  po- 
sto che  meritano  nella  opinione  de’ posteri. 

Ma  qui  cretliam  necessario  prevedere  qualche  obbie- 
zione che  alla  terza  di  queste  proposizioni  potrebbe  far- 
si. Forse  ci  si  dirà  che  il  numero  limitato  è , tutto  al 
più,  applicabile  solo  a’Greci  ed  a’ Romani  ne’loro  tempi 
gloriosi  ; ma  non  mai  a’  popoli  orientali  o a’  barbari  no- 
madi così  dell’Europa  come  dell’Asia  e dell’  Africa. 

A ciò  rispondiamo  , che  sebbene  il  padre  della  sto- 
ria ci  dia  convincenti  prime  «Iella  massa  , quantumpic 
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esagerata  , pur  sempre  numerosa  de'  Persiani  e di  altri 
popoli  dell’Oriente,  nondimeno  facciamo  osservare  che  noi 
ignoriamo  come  sussistevano  queste  informi  aggregazioni 
di  uomini  e come  si  amministravano,  che  poco  sappiamo 
anche  come  combattevano  , e che  dalla  sola  rassegna  del- 
1’  esercito  persiano  deduciamo  che  non  vi  era  nè  scelta 
negli  uomini , nè  uniformiti!  nelle  armi,  uè  in  conseguen- 
za negli  ordini;  ma  conosciamo  peraltro  che  metodi  im- 
perfetti servivano  a muovere  masse  enormi,  le  quali  ope- 
ravano col  loro  peso  , e non  mai  con  la  loro  intelligen- 
za , e che  l’arte  mancava  di  regole  certe  e non  poteva  es- 
sersi elevata  all’altezza  di  scienza.  11  primo  carattere  del 
pari  che  il  più  gran  risultamento  di  essa  consiste  non  solo 
nel  far  vincere,  ma  nell’avere  negli  ordini  di  che  ripa- 
rare ai  rovesci  ; imperciocché  , come  osserva  col  suo  alto 
senno  il  Segretario  Fiorentino , non  ci  è scienza  guerre- 
sca ove  non  ci  è un  sistema  di  spiegare  le  proprie  forze 
a proposito  e con  misura  , perchè  le  speranze  rinascano 
di  continuo,  speranze  che  non  ingannano  finché  quell’or- 
dine sussiste  ; laddove  il  valore  individuale , privo  di  di- 
rezione e di  speranze  , perde  il  suo  primo  vigoroso  im- 
pulso. E così  auel  grande  ingegno  nota  e spiega  la  salda 
intrepidezza  delle  legioni  anche  ne’  loro  giorni  sinistri , e 
lo  scoraggiamento  dei  Galli  dopo  il  primo  loro  assalto 
non  riuscito  (1). 

L'osservazione  del  Machiavelli  è applicabile  così  a’ po- 
poli nomadi  d’  Oriente  che  alle  nazioni  celtiche  cd  alle 
orde  scitiche.  Se  non  che  queste  avevano  su  i primi  il 
vantaggio  di  uomini  meglio  preparati  alla  guerra  pel  loro 
stato  sociale,  di  un  armamento  più  uniforme  e più  com- 
pilo, e se  non  di  ordini  militari  positivi,  almeno  di  quelle 
abitudini  che  ne  tengono  luogo  e che  ne  producono  i ri- 
sultamenti.  Crediamo  così  aver  risposto  all’ obbiezione  che 
poteva  larcisi  , e dichiarato  perchè  ci  limiteremo  a com- 
parar coi  moderni  i soli  popoli  inciviliti  dell’  antichità  , 
giacché  questi  soli  avevano  latto  della  guerra  una  scienza. 

La  più  ristretta  cognizione  dell’  istoria  aulica  è suf- 
ficiente a far  conoscere  che  i Greci  ed  i Romani  , ben- 
ché forniti  di  ordinanze  ed  armi  diverse , avevano  di  co- 


fi)  Discorsi  sopra  la  prima  deca  di  Tito  Livio,  lib.  Ili  , 
eap.  XXXVI. 
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nume  la  profondità  dell’  ordine  più  o meno  flessibile  nel 
movimento  delle  sue  frazioni»  K chiaro  come  simile  or- 
dinanza non  solo  agevoli  i movimenti  , ma  renda  il  ca- 
pitano padrone  di  masse  disposte  in  un  ordine  mobile  e 
concentrate  su  circoscritti  spazii  : vantaggi  tutti  di  cui 
sono  privi  i moderni  per  la  natura  delle  armi  da  fuoco , 
che  portano  la  distruzione  sulle  masse  disposte  in  ordine 

Srofondo  ; dove  con  lo  spiegamento  di  esse  la  mobilità  è 
iminuita  , e la  difficoltà  del  comando  si  complica  per 
lo  spazio  occupato  , e pel  bisogno  di  avere  due  ordini 
diversi,  l’uno  per  attaccare,  l’altro  per  difendersi.  L’uso 
quasi  esclusivo  delle  armi  da  fuoco  , rendendo  le  macelli- 
ne moltiplicate  c frequente  il  rinnovamento  delle  muni- 
zioni da  guerra,  ha  fatto  crescere  le  difficoltà  delle  ope- 
razioni tutte,  dalle  marce  e dall’ ordine  primitivo  di  bat- 
taglia fino  alle  operazioni  strategiche  le  più  trascendenti. 
Le  macchine  antiche,  importanti  negli  assedii  , erano  di 
quasi  nessuna  importanza  nelle  battaglie.  Al  che  aggiugni 
la  ristretta  azione  della  cavalleria  , la  quale  essendo  dis- 

Jiosta  in  ordine  profondo  , e non  operando  mai  contro 
a infanteria  nemica  , se  non  quando  i suoi  ordini  erano 
sciolti  , si  limitava  a combattere  solo  la  cavalleria.  Al 
contrario  oggidì  la  cavalleria  combatte  co’ fanti,  partico- 
larmente se  è secondala  da  un’agile  artiglieria.  La  quale 
inferiorità  delle  antiche  armi  ausiliarie  produceva  come 
principale  effetto  la  superiorità  della  difesa  all’  attacco. 

Gli  antichi  eserciti  si  componevano  di  soldati,  scelti 
tra  uomini  già  educati  a un  tale  scopo  , ed  erano,  perciò 
facilmente  governati.  Rè  le  cognizioni  geografiche  o l’im- 
portanza del  tempo  erano  per  un  capitano  dell’antichità 
se  non  secondarie  : il  che  succede  appunto  tutto  all’  op- 
posto per  un  capitano  demoderni  tempi.  Quegli  ridotto 
ad  operare  con  una  ordinanza  forte  da  per  se  , ed  ap- 
pogginndosi  ad  essa  , aveva  tutto  sotto  gli  occhi  , ed  a 
renderlo  grande  bastava  il  merito  tattico  ; laddove  que- 
sti dev’essere  strategico,  vale  a dire,  dee  saper  dirigere 
e muovere  le  sue  truppe  su  terreni  che  non  vede.  Quinfli 
il  primo  va  giudicato  dalle  sue  azioni  ; il  secondo  dalla 
sua  corrispondenza  : dappoiché  l’uno  poteva  riparare  gli 
errori  de’  suoi  collaboratori  , essendo  ciò  in  sua  balia  j 
1’  altro  non  già  , perchè  fuori  del  suo  potere.  Ci  resta  ora 
a determinare  , come  lo  stalo  della  società  tra  gli  anti- 
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citi , e delle  scienze  economiche,  politiche  e morali,  esat- 
te e naturali  si  palesi  nelle  loro  composizioni  , nelle  ar- 
mi c negli  ordini  da  essi  adottati  ; ci  rimane  a stabi- 
lire Gito  a che  punto  i loro  militari  ordinamenti  hanno 
avuto  potere  sopra  gli  avvenimenti  istorici.  Le  quali  qui- 
siioni  serviranno  di  conclusione  , perchè  dimostrano  la 
nostra  primitiva  asserzione  la  quale  andremo  successiva- 
mente svolgendo  negli  altri  nostri  discorsi  , cosi  pel  me- 
dio evo  come  pe'  secoli  seguenti. 

Esaminando  le  società  incivilite  dell'antichità  , tro- 
viamo nella  loro  letteratura  , e nella  loro  filosofìa  e le- 
gislazione la  pruova  compiuta  del  grado  eminente  cui 
erano  pervenute  le  scienze  morali  , le  quali  tanto  con- 
tribuivano a formare  gli  uomini  e dirigerli  ad  uno  scopo 
di  sociale  utilità.  Ecco  perchè  gli  uomini  che  compo- 
nevano e le  falangi  e le  legioni  avevano  indubitatamen- 
te una  gran  superiorità  sopra  quella  moltitudine  di  che 
si  compongon  gli  eserciti  delle  moderne  nazioni.  Perciò 
tutto  quello  clic  riguarda  la  disciplina  e la  forza  morale 
degli  eserciti  greci  e romani  , eccita  non  solo  la  nostra 
ammirazione  , ma  sovente  ci  sembra  uu  fenomeno  inespli- 
cabile , se  pure  non  si  vuole  ammettere  una  degradazio- 
ne nella  specie  umana.  Or  quest'  alta  disciplina  non  era 
solo  fondata  su  metodi  meccanici  , buoni  senza  dubbio 
ed  indispensabili  ; ma  essa  risultava  altresì  dall’azione  sul- 
T intelligenza  e la  volontà  umana , richiedendosi  dal  sol- 
dato antico  non  la  limitata  coopcrazione  clic  l'ubbidien- 
za inspira,  ma  quella  più  elevata,  più  compiuta,  più  fe- 
conda per  sua  natura  di  grandi  effetti  , perchè  sponta- 
nea. Di  ciò  fanno  fede  le  concioni  degli  antichi  , e tutta 
la  loro  legislazione  militare  , che  mirava  ad  infervorare 
la  mente  delle  persone  seuza  che  il  disordino  s' introdu- 
cesse nelle  schiere. 

Da  questo  adunque  possiamo,  inferire  che  gli  uomini 
degli  eserciti  vetusti  erano  superiori  agli  uomini  degli 
eserciti  moderili  ; benché  questi  , a dir  vero  , migliorino 
a misura  clic  negli  stali  si  adotta  la  massima  che  il  ser- 
vizio militare  c un  dovere  di  tutti  temporaneamente. 

Non  diremo  lo  stesso  delle  armi  , mentre  le  scienze 
naturali  ed  esatte  erano  nell’  infanzia  anche  nelle  colte  na- 
zioni dell’  antichità  , o le  opere  stesse  di  Aristotele  e di 
Plinio  dimostrano  insieme  e la  superiorità  degli  uomini 
e lo  stato  poco  soddisfacente  delle  scienze  naturali.  Eppe- 
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rò  i moderni  Lamio  mia  indeterminata  superiorità  a que- 
sto riguardo  ; ma  bisogna  osservare  che  non  c solo  alla 
scoverta  della  polvere  che  si  dee  attribuire  tal  differenza, 
chè  essa  poteva  farsi  anche  nell’antichità  , ma  questa  sco- 
verta stessa  non  ha  dato  tutti  i suoi  risultameli  se  non 
quando  il  progresso  di  tutte  le  scienze  esatte  e naturali 
l’ha  secondata  nel  suo  crescere  e nel  suo  perfezionarsi.  In 
effetti  ci  sono  popoli  selvaggi  e popoli  barbari  che  cono- 
scono e si  servono  dell’  armi  da  fuoco  ; ma  non  perciò 
posseggono  la  scienza  militare.  E se  fosse  vero  che  i da- 
nesi , come  alcuni  pretendono  , avessero  preceduto  gli 
Europei  nella  scoverta  della  polvere,  nc  risulterebbe  una 
pruova  più  chiara  di  quanto  asserimmo. 

Gli  ordini  come  dipendenti  dalle  armi  hanno  dovuto 
risentirsi  , siccome  facemmo  osservare  , dello  stato  delle 
scieuze  che  loro  servono  di  base.  Ma  gli  antichi  possede- 
vano le  scienze  esatte  eh’  erano  necessarie  per  servire  di 
principii  alla  tattica,  ed  in  effetto  ingegnosi  e matemati- 
camente ragionati  erano  tutti  i movimenti  delia  falange  c 
della  legione.  Tutto  ciò  però  che  dipendeva  dalle  scienze 
geodetiche  , geografiche  ed  astronomiche  non  avea  base 
larga  ; per  cui  la  parte  trascendente  della  guerra  presso 
gli  antichi  era  più  nell’  istinto  degli  uomini  grandi  che 
nello  stato  della  scienza. 

Tale  a noi  sembra  il  potere  che  ha  avuto  lo  stato 
delle  scienze  su  i militari  ordinamenti  degli  antichi.  Ci 
resta  ora  a considerare  fino  a qual  punto  si  fatto  stato 
dell’arte  militare  abbia  influito  sulle  fasi  dell’  istoria  del- 
1’  antichità  e sulla  sorte  dell'umana  specie. 

Noi  abbiamo  indicato  nel  precedente  discorso  1’  in- 
fluenza ch’esercitò  la  resistenza  della  Grecia  alla  Persia, 
coronata  dal  buon  successo  nella  guerra  contro  i Medi  , 
a prò  della  civiltà  della  specie  umana.  Nessuno  disconvie- 
ne dell'immensa  spinta  che  diedero  allo  spirito  umano  le 
conquiste  di  Alessandro  , la  conoscenza  dell’  Oriente  , la 
formazione  di  un  Impero  greco  in  Egitto  , e la  fondazio- 
ne di  Alessandria  , città  che  non  solo  servi  al  commer- 
cio delle  derrate  , ma  a quello  delle  dottrine  , ed  óve 
conservò  lo  spirito  umano  un  asilo  per  esercitarsi  nella 
doppia  decadenza  letteraria  della  Grecia  e di  Roma.  E 
questi  grandi  risultamenti  nessuno  negherà  esser  dovuti 
agli  ordini  greci-,  i quali  guidati  da  mente  sublime  pre- 
valsero sull’  ignoranza  militare  dell’  Oriente. 
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Le  conquiste  «le'  Romani  costituiscono  1’  importanza 
e l' unità  dell' istoria  «li  «juel  tempo,  e hanno  preparato, 
pii»  <1’ ogni  altra  cosa  , l'avvenire  d'Europa.  Perciò  l’illu- 
stre Bossuet  nel  suo  magnifico  discorso  sulla  storia  uni- 
versale ha  considerata  la  vasta  dominazione  romana  , e 
la  sua  caduta,  come  il  gi-ande  strumento  di  cui  la  prov- 
videnza usò  per  propagai-e  il  cristianesimo  : alti  risulta- 
menti  che  si  legano  allo  stato  della  scienza  presso  i Ro- 
mani ne’ periodi  diversi  della  loro  politica  esistenza.  Tali 
conquiste  sarebbero  state  certamente  impossibili  se  ne’po- 

}>oli  che  i Romani  attaccavano  fosse  fiorita  la  scienza  mi- 
liare. Ma  fino  a che  punto  la  correlazione  tra  le  scien- 
ze e la  guerra  si  conservò  nella  decadenza  dell’  Impero 
quando  fu  aperto  il  varco  alle  barbare  dominazioni  ? 

Uomini  eminenti  nelle  scienze  morali  hanno  manife- 
stata la  loro  opinione  intorno  al  circolo  inevitabile  che 
le  nazioni  percorrono  , discendendo  di  bel  nuovo  «topo 
di  essersi  elevate  all’  apice  della  civiltà.  Il  nostro  altis- 
simo Vico  ne  ha  fatto  un  sistema  intiero  eli’  è riferma- 
to da  molti.  Ma  si  domanda  se  i Romani  avevano  attin- 
to l’ ultimo  grado  di  civiltà  , posto  che  nello  stato  una 
feri-ea  schiavitù  imhai'harira  la  maggior  parte  della  po- 
polazione , e le  classi  alte  erano' ammollite , le  medie  av- 
vilite ; posto  che  in  esso  la  religione  non  avea  nulla  di 
spirituale  , e si  riconoscevano  negli  Dei  più  vizii  che  non 
in  qualunque  uomo  ordinario;  posto  che  in  fine  le  scien- 
ze esatte  e naturali  erano  nell'infanzia.  Ivi  gli  spettacoli 
atroci  , ed  altri  particolari  caratteri , dimostrano  una  so- 
cietà che  conserva  un  gran  fondo  «li  barbarie  e che  non 
è compiutamente  incivilita  ; per  cui  può  dirsi  che  la  de- 
cadenza dell’  Impero  procedeva  da  ciò  che  gli  mancava 
di  civiltà  , anzi  che  da  eccesso  «Iella  medesima.  L’appli- 
cazione di  questo  princìpio  allo  stato  dell'  arte  militare 
ne  darà  una  pruova  , e servirà  di  risposta  alla  quistione 
ultima  che  ci  siam  proposta. 

La  degi-adazione  degli  uomini  , togliendo  alla  mili- 
zia romana  quella  superiorità  di  composizione  che  noi  fa- 
cemmo osservare  , portò  un  colpo  mortale  alla  milizia  ; 
poiché  solo  espediente  dell’  Impero  contro  i barbari  fu  il 
sistema  di  reclutare  ti-a  questi:  il  che  compiutamente  di- 
mostra la  deteriorazione  degli  uomini  d’  arme.  Si  com- 
prende egualmente  come  questa  introduzione  de’ bai-bari, 
qual  nuovo  elemento  della  forza  militare  , avesse  dovuto 
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}>rodurre  il  doppio  effetto  d’insegnare  ad  essi  alcun  che  del- 
a tattica  romana  , e d' involgere  questa  nelle  costumanze 
barbariche  : doppio  effetto  che  tornava  a favore  del  bar- 
baro i cui  metodi  progredivano  , ed  a danno  dei  Ro- 
mani che  deterioravano  i loro.  Le  armi  romane  furono 
alterate  dal  loro  buon  lato  , eh’  era  la  parte  difensiva  , 
giacché  davano  maggior  confidenza  al  soldato  ; la  mol- 
lezza le  fece  cadere  in  disuso  , ed  i barbari  ebbero  un 
ostacolo  di  meno. 

Gli  ordini  si  risentirono  della  decadenza  degli  uomi- 
ni e del  cambiamento  nelle  armi  ; essi  furono  meno  solidi 
e meno  mobili  , furono  alterati  in  tutte  le  loro  propor- 
zioni dalla  diffidenza  che  avevauo  gl’ imperatori  (l’Orien- 
te della  forza  ed  uuità  dell'  antica  legione  , la  quale  tan- 
to aveva  influito  nel  governo. 

Ecco  a nostro  credere  dimostrato  che  la  superiorità 
degli  antichi  essendo  stata  interamente  negli  uomini  , la 
sola  degenerazione  di  costoro  alterò  tutti  gli  elementi  del 
sistema  militare  e produsse  il  grande  avvenimento  della 
dominazione  de’  barbari.  Se  al  contrario  le  scienze  fos- 
sero state  nell’  Impero  ciò  che  sono  tra  le  nazioni  inci- 
vilite d’  oggidì  , 1’  arte  militare  si  sarebbe  mantenuta  al 
loro  livello  , ed  i barbari  non  avrebbero  potuto  osare 
l’ invasione  , siccome  oggi  non  1’  osano  , e per  le  cause 
medesime.  Basta  vedere  come  'il  fuoco  greco  contribuisse  sì 
lungamente  alla  conservazione  dell’Impero  d’Oriente,  mal- 
grado la  corruzione  e 1’ abbietta  esistenza  di  questo,  per 
comprendere  che  se  1’  Impero  romano  fosse  stalo  vera- 
mente incivilito  , e se  questa  civiltà  avesse  potuto  reagi- 
re sulle  sue  forze  conservatrici  , avrebbe  esso  dato  alla 
storia  un  altro  colore  ed  all’  umanità  altri  destini. 

Nella  stessa  guisa  e col  metodo  stesso  ci  faremo  a 
svolgere  lo  stalo  dell’  arte  militare  nel  medio  evo  , per 
continuare  sotto  questo  rapporto  la  comparazione  de’mo- 
derni  con  gli  antichi  e renderla  così  più  compiuta.  Nel 
quale  imperfetto  lavoro  ci  dà  coraggio  il  vivo  interesse 
che  nell’  animo  nostro  si  sveglia  allo  scorgere  nella  serie 
degli  avvenimenti  quanto  potere  abbia  avuto  su  di  essi 
un  arte  che  a prima  vista  pare  speciale  ; un’  arte  che  ci 
sta  molto  a cuore , e che  vorremmo  vedere  presso  di  tutti 
considerata  come  scienza  conservatrice  e come  parte  del- 
1’  economia  sociale. 
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Della  scienza  della  guerra  nel  medio  evo  e delle  sue  relazioni 
con  le  altre  scienze  e con  lo  stato  sociale. 

Il  medio  evo,  considerato  come  un’era  di  distruzio- 
ne e di  rinnovazione  , è una  dell’  epoche  più  importanti 
dell’  istoria  dell’  umanità. 

In  effetto  , quale  spettacolo  più  atto  a risvegliare  la 
meditazione,  che  la  distruzione  successiva  dell’antico  mon- 
do? La  quale  vedesi  compiere  per  lo  spazio  di  più  secoli 
nelle  leggi  del  pari  che  nei  costumi  , sì  nelle  istituzioni 
come  nelle  credenze  , tanto  nelle  idee  quanto  nelle  pas- 
sioni ; e scorgiamo  poi  questi  elementi  scomposti  dell’  an- 
tico ordine  fondersi  coi  nuovi  , e preparare  un  siste- 
ma di  progressiva  civiltà  che  fa  1’  orgoglio  della  presen- 
te Europa  e eh’  è la  più  bella  pagiua  degli  annali  della 
specie  umana. 

Un  punto  di  veduta  sì  elevato  sfuggì  alla  sagacità  dei 
filosofi  del  secolo  scorso  , i quali  non  considerarono  que- 
sto istorico  periodo  se  non  come  quello  nel  quale  il  mon- 
do classico  antico  era  scomparso  , dando  luogo  ad  una 
vasta  colonizzazione  di  barbari  che  avevano  col  loro  do- 
minio fatto  retrocedere  lo  scibile  umano  in  tutte  le  sue 
diramazioni.  Nel  nostro  secolo  al  contrario  i sapienti  de- 

{ dorando  tutto  ciò  che  si  distruggeva  dal  V all'  XI  , 
tanno  veduto  da  questo  al  XV  una  serie  di  progressi 
importanti  che  menavano  ad  un  sistema  di  civiltà  supe- 
riore a quello  degli  antichi,  più  in  armonia  con  le  leggi 
di  un  vasto  perfezionamento  sociale  comune  a tutti  gli 
uomini,  ed  in  conseguenza  più  compiuto  e più  solido. 

Stabilita  una  volta  questa  partizione  del  medio  evo 
in  due  periodi  , uno  che  tendeva  a scomporre  1’  antico 
ordine  che  reggeva  1’  Europa  sotto  la  dominazione  roma- 
na , 1’  altro  che  intendeva  a creare  il  nuovo  sotto  il 
quale  1’  Europa  è ordinata  oggidì  , crediamo  importante 
esaminare  qual  sia  stata  la  sorte  dell’arte  militare  in  que- 
sti due  periodi  ; ricerca  che  può  servire  a verificare  lo 
stato  delle  scienze  e della  società  in  quella  epoca , per  le 
relazioni  costanti  e moltiplici  tra  l’una  e le  altre. 

Le  tre  quistioni,  nella  soluzione  delle  quali  crediamo 
poter  trovare  di  che  raggiugner  l’ oggetto  clic  ci  propo- 
nemmo , sono  : 


Digitized  by  Google 


aO 

Determinare  quale  fu  lo  stato  dell’  arte  militare  dal 
V all’  XI  secolo  , considerandolo  negli  uomini,  nelle  ar- 
mi e negli  ordini. 

Determinare  quale  fu  il  suo  stato  sotto  lo  stesso  aspet- 
to dall’ XI  secolo  fino  alla  scoverta  della  polvere  da  sparo. 

Determinare  i legami  dello  stalo  delle  scienze  e della 
società  con  lo  stato  dell'arte  militare  in  questi  due  periodi. 

Nel  primo  periodo  indicato  noi  esporremo  succinta- 
mento  lo  stato  dell’arte  militare  presso  le  nazioni  più  no- 
minate a quel  tempo  , die  si  riducono  ai  Greci  , ai  Sa- 
raceni ed  ai  barbari , e particolarmente  ai  Franchi  per 
la  parte  che  hanno  avuto  sotto  la  seconda  razza  negli  af- 
fari principali  di  Europa. 

L’Impero  greco,  che  conservava  le  forme  e le  tradi- 
zioni della  civiltà  greca  e romana,  non  ne  perfezionava  i 
metodi , perchè  gliene  mancava  lo  spirito  in  letteratura  , 
in  legislazione  ed  in  filosofia , e però  se  ne  rimaneva  alle 
nude  forme.  Così  fu  nell’ arte  militare  languida  imitazione 
dell’infanteria  delle  legioni  ; la  greca  non  aveva  che  un  or- 
dine misto,  preso  dalla  falange  e dalla  legione,  che  non 

Froduceva  nessuno  dei  grandi  effetti  delle  due  ordinanze, 
una  fondata  sul  suo  peso  e l’ altra  sulla  sua  flessibilità. 
Il  decadimento  degli  uomini  scorgesi  dalla  difficoltà  di 
conservare  le  armi  difensive  , e dallo  stato  in  cui  era  la 
cavalleria  che  non  poteva  uguagliar  quella  dei  Persiani  e 
dei  barbari  , e dal  numero  delle  macchine  che  dovevano 
supplire  al  vigore  delle  truppe.  I fuochi  greci  furono  il 
solo  spediente  contra  il  valore  dei  Saraceni  c dei  Franchi. 

Dalla  natura  degli  uomini,  degli  ordini  e delle  armi 
dei  Greci  può  dedursi  lo  stato  di  una  società  della  quale 
un  illustre  storico  ha  detto  , » che  i Greci  conienti  al 
» minuto  commercio  ed  alle  manifatture  , le  quali  non 
» dimandano  1’  uso  di  alcuna  facoltà  , si  abbandonavano 
j>  fuori  di  queste  due  professioni  ad  una  infingarda  mol- 
» lezza  « ; per  cui  , soggiugne  l’autore  , quantunque  con- 
servassero tutte  le  cognizioni  pratiche  della  civiltà  , non- 
dimeno perchè  privi  della  vita  , la  quale  solo  le  anima  , 
non  potevano  resistere  a popoli  ad  essi  inferiori  in  ric- 
chezza , in  potenza  , in  scienza  ed  in  arte  militare.  Pos- 
siamo quindi  conchiudere  che  quanto  ahhiam  detto  nel 

S recedente  discorso  sull’ Impero  romano  nel  suo  periodo  di 
ecadimcnto , è applicabile  al  Basso  Impero  nella  sua  lun- 
ga epoca  d'ingloriosa  carriera. 
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I Saraceni  offrono  uno  spettacolo  opposto  a quello 
dei  Greci,  mentre  la  loro  maggior  possa  stasa  nel  vigor 
fisico  , nell'entusiasmo  degli  uomini  , nella  loro  indivi- 
duale destrezza  a maneggiare  le  armi  da  getto  e da  fe- 
rir dappresso  , e nella  facilità  con  la  quale  guidavano  i 
loro  cavalli.  La  parte  più  debole  erano  gli  ordini , che, 
secondo  gl’  istorici  contemporanei , possono  ridursi  per  le 
battaglie  ad  un  parallelogrammo  di  due  linee  profonde  e 
solide , 1’  una  d’  arcieri  e 1’  altra  di  cavalieri  , che  dove- 
vano dar  preludio  e fine  al  combattimento , adoperando 
successivamente  la  prima  e poi  la  seconda  linea.  Inferiori 
ai  Greci  rispetto  agli  ordinr  ed  al  meccanismo,  superiori 
come  individui  , erano  vani  i loro  assalti  , non  avendo 
di  che  riordinarsi  e ritornare  alla  mischia.  In  tutto  ciò 
che  riguardava  la  guerra  d’ assedio  e le  macchine  cor- 
rispondenti erano  inferiori  ai  Greci  pel  loro  stato  di  ci- 
viltà *,  avevano  però  il  merito  d' imitare  con  sagacità  ciò 
che  non  potevano  creare  per  principii. 

I Franchi  come  rappresentanti  principali  dei  popoli 
barbari  formavano  una  società  tutta  guerriera , il  cui  vi- 
ver civile  era  subordinato  allo  scopo  militare-,  da  ciò  ri- 
sultava che  gli  uomini  erano  di  una  rara  intrepidezza  , 
ed  erano  spinti  alla  guerra  dalla  inclinazione  e dall'altitu- 
dine. Le  loro  armi  essendo  ridotte  alla  francisca , ad  una 
lunga  spada  e ad  un  pesante  scudo , e non  venendo  perciò 
conceduto  loro  1’  uso  delle  picche  e delle  armi  da  getto , 
non  potevano  combattere  ne  alla  spicciolata  nè  in  massa  : 
e però  lor  mancavano  tutti  i vantaggi  di  un  ordine  latti- 
co -,  difetto  che  bilanciava  il  poter  superiore  delle  indivi- 
duali qualità.  Forniti  appena  di  cavalleria  , era  questa 
un’altra  inferiorità  per  le  battaglie  e pei  loro  risultamen- 
ti.  La  mancanza  di  macchine  d'assedio  si  rileva  da  que- 
sto  stato  imperfetto  dell’  arte  militare  come  sua  naturai 
conseguenza.  Tra  i barbari , i Goti  erano  i più  avanzati 
in  ordinamento  militare.  Le  loro  armi  erano  più  com- 
piute, i loro  ordini  più  regolari,  e la  parte  che  riguar- 
dava le  macchine  più  fornita  ; e ciò  provava  il  loro  sta- 
to di  civiltà  inoltrata.  I Vandali  , i Borgognoni  ed  i 
Longobardi  occupavano  un  posto  intermedio  nella  scala 
deirincivilimeuto  relativo.  Tra  i Franchi  ed  i Goti,  gli 
Uni  i più  rozzi  c gli  altri  i più  inciviliti  tra  i barbari  , 
si  osserva  la  stessa  proporzione  nell’  arte  militare.  Gli 
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Unni,  che  non  ebbero  certa  sede  nel  mezzo  dell’ Europa, 
ma  vi  fecero  soltanto  incursioni,  differivano  nel  combatte- 
re a cavallo  dagli  altri  barbari,  come  facemmo  osservare. 

Da  questo  breve  cenno  sullo  stato  della  scienza  bel- 
lica nel  periodo  che  abbiamo  additato  , si  deduce  facil- 
mente che  1’  arte  militare  seguiva  la  decadenza  rapida 
ed  universale  di  tutte  le  scienze  e di  tutte  le  istituzioni 
che  costituivano  la  civiltà  dell’  antico  mondo  , e che  in 
conseguenza  nè  le  grandi  combinazioni  della  guerra  nè  i 
gran  capitani  potevano  sorgere,  per  mancanza  di  tutt’  i 
mezzi  ausiliari!  che  abbiamo  mostrati  nei  nostri  prece- 
denti discorsi  essere  indispensabili  condizioni.  La  società 
romana  dominata  da' suoi  invasori,  era  da  essi,  per  l’in- 
teresse della  loro  conservazione,  allontanata  dall'uso  delle 
armi,  le  quali  non  poteva  impugnare  per  difendere  un  or- 
dine di  cose  tutto  a suo  svantaggio  : circostanza  che  con- 
centrando in  una  sola  classe  l’esercizio  delle  armi  , face- 
va presagire  che  ogni  rilassatezza  nell’  ordinamento  di  que- 
sto dovea  produrne  necessariamente  la  debolezza.  Questi 
effetti  furono  prodotti  presso  i barbari  più  segnatamente 
dopo  la  rovina  dell’Impero  goto  in  Italia,  e più  com- 
piutamente dopo  la  morte  di  Carlo  Magno,  il  quale  fece 
sostituire  il  principio  feudale  alla  unità  amministrativa 
che  quel  grand’  uomo  si  era  sforzato  di  stabilire  nel  suo 
governo.  1 Greci  dopo  le  vittorie  di  Belisario  e di  Nar- 
sete  ( che  chiusero  la  gloria  delle  legioni  romane  non 
ostante  i vizii  che  vi  si  erano  introdotti  ) perdettero 
per  la  loro  decadenza  morale  ed  intellettuale  tutti  i van- 
taggi elle  dovevano  al  meccanismo,  alle  pratiche  ed  alle 
tradizioni  ereditate  dalla  potenza  da  cui  traevano  1’  ori- 

fjine.  È un  curioso  fenomeno  il  vedere  coincidere  crono- 
ogic. unente  l' ultime  vittorie  di  Giustiniano  con  1’  aboli- 
zione da  questo  principe  decretata  delle  scuole  d’  Atene. 
Gli  Arabi  trovarono  nei  loro  prosperi  successi,  nell’ esten- 
sione smisurata  delle  loro  conquiste  , c nella  loro  im- 
perfetta civiltà  che  non  si  prestava  al  progresso  costan- 
te, quella  decadenza  militare  che  abbiamo  segnalala  nelle 
barbare  nazioni  e nel  Basso  Impero  , ma  clic  procedette 
fra  loro  con  più  lentezza.  Per  la  quale  conservarono  pri- 
ma superiorità,  poi  eguaglianza  con  gli  Europei,  finché 
la  civiltà  progressiva  di  questi  ultimi  non  decise  la  loro 
superiorità. 


Digitized  by  Google 


Ci  resta  ora  ad  esaminare  nel  secondo  periodo  l'istes- 
so  andamento  , additarne  i principii  c le  conseguenze  , se- 
gnalandone le  cause , gli  riletti  e la  loro  correlazione. 

11  secondo  periodo  che  ci  facciamo  ad  esaminare  of- 
fre due  epoche  diverse  , che  debbono  essere  segnalate  pe’ 
tratti  caratteristici  che  presentano.  La  prima  si  rannoda 
al  periodo  antecedente  , e corrisponde  alla  formazione  del 
governo  feudale  ; la  seconda  al  suo  insensibile  decadimen- 
to , e alla  lenta  formazione  dell' unità  nazionale  e di  un 
governo  centrale.  Che  cosa  poteva  essere  1’  esercito  ove 
non  vi  era  stalo  ? Che  cosa  erano  gli  uomini , le  armi 
e gli  ordini  in  una  federazione  imperfetta  di  dominatori 
che  vivevano  ed  esercitavano  tutti  i dritti  dell’  indivi- 


duale sovranità  sulle  loro  possessioni?  Tali  sono  le  prime 
e più  naturali  (piislioni  clic  si  presentano  in  questa  epoca , 
in  cui  la  società  paro  disciogliersi  nei  suoi  ultimi  clemen- 
ti, per  ricomporsi  indi  con  essi  sotto  altra  forma.  È ben 
semplice  rispondere  che  in  questa  epoca  tutta  d’  indivi- 
dualità , 1’  arte  doveva  finire  , perchè  essa  suppone  un’ 
aggregazione  d’individui  ordinata  ad  uno  scopo , c il  ben 
indi  rizza  rvela  è il  suo  fine.  Non  vi  resta  dunque  altro 
che  gli  uomini.  Or  la  società  allora  si  componeva  dei  do- 
minatori -e  de’  loro  vassalli,  Era  le  armi  scieglievansi 
quelle  che  si  confacevano  col  comodo  e con  la  sicurez- 
za : per  cui  cavalli  ed  armi  difensive.  Ordini  non  ci 

potevano  essere,  e si  trasformavano  nell'Individuale  de- 
strezza, come  si  vede  dagli  eserrizii  militari,  immmagine 
della  guerra.  Essi  erano  ridotti  alle  giostre;  e ciò  dimo- 
stra che  gli  scontri  altro  non  potevano  essere  che  una  se- 
rie di  singolari  combattimenti , il  cui  risultaroento  era  il 
frutto  del  valore,  della  destrezza  , della  bontà  delle  armi 
e dei  cavalli , e non  degli  ordini.  Quindi  la  distruzione  di 
ogni  scienza  bellica.  Ciò  si  desume  chiaramente  iti  primo 
luogo  dalla  composizione  dei  drappelli  che  non  erano  il 
frutto  di  un  calcolo  militare  , ma  bensì  delle  possessioni 
territoriali  de' baroni  ; secondariamente  dall'assenza  di  ogni 
fanteria  , che  costituisce  il  nerbo  degli  eserciti  ; e final- 
mente dall’inespugnabilità  delle  castella,  perchè  mancava 
ciò  che  forma  il  materiale  di  guerra  per  gli  assedii , il 
clic  ne  rendeva  facile  la  difesa.  È inutile  il  far  osservare  che 


non  vi  era  alcun  segno  che  facesse  presumere  nulla  di  tra- 
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scendente  nell’  arte  della  guerra  , e clic  dopo  Carlo  Ma- 
gno che  teneva  e doveva  muovere  masse  riunite  , queste 
dileguaronsi  in  Europa  all' elevazione  della  terza  razza  in 
Francia. 

In  Ispagnu  si  lottava  tra  gl'  indigeni  ed  i Saraceni  ; 

* tale  stato  di  guerra  permanente  manteneva  la  necessità 
di  riunire  masse  numerose  per  aggredire  o difendere.  Per- 
ciò non  dovea  mancare  alcuna  pratica  d'ordini  militari  ; 
ma  la  poca  conoscenza  che  abbiamo  degli  scrittori  arabi, 
e la  poetica  esagerazione  degli  autori  spagnuoli  ne'  loro 
racconti  , non  ci  ha  lasciato  di  che  formarci  un'  idea 
del  metodo  di  guerra  allora  usato  ; vi  si  osserva  però,  che 
le  qualità  individuali  costituivano  l’eroe  , il  quale  dovea 
la  vittoria  , non  alle  sue  disposizioni , ma  al  proprio  va- 
lore , alle  proprie  armi  , al  terrore  che  metteva  il  solo 
suo  nome  ne' nemici  , ed  alla  fiducia  che  ispirava  ne'suoi. 
Il  gran  Cid  , del  pari  che  gli  altri  eroi  contemporanei  , 
appalesano  questo  carattere  ; e i loro  più  caldi  panegiri- 
sti non  notano  mai  tratto  alcuno  della  loro  intelligenza  , 
ma  sì  bene  della  loro  ferrea  volontà.  ' 

Nel  Basso  Impero  si  osserva  1’  istesso  sistema  che 
nel  periodo  antecedente  ; ma  sempre  in  decadenza,  secon- 
do che  più  si  discostava  dalla  sua  origine , e che  le  forze 
dell’Impero  diminuivano  con  essere  ristrette  nei  loro  limiti 
materiali. 

Negli  Arabi  alcun  cambiamento  positivo  non  vi  era, 
e conservavano  tuttavia  su  i Greci  i vantaggi  che  enun- 
ciammo. 

Le  imprese  dei  Normanni  erau  dovute  più  partico- 
larmente alla  loro  abilità  per  mare  , tutta  di  abitudine  , 
di  coraggio  e di  pratica  ; e per  terra  , a quella  superio- 
rità che  dovevano  avere  sicome  barbari  non  ammolliti 
nè  sformati  dalla  conquista  , e combattenti  con  nemici 
sparsi , in  vaste  terre  che  occupavano  fra  popolazioni  av- 
verse sì  , ma  avvilite , le  quali  non  potevano  resistere  ai 
nuovi  invasori  , perchè  non  avevan  resistito  ai  primi.  E 
ciò  spiega  gli  straordinarii  successi  dei  Normanni  , che 
non  possono  essere  attribuiti  a nessuna  superiorità  mili- 
tare scientificamente  considerata. 

Resta  ad  osservare  che  cosa  fosse  lo  stato  dell’  arte 
militare  nelle  repubbliche  italiane  , le  quali  ordinate  sot- 
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to  altra  forma  avevano  resistito  a Federico  barba  rossa  , 
avevano  difeso  Milano  e Crema  con  ostinazione,  e trion- 
fato a Lignano  iu  a [verta  campagna. 

La  Lega  lombarda  fu  la  prima  che  in  quell'  epoca 

Xresentasse  lo  spettacolo  di  una  milizia  comunale  ragunata 
al  popolo  senza  distinzione  di  classi  ; metodo  eli’  era  il 
risultainento  del  suo  stato  sociale  e politico  e degl’  inte- 
ressi delle  comunità  estese  con  la  Lega,  la  quale  olire  il 
simbolo  dell'unità  federale,  e la  sua  pratica  applicazione, 
nell'esercito  collegato  che  pugnò  a Lignano.  Questa  prima 
riunione  d'italiani  , dopo  l' invasione  de’ barbari  , ci  fa 
ricercare  con  ansietà  che  cosa  fossero  le  loro  armi  e i 
loro  ordini  , giacché  abbiamo  veduto  come  gli  uomini 
si  scegliessero.  Gli  storici  contemporanei  dicono  che  un 
elmo,  uno  scudo,  con  braccialetti  e cosciali , erano  le  ar- 
mi difensive  delle  milizie  delle  città  lombarde,  e le  armi 
offensive  una  spada  larga  e tagliente.  Solo  qualche  corpo 
di  alabardieri  e di  arcieri  erano  eccezioni  e non  regola. 
Quest’  armamento  non  comportava  nessun  ordiue  tattico 
da  piegarsi  ad  ogni  variazione  della  guerra,  ma  tutta  af- 
fidava la  riuscita  al  valore  individuale  , il  quale  aveva 
una  direzione  nel  dover  difendere  il  carroccio  che  era 
il  mistico  e sacro  simbolo  della  vittoria  e della  patria. 
Gli  eserciti  di  Federico  , al  dire  degli  storici  , non  dif- 
ferivano dagli  eserciti  italiani  ; tanto  più  che  si  osserva 
che  le  genti  d’  arme  tedesche  non  erano  nè  numerose  nò 
perfezionate  ne’  loro  metodi  , come  lo  furono  di  poi.  Ed 
in  fatti  da  un  illustre  storico  di  quel  tempo  è attribuito 
a questo  perfezionamento  delle  genti  di  arme  alemanne 
la  superiorità  eh'  ebbero  su  gli  abitanti  delle  città  italia- 
ne, il  che  con  altre  cagioui  produsse  la  successiva  conqui- 
sta degli  Italiani  o per  gli  stranieri  o pei  condottieri  , e 
divennero  perciò  alcuni  di  essi  signori  del  luogo  , come 
lo  Sforza  di  Milano. 

Le  crociate  , considerate  come  imprese  comuni  del- 
1’  Europa  mosse  da  un  principio  e tendenti  ad  uno  sco- 
po comune  , fanno  presentire  al  tempo  stesso  clic  il  po- 
tere sociale  si  concentrava  nelle  nazioni  , che  delle  rela- 
zioni si  stabilivano  tra  esse  , e che  in  conseguenza  mas- 
se numerose  dovevano  essere  guidate  in  lontane  regioni 
per  compiere  L’  oggetto  che  avevasi  iu  mira.  Una  volta 
ciò  fermalo,  è importante  ricercare  se  i melodi  di  guer- 
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ra  si  elevarono  all’  altezza  del  loro  fine , cosi  diverso  da 
quello  delle  piccole  guerre  locali.  Pnr  nondimeno  non 
vediamo  dagli  storici  contemporanei  nessun  perfeziona- 
mento positivo  negli  uomini  , negli  ordini  e nelle  armi 
di  quegli  eserciti.  I primi  furono  scelti  non  dall’ intei  es- 
se solo  dei  dominatori  feudali , ma  dalle  pie  disposizioni 
delle  classi  tutte  della  società  in  quel  tempo  comuni  a 
tutti.  Ma  ciò  non  impedì  che  la  forza  non  restasse  nella 
cavalleria  , composta  dai  potenti  c dai  loro  vassalli  , la 
quale  conservò  le  sue  armi  , e che  i drappelli  non  fosse- 
ro formati  in  una  scala  più  vasta,  non  secondo  un  prin- 
cipio razionale,  ma  della  importanza  de’ capi  e «Ielle  na- 
zioni ; e si  vedeva  sempre  il  federalismo  feudale  predo- 
miuare  in  questi  eserciti  male  accozzati. 

La  fanteria  , se  tale  può  chiamarsi  una  riunione  di 
uomini  privi  di  fortuna  e di  sostegno , era  una  massa  in- 
forme senza  regolarità  nelle  sue  armi  nè  nei  suoi  ordini, 
che  poca  parte  aveva  nella  guerra  di  campagna  e negli 
assedii  , c che  serviva  più  alle  fatiche  che  agli  scontri. 

La  curiosità  di  sapere  il  modo  come  si  movevano  e 
soprattutto  come  vivevano  le  schiere  persiane  nella  guer- 
ra de’  Medi  , si  rinnova  a questo  periodo  , ma  s’  ignora 
egualmente  per  quali  metodi  vi  si  giugnesse.  Del  resto 
può  concludersi  , dalle  perdite  immense  che  soffrirono 
i crociati  e dall’  esame  delle  loro  vittorie  e delle  loro 
sconfitte  , che  quelle  prime  erano  dovute  all*  individuale 
valore  , alla  destrezza  personale  ed  all'  entusiasmo  , c le 
altre  all’  ignoranza  dei  prineipii  della  guerra  , alla  man- 
canza di  metodo  e di  disciplina.  In  effetto  tutti  gli  eroi 
delle  crociate  sono  celebri  per  il  loro  valore , per  la  lo- 
ro pietà  , e non  per  la  loro  intelligenza  militare.  Goffre- 
do , Riccardo  e S.  Luigi  ci  mosti-ano  un  carattere  di- 
verso , ma  non  sono  mai  considerati  come  capitani  espe- 
rimcntati  ; e ciò  eh’  è più  da  riflettersi  si  è che  all’  ulti- 
me crociate,  cioè  quelle  di  S.  Luigi,  gli  errori  sono  gli 
stessi  che  per  lo  innanzi 
per  due  secoli  di  guerra 
ranza  di  geografia  , di 
Della  quinta  del  pari  che 


(i)  Questa  nostra  opinione  può  esser  impugnata  «all’appog- 
gio dell’  opiuioue  di  chiari  uomini  i quali  sostengono  eh’  era  un 


e di  esperienza  , e l’istessa  igno- 
topografia  e di  tattica  si  scorge 
nella  prima  crociata  (i).  La  guer- 
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ra  dì  assedio  si  faceva  con  le  tua  celi  ine  antiche  j é vi  si 
aggiungeva  il  sacrifizio  della  fanteria  , che  poco  si  Stima- 
va. I loro  avversarli  parevano  più  nell'arte  istruiti  -,  ma 
può  dirsi  che  uon  mai  lotta  più  lunga  abbia  menò  per- 
fezionato direttamente  la  scienza  e la  ragione  j e che  il 
poter  che  le  crociate  ebbero  sulla  civiltà  europea  fosse 
quasi  in  germe  , e uon  operasse  che  lentamente  ; tìfid'  è 
che  la  guerra  andò  del  pari  col  resto  dello  Scibile  uma- 
no. Volendo  ricercare  1 effetto  più  reale  che  produssero 
le  spedizioni  dell’  Oriente  , pare  che  sia  quello  di  avei' 
abituata  1'  Europa  alle  riunioni  di  grandi  masse  j come 
si  \cde  a fiovines  , battaglia  dalla  quale  si  scorge  che  le 
comuni  già  avevano  un  essere,  giacché  fornivano  ùn  con- 
tingente ; ma  l’uso  di  esso  era  di  formarsi  in  ordine  cir- 
colare e servir  di  baluardo  alle  nobili  genti  d’  arme  che 
ne  uscivano  per  combattere  e vi  si  rifuggivano  per  ri- 
posarsi ed  essere  in  sicuro.  Quest’  uso  di  una  soldatesca 
prova  , secondo  noi  , lo  stato  della  società  , le  relazioni 
tra  le  classi  diverse,  e la  stima  iu  che  queste  eran  tenu- 
te, meglio  che  noi  facciano  molte  dissertazioni. 

Le  guerre  degl'  Inglesi  in  Francia  , le  battaglie  fa- 
mose di  Greci  e di  Azincourt,  dimostrano  e l'indiscipli- 
natezza e 1’  ignoranza  dei  nobili  uomini  d’  arme  , come 
1’  avvilimento  e la  nullità  della  fanteria  dei  comuni  , e 


vero  progresso  il  sistema  d’attacco  dell’Oriente,  cioè  quello  se- 
guito da  S.  Luigi  di  portare  la  guerra  in  Egitto  per  farne  sua 
base  contro  la  Terra  Santa. 

Ammettendo  anche  questa  idea  , ci  permettiamo  di  far  os- 
servare quanto  siegue  : 

i.°  C!ie  la  conquista  dell'Egitto  , benché  dpsse  il  vantaggio 
innegabile  di  evitare  la  strada  di  terra  eh’  era  così  lunga  , pur 
nondimeno  rendeva  necessario  il  risalire  fino  ad  una  certa  altezza 
la  valle  del  Nilo  , per  assicurare  il  fianco  dritto  della  linea  d'ope- 
razione contro  tutto  ciò  elle  naturalmente  si  riuniva  nell’alto  Egit- 
to a fin  di  riprendere  1’  offensiva  nel  moménto  clic  il  resto  del- 
l’esercito europeo  operasse  nella  Siria:  il  che  è confermato  storica- 
mente dalla  spedizione  di  Napoleone  nel  1799  in  quelle  contrade. 

2.0  Che  ciò  supponeva  una  quantità  di  forze  , di  numero 
e di  disciplina  che  mancava  ai  crociati. 

3.°  Che  il  deserto  che  separa  l’Asia  dall’Affrica  era  un  gran- 
de ostacolo,  coinè  linea  d’  operazione,  avanzando  in  ritirata  nel- 
le  disfatte. 
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1 ignoranza  dell’ arie.  Negl'Inglesi  al  contrario  i loro  ar- 
cieri formavano  un  corpo  assai  ben  composto,  perchè  for- 
nito dai  comuni  , i quali  avevano  acquistato  una  grande 
importanza  in  quello  stato;  e secondo  i più  accurati  isto- 
rici le  vittorie  furono  dovute  a questa  superiorità  delle 
milizie  comunali  inglesi  sulle  francesi.  Gli  arcieri  geno- 
vesi , che  si  vedono  essere  la  miglior  fanteria  dei  Fran- 
cesi , dimostrano  che  il  sistema  di  soldar  genti  straniere, 
per  supplire  a quelle  qualità  che  mancavano  alle  proprie, 
era  1’  effetto  della  persuasione  in  cui  erasi  che  le  qualità 
militari  fossero  naturali  e non  acquistale  per  mezzo  d’isti- 
tuzioni e di  metodi  ; il  quale  principio  esclude  quello  di 
un’  arte  a tutti  comune. 

I condottieri  e le  loro  hande  , che  presero  origine 
nel  corso  del  XIV  secolo  , mostrano  un  p.incipio  della 
divisione  della  fatica  applicata  all'  arte  militare  ; mentre 
d’altra  parte  fan  supporre  un  certo  progresso  nei  metodi 
incompatibile  con  l' indisciplinatezza  dei  nobili  e l' avvili- 
mento de’ plebei.  E però  vi  doveva  essere  una  classe  speciale 
che  vi  si  dedicasse.  Il  germe  degli  eserciti  permanenti  e del 
progresso  dell’  arte  sta  nella  istituzione  di  tali  baude  , 
giacché  altro  non  bisognava  che  renderle  nazionali  per- 
chè si  operasse  la  trasformazione.  Queste  compagnie  era- 
no composte  di  uomini  che  spontaneamente  si  dedica- 
vano a quel  mestiere  ; per  cui  il  gusto  di  esso  suppone 
le  qualità  che  non  ne  vanno  mai  disgiunte.  La  mancan- 
za però  di  amor  patrio  e di  tutti  i generosi  sentimenti 
li  cangiò  in  mercenarii , inferiori  a quelli  dell’ antichità  per 
valore  e per  disciplina  ; e se  si  paragonino  gli  antichi 
mercenarii  di  Cartagine  con  le  bande  del  XIV  secolo  , 
non  reggono  al  confronto.  Nelle  ar- 
>n  troviamo  progressi  positivi  ; giac- 
ché sempre  la  cavalleria  forma  il  nerbo  degli  eserciti  , e 
questa,  totalmente  carica  di  armi  difensive,  ridusse  la  guer- 
ra ad  una  parodia  che  muove  giustamente  a sdegno  gli 
storici.  In  Italia  1'  indole  nazionale  e lo  stato  di  ci- 
viltà del  paese  fecer  vedere  che  la  gran  guerra  avrebbe 
fatto  rapidi  progressi  , se  il  poco  sangue  sparso  e la  ve- 
nalità delle  bande  non  avessero  rese  le  battaglie  prive  di 
gravi  effetti  politici  ; ma  Aguto  , e la  scuola  italiana  di 
Sforza  , Braccio  , Piccinino  , del  Verme  , Carmagnola  , 
Gatta  mela  la  , i quali  nei  loro  movimenti  si  mostrano  slra- 


- si  vedrà  che  queste 
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legici  , riguardar  ci  fanno  come  campi  d’ istruzione  que- 
ste guerre.  Si  vede  ciré  vi  erano  grandi  capitani,  i qua- 
li non  potevano  levarsi  in  lama  perché  corrotti  dal  loro 
mestiere,  dalle  abitudini  che  ne  risultavano  e dalle  trup- 
pe che  comandavano  ; pur  nondimeno  c da  notarsi  la 
guerra  di  Gatta  melata  e Piccinino  sul  lago  di  Garda  tra 
i Visconti  e Venezia  , che  sarebbe  stata  più  celebre  se 
fosse  terminata  con  battaglie  pari  a quelle  di  Montechia- 
ro e Castiglione. 

In  Italia  tutto  ciò  che  apparteneva  all’  architettura 
militare  seguiva  i suoi  progressi  , perchè  1’  architettura 
civile  e l’ idraulica  erano  di  molto  progredite,  ed  hanno 
piena  questa  contrada  di  monumenti  di  lusso  e di  utili- 
tà. La  torre  di  Pisa  egualmente  che  gli  argini  del  Canal 
Bianco  attestano  lo  stato  iiorido  di  queste  arti , che  dove- 
vano rendere  agevole  quella  parte  di  esse  applicata  alla 
pubblica  difesa. 

Gli  Svizzeri  ed  i Boemi  nella  guerra  degli  Ussiti 
sotto  Ziscka  nel  XIV  secolo  , furono  i primi  a prepara- 
re il  risorgimento  dell’  arte  militare  con  ricomporre  la 
fanteria  5 essi  , posti  nelle  stesse  condizioni  che  i Greci 
coi  Persiani  , ne  adottarono  ( e 1’  avrebbero  inventata  ) 
la  scelta  degli  uomini,  le  picche,  e l’ordine  profondo  per 
opporlo  alla  cavalleria  tedesca,  come  quelli  l’opposero  alla 
persiana.  Questo  rinnovamento  della  falange  doveva  essere 
ricco  di  conseguenze  militari  , e venir  modificato  dalla 
scoverta  della  polvere  , come  nel  susseguente  discorso  fa- 
remo conoscere.  Ma  , ricreai^  la  fanteria  , il  gran  passo 
era  fatto  , e l’arte  non  poteva  più  retrocedere  , del  pari 
die  più  noi  potea  la  civiltà. 

Ci  resta  ora  a determinare  rapidamente  la  correla- 
zione che  hanno  avuto  le  vicende  dell’  arte  qui  esposte 
con  lo  stato  delle  scienze  e della  società  di  cui  abbiamo 
indicato  i legami. 

La  società  nel  primo  periodo  dell’  epoca  , dal  V al- 
1’  XI  secolo  , offriva  una  sterile  civiltà  nell’  Impero  gre- 
co , sostenuta  dal  nome  , dal  meccanismo  del  potere  , e 
non  dalla  passiva  ed  avvilita  indole  de'suoi  popoli  indif- 
ferenti alla  sorte  politica  dello  stato. 

L’Occidente  era  occupato  militarmente  dai  barbari; 
non  vi  era  altro  clie  il  clero,  il  quale  conservava  vita,  vi- 
gore ed  ordini  , e cercava  convertire  i conquistatori  die 
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una  società  invilita  non  aveva  potuto  respìngere.  L’ isla» 
olismo  sorgeva  in  questo  periodo  e minacciava  1’  Euro» 
pa  delle  sue  conquiste  e delle  sue  dottrine.  Le  scienze  ino- 
rali in  Oriente  si  riducevano  al  sincretismo  della  scuoia 
di  Alessandria  -,  ed  il  inerito  di  quella  età  è riposto  nei 
Santi  Padri , i quali , nella  doppia  lotta  die  il  cristiane- 
simo sosteneva  col  paganesimo  e coll’  eresia  , spiegarono 
eloquenza,  sapienza  e forza  d'animo:  ma  la  tendenza  al» 
l'aseetismo,  che  doveva  nascere  dallo  spettacolo  del  mon- 
do e delle  sue  vicende,  dovette  privare  gli  eserciti  dei  ca- 
ratteri più  vigorosi  , i quali  cercarono  ue’  deserti  e nei 
chiostri  di  esercitare  il  coraggio  nel  martirio.  Le  scienze 
esatte  decadevano,  le  naturali  erano  soperchiate  dalla  ma- 
gia e dalia  tendenza  mistica  degli  Alessandrini  a spiegare 
i fenomeni  , non  con  1’  analisi  de’  fatti  naturali  , ma  cOu 
le  cause  occulte  , e fuori  di  essi.  Le  arti  si  risentivano* 
delio  stato  delie  scienze,  delle  quali  sono  sempre  il  lento 
ma  costante  riflesso. 

Nelle  contrade  occidentali  la  decadenza  era  più  com- 
piuta , il  clero  meno  istruito  che  nell’  Oriente  , e le  in- 
vasioni de’  barbari  non  lasciavano  altra  disposizione  che 
il  terrore  o la  rassegnazione.  11  perchè  1'  immaginazione 
era  sbalordita  e la  ragione  inerte.  Le  scienze  esatte  e 
naturali  si  perdettero  intieramente  in  queste  contrade  le 
quali  sono  oggidì  si  colte. 

Gli  Arabi  non  avevano  ancora  quel  gusto  per  la  col- 
tura intellettuale  il  quale  seguì  le  loro  intraprese  e non 
le  precedette. 

Nel  secondo  periodo  dall’  VILI  all' XI  secolo  , l'Im- 
pero greco  seguiva  lo  stesso  andamento  nell’  Occidente. 
Carlo  Magno  fu  una  meteora  improduttiva.  Il  regime  feu- 
dale, disciogliendo  la  società,  le  tolse  tutti  quei  mezzi  d’as- 
sociazione  che  solo  possono  farla  progredire.  Gli  Arabi  in 
compenso  modificarono  le  loro  inclinazioni  , e divennero 
più  umani  , più  colti  e meno  ardenti.  Le  scienze  morali 
si  sostenevano  nel  Basso  Impero  sotto  1’  aspetto  delle  con- 
troversie religiose;  ma  lo  studio  de’ classici  diveniva  seni- 

Ìvre  più  raro.  Nell’  Occidente  la  scolastica  prese  origiue  ; 
e scienze  esatte  e naturali  non  erano  coltivate  per  le  ra- 
gioni sopra  esposte.  In  Oriente  gli  Arabi  cominciarono  a 
divenire  conservatori  delle  classiche  cognizioni  , e fecero 
qualche  tentativo  d’  invenzione  nelle  scienze  mentovale. 
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Nel  periodo  dall'  XI  al  XIV  secolo  , il  Basso  Im- 
pero piegava  al  suo  fine  preceduto  da  lunga  agonia.  La 
società  restava  1'istessa.  In  Occidente  coi  comuni  ed  i le- 
gisti si  enunciavano  i nuovi  elementi  che  dovevano  cosi 
potentemente  modificare  in  appresso  la  società.  In  Orien- 
te la  razza  turcomanna  introdotta  tra  gli  Arabi  li  spin- 
geva alla  decadenza  per  mezzo  dell’  ignoranza. 

Lo  stato  delle  scienze  sempre  peggiorando  tra  i Gre- 
ci, che  ne  conservavano,  per  cosi  dire,  il  materiale  nel- 
le biblioteche  , cominciò  a rinvigorire  in  Occidente,  ove 
la  scolastica  aguzzava  gl’  ingegni  , che  i bisogni  della  so- 
cietà facevau  dirijrere  verso  la  coltura  delle  lettere  classi- 
che.  E questo  movimento  dello  spirito  umano  fece  sì  che 
le  scienze  esatte  e naturali  risorgessero  a mano  a mano  in 
Italia  da  un  lato  ed  in  Ispagna  dall'  altro. 

Possiamo  ora  riepilogare  il  nostro  dire,  credendo  aver 
risoluto  le  tre  quislioni  che  ci  siamo  proposte  , ed  in- 
dicato chiaramente  come  le  vicende  dell’  arte  militare  nei 
due  periodi  del  medio  evo  hanno  corrisposto  costante- 
mente  allo  stato  dello  scibile  e della  società,  e come  la  de- 
composizione c la  ricomposizione  di  questa  sono  chiara- 
mente indicate  dalla  distruzione  e dalla  lenta  ricomposi- 
zione di  ogni  militare  ordinamento. 

Qui  terminiamo  questo  discorso  , che  abbiamo  limi- 
tato all’epoca  dell’invenzione  della  polvere  da  sparo  di 
cui  nel  seguente  faremo  parola  ; e sull'  importanza  del- 
la quale  , sotto  i varii  aspetti  in  che  noi  consideriamo 
l’arte  militare,  ci  giova  di  poter  citare  l'opinione  del- 
l’illustre sapiente  di  cui  l'Europa  deplora  la  recente  per- 
dita. Così  si  esprime  il  Cuvier  nel  suo  discorso  iutorao 
all’  influenza  delle  scienze  sullo  stato  sociale  : 

» Allorché  un  buon  monaco  nell’  oscura  cella  d’  un 
» chiostro  d’  Alemagna  arse  per  la  prima  volta  un  misto 
» di  zolfo  e di  salnitro  , qual  uomo  avrebbe  potuto  pre- 
» dire  tutte  le  grandi  rose  che  andavano  a sorgere  da 
» quella  sua  esperienza  ? Chi  gli  avrebbe  detto  che  per 
» essa  1’  arte  della  guerra  sarebbe  cangiata  , il  coraggio 
>i  sottratto  alla  superiorità  della  forza  fisica,  ristabilita  la 
» regia  autorità  in  Occidente  , impedito  che  mai  non  po- 
» lessero  i paesi  inciviliti  esser  di  nuovo  la  preda  di  bar- 
» bare  nazioni , e svolta  una  delle  solenni  cause  della  pro- 
li pagazione  de'lumi,  obbligando  ad  istruirsi  quegli  stessi 
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» popoli  conquistatori  che  sino  allora  erano  stati  presso 
» clic  da  per  tutto  il  flagello  dell’ istruzione?  Eppure  tal 
» fu  il  destino  d’uno  de' più  semplici  composti  della  chi- 
» mica  «. 

Discorso  IV, 

Della  scienza  della  guerra  c delle  sue  correlazioni  con  le  altre  sciente 
c con  lo  stato  sociale  dalla  scoverta  della  polvere  lino  al  suo 
risorgimento  sotto  Nassau  c Gustavo  Adolfo, 

Il  periodo  che  ci  siamo  proposti  di  trattare  in  questo 
discorso  comprende  lo  spazio  di  tempo  trascorso  fra’l  i3ao 
e ’l  i5Go  , cioè  tra  la  scoverta  della  polvere  ed  il  rina- 
scimento dell'arte  militare  in  un  modo  più  compiuto.  Il 
carattere  di  questo  periodo  differisce  da  quello  dell'  anti- 
chità ove  segnalammo  la  diversità  grande  che  interve- 
niva tra  le  nazioni  , e da  quella  epoca  distruggitrice  del- 
]'  antica  civiltà  e del  lento  risorgimento  della  nuova  elio 
nel  medio  evo  riconoscemmo.  Qual  è dunque  il  marchio 
caratteristico  di  un  tale  periodo  ? Questa  è la  prima  que- 
stione che  ci  mettiamo  inuauzi  come  una  nozione  preli- 
minare e necessaria. 

Il  XIV  e XV  secolo  è 1’  epoca  in  cui  tutti  gli  ele- 
menti della  nuova  civiltà  erano  in  fermentazione  ed  in 
urlo  coi  vecchi  elementi  che  dominavano  nel  primo  pe- 
riodo del  medio  evo  , e che  tendevano  spesso  ad  amal- 
gamarsi, perchè  eguali  di  forza,  e quindi  nessuno  pote- 
va distruggere  quello  che  gli  era  contrario.  Per  la  qual 
cosa  può  asserirsi  francamente , che  il  carattere  di  questa 
jieriodo  sia  quello  di  un'  epoca  transitoria  , ove  un  ordi- 
ne di  sentimenti,  d’idee  e d'istituzioni  finisce,  ed  un  al- 
tro ne  incomincia  ; com’  era  il  passaggio  dal  medio  evo 
all’  epoca  moderna. 

fedeli  al  nostro  sistema , noi  divisiamo  di  dedurre  LI 
carattere  che  segnalammo  in  questo  periodo  dallo  stato 
contemporaneo  dell’  arte  militare.  Per  ciò  conseguire  ci 
proponghiamo  i seguenti  problemi  : 

i.°  Determinare  qual  era  lo  stato  della  scienza  mili- 
tare dalla  scoverta  della  polvere  al  risorgimento  dell’  ar- 
te, considerata  negli  uomini,  nelle  armi,  e negli  ordini. 

à.°  Determinare  la  correlazione  dello  stato  della  scien- 
za bellica  con  quello  delle  altre  scienze  tulle  c collo  stato 
sociale. 
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3.”  Esporre  gli  effetti  istorie?  che  derivano  dallo  sta- 
to dell’arte  militare  in  que6lo  periodo. 

L’Europa  nel  XV  secolo  premuta  all’ osservatore  uno 
spettacolo  quanto  grandioso  altrettanto  importante.  La  Spa- 
gna con  la  riunione  dei  regni  di  Casliglia  e di  Aragona 
combatte  e discaccia  i Mori  ( die  da  secoli  dominavano 
nella  penisola  ) per  la  presa  di  Granata. 

L unità  nazionale  si  formava  in  Francia  dalla  rim- 
inone il  Iti  grand?  feudi  alla  corona,  e la  lotta  contra  gl'in- 
glesi e 1»  loro  espulsione  dal  territorio  furono  fondamento 
e dimostrazione  dei  progressi  verso  un  sentimento  comuue 
di  nazionalità. 

.L  Impero  germanico  cercava  di  ordinare  le  sue  leg- 
gi , e tendeva  a concentrare  la  dignità  imperiale  nella  fa- 
miglia divenuta  potente  di  Ilapsboarg. 

In  Inghilterra  la  guerra  civile  delle  due  rose  si  ter- 
minava, pel  bisogno  d’ordine  e di  calma  che  vi  era.,  colla 
concentrazione  del  potere  nel  regno  del  primo  dei  Tudor. 

L'Italia  vide  succedere  locali  dominatori  all’  indipen- 
denza di  una  gran  parte  delle  sue  città.  Le  dissensioni 
intestine  , 1’  usanza  de’  mercenari!  , tutto  faceva  presagire 
una  intervenzione  straniera  T la  quale  sarebbe  stata  egual- 
mente determinativa  per  la  parte  politica  che  pel  ben  es- 
sere civile  di  questa  Leila  contrada. 

L’ Impero  ottomano  si  stabiliva  solidamente  rn  Eu- 
ropa con  la  presa  di  Costantinopoli  e la  distruzione  del- 
1’  impero  greco  ; e 1'  Europa  era  atterrita  di  questo  nuo- 
vo elemento  che  nel  suo  seno  si  creava  estraneo  ai  suoi 
costumi  ed  alle  sue  credenze  religiose. 

Le  nazioni  slave  avevano  sorte  diversa.  La  Russia 
cercava  di  scuotere  , e gli  riuscì  , il  giogo  dei  Tartari  , 
e la  Polonia  riuniva  a sé  la  Lituania  ed  era  considera- 
ta come  il  baluardo  della  civiltà  europea  e del  cristia- 
nesimo contra  la  barbarie  e le  religioni  dell’  Oriente.  La 
penisola  scandinava  formava  un  moudo  politico  a parte  , 
ora  separaudo  ed  ora  riunendo  le  nazioni  che  la  compo- 
nevano sotto  la  stessa  autorità. 

Dopo  questo  breve  cenno  ci  affrettiamo  di  rispondere 
ai  quesiti  che  ci  siamo  proposti. 

Gli  eserciti  nel  periodo  di  cui  discorriamo  comincia- 
rono a divenire  permanenti,  venendo  sostituiti  alle  merce- 
narie, feudali  e comunali  milizie,  come  abbiamo  indicato 
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nel  nostro  precedente  discorso.  Ma  questo  cangiamento  , 
importante 
«Iella  forza 
ti  nè  compi 

coesistere  coi  precedenti.  In  fatti  le  milizie  feudali , le  cerne 
«Ielle  comuni , e i mercenarii  ordinati  , componevano  gli 
eserciti  delle  potenze  principali  e belligeranti  in  quel  tem- 
ilo. La  proporzione  tra  questi  diversi  elementi  corrispon- 
deva allo  stato  sociale  di  ogni  nazione  , ed  indicava  net- 
tamente ebe  1*  ordine  antico  era  già  scosso  nelle  sue  basi 
ed  il  nuovo  piu  inoltrato  nel  suo  progressivo  sviluppa- 
mento.  Facevan  fede  di  ciò  1'  importanza  de’  Jómmenry 
ossia  milizie  comunali  inglesi  , la  gendarmeria  francese  , 
le  milizie  delle  comuni  nelle  Fiandre  , gli  ordini  cavai- 
lerescbi  nella  Monarchia  spagnuola  , la  nazionalità  delle 
milizie  svizzere,  la  decadenza  delle  italiane  alle  «piali  ve- 
niau  sostituiti  i meri-enarii , le  compagnie  d'ordinanza  di 
Carlo  VII  prima  fanteria  permanente  e regolare  «li  Francia, 
lo  stabilimento  di  una  fanteria  permanente  sotto  il  nome 
di  Giannizzeri  nell’ Impero  ottomano,  in  fine,  la  mista  com- 
posizione degli  eserciti  germanici.  Tutti  questi  , a nostro 
credere,  sono  segui  evidenti  d«‘llo  stato  di  quelle  società, 
e spargono  luce  sulle  classi  clic  più  avevano  importanza 
sociale  in  ognuno  di  quegli  stati. 

Per  le  armi  è necessario  osservare  che  la  scoverta 
della  polvere  è separata  cronologicamente  dal  suo  uso  ne- 
gli eserciti  per  lo  spazio  che  separa  il  i33o  dal  1^60, 
•venendo  a quest’  ultima  epoca  segnalate  dagli  storici  le  pri- 
me armi  da  fuoco  , che  furono  piccioli  cannoni  , e non 
moschetti,  vale  a dire  che  erano  un'arma  ausiliaria  nul- 
la cangiante  nell’ armamento  degli  ordini  principali,  e par- 
ticolarmente della  fanteria  , di  cui  le  armi  da  fuoco  son 
divenute  in  seguito  1'  armamento  unico.  Da  ciò  possiamo 
dedurre  e dimostrare  che  Varco,  cioè  Varbaletc,  formava 
l'armamento  delle  truppe  leggiere,  le  quali  servivansi  con 
preferenza  delle  armi  da  trarre;  che  1’  infanteria  era  ar- 
mata di  lunghe  spade  , cominciando  le  picche  a prevalere 
in  ragione  dei  progressi  che  si  facevano  nell’  arte  ; che 
l'esempio  degli  Svizzeri  , seguito  dagli  Spagnuoli  , avva- 
lorava rpiest’  uso  per  1’  utile  impiego  che  ne  avevano  fatto 
nelle  loro  guerre;  c che  in  seguito  furono  introdotti  i filo- 
mi  di  moschettieri  ( quando  il  moschetto  divenne  più  su- 


per la  sua  mllueuza  politica  sulla  eom posizione 
pubblica  , non  fu  operato  nè  in  tutti  gli  sla- 
vamente ; per  cui  il  nuovo  sistema  si  trova 
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neggevole)  , destinati  più  a supplite  eli  arcieri  che  V In- 
fanteria di  battaglia.  Non  è se  nou  nel  principio  del  XVI 
secolo  che  nell' ordinanza  generale  dell’ infanteria  si  trovano 
iniste  le  armi  da  trarre  e da  ferir  da  presso , e parcelle 
negli  eserciti  di  Carlo  V si  sia  cominciala  questa  più  lar- 
ga applicazione  delle  nuove  armi  derivanti  dalla  scoverta 
della  pohere.  Possiamo  quindi  couchiudcre , che  nel  perio- 
do che  discorriamo  le  armi  si  conservarono  in  principio 
come  nell’  antecedente  periodo,  particolarmente  per  tutto 
ciò  che  riguarda  quelle  difensive,  e per  la  cavalleria  che 
poco  risentivasi  dei  nuovi  metodi  e nella  sua  composi- 
zione e nel  suo  armamento.  Più  positivo  e più  compiuto 
divenne  il  cambiamento  per  la  guerra  d’assedio,  a cagione 
dell’uso  di  nuove  macchine  che  mostraron  facilmente  la  lo- 
ro superiorità  sulle  antiche. 

(ìli  ordini , che  sono  una  conseguenza  necessaria  ed  uu 
riflesso  della  natura  delle  armi  , si  risentivano  di  ciò  che 
vi  era  di  misto  e d’  indeterminato  in  queste  ultime.  Le 
armi  da  fuoco  dovevano  direttamente  mutare  gli  ordini 
nel  far  diminuire  la  profondità  ed  estendere  il  fronte;  ma 
questo  rlsultamenlo  lento  , come  tutte  le  innovazioni,  tro- 
vava ostacoli  nella  forza  di  ciò  che  esisteva  per  costu- 
manza. Da  quauto  dicemmo  è ben  chiaro  che  in  questo 
periodo  l’ordine  profondo  restò  l'ordine  primitivo  ed  abi- 
tuale della  fanteria  di  battaglia.  Quelli  che  io  sosteneva- 
no si  appoggiavano  alle  classiche  tradizioni  dei  popoli  colti 
dell’  antichità  , che  a quell'  epoca  erano  considerati  come 
modelli  di  tutte  le  discipline , e la  cui  imitazione  più  com- 
piuta era  la  scala  sulla  quale  si  misurava  il  merito  dei 
«letti  e dei  fatti.  L’ espressione  di  questa  disposizione  de- 
gli spiriti  elevati  ( che  si  congiungevano  alle  masse  per 
J'  erudizione  , come  gli  altri  per  abitudine  ) si  trova 
nell’opera  più  notabile  di  quel  tempo  sull’ arte  della  guer- 
ra , la  quale  ha  il  raro  vantaggio  di  essere  sempre  più 
apprezzata  nel  progresso  della  scienza  e con  1’  andar  dei 
secoli  , vogliala  dire  1'  Arte  della  guerra  del  Segretario 
Fiorentino.  Quel  sagacissimo  ingegno  , non  ostante  l’ im- 

{lerfezione  delle  armi  da  fuoco  , ne  aveva  prevedute  tutte 
e conseguenze  nelle  future  guerre,  e ciò  che  ha  detto  su 
gli  effetti  dell’  artiglieria  sorprende  oggidì  i militari  più 
istruiti  e più  ricchi  in  esperienze  guerriere.  Ma  il  Ma- 
chiavelli, dominato  dall’ ammirazione  dei  Romani , si  tro- 
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va  combattuto  tra  la  sua  alta  intelligenza  e gli  usi  del 
popolo  che  tanto  venerava  -,  per  cui  sostiene  1’  ordine 
profondo  come  abituale  , non  ostante  la  scoverta  della 
volverc  di  cui  aveva  calcolato  le  ultime  conseguenze  sul- 
’ arte.  È giusto  il  far  osservare  che  la  fanteria  svizze- 
ra , la  prima  che  tra  i moderni  si  fosse  formata  , aveva 
avuto  successi  tali  da  non  metter  in  dubbio  alcuno  la  bon- 
tà degli  ordini  da  essa  adottati.  La  battaglia  di  Marigna- 
no  fu  quella  che  mostrò  non  potere  una  fanteria  in  or- 
dine profondo  lottar  con  vantaggio  contra  eserciti  for- 
niti ai  artiglierie  : ma  debbe  ancora  aversi  in  considera- 
zione , che  questa  pruova  decideva  più  contra  il  siste- 
ma greco  della  falange  , che  contra  quello  romano  del- 
la legione.  Epperò  il  Machiavelli  nelle  sue  Legazioni  (ove 
descrive  le  truppe  e gli  ordini  degli  stati  che  è destina- 
to a far  conoscere  ) indica  questo  difetto  dell’  ordinanza 
svizzera  , coinè  Polibio  accusava  la  falange  macedone  di 
mancanza  di  flessibilità  nei  suoi  movimenti.  Infatti  Fran- 
cesco I chiamò  legioni  le  prime  truppe  che  ordinò.  Per 
il  che  possiamo  conchiudere  , che  a quell’  epoca  la  qui- 
stione  era  tra  i due  ordini  profondi  elei  Greci  e dei  Ito- 
mani  , e non  tra  l’ ordine  profondo  ed  il  sottile  dei  mo- 
derni. La  cavalleria  aveva  le  stesse  armi  , la  stessa  com- 
posizione , come  abbiamo  veduto  , e questo  feudale  ele- 
mento perdeva  della  sua  importanza  militare  , in  modo 
che  dall’essere  il  nerbo  dell’esercito  passava  ad  essere  un’ar- 
ma ausiliaria.  Le  truppe  leggiere  mutavano  armi , edera- 
no  in  un  insensibile  movimento  ascendente  clic  corrispon- 
deva a quello  delle  comuni,  da  cui  erano  tolte  il  più  so- 
vente. L’ artiglieria  che  rappresentava  la  scienza  si  mo- 
strava subordinata  ausiliaria  , ma  piena  d'  avvenire.  Le 
fortificazioni  , che  possono  riguardarsi  come  ordini  im- 
mobili , dovevano  essere  grandemente  modificate  dalla  sco- 
verta della  polvere  , e può  considerarsi  come  determi- 
nato questo  cangiamento  dall’  epoca  in  cui  i bastioni  fu- 
rono sostituiti  alle  torri  : trasformazione  che  dimostra- 
va 1’  effetto  delle  nuove  armi , e che  corrispondeva  all'ab- 
bandono dell’  ordine  profondo  nella  fanteria.  Ma  è da  ri- 
flettere che  non  ostante  la  minor  difficoltà  ad  ordinare 
gli  uomini  in  un  modo  differente  da  quello  delle  mura , 
pure  cronologicamente  la  modificazione  fu  operata  prima  in 
lorlificazionc  che  in  tattica  , benché  riguardo  alla  prima 
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esistessero  contemporaneamente,  e ve  ne  sono  ancora  i ve- 
stigli , il  sistema  antico  delie  torri  con  quello  moderno  dei 
bastioni. 

La  logica  conseguenza  di  quanto  esponemmo  su  gli 
nomini  d’  armi  e gli  ordini  del  periodo  che  trattiamo  , 
ci  couduce  naturalmente  a determinare  qual  fosse  il  siste- 
ma generale  di  guerra  derivante  dagli  elementi  che  ab- 
biamo esaminati  ; giacché  nella  loro  applicazione  , che 
lorma  la  parte  trascendente  dell’arte  , si  riassume  al  tem- 
po stesso  la  loro  natura  , il  .loro  uso  ed  il  loro  scopo. 

La  strategia  che  l’orma  i piani  di  campagna  e dà  i 
metodi  delle  grandi  operazioni  della  guerra,  la  tattica  che 
decide  delle  battaglie  che  compiono  i movimenti  strate- 
gici , c 1'  attacco  e la  difesa  delle  piazze  che  hanno  per 
oggetto  di  difendere  il  proprio  suolo  o di  solidamente 
stabilirsi  su  quello  del  nemico , costituiscono  la  parte  alta 
della  scienza  militare. 

Far  conoscere  brevemente  le  pratiche  di  quei  tempi 
su  questi  tre  oggetti  , è il  mezzo  più  accurato  a nostro 
credere  per  risolvere  compiutamente  il  problema  che  ci 
siamo  proposto. 

La  strategia  non  è se  non  le  leggi  della  guerra  ; ed 
applichiamo  lu  definizione  del  Montesquieu,  che  considera 
Jc  leggi  come  i rapporti  tra  le  cose;  vale  a dire  naturali, 
eterni  , che  1’  uomo  non  crea  , che  può  scovrire  con  la 
scienza  , sconoscerli  quando  n'  è privo,  ma  anche  in  que- 
sto caso  averne  l' istinto  ed  il  preseutimeuto. 

E tal  era  a nostro  credere  il  caso  della  strategia  nel- 
r epoca  di  cui  discorriamo  ; mentre  1'  antichità  militare 
era  male  studiata,  e non  bastava  a risolvere  tutte  le  qui- 
siioni  che  le  nuove  armi  facevano  nascere  , e per  teori- 
ca , e per  pratica.  In  sostegno  di  questa  opinione  citere- 
mo quella  di  un  sapiente  italiano  che  ha  corredata  la 
lidia  edizione  di  Montecuccoli  da  lui  data  di  uote  sa- 
gacissime, il  sig.  Foscolo,  il  spiale  cosi  si  esprime  sul  pro- 
posito dello  stato  teorico  della  scienza  nel  periodo  che 
seguì  la  scoverta  della  polvere: 

» Ma  le  divisioni  provinciali,  il  sistema  feudale  d’Eu- 
» ropa  , e le  cattedre  della  letteratura  usurpate  da  gen- 
v te  senza  amor  di  patria  e senza  cuore  , allontanarono 
» dalle  guerre  del  secolo  XVI  le  grandi  teorie  degli  an- 
» tichi.  Molte  furono  le  battaglie  , poche  le  risultan- 
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» zc  : si  operò  sempre  e non  si  medilo  mai.  E mentre 
» la  fortuna  e le  passioni  governavano  la  guerra  , innu- 
» merevoli  traduttori  e interpreti  desunsero  esattamente 
» le  istituzioni  e i metodi  della  Grecia , prima  inventrice 
» della  disciplina  militare  , e di  Roma  conquistatrice  del 
» mondo  ; ma  si  tradusse  col  lessico  , e si  commentò 
t>  colla  grammatica.  Raro  la  filosofia  , e rarissimo  l’espe- 
» rienzR  concorrevano  negli  studii  eruditi.  Si  ammirava 
» f antica  milizia  , si  notomizzavano  ad  una  ad  una  le 
» imprese  ; ma  chi  mai  dalle  scuole  di  Giusto  Lipsie  e 
» di  Giovanni  Meursio  poteva  risalire  alle  ragioni  uni- 
» versali  delle  vittorie  greche  e romane? 

» Così  i guerrieri  abbandonavano  i maestri  di  guerra 
» agli  antiquarii.  Questi  , per  fastidio  delle  cose  contem- 
» poranee,  quelli,  per  poca  stiuia  dell’ antichità , credea- 
» no  che  la  diversità  originata  dalle  armi,  dalle  artiglie- 
» rie  e dalle  fortificazioni  non  ammettesse  più  ornai  nè 
» paragone,  nè  imitazione  tra  gli  eserciti  antichi  e i ino- 
li derni  «. 

Questo  passaggio  sì  sublime  fa  chiaramente  conosce- 
re la  verità  della  nostra  assertiva  , cioè  che  la  strategia 
era  nell’  infanzia , e le  sue  leggi  eterne  ignote  ai  guerrieri 
ed  ai  sapienti.  Il  Machiavelli  stesso  , che  il  suo  ingegno 
distingue  dagli  altri  eruditi  pel  carattere  positivo  e chiaro 
che  prendevano  le  scienze  da  esso  trattate,  si  attiene  an- 
ch’  egli  troppo  alla  stretta  imitazione  delle  marce  e degli 
accampamenti  dei  Romani  , che  non  erano  dei  tutto  ap- 
plicabili e lo  divenivano  ogni  giorno  meno.  Ma  bisogna 
osservare  che,  come  filosofo  politico,  volea  ottenere  que- 
sti successi  per  1*  ordinamento  di  eserciti'  nazionali  , pel- 
le istituzioni  e per  le  discipline  che  ha  sì  ben  osservate 
ed  esposte  ne’suoi  discorsi  su  Livio;  per  lo  che  intendeva 
egli,  per  rilevare  la  grandezza  italica,  ad  opporre,  anzi 
che  metodi  puramente  guerrieri  , la  forza  morale  degli 
eserciti  al  tristo  spettacolo  che  i conduttori  gli  presenta- 
vano. Ci  resta  ora  ad  esaminare  se,  nell’ ignoranza  della 
scienza,  vi  fosse  in  alcuni  capitani  l’istinto  ed  il  presenti, 
mento.  Noi  rispondiamo  affermativamente  a questa  dimanda. 

L’ invasione  di  Carlo  Vili  in  Italia  , la  lega  che  si 
gli  formò  contro  per  chiuderlo  in  essa  , la  sua  ritirata 
troncata  strategicamente  dall"  Alv-ano  generai  veneziano  , 
la  difesa  della  Calabria  fatta  d Aubiguy  , la  fine  della 
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battaglia  Fornuovo  che  aprì  la  strada  all’ esercì  lo  france- 
se , rassomigliano  di  molto  alle  operazioni  die  precedette- 
ro la  battaglia  della  Trebbia  nel  1799  , al  passaggio  della 
Beresinu  nel  i8ia,  alla  battaglia  di  Hanau  nel  i8id,  e di- 
mostrano che  i capitani  di  quel  tempo  avevano  1’  istin- 
ti delle  grandi  operazioni  di  guerra  , mentre  reggiamo 
che  cercarono  con  le  marce  di  prevenire,  il  nemico  in  un 
punto  geografico  importante,  e di  giugnere  allo  stesso  sco- 
po die  a’ nostri  tempi  cercan  di  conseguire  i generali  istrui- 
ti, e che  la  scienza,  ridotta  a regole  chiare,  indica  e facilita. 
Se  vi  aggiungiamo  il  merito  militare  di  Marcantonio  e Pro- 
spero Colonna  (che  seguivano  ed  ingrandivano  le  strategiche 
combinazioni  le  quali  noi  segnalammo  nel  precedente  di- 
scorso non  essere  ignote  ai  più  illustri  condottieri  del  XIV 
e XV  secolo  ) , troviamo  la  serie  di  queste  regole  non  in- 
terrotta. La  campagna  del  gran  capitano  Gonsalvo  sul  Ga- 
rigliano,  quelle  di  tutta  la  scuola  dei  capitani  spaguuoli  sot- 
to Carlo  V,  le  sue  imprese  di  Affrica  ( ove  era  indispensa- 
bile la  cooperazione  della  marina  militare  che  si  perso- 
nificava in  Andrea  Doria  ),  tutto  pruova  il  progresso  in 
cui  erano  le  combinazioni  militari  , giacché  uno  de’  suoi 
segui  più  evidenti  è quello  della  combinazione  degli  eserciti 
con  le  armate  di  mare.  Le  guerre  di  Solimano,  e quelle 
dei  capitani  francesi  del  tempo  , sono  pruove  novelle 
che  vengono  ad  avvalorare  la  nostra  assertiva.  Maurizio 
elettore  di  Sassonia  era  un  generale  pieno  dei  vigoroso 
istinto  della  gran  guerra  di  cui  vediamo  indicato  il  ca- 
rattere in  tutti  gli  stati  belligeranti  di  allora.  Ciò  dove- 
va essere,  mentre  il  combattimento  si  era  ingrandito,  le 
guerre  civili  della  feudalità  finite,  le  nazioni  combattevano 
tra  esse  per  mezzo  di  eserciti  permanenti , con  vasti  spa- 
zii  da  percorrere,  da  conquistare,  da  difendere,  eie  cam- 
pagne dovevano  avere  una  durata  corrispondente  allo  sco- 
po della  guerra.  Tutte  queste  circostanze  forzavano  l'in- 
gegno umauo  a svilupparsi  nella  direzione  delle  sue  ne- 
cessità ; per  la  qual  cosa  , come  dicemmo  , la  strategia 
fu  scutita  , presentita  e praticata  , benché  non  composta 
ed  elevata  a grado  di  scienza.  Queste  istesse  circostanze 
resero  indispensabile  un  sisfema  di  amministrazione  mili- 
tare , essendo  divenuti  gli  eserciti  colonie  operanti.  Ma 
l’ imperfezione  dell' amministrazione  degli  stali  faceva  sen- 
tirsi nell’  esercito  , per  cui  la  guerra  era  funesta  alle 
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contrade' che  n' erano  il  teatro:  e. liasta  la  presa  di  Roma 
del  contestabile  Borbone  , così  per  la  cagione  come  per 
gli  effetti,  a far  comprendere  che  cosa  fosse  l’ amministra- 
zione di  un  esercito  del  più  potente  sovrano  di  que’ tem- 
pi. Può  dirsi  per  la  tattica  , che  le  stesse  enunciate  cir- 
costanze che  aveano  fatto  giungere  gli  spiriti  elevati  alle 
combinazioni  delia  parte  trascendente  dell’  arte  , doveva- 
no produrre  lo  stesso  risultamento  per  muovere  le  masse 
che  si  urtavano  tra  esse  , per  ordinarne  e sottometter- 
ne a calcolo  i movimenti  ed  i loro  effetti.  Ma  ben;hè  sem- 
bri più  naturale  e più  ragionevole  che  la  tattica  , meno 
sublime  nei  suoi  melodi  , dovesse  progredire  prima  della 
strategia  , puv  nondimeno  il  contrario  è provato  dall'isto- 
ria militare.  Ed  acuta  quanto  profonda  troviamo  l’osser- 
vazione di  uu  uffiziale  sapiente',  vogliam  dire  del  generai 
Pelet  , cioè  non  essere  anche  oggidì  la  tattica  in  armo- 
nia con  la  strategia  , anzi  dover  fare  assai  progressi  per 
livellarsi  con  quelli  da  questa  fatti. 

Con  estrema  diffidenza  osiam  proporre  una  spiegazione 
di  questo  fenomeno,  e diremo  (se  cosi  possiamo  esprimer- 
ci), che  la  strategia,  come  tutto  ciò  ch’è  generale  nello  sci- 
bile, si  rivela  più  fàcilmente  al  genio  qualunque  sia  lo  sta- 
to della  società  ; mentre  che  la  tattica  , più  metodica  e 
più  artistica,  ha  bisogno  di  più  condizioni  prese  nello  sta- 
to generale  della  società  per  fissarsi.  Osiamo  ancor  dire,  rhe 
in  un’  epoca  poco  inoltrata  in  civiltà  , si  ritrovano  u-*-’ 
mini  superiori  clic  giungono  con  la  forza  del  loro  genio 
a penetrare  le  grandi  leggi  della  natura,  ma  non  a ridur- 
le a metodo.  I filosofi  sono  più  antichi  della  filosofia  , i 
gran  poeti  della  poetica  , ed  i legislatori  dei  giureconsul- 
ti, come  i capitani  degl1  ispettori.  Del  resto  abbiamo  ve- 
duto dall'incertezza  degli  ordini,  che  produceva  quella  del- 
le armi  , che  tattica  non  ve  n’ era  ; e non  ostante  accu- 
rate ricerche  , noi  non  possiamo  citare  nelle  battaglie  ili 
quell’epoca  nessnna  di  quelle  finezze  dell’arte  che  restano 
modelli  in  tutt’  i tempi  per  gl’  imitatori  illuminati  (1)  , 


(l)  III  effetto  tulle  le  battaglie  si  riducevano  più  o meno 
ad  un  urto  in  ordine  parallelo  ; fa  vittoria  il  più  -sovente  ripor- 
tata sopra  un’  ala  dava  per  risultamento  il  disordine  che  il  vin- 
citore snhiva  egli  stesso  per  abbandonarsi  ad  inseguire  il  nemico; 
da  ciò  risultava  che  1’  ala  di  questo  che  si  era  conservala  più 
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come  osservammo  per  lè  operazioni  generali , tra  le  quali 
citammo  la  guerra  del  gran  capitano  Gonsalvo  di  Cordo- 
va sulle  rive  del  Garigliano. 

Per  la  fortificazione  e la  guerra  di  assedio  noi  facemmo 
notare  nel  precedente  discorso  , che  l’ Italia  essendo  mol- 
to innanzi  nella  civiltà  , e coltivando  tutte  le  scienze  esat- 
te base  della  civile  architettura  e dell’  idraulica  , doveva 
naturalmente  essere  la  prima  ad  applicarla  all’  arte  mili- 
tare. In  fatti  il  Tartaglia  di  Brescia,  il  Lanteri  , il  Zan- 
ca , il  Cataneo , ed  il  Castriolo , e tutta  la  scuola  celebre 
d’ ingegneri  militari  , che  si  riassume  nel  de  Marchi  , 
avevano  esposto  in  teoriche  chiare  e positive  la  scienza 
della  fortificazione,  e ne  praticavano  l’arte  da  per  tutto, 
ron  Solimano  come  con  Carlo  V.  Gli  assedii  di  Rodi  , 
di  Malta , d’ Algieri  c di  Granata  confermano  questo  no- 
stro detto  , giacché  si  trovano  ingegneri  italiani  che  no 
diriggono  l’ attacco  o la  difesa.  Nou  solo  a quei  tempi 
alle  torri  venivano  sostituiti  i bastioni,  ma  Pietro  di 
3Navarra  inventava  la  guerra  sotterranea  in  Napoli  e ne 
faceva  la  prima  pruova  : ed  il  Dar?on  osserva  , che  la 
difesa  esterna  , (la  lui  e dal  Carnot  tanto  raccomandata 
ai  nostri  tempi  , era  in  quella  epoca  praticata  talmen- 
te che  all’assedio  di  Granata  di  berdinando  il  Cattolico 
vi  fu  un’  opera  esterna  presa  c ripresa  trentasei  volte. 

Ora  ci  resta,  per  seguire  il  nostro  ragionamento,  a de- 
terminare 1’  ultima  parte  del  problema  , cioè  lo  stato  del- 
le scienze  e della  società  per  metterlo  in  comparazione 
di  quello  dell'arte  militare  , che  abbiamo  già  esposto,  ed 
indicarne  gli  storici  risultamenti. 

La  tendenza  del  secolo  che  abbiamo  fatto  osservare 
era  doppia  : aveva  per  oggetto  di  ristabilire  la  civiltà  de- 
gli antichi  e di  entrare  in  quella  che  corrispondeva  agli 


intatta  ne  profittava  per  piombare  sopra  i suoi  avversarii  rimasti 
cosi  isolali  ; e colui  che  si  credeva  vincitore  al  primo  periodo 
si  trovava  vinto  nel  secondo. 

Allora  , come  anche  oggidì  , la  vittoria  restava  a chi  con- 
servava le  ultime  truppe  ordinate;  con  la  differenza  che  ciò  che 
allora  il  caso  operava  , oggidì  costituisce  l’ arte  dell’  impiego 
delle  riserve,  che  è il  punto  culminante  della  gran  tattica,  e che 
caratterizza  i generali  di  battaglia. 
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elementi  ed  ai  destini  delle  moderne  società.  Una  com- 
binazione comune  legava  queste  due  disposizioni  , cioè 
quella  di  combattere  il  medio  evo  nelle  sue  massime  e 
nelle  sue  istituzioni.  Ma  queste  , forti  del  loro  dominio 
e della  loro  durata  , reagivano  contra  tutte  le  contrarie 
tendenze.  Nello  stato  dello  scibile  si  vede  chiaramente  que- 
sta lotta,  ed  i suoi  caratteri.  L' amore  dei  classici  dell' an- 
tichità , spinto  lino  alla  superstizione  , faceva  entrare  la 
filosofia  antica , la  giurisprudenza  ed  il  dritto  romano  ue- 
gli  studia  dell'epoca,  i quali  dovevano  combattere  la  filo- 
sofia scolastica  ed  il  dritto  canonico  che  si  difendevano 
e si  amalgamavano  a vicenda  con  questi  nuovi  elementi. 
La  letteratura  e le  lingue  della  classica  antichità  si  tro- 
vavano nella  stessa  posizione , in  presenza  delle  nuove  lin- 
gue europee  e della  letteratura  clic  ne  derivava  nelle  di- 
verse nazioni  formate  sulla  rovina  dell’  Impero  romano. 
Le  scienze  esatte  contavano  già  egregi  cultori  , come  Reg- 
gio Montano,  Liva  Poggioli,  Lucio  di  Borgo  celebre  nel 
calcolo  algebraico,  e Copernico  che  aveva  applicato  le  ma- 
tematiche ed  il  calcolo  all’astronomia.  La  bussola  ritrovata 
nel  XIV  secolo  , i nomi  di  Gioja  , di  Lullo  e di  Musa  , 
l'invenzione  della  stampa  circa  il  i.{4°i  tutte  sono  pruo- 
ve  del  progresso  delle  scienze  in  quel  periodo.  Le  natu- 
rali non  potevano  fare  gran  passi,  giacché  le  esatte  non 
erano  giunte  ad  un  grado  da  renderne  1' applicazione  com- 
piuta. Ma  il  carattere  generale  della  coltura  può  riassu- 
mersi dicendo  , che  la  scienza  era  più  considerata  come 
lina  serie  di  verità  la  cui  cognizione  doveva  soddisfare  la 
intelligenza  umana  , che  come  una  utile  applicazione  ai 
bisogni  generali  della  Società  : disposizione  naturale  a tut- 
te 1’  epoche  di  creazione  e di  risorgimento  ; mentre  vi 
sono  degli  sforzi  che  1’  uomo  fa  per  1’  amore  del  hello  e 
del  vero  più  che  non  farebbe  per  quello  dell’  utile. 

Da  quanto  dicemmo  possiamo  dedurre,  che  la  sepa- 
razione degli  - eruditi  dagli  uomini  pratici  , come  delle 
scienze  dalla  loro  Utilità  pratica  , fece  si  che  1’  arte  mili- 
tare non  trovasse  in  esse  qnei  mezzi  e quei  metodi  che 
corrispondevano  al  loro  stato ; il  che  aggiunge  verità  al 
citato  passo  del  Foscolo. 

Ea  in  vero  non  si  vedono  ancora  nè  collegi  milita- 
ri, nè  grandi  arsenali  di  fabbricazione  di  armi;  nel  men- 
tre che  le  università  erano  in  gran  progresso  , e le  isli- 
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tuzioni  «li  questa  natura  si  stabilivano  per  le  altre  carrie- 
re pubbliche  , «inali  la  medicina  ed  il  foro. 

Indicando  brevemente  lo  stato  dell’  Europa  al  prin- 
cipio «li  «piesto  discorso,  abbiamo  dato  Itì  idee  prelimina- 
ri che  necessarie  erano  per  far  lien  concepire  lo  stato  so- 
ciale del  periodo  che  ci  occupa. 

La  prima  considerazione  che  dee  aversi  presente  per 
ben  giudicare  dello  stato  sociale  nel  XV  secolo,  l'abbiamo 
indicata  nel  nostro  sfondo  discorso  , ove  comparando  e 
mostrando  le  differenze  dell'arte  militare  delle  nazioni  an- 
tiche da  quella  delle  moderne  , facemmo  osservare  che 
ciò  che  caratterizzava  le  nazioni  antiche  si  era  la  loro  dif- 
ferenza tra  esse  , la  loro  intiera  ed  originale  individuali- 
tà , l' opposto  «li  ciò  che  vedesi  tra  i moderni  , presso  i quali 
le  differenze  sono  1’  eccezioni  e le  somiglianze  la  regola. 
(Questo  principio  sussiste  tanto  per  lo  stato  scientifico  quan- 
to per  lo  sociale.  Ciò  premesso  possiamo  dire  che  citi  che 
caratterizza  questi  secoli  si  è che  le  nazioni  cominciava- 
no a ricreare  l'unità  nazionale:  la  feudalità,  decaduta  dal 
grado  di  assoluta  dominatrice,  pare  aver  servito  d’ istru- 
mento  a questa  metempsicosi  politica  , che  aveva  trasfor- 
mato in  nuova  vita  le  moderne  nazioni  , «lopo  averle  «le- 
composte  negli  ultimi  loro  elementi.  Ma  la  feudalità  era 
rimasta  un  elemento  forte  il  «piale  aveva  più  pretensioni 
clic  forze  ; più  forze  però  di  quelle  che  dee  avere  chi  fa 
parte  dello  stato  senza  rappresentarlo  solo.  Debole  coinè 
governo  , era  formidabile  come  opposizione. 

Le  comuni  al  contrario  erano  deboli  , incapaci  di 
aver  forza  preponderante  , dovevano  essere  protette  dal 
poter  centrale  contra  il  poter  feudale  , e secondo  che 
«piesto  decadeva  , il  poter  centrale  sentiva  meno  il  bi- 
sogno di  proteggerle  , e considerava  i loro  privilegi!  co- 
me ostacoli  all'azione  amministrativa  e non  come  mezzi 
di  ajuto.  La  Chiesa  combatteva  da  un  lato  per  lo  limite 
del  potere  spirituale  con  le  sovranità,  e dall’altro  pei  suoi 
dritti  spirituali  e per  le  sue  dottriue  con  gli  eresiarchi  clic 
si  succedevano  in  «juesto  periodo  da  Viccleffo  fino  a Lutero. 
1 ulti  i poteri  avcauo  pretensioni  esclusive;  ma  mancavano 
«li  forze  preponderanti  per  effettuare  le  pretensioni  e ri- 
«lurle  a realità.  Ecco  perchè  vi  erano  urti  continui,  e poi 
transazioni  , le  quali  tutte  cedono  alle  circostanze  , cer- 
cando di  salvare  il  principio  per  farlo  valere  a miglior 


tempo.  Epoca  di  tregua  e non  di  pace  , ma  che  mentre 
non  impediva  il  progresso  della  società  e la  lenta  miglio- 
razione  delle  condizioni  delle  ultime  classi,  rilevava  l'im- 
portanza delle  medie  , le  quali  entravano  nelle  politiche 
riunioni  in  Francia  , in  Inghilterra  , in  Germania  ed  in 
Jspagna.  Quando  si  paragona  rpicsta  combinazione  di  mo- 
narchia in  avanzamento  , di  aristocrazia  in  insensibile 
decadimento,  e dei  comuni  che  progrediscono  con  eguale 
lentezza  , se  ne  trova  il  compiuto  nesso  negli  eserciti  , i 
quali  erano  formati  di  gendarmeria  nobile,  che  rappresenta 
la  feudalità  combattente  , composta  ed  armata  come  nel 
medio  evo  ; delle  truppe  leggiere  cerne  delle  comuni  ar- 
mate con  le  armi  da  trarre  , le  «quali  debbono  predomi- 
nare nell’  avvenire  dell'  arte  , ma  che  nel  momento  non 
rappresentano  che  un'arma  ausiliari»;  della  fanteria  mer- 
cenaria , che  rappresenta  con  la  sua  organizzazione  il  po- 
tere centrale  reso  sempre  più  dominante  ; delle  artiglie- 
rie e degli  attrezzi  di  guerra  , che  sono  il  mezzo  più 
naturale  e al  tempo  stesso  la  dimostrazione  della  vit- 
toria indistruttibile  riportata  sulla  federazione  feudale  e 
della  unità  della  forza  pubblica  nello  stato.  Ecco  come 
questo  periodo  di  fatica,  ove  nello  scibile  e nella  società 
si  vede  riunirsi  , coesistere  e combattersi  elementi  diver- 
si , trova  il  suo  compiuto  simbolo  nello  stato  dell'arte  mi- 
litare, dai  suoi  elementi  (ino  alla  sua  parte  trascendentale. 
I politici  e morali  effetti  delle  guerre  di  questo  periodo , e 

quindi  dei  progressi  dell’arte  militare  , possono  ridursi  alla 

distruzione  dell  Impero  greco  e all’  occupazione  di  quelle 
contrade  dai  Turchi  che  creavano  in  Europa  un  interes- 
se comune  in  politica  , ed  al  sistema  di  equilibrio  ch’era 
il  prodotto  naturale  dei  rapporti  che  le  nazioni  acqui- 
stavano tra  esse  per  operare  con  interessi  comuni  al  di 
fuori  del  loro  territorio.  In  conseguenza  I’  adoperare  dei 
negoziatori  e delle  negoziazioni,  vale  a dire  la  creazione 
della  diplomazia  , faceva  presentire  che  la  giurisprudenza 
sarebbe  stata  applicata  alle  quistioni  tra  le  nazioni  , il 
che  doveva  produrre  la  scienza  del  dritto  pubblico  eh  è 
la  misura  del  progresso  della  civiltà  e eh’  era  ignota  alla 
colta  antichità  , 1 abbassamento  degli  stati  repubblicani  , 
e quindi  dell’  Italia  , contro  la  quale  si  rivolgevano  le 
grandi  «coperte  di  quell"  epoca  , cioè  quelle  dell  America 
e del  passaggio  pel  Capo  di  Buona  Speranza. 
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Crediamo  aver  raggiunto  il  nostro  scopo  , avendo 
determinalo  lo  stato  dell'arte  militare  nel  periodo  che  ab- 
biamo impreso  a trattare,  e avendo  mostrato  la  sua  con- 
nessione con  lo  stato  delle  scienze  e ({nello  della  società 
ci  modo  di  chiarire  le  loro  strette  correlazioni  , «juali 
sieno  stati  gli  effetti  istorici  delle  belliche  operazioni  , e 
come  la  seoverta  della  polvere  da  cannone  dovesse  nei 
susseguenti  ]>eriodi  partorire  tutte  le  sue  conseguenze,  nei 
mentre  che  in  questo  avea  già  fatto  stabilire  gli  eserciti 
permanenti  , la  fanteria  per  arme  principale  , la  cavalle- 
ria e 1’  artiglieria  per  ausiliarie  , il  bisogno  d’  ordine  , 
d'  amministrazione  e d’  istituzioni  per  reggere  una  socie- 
tà che  dee  operare  per  uno  scopo  dato  , e 1'  importanza 
della  castrametazione,  della  tattica  e della  strategia.  Chiu- 
deremo questo  discorso  , col  quale  ci  avevam  proposto 
di  dimostrare  nello  sviluppamelo  dell'  arte  militare  la 
costante  relazione  della  guerra  considerata  come  scienza 
alle  altre  scienze  ed  allo  stato  sociale , con  le  seguenti  pa- 
iole del  Foscolo. 

» Se  si  fosse  considerato  che  le  arti  tutte  sono  fou- 
» date  su  i priticipii  veri  ed  eterni  della  natura  delle  co- 
li se  , che  dallo  scoprimento  , dal  calcolo  e dall'  applica- 
li zione  de*  principii  derivano  le  scienze  , e che  quindi 
» una  scienza,  più  o meno  sviscerata,  fu  sempre  la  mente 
a dell’arte  della  guerra,  si  sarebbero,  investigando  que- 
ll sti  principi! , riconciliate  le  diversità  accidentali  dei  me- 
li todi  antichi  e moderni  «. 


Discorso  V. 

Delle  relazioni  della  scienza  della  guerra  colle  altre  .scienze  e coli  lo  stato 
sociale  nel  periodo  compreso  tra  il  |555  c il  ifijH,  vale  a «lire 
tra  r abdicazione  di  Carlo  V c la  pace  di  VYcstJalia. 


Per  tre  principali  caratteri  si  distinguono  i diversi 
periodi  della  storia  dell'  umanità. 

i.°  Quei  periodi  che  hanno  un  sistema  sociale  quasi 
compiuto  per  1 armonia  delle  sue  parti , e una  durata  cor- 
rispondente al  tempo  necessario  per  alterarne  gli  elemen- 
ti e le  proporzioni  e per  esaurire  i risultamenti  che  ne 
derivano. 

Quelli  clic  a questi  succedono,  nei  quali  ù un  in- 


temo  lavoro,  nnn  sorda  lotta  tra  i Insogni,  i sentimenti, 
le  idee  ed  i costumi  clic  hanno  corso  il  loro  tempo,  e quelli 
clic  germogliano  e tèndono  a svolgersi  e dominare.  Epo- 
che vaghe  e incerte  il  cui  marchio  è il  non  averne  al- 
cuno , perchè  transitorie  di  loro  natura  : in  esse  esistono 
contemporaneamente  1’  elemento  antico  e ’l  moderno  che 
lottano  insieme  ; il  primo  destinato  a perire  , ma  che 
sembra  ancor  forte  ; 1’  altro  a trionfar  destinato  : non 


pertanto  senza  uua  sagace  e laboriosa  osservazione  sfugge 
allo  sguardo  comune  se  la  vittoria  sarà  dal  lato  di  ciò 
che  resiste  o da  quello  di  ciò  che  invade. 

3.°  1 periodi  die  a questi  vengon  dietro,  tanto  nell' or- 
dine dei  tempi  che  in  quello  delle  idee,  ove  la  lotta  non 
è più  tenebrosa  , ma  a campo  aperto  , ove  le  dottrine  e 
gli  uomini  si  urtano,  ove  il  nuovo  trionfa  ed  il  vecchio, 
condannato  alla  sorte  passiva  di  una  retroguardia  desti- 
nala a perdere  uomini  e spazii  , ritarda  la  sua  disfatta  , 
non  per  trionfare,  ma  per  ritardare  il  trionfo  de' suoi  a v- 
versarii.  In  essi  campeggiano  errori , debolezze,  per  conse- 
guente poca  prudenza,  intempestivo  ardore,  un  compro- 
mettere sovente  la  causa  dell'ordine,  chè  nelle  vedute  della 
provvidenza  f imperio  del  futuro  gli  è devoluto  per  alcun 
tempo.  Ma  questi  incidenti  , decisivi  per  la  vita  limitata 
degl'individui,  uon  portano  che  diversità  cronologiche  nei 
l'isultainenti  , misurali  sulla  vasta  e indeterminata  scala 


nella  quale  la  specie  esiste  , si  agita  e si  trasforma. 

Nel  seguire  il  nostro  lavoro  possiamo  ricapitolare,  mo- 
strando che  i periodi  trascorsi  dai  popoli  dell’  antichi- 
tà e da  quelli  del  medio  evo  rivestono  il  primo  carattere 
che  indicammo  nella  esposizione  sopra  fatta  , che  il  pe- 
riodo trattato  nel  quarto  nostro  discorso  riveste  quello 
che  al  primo  succede  secondo  la  nostra  divisione  , e che 
quello  che  in  questo  quinto  discorso  ci  occupa  corrisponde 
all’  ultimo  carattere  che  segnalammo  , avendone  al  tempo 
stesso  e la  iìsonnmia  e le  condizioni  tutte  da  noi  indicate. 


11  problema  che  vogliamo  risolvere  uon  è nè  può 
essere  altro  che  quello  che  ci  siamo  sferzati  di  risolvere 
nei  periodi  anteriori.  Lo  scopo  essendo  lo  stesso  , il  me- 
todo non  può  variare.  Ma  prima  di  dar  forma  al  pro- 
blema , deducendo  dall'  influenza  della  scienza  militare 


e dai  suoi  rapporti  io  stato  delle  arti  e delle  scienze  e 
lo  stato  sociale  nel  periodo  che  comincia  dall' abdicazione 
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di  Carlo  V nel  1 5 55  e termina  al  trattato  di  Westfalia  nel 
1648,  ci  è necessario  espor  brevemente  lo  stato  dell’Euro- 
pa , punto  di  veduta  generale  che  ci  faciliterà  il  discen- 
dere a’  particolari  , come  è necessario  per  aggiugnere  il 
nostro  scopo. 

„ La  potenza  spngnuolu  , che  aveva  dominato  1’  Euro- 
pa sotto  Carlo  V,  era  per  essere  privata  della  corona  im- 
periale, dove  già  quella  di  Spagna  e quella  di  Germania 
erano  stale  aniendue  riunite  sulla  testa  del  padre  di  Fi- 
lippo li.  Malgrado  questa  apparente  detrazione  di  forza, 
ciò  che  restava  era  di  un  peso  bastante  per  minacciare  l’Eu- 
ropa tutta  di  una  indiretta  e non  moderata  dominazione. 
Vasti  regni  ricchi  di  prodotti  e d'  industrie  diverse  , ca- 

tii talli  abili  , soldati  agguerriti  e forti  nell' opinione  della 
oro  superiorità  , i tesori  del  nuovo  mondo  , quelli  delle 
Fiandre  e dell’Italia  eh’  eran  gli  stati  più  ricchi  dell' an- 
tico , tutto  annunziava  che  la  supremazia  spagnuola  non 
aveva  nè  rivali  forti  né  ostacoli  potenti  a superare  per 
conservarsi  sotto  Filippo  quale  da  Carlo  era  stata  a questi 
legala.  Ma,  considerato  sotto  un  aspetto  più  profondo,  si 
osservavano  in  quest»  vasto  corpo  cagioni  di  decadenza  e 
di  scomposizione.  L’oro  del  nuovo  mondo  fomentava  l’in- 
dolenza più  che  1’  industria  in  ispagna  ove  si  prendeva 
il  segno  per  la  cosa.  I Fiamminghi  e gl’  Italiani  subiva- 
no senza  consentire  un  dominio  che  contrariava  il  loro 
carattere  , umiliava  il  loro  amor  proprio  , e compromet- 
teva la  loro  prosperità.  Gli  uomini  di  slato  ed  i capita- 
ni spagnuoli  erano  discreditati  per  la  lor  mala  fede  ed  il 
loro  orgoglio  , i soldati  detestali  per  la  loro  brutalità. 
La  severità  delle  dottrine  che  si  professavano  in  Ispagna 
non  era  accettata  dagli  altri  popoli  soggetti.  L’  ammini- 
strazione consumava  le  rendile  , ed  aggravando  i tributi 
attentava  ai  capitali.  Per  il  che  non  vi  era  unità  geogra- 
fica nè  morale  in  questo  corpo  , il  quale  per  la  sua  na- 
tura aveva  ricevuto  missione  di  comprimere  e non  di  con- 
vertire. Così  subiva  il  tristo  destino  in  cui  la  forza  senza 
moralità  è condannata  a trionfare  per  non  perire. 

La  Francia  presentava  uno  spettacolo  opposto.  Ben- 
ché fosse  molto  avanzata  nell’  unità  politica  e nazionale 
sotto  Francesco  I , pur  non  di  meno  la  sua  falsa  dire- 
zione nell’  esterna  politica  e le  sue  dissensioni  religiose 
nell'interno  le  davano  aspetto  di  uno  stato  in  decadenza. 
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Ma  pochi  e rari  osservatori  ri  scorgevano  nn  principio 
«li  vita  e di  progresso  che  si  sarebbe  sviluppato  nel  ter- 
minare le  civili  discordie  e si  sarebbe  rivolto  alla  politica 
importanza. 

LT  Inghilterra  , per  ciuella  individualità  eli’  è il  mar- 
chio delle  nazioni  circondate  dal  mare , tendeva  ad  eman- 
ciparsi così  nella  sua  politica  esterna  come  nel  suo  inter- 
no ordinamento.  Maria  arrestava  questa  doppia  tenden- 
za, il  che  dava  poca  importanza  a questo  stato  che  con- 
sumava le  sue  forze  in  una  lotta  con  chi  la  reggeva.  Il 
regno  di  Elisabetta  rivelò  quanta  di  energia  vi  fosse  in  quel 

Iiopolo  , perchè  quell’  intelligente  sovrana  ne  comprese  i 
•isogui  , e ne  divenne  la  più  viva  espressione  sì  nell’  in- 
terno che  nell'  esterno  : ed  a questa  condizione  , come  sem- 
pre addiviene  , il  suo  potere  non  fu  nè  contrariato  nè 
male  accetto  alle  popolazioni. 

Nel  corpo  germanico  tre  tendenze  scorgevansi  : unità 
contro  i Musulmani  , laonde  accettava  per  capo  la  casa 
d'Austria  che  meglio  raggitignea  un  tale  scopo  per  le  sue 
ereditarie  possessioni  ; conservazione  ai  principi  di  Germa- 
nia dei  dritti  di  sovranità;  maggior  regolarità  «lata  alle  leggi 
comuni  dell'  associazione.  Ma  la  riforma  religiosa  gittava 
un  dissolvente  in  questo  aggregato  di  elementi  diversi , per 
cui  tendeva  all'  unità  da  un  lato  e all'  individualità  «al- 
l’altro; il  che  faceva  presumere  che  sarebbe  stato  piutto- 
sto teatro  che  protagonista  di  grandi  avvenimenti. 

L’Italia,  uopo  la  caduta  ai  Firenze  e di  Siena,  non 
lia  in  Genova  e Venezia  che  i pallidi  simulacri  o i dolorosi 
ricordi  di  una  estinta  nazionalità.  La  sua  storia  non  ha 
altro  colore  che  1'  agitazione  tenebrosa  degl’  indigeni  e le 
azioni  e reazioni  degli  oltramontani  che  se  ne  ««sputano 
il  possesso. 

L’Impero  ottomano  declinava  sensibilmente  dopo  So- 
limano che  l' avea  messo  tanto  in  alto.  Del  resto  l’Europa  lo 
temeva  con  ragione;  e solo  mercé  dei  progressi  della  scien- 
za militare,  effetto  di  quelli  della  civiltà  , ella  doveva  ac- 
quistare su  di  esso  quella  superiorità  che  il  condannava 
ad  una  lunga  ed  ignobile  esistenza , prima  di  dare  il  gran- 
de spettacolo  della  sua  distruzione. 

Nel  Nord  la  Polonia  cedeva  e resiste»  a vicenda-,  e 
con  egual  sorpresa  , all'  assurdità  delle  sue  leggi  , ed  al- 
la mancanza  di  progresso  nel  suo  sistema  sociale  clic  si 
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di  fio  mica  negl’  individui  e non  nel  popolo.  La  Russia  , 
ignota  a sù  stessa , preparava  i materiali  per  un  grand’  uo- 
mo avvenire.  La  Svezia  presentava  una  meteora  brillante; 
ma  mancava  di  base  e di  proporzione  per  sostenersi  nel- 
1’  alto  posto  che  accidentalmente  occupava. 

Il  Portogallo  dopo  un’  epoca  luminosa  , dopo  avere 

1 tradotto  uno  de' più  vasti  avvéniménti,  qual  era  la  rivo- 
uzion  commerciale  frutto  delie  sue  scoperte  marittime,  era 
esausto  di  forze,  e però  destinato  a un  tristo  riposo  e ad 
accrescere  gli  stali  di  Filippo  li  per  indi  scuoterne  il  giogo. 

Si  può  riassumere  questo  stato  generale,  dicendo  ope- 
rarsi con  più  rapidità  la  distruzione  de'  bisogni , dei  sen- 
timenti , delle  idee  e delle  forme  che  nel  medio  evo  do- 
minavano. Ed  uno  degli  effetti  più  significativi  si  era  la 
distruzione  dell’individualità,  cui  venia  sostituita  la  forza 
popolare , che  esclusivamente  dirigeva  il  potere  secondo  i 
suoi  fini  , e le  forze  morali  e scientifiche  che  si  elabora- 
vano per  pesare  nell'ordine  sociale,  e che  costituirono  la 
civiltà  , facendo  sì  che  l’ ingegno  umano  , appropriandosi 
le  forze  della  natura  , le  trasformasse  in  mezzi  , da  osta- 
coli quali  erano  nelle  società  dalla  barbarie  dominate. 

Or  ricercheremo  la  soluzione  del  problema  che  for- 
ma 1’  oggetto  di  questo  discorso . nella  soluzione  delle  cin- 
que quistioni  seguenti  : 

1 .°  Quali  erano  gli  uomini , le  armi  e gli  ordini  nel 
periodo  decorso  tra  il  1 555  al  1648? 

a.°  Qual  era  lo  stato,  quali  le  pratiche  di  guerra  nella 
tattica  , nella  strategia  , negli  assedii  e nei  sistemi  ammi- 
nistrativi militari  durante  lo  stesso  periodo? 

3.°  Qual  era  lo  stato,  quali  i progressi  delle  scienze 
esatte  , naturali  , morali  , e delle  arti  che  ne  derivano  , 
nella  stessa  epoca  ? 

4.0  Qual  era  lo  stato  sociale  che  predominava  in  Eu- 
ropa , nell’  interno  e nell'  esterno  , frutto  del  trattato  di 
'Westfalia  che  chiude  questo  periodo  con  sì  strepitosi  av- 
venimenti ? 

5.°  Come  tutto  questo  insieme  può  esser  dedotto  dallo 
stato  della  scienza  militare,  considerato  come  simbolo  dello 
stato  sociale  , e quali  conseguenze  ne  derivano  ? 

Noi  segnalammo  nell’epoca  anteriore  che  già  la  scelta 
degli  uomini  si  risentiva  del  passaggio  che  la  società  fa- 
ceva dallo  stato  sociale  del  medio  evo  a quello  conoscili- 
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to  sotto  il  uome  di  epoca  moderna.  Ma  in  questo  perio- 
do die  descriviamo  gli  eserciti  permanenti  erano  più  solida- 
mente stabiliti  ; si  fermava  un  modo  di  reclutamento  , il 
quale  tendendo  a contenere  l’aristocrazia  e le  comuni  più 
i lie  a giovarsene,  escludeva  l’ influenza  e la  gerarchia  feu- 
dale o comunale  , dava  alla  forza  pubblica  una  forma  di 
ordini  indipendenti  dal  suolo  e dai  luoghi  , fondeva  in 
uuo  le  forze  del  paese , pria  sparse  e discordi , e le  oppo- 
nea  concentrate  a ciascuna  forza  dissidente  ; 1’  unità  mo- 
narchica e la  centralizzazione  apparivano  ; le  guerre,  ces- 
sando di  essere  più  interne  che  straniere , incursioni  bre- 
vi e devastatrici  incominciarono  ad  apparire  , ma  regolale 
da  metodi  più  determinali  , da  istruzione  più  unisona  , 
da  previdenze  più  scientifiche  , calcolate  e appropriate  a 
ciascuna  specie  di  spedizione. 

Radunata  la  forza  armata  indistintamente  da  per  tut- 
to , raccolta  in  nome  dell’  autorità  regia  e da  lei  man- 
tenuta ed  amministrata  , ridotta  a vivere  costauteuiente 
sotto  il  medesimo  tetto,  lontana  dalla  famiglia  e dalle  af- 
fezioni locali,  sottratta  ai  doveri  della  comune  e del  feu- 
do , potettero  allora  apparire  la  istruzione  uniforme  e la 
disciplina  ; cioè  potettero  i soldati  presentarsi  sul  campo 

Srevéntivamenle  istruiti  coi  medesimi  principi],  informati 
alle  medesime  abitudini,  animati  dal  medesimo  spirito  e 
stretti  dalla  intimità  della  continua  obbedienza  ai  capi,  nei 

3uali  rispettavano , non  già  i loro  padroni , ma  i depositarli 
el  potere  monarchico  , alle  cui  leggi  rapi  e soldati  era- 
no egualmente  e promiscuamente  soggetti.  LT  esercito  di- 
venne una  corporazione  compatta,  con  leggi  , doveri , di- 
ritti , vizii  e virtù  speciali  , cessando  di  essere  un  accoz- 
zamento incoerente  ai  genti  tra  loro  sconosciute  e sovente 
nemiche. 

L’aristocrazia  ritenne  egli  è vero  il  dritto  di  coman- 
dare generalmente  parlando  , nia  non  quello  di  possedere 
il  corpo  militare.  Essa  potè  comandare  la  forza  pubbli- 
ca, nou  già  secondo  i suoi  interessi,  non  nel  modo  e pei 
fini  dell’  ordine  feudale  , ma  dirigendola  con  leggi  da  lei 
nou  fatte  nè  consentite  : il  monarca  scelse  tra  i baroni  , 
ma  ciascuno  di  loro  nou  sovrastò  al  monarca  : furono  sti- 
mati soli  atti  al  comando,  ma  comandarono  per  elezione, 
fecero  la  guerra  per  dovere  e non  |>er  diritto.  L’  uso  e 
! abuso  della  guerra  e degli  armati  passò  in  altra  mano. 
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Essi  iti  una  parola  comandarono  come  ufEziali , e non  co- 
me baroni  , a soldati  non  proprii.  Il  passo  e la  novità 
erano  di  gran  momento  pei  progressi  della  scienza  della 
guerra  e per  bordine  sociale;  la  forza  della  società  aveva 
cambiato  di  posto,  di  scopo  e di  mezzi.  Servire  la  socie- 
tà , allora  rappresentata  dalla  monarchia  , era  ben  diffe- 
rente dal  comandarla  : servir  lungamente  , servire  uniti  , 
stabilire  nella  scienza  della  guerra  esclusivamente  il  proprio 
stato  , ivi  temer  le  pene  e sperare  i compensi  , ravvisar 
nel  monarca  non  1’  emulo , non  il  primo  tra  i pari  , ma 
il  distributore  quasi  che  esclusivo  della  sventura  o della 
fortuna,  erano  potenti  incitamenti  a pensare,  a volere,  a 
poter  promuovere  i progressi  della  disciplina  e della  scien- 
za della  guerra.  Tornata  che  fu  cittadina  divenne  nel  tem- 
po medesimo  professione , abitudine , orgoglio  e speranza, 
piti  nobile  nello  -scopo,  più  vasta  nelle  sue  applicazioni. 

Per  le  armi  operavasi  un  movimento  che  corrispon- 
deva a quello  osservato  nella  scelta  degli  uomini,  cioè  che 
se  nel  periodo  antecedente  quelle  da  fuoco  erano  conside- 
rate come  ausilio  destinato  a venire  in  luogo  dell’  arco  e 
della  fionda  , e non  ad  entrare  come  elemento  nell'ordine 
di  battaglia  della  fanteria  , nell'epoca  di  cui  discorriamo 
si  vide  i moschetti  essere  in  una  proporzione  sempre  cre- 
scente con  le  picche,  ed  alternare  con  esse  a vicenda  ne- 
gli ordini  e nelle  file.  La  cavalleria  stessa  cominciò  ad 
essere  fornita  di  armi -da  fuoco  , e , al  dire  degli  storici 
militari,  a farne  talmente  uso  da  mancare  alle  condizioni 
e allo  scopo  della  natura  dell'arma.  Le  armi  difensive  se- 
guivano f impulso  che  derivava  dalla  introduzione  delle 
armi  da  fuoco  , poiché  bisognava  che  fossero  in  istato  di 
mettere  a coperto  dall'efletto  di  esse,  il  che  ne  accresceva  il 
peso , e che  fossero  insieme  diminuite , per  non  nuocere  alla 
mobilità  che  i nuovi  ordini  richiedevano;  così  avvenne,  ben- 
ché lentamente.  Le  artiglierie  subirono  un  cambiamento  che 
pareva  operare  in  un  modo  inverso  delle  altre  modiGca- 
zioni , mentre  il  numero  dei  cannoni  fu  inferiore  a quello . 
impiegato  nel  precedente  periodo,  e gli  eserciti  di  Carlo 
Vili  n' erano  più  forniti  che  quelli  di  Enrico  IV  e dello 
stesso  Gustavo  Adolfo.  Ma  migliorati  i calibri  , resi  i car- 
riaggi migliori,  distinta  l'artiglieria  di  campagua  da  quella 
di  assedio,  ne  risultò  che  acquistarono  i cannoni  in  mo- 
bilita ciò  che  perdettero  in  numero  ed  in  calibro,  e cosi 
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era uo  più  utili  e più  in  armonia  coi  movimenti  richiesti 
dui  nuovi  ordini  che  dal  loro  ajuto  dovevano  essere  so- 
stenuti. 

Gli  ordini , seguendo  le  modificazioni  che  le  armi  su- 
bivano , divennero  più  sottili , perchè  le  anni  da  fuoco  a 
questo  tendono  per  loro  natura.  La  profondità  fu  ridotta  ad 
otto  e poi  a sei  file,  miste  di  picchieri  e di  moschettieri. 

Ma  già  si  vedevano  reggimenti  formati  nell’  esercito  sve- 
dese. Si  fece  ancora  un  passo  di  più,  cioè  si  formò  la  bri- 
gata , introdotta  da  Turenun  negli  eserciti  francesi  , ele- 
mento primo  della  specialità  di  comando,  e perciò  de’ me- 
todi di  distribuire  , dividere  e facilitare  i movimenti  , i 
doveri  e la  responsabilità  nelle  operazioni  di  guerra.  Queste 
brigate  contraddistinte  da  un  colore  che  dominava  nel  loro 
vestire,  erano  il  principio  del  sistema  delle  divise  uniformi, 
il  quale  dovea  compire  la  separazione  dell'ordine  militare 
dal  civile.  Ma  la  riunione  delle  due  armi  che  avevano  uno 
scopo  opposto  , mentre  1’  una  tendeva  a tener  lontano  l' av-  v^_ 
versano,  l’altra  a raggiungerlo  , dovea  lasciar  dell’ incerto 
e del  vago  negli  ordini , considerati  questi  come  metodi  per 
ben  servirsi  delle  armi  a seconda  della  loro  natura.  Questo 
stato  fàcea  presentire,  che  se  non  si  fosse  trovato  un  mez- 
zo di  unità  nelle  armi , e di  separazione  fra  loro , gli  or- 
dini se  ne  sarebbero  risentiti , ed  ogni  vero  progresso  nella 
tattica  elementare  sarebbe  stato  aggiornato  fino  all'  epoca 
in  cui  si  fosse  risoluta  la  quistione  delle  armi.  Di  più  i 
partigiani  delle  armi  diverse  doveano  produr  nell'esercito 
una  doppia  disposizione  negli  spiriti  , la  meno  atta  a fa- 
cilitarne i progressi  per  l’esagerazione  de’ contendenti,  cioè 
fanatismo  per  le  anni  diverse  nei  caratteri  ardenti , scet- 
ticismo nei  deboli  e nei  freddi.  Ed  una  pruova  di  que- 
sto si  è che  nella  cavalleria  si  diminuì  la  profondità  , il 
che  era  in  regola  ; ma  si  giunse  a pretendere  che  non 
operasse  con  le  armi  bianche  , il  che  le  toglieva  la  mo- 
bilità e l’impeto  che  la  rendono  importante  per  decidere 
la  vittoria  e completarne  gli  efTetli  : da  ciò  risultò  che  la 
lancia  cominciasse  a diminuir  d'  importanza. 

Nel  periodo  antecedente  vedemmo  che  la  guerra  fatta 
tra  nazioni  intere,  e non  tra  porzioni  di  esse,  operata  per 
lungo  tempo,  ed  in  vasti  spazii  ricchi  di  tutti  quegli  acci- 
denti di  terreno  che  costituiscono  i limiti  geografici  degli 
stati , aveva  preso  il  suo  vero  carattere  , quello  appunto  che 
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nell'antichità  videsi  rivestire  nell’epoca  macedonica,  e in 
Roma  nella  prima  guerra  punica.  Ma  facemmo  osservare 
del  pari  quello  che  il  Foscolo  con  rara  sagacità  aveva  de- 
sunto dalla  storia  militare  del  tempo,  cioè  che  l'istinto, 
più  che  le  regole  prese  dall'essenza  della  scienza  , gover- 
nasse le  guerre  di  quel  periodo.  Però  questo  che  ci  oc- 
cupa è considerato  di  comune  accordo  come  quello  in 
cui  la  risurrezione  della  scienza  militare  è stata  fermata. 

Il  nostro  assunto  non  ci  obbliga  che  a stabilire  un 
tal  fatto  , senza  entrare  nella  quislione  sollevata  a'  nostri 
giorni  dagli  scrittori  militari  francesi  (i),  seie  scuole  olan- 
dese e svedese  sieno  state  prodotte  ed  arricchite  dalle  pra- 
tiche e dalle  lezioni  dei  capitani  francesi  nelle  guerre  di 
religione  che  agitarono  la  Francia.  Nessun  uomo  può 
senza  antecedenti  far  prevalere  un  metodo  ; lo  spirito 
umano  procede  per  gradi  , e colui  che  ha  la  fortuua  di 
riassumere  le  scoperte  di  molti  è proclamato  il  ristaura- 
tore  di  una  scienza,  siccome  l’essere  fortunato  ed  accorto 
che  mette  in  valore  le  lente  economie  dai  suoi  antenati 
silenziosamente  accumulate.  Perciò  noi  fermiamo  iu  Nassau 
il  risorgimento  della  guerra  difensiva  ed  in  Gustavo  Adolfo 
quello  dell’ offensiva  , il  che  non  ci  dispenserà  dal  segna- 
lare ( brevemente  {tarlandone  ) tutti  i gran  capitani  che 
abbondarono  in  quell'età,  a’ comuni  sforzi  de' quali  la 
scienza  dovette  il  suo  risorgimento  ed  i suoi  ulteriori  pro- 
gressi. 

Ciò  che  costituisce  il  vero  merito  della  gran  tattica 
è la  rapida  formazione  degli  ordini  di  battaglia  e la  ri- 
composizione di  quello  di  colonna  per  operare  i movimenti, 
il  sostegno  concorde  delle  diverse  armi  combinate  con  gli 
accidenti  locali  che  la  topografia  del  campo  di  battaglia- 
offre,  ed  infine  la  disposizione  e l'uso  delle  riserve.  Le  batta* 

f;lie  di  Coutras,  Arques,  Nieuport,  Lipsia,  Lutzen  e Nord- 
ingen  non  presentano  compiutamente  questo  stato  avan- 
zato della  gran  tattica.  In  vece  di  corpi  mobili  si  vedono 


(i)  Nel  nostro  terzo  discorso  facemmo  osservare  che  nei 
condoli. eri  si  poteva  già  scorgere  1'  applicazione  di  un  principio 
razionale  alle  militari  operazioni  ; per  cui  si  potrebbe  reclamare, 
a favore  della  scuola  italiana  l'anteriorità  : ma,  giusta  le  ragioni 
esposte,  noi  consideriamo  la  scienza  come  cosmopolita,  e jterò  la 
fissiamo  ove  ci  pare  essere  stata  più  compiutamente  applicata. 
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sovente,  come  a Lipsia,  grossi  quadrali  immollili  contro 
gli  Svedesi  , i quali  piu  svelti  nella  loro  formazione  e 
più  mobili , non  erano  giunti  a combinare  il  sostegno  delle 
armi  , ma  nel  loro  ordinarsi  la  cavalleria  area  de'  ploton  i 
di  moschettieri  a piedi  per  sostenerla  , il  che  interrom- 
p«a  r ordine  ; per  cui  si  notava  che  nella  stessa  arma  vi 
erano  armi  diverge  , e queste  armi  erano  riunite  nell’  or- 
dine di  battaglia,  il  che  dovea  rendere  i movimenti  con- 
tradittorii  , perchè  doveano  servire  ad  elementi  diversi  : 
inconveniente  tolto  iìn  da  radice  dal  sistema  foudato  sul 
sostegno  reciprocò  delle  armi  , poiché  allora  ogni  arma 
opera  secondo  la  sua  natura  , e nel  terreno  che  più  gli 
conviene  , senza  confondersi  colle  altre  , e mirando  sem- 
pre ad  uno  scopo  comune.  Montccuccoli , l' uomo  clic  ha 
riassunto  nelle  sue  memorie  lo  stato  della  scienza  nell’  età 
sua , raccomanda  egli  pure  il  mischiare  le  armi , mentre 
dai  suoi  aforismi  stessi  può  ricavarsi  che  ciò  è contrario 

pratiche  di  un  tem- 
ili che  sembra  do- 
gli errori  e ristabi- 
lire i principii  che  dalla  natura  delle  cose  derivano  (i). 
Ma  pur  convenendo  di  questa  inferiorità  della  tattica  , vi 
era  progresso  sull’  antecedente  periodo  , e le  riserve  , dal 
Montecuccoli  fortemente  raccomandate  come  grande  stru- 
mento di  salvezza  nei  rovesci  , si  veggono  adoperate  con 
maggiore  o minor  riuscita  e previsione  in  tutte  le  batta- 
glie di  questo  memorabil  periodo.  La  proporzione  delle 
diverse  armi  era  ancora  a favore  della  cavalleria  , meno 
che  negli  eserciti  olandesi  perchè  il  terreno  del  paese  era 
contrario  a quest’arma.  Presso  gli  Svizzeri  avveniva  lo 
stesso  per  la  medesima  causa  , ed  ancora  presso  gli  Svede- 
si , ove  si  cominciava  a dar  maggior  valore  e importanza 
alia  fanteria  appoggiata  da  una  più  mobile  artiglieria.  La 
formazione  dei  dragoni  , che  non  erano  nella  loro  origi- 
ne altro  che  una  fanteria  a cavallo  perchè  non  aveano 
l'armatura  della  cavalleria,  era  uua  nuova  pruova  dell' im- 
portanza che  si  dava  alla  fanteria,  fatto  notevolissimo  elio 


(1)  Le  guerre  contro  gli  Ottomani  faeeano  inclinare  questo 
gran  capitano  agli  ordini  misti , per  resistere  al  numero  ed  alla 
impetuosità  di  quelli  : ciò  spiega  e giustifica  al  tempo  stesso  Popi- 
mone  di  questo  autore. 


ai  veri  principii  della  scienza,  tanto 
po  soggiogano  persino  gli  uomini  grat 
vesserò  aver  la  missione  di  combatter 
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segnalava  il  rinascimento  «Iella  scienza,  come  anche  una 
trasformazione  negli  elementi  dello  stato  sociale. 

Si  può  quindi  conchiudere  che  sebbene  i promotori 
della  tattica  cercassero  i loro  metodi  negli  scrittori  della 
scienza  e nella  storia  militare  della  colla  antichità  (come 
in  tutti  i rami  dello  scibile  si  costumava  ),  pur  nondimeno 
T riletto  delle  nuove  armi  modificava  1’  entusiasmo  degli 
amatori  della  tattica  greca  e romana  , sicché  abbando- 
navano tutto  ciò  che  si  deduceva  dal  sistema  della  falan- 
ge come  incompatibile  con  1’  effetto  dell’  uso  della  pol- 
vere. Tutto  1’  ingegno  dei  più  sapienti  era  adoperato  a 
rendere  possibile  la  combinazione  dei  metodi  della  roma- 
na legione  colle  armi  novellamente  adottate. 

Nel  precedente  nostro  discorso  non  senza  ragione  fa- 
cemmo osservare  che  se  la  strategia,  giusta  l'ordine  scien- 
tifico , dee  compire  i perfezionamenti  dei  rami  della  scienza  ^ 
militare,  e della  tattica  in  particolare,  la  quale  essendo- 
ne 1’  ultimo  perfezionamento  li  suppone  e riassume  tutti  , 
pur  nondimeno  storicamente  non  cosi  accadde,  e nel  pe- 
riodo del  quale  andiamo  a discorrere  ampia  dimostrai 
zinne  possiam  presentare  di  quanto  asserimmo.  In  effetto 
mentre  la  letteratura  militare  ci  lascia  di  quell’epoca  rare 
ed  incompiute  opere  dogmatiche  e quasi  nessun  regola- 
mento di  tattica  elementare  , la  storia  di  questo  stesso  pe- 
riodo ci  presenta  una  quantità  di  capitani  che  operavano 
con  1’  alta  intelligenza  della  scienza  , con  1’  istinto  , e so- 
vente coi  metodi  della  strategia  Al  Duca  d’  Alba  , allo 
Spinola  , ad  Alessandro  Farnese  , ad  Enrico  IV,  a Coli- 
gnì,  a Nassau,  a Vallstein  , a Tilli  , a Bernardo  di  Wei- 
mar, a Savelli,  a Piccolomini  , a Isolani,  a Veterani,  a 
Montecnccoli  , a Gustavo  Adolfo  , a Bauner,  a Torstedon 
e a Turenna  nou  possono  negarsi,  con  gradazioni  diver- 
se, le  qualità  che  costituiscono  i gran  capitani,  e tutte  le 
loro  operazioni  (ì)  possono  essere  comparate  a quelle  degli 



(ì)  Se  non  abbiamo  notato  tra  i capitani  illustri  e tra  le 
campagne  che  rivelano  la  strategia  il  Principe  di  Rohnn  e la 
sua  campagna  in  Valtellina  nel  ili33,  ciò  si  è perchè  questo  bel 
modello  di  guerra  di  montagna  operata  con  un  piccolo  uumero 
di  uomini  non  ci  è parso  appartenere  all’epoca  , nè  aver  prece- 
denti o susseguenti  se  non  che  m periodi  lontani  , mentre  que- 
sto episodio  militare  è l'anello  che  lega  Viriate  e Sertorio  con 
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ultimi  periodi  delle  guerre  europee.  I limiti  in  cui  ci  siamo 
ristretti  non  permettono  di  svolgere  ( ciò  che  forse  più 
tardi  faremo  ) in  queste  campagne  il  pensiero  strategico 
( se  così  possiamo  esprimerci  ) , non  solo  istantaneo , ma 
seguito , regolarizzato , non  con  la  metafìsica  della  scien- 
za, ma  con  la  sua  logica  (i). 

Segnaleremo  solamente  le  operazioni  del  Duca  di  Par- 
ma per  soccorrere  Parigi  e Rouen  assediati  da  Enrico  IV, 
ed  i movimenti  da  questo  opposti;  la  campagna  del  Duca 
di  Alba  per  impadronirsi  del  Portogallo , che  fìnì  con  la 
battaglia  di  Alcantara.  Le  campagne  di  Gustavo  Adolfo 
in  Germania  sono  miste  di  precauzioni  e di  ardire  , di 
marce  rapide  e di  posizioni  ben  prese  , e i movimenti  non 
si  veggono  fatti  se  non  dopo  avere  assicurato  una  base 
nella  Pomerania.  1 suoi  successori  ne  seguirono  le  impul- 
sioni con  minore  intelligenza , e , spariti  Vallstein  e Gu- 
stavo, la  guerra  fatta  secondo  le  regole  della  scienza  non 
rinacque  se  non  con  Turenna  in  quelle  sue  belle  campa- 
gne di  Germania.  L'ingegno  del  Montecuccoli  si  formava 
m posti  secondarii,  per  indi  innalzarsi  all’altezza  di  quei 
che  fissarono  le  strategiche  pratiche  e ue  trasmisero  alla 

Lecourbe  e Molitor  ; per  la  qual  cosa  vi  torneremo  sopra  trat- 
tando dell'  ultimo  periodo  della  scienza. 

(i)  Per  meglio  far  comprendere  la  nostra  idea  , che  può 
sembrare  oscura  , riporteremo  uu  riassunto  della  dottriua  pro- 
fessala da  Aristotile  nella  sua  Analitica  , fallo  dal  signor  Dege- 
rando  , il  quale  a nostro  credere  la  mette  in  luce-  » La  coti- 
» naissance  absolue  embrasse  ce  qui  est  universel  et  ce  qui  est 
» nécessaire  , l’esseuce  propre  des  choses  : la  connaissance  réla- 
» tive  ce  qui  est  particulicr  contingeut,  les  accidcns  des  choses. 
» La  première  seuie  mérite  le  uom  de  Science  , la  seconde  ne 
» peni  rccevoir  que  celui  d’opiniou  ou  de  croyaiice  ; la  première 
» résulte  de  la  déinonstration , la  seconde  de  i'induclion;  la  pre- 
ti micre  appartieni  au  raisonnemeul  , la  seconde  aux  seus.  La 
» premiere  est  plus  excellente  , plus  noblc  , d’une  utilité  plus 
» eternine,  d’une  certilude  plus  enlière;  elle  régue  , domine  sur  la 
» seconde  «.  Abbiamo  trascritto  questo  squarcio  perche  ci  servirà 
in  seguito  a determinare  i progressi  della  strategia , e così  stabilire 
in  qunl  periodo  e fino  a che  grado  abbia  rivestito  il  carattere  di 
* -'lenza  nel  senso  più  alto,  e conformemente  alle  condizioni  che  esi- 
ge il  filosofo  di  Sta  gira  , cioè  di  abbracciate  quel  eli'  è univer- 
sale , e di  essere  dimostrala,  mentre  nel  periodo  di  cui  discorria- 
mo ci  sembra  clic  tratti  dei  particolari  c proceda  per  induzione. 
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posterità  i precetti.  Gli  eserciti  poco  numerosi,  mobili  e 
disciplinati  , per  quanto  comportavano  la  loro  composi- 
zione cd  i metodi  che  si  seguivano,  facean  si  che  la  guer- 
ra fosse  più  di  movimenti  che  di  posizioni. 

L’ imperfezione  dei  sistemi  amministrativi  ( benché 
superiori  agli  antecedenti  ) era  supplita  dalla  durezza  con 
la  quale  trattavamo  i paesi  nemici  , e dai  soccorsi  che  si 
trovavano  negli  amici  ; ma  questo  sistema  fece  sì  che  la  guer- 
ra dei  treni’  anni  fosse  la  più  devastatrice  e arrestasse  la 
civiltà  negli  stati  ove  fu  combattuta,  i quali  erano  già  in 
progresso  , poiché  subirono  questa  pruova  senza  soccom- 
bervi. Possiamo  ora  riassumere  il  fin  qui  esposto  dicen- 
do , che  se  i piani  di  guerra  non  erano  scientificamente 
stabiliti  , vi  era  però  uno  scopo  , un  nesso  tra  le  opera- 
zioni : ed  in  effetto  quelle  operazioni  sono  citate  dai  mo- 
derni capitani  come  modelli  da  venire  imitati , tanto  per 
le  marce  che  per  la  scelta  de'  campi  e pel  passaggio  de’ 
fiumi  : in  particolare  la  marcia  di  Gustavo  da  Magouza 
al  Leck  , il  suo  campo  di  Norimberga  , ed  il  passaggio 
del  sopraddetto  fiume  operato  in  faccia  al  nemico  di  viva 
forza  e preparato  e protetto  dall' artiglieria  (i). 

Nel  nostro  quarto  discorso  faremmo  vedere  come  la 
polvere  da  sparo  avesse  influito  sulle  fortificazioni  e sulla 
guerra  di  assedio  , e che  ciò  che  avea  più  caratterizzato 
il  progresso  del  disegno  , era  il  sostituire  i bastioni  alle 
torri  , il  che  era  un  immenso  passo  nella  difesa  y giac- 
ché da  diretta  rendevasi  fiancheggiante  , perciò  più  com- 
piuta , e spinta  fino  al  punto  , ciie  1'  operazione  del  ne- 
mico di  penetrare  sotto  i rampari  sarebbe  stata  inutile,  se 
prima  non  avesse  spento  i fuochi  di  fianco.  Questa  dire- 
zione data  alla  scienza  della  fortificazione,  riassunta  nelle 
opere  del  conte  di  Pagan  e di  tutta  la  scuola  degl’  inge- 
gnieri  italiani  che  abbiamo  citata  , si  proseguiva  con  mi- 

flioramenti  che  rendevano  il  disegno  più  compiuto,  mercè 
adozione  di  nuove  opere  avanzate , e cosi  la  difesa  si  tro- 
vava renduta  superiore  all’attarco,  finché  non  si  fosse  trova- 
to il  metodo  di  estinguere  i fuochi  di  fianco  e di  spingersi  al 
coperto  colle  parallele.  In  effetto  la  difesa  di  Ostenda  che 
nel  1601  occupò  tre  anni  Spinola,  quella  di  Leida  au- 

(1)  Si  legga  e rilegga  il  magnifico  frammento  sulle  campa- 
gne dei  gran  capitani,  nel  1°  volume  delle  memorie  di  S.  Elena. 
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ze spagnuole  , quella  celebre  di  Anversa  dove  1’  italia- 
no Giarabelli  coutraccavò  con  arte  ed  ingegno  le  opera- 
zioni ardite  del  suo  compatriota  Barroechi  ebe  dirigeva 
i portentosi  lavori  che  si  facevano  dall'esercito  guidato  da 
Alessandro  Farnese,  il  ponte  sulla  Sehelda  gittato  dall'eser- 
cito assediante , sono  imprese  ricche  di  scienza  e di  valore, 
e dimostranti  come  le  scienze  e le  arti  che  vi  dovevano  con- 
correre erano  avanzate  (i),  mentre  possono  sostenere  a no- 
stro credere  il  paragone  dei  giganteschi  ed  intelligenti  la- 
vori fatti  nell' isola  di  Lobau  nel  1809  per  domare  il  Da- 
nubio e decidere  della  sorte  della  guerra. 

La  fortificazione  di  campagna  fu  creata  dal  genio  dei 
principi  di  Npssau  , nei  terreni  difficili  dell'Olanda  , per 
arrestare  1’  impeto  delle  vecchie  bande  spagnuole  contro 
gl’  inesperti  e nuovi  difensori  dell’  Olanda.  Del  resto  Gu- 
stavo e Vallstein  nei  campi  di  Norimberga  fecero  vede- 
re che  anche  negli  eserciti  più  mobili  e nei  terreni  me- 
no accidentati  sapevano  far  servire  le  fortificazioni  dì 
campagna  per  rimaner  liberi  di  accettare  o rifiutar  la  l»l- 
taglia  , e la  sapiente  inazione  di  quei  capitani  è la  pruo- 
va  più  significativa  del  rinascimento  della  scienza  , e tra- 
sporta con  l’ immaginazione  ai  campi  di  Durazzo  ove  due 
gran  capitani  dell'  antichità  si  preparavano  alla  giornata 
decisiva  di  l'arsaglia. 

La  castrametazioue  non  poteva  che  progrtidire  con 
queste  pratiche  di  guerra  , ed  era  il  segno  del  progresso 
ratto  nel  guidare  gli  eserciti  e della  regolarità  nelle  loro 
imprese.  tiu  altro  sintoma  dell’  importanza  che  acqui- 
stavano i corpi  scientifici  si  è che  si  cominciava  la  di- 
vision  del  lavoro  negli  eserciti  : nel  vedere  Sully  rive- 
stire la  carica  di  gran  maestro  d’artiglieria  , e creare 
arsenali,  parchi,  riserve,  laboratorii,  in  una  parola  un 
sistema  compiuto  di  ciò  che  chiamasi  materiale , dobbiamo 
veder  pure  l’origine  di  tutte  le  future  istituzioni,  le  quali 
si  riassumono  ai  di  nostri  nella  Scuola  Politecnica,  giac- 
ché a reggere  la  pace  o la  guerra  è necessaria  la  scien- 
za ; la  qual  cosa  dimostra  compiutamente  la  caduta  del 

(1)  Nell’ assedio  della  Roceella,  la  diga  fatta  gittare  dal  car- 
dinale di  Richelieu  , per  impedire  i soccorsi  che  da  mare  |>o- 
leansi  ricevere , è una  uuova  dimostrazione  del  nostro  assunto. 
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sistema  sociale  del  medio  evo  , ed  insieme  il  progresso 

della  civiltà. 

Da  «pianto  dicemmo  sugli  eserciti  e sulle  loro  prati- 
elite  si  deduce  che  queste  colonie  operanti  avevan  Inso- 
gno di  essere  amministrate  , a fine  di  soddisfare  a biso- 
gni moltiulici  , quanto  alle  munizioni  da  guerra  e quan- 
to a quelle  da  bocca  , in  lunghi  assedii  e in  campagne  at- 
tive e prolungate.  E’  non  v’  ha  dubbio  alcuno  su  questo, 
benché  gli  autori  contemporanei  non  ci  tengano  istrutti 
dei  metodi  coi  quali  si  nutrivano  , s’  approvigiouavano  e 
si  conservavano  gli  eserciti  di  quei  tempi,  nessun  trattato 
essendocene  rimasto.  Questa  scienza  è tuttavia  nell’ infanzia, 
c forse  un  di  sarà  riguardata  siccome  un  ramo  dell’  eco- 
nomia politica  applicata  ai  bisogni  degli  eserciti.  Ma  al- 
lora l’ amministrazione  era  presso  che  ignota  , e la  potente 
monarchia  di  Filippo  non  poteva  pagare  i suoi  eserciti , i 
quali  perciò  sovente  si  ammutinavano  con  dauno  della  di- 
sciplina. Questo  carattere  dell’  iutima  esistenza  degli  eser- 
citi spagnuoli  era  conseguenza  dell' amministrazione  cattiva 
di  quella  vasta  monarchia  , amministrazione  i cui  efletti 
dolorosi  si  risentono  ancora  dopo  qualche  secolo  negli 
stati  che  ne  hanuo  più  lungamente  fatto  parte. 

Possiamo  quindi  riassumere  il  fin  qui  detto  con  isla- 
bilire  che  lo  stato  della  scienza  militare  dal  1 555  al  1648 
presenta  i tre  seguenti  caratteri  • 

i.°  Ritorno  a quei  principi!  della  scienza  militare  de- 
gli antichi  eli' eran  compatibili  con  le  nuove  armi. 

9..0  Separazione  più  distinta  dai  metodi  del  medio  evo. 

3.°  Sviluppo  più  compiuto,  quanto  alle  nuove  anni, 
di  tutto  ciò  eli’  crasi  cominciato  nel  precedente  periodo. 

Ora  avendo  risposto  alle  quistiooi  che  ci  siamo  proposte 
sulla  scienza  della  guerra , passeremo  a fare  lo  stesso  per  quel- 
le che  riguardano  lo  stato  delle  scienze  e delle  arti , e lo 
stato  sociale.  Le  scienze  esatte  avevano  si  progredito,  che 
in  quel  periodo  si  segnalavano  importanti  scoperte,  le  quali 
dinotavano  al  tempo  stesso  lo  stato  fiorente  di  queste  scien- 
ze e il  merito  dei  loro  cultori.  L’influenza  di  questi  passi 
fatti  su  i futuri  destini  di  questa  parte  dello  scibile  uma- 
no, c'indica  in  ultimo  lo  stato  generale  di  esso,  avuto  ri- 
guardo alle  relazioni  che  hanno  tra  loro  le  scienze  tutte.  K 
può  notarsi  che  appunto  nel  periodo  di  cui  discorriamo 
furono  risolute  le  equazioni  di  terzo  grado  da  Scipione 
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Ferreo  e da  Niccola  Tartaglia  ; nella  stessa  epoca  Verner 
risolvette  uno  de’ problemi  proposti  da  Archimede  sulla  di- 
visione della  sfera , e \ iota  introdusse  le  lettere  come  se- 
gni convenzionali  per  determinare  le  quantità  algebriche, 
C da  questa  nuova  lingua  pei  calcoli  risultò  per  opera  dello 
stesso  l’applicazione  dell' algebra  alla  geometria.  Conque- 
sti nuovi  mezzi  TicoBrahe  fece  progredire  di  molto  le  scien- 
ze astronomiche.  Non  della  stessa  natura  ed  importanza 
furono  i progressi  delle  matematiche  miste  , benché  fos- 
sero già  favorite  dai  progressi  dell’  algebra  e dalla  appli- 
cazione di  essa  alla  geometria  : ma  ciò  non  bastava  al  pro- 
gresso di  queste  scienze  ; era  necessario  che  1’  analisi  ap- 
plicata ai  corpi  fosso  molto  avanzata.  Ciò  lasciava  in  uno 
stato  di  debolezza  la  fìsica  , e tulle  quelle  sue  diramazio- 
ni che,  in  seguito  della  divisino  del  lavoro  applicata  alle 
scienze,  hanno  formato  delle  scienze  particolari  c compiute, 
come  la  chimica  ed  altre.  Gli  sforzi  successivi  e perseve- 
ranti dei  cultori  più  distinti  di  questa  branca  dello  sci- 
bile , quali  Guido  Ubaldo  , Nomus  , Torta  e Maurolico  , 
perfezionarono  qualche  ramo  «Ielle  matematiche  miste,  ma 
senza  risolvere  il  gran  problema  delle  leggi  del  molo 
tanto  dal  Galileo  illustrate  : questo  raro  genio  non  solo 
fece  progredire  l’astronomia  con  le  sue  invenzioni , ma  fer- 
mò ancora  la  statica  , scienza  così  importante  per  le  sue  ap- 
plicazioni. Pure  queste  scoperte  erano  lentamente  applicate. 

Le  scienze  naturali  per  gli  esposti  antecedenti  dove- 
vano avere  un  molo  progressivo  , ma  lento  ; perchè  seb- 
bene fossero  in  progresso  le  matematiche  pure  , non  lo 
erano  però  le  miste  ; c come  le  scienze  naturali  dipendo- 
no insieme  dalle  scienze  esatte  pure  e dalle  miste  , dallo 
stato  «li  queste  dipendevano  quelle  che  ne  derivavano.  Non 

Ìiertanto  vi  erano  in  quel  periodo  cultori  distinti  , che 
janno  lasciato  nella  storia  della  scienza  quei  luminosi  ri- 
sultamenli  che  ne  segnano  le  grandi  epoche  , e che  coi 
loro  pregiati  lavori  ban  preparato  il  materiale  ai  lor  suc- 
cessori. Si  notano  tra  questi  Ermolus  , Barhcrus  , Ccsal- 
pino , Geycsman  , Pierre  Chàtel  , wl  Agricola. 

L’architettura  e le  arti  meccaniche  erano  in  progres- 
so , e dove  prima  avean  sede  in  Italia,  i loro  metodi  si 
traspiantavano  nelle  altre  nazioni  che  progredivano  nel- 
1’  incivilimento  , il  quale  creava  loro  al  tempo  stesso  nuovi 
bisogni  e le  spingeva  a cercare  i mezzi  da  soddisfarli. 
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Nulle  scienze  morali  Tedeansi  progressi  positivi  i 
«piali  spargevansi  ovunque  vi  era  un  movimento  ascen- 
de 11  le  di  sviluppo  intellettuale.  La  scuola  dei  giureconsulti 
«li  Bologna  trova  seguaci,  emuli  e rivali  in  Francia  , ove 
Cujacio  e la  sua  scuola  indicavano  il  bisogno  e il  progres- 
so della  legislazione  in  società  più  riunite  , aventi  perciò 
maggior  bisogno  di  esser  dirette  dalle  leggi  che  dalla  vo- 
lontà individuale  marchio  caratteristico  elei  sistema  feu- 


dale. Tutto  infine  cospirava  a risvegliare  lo  studio  delle 
scienze  morali.  1 bisogni  e le  relazioni  che  si  sviluppa- 


vano nelle  società  riunite  rendeano  preziose  le  antiche  leg- 
gi , e necessario  1’  interpretarle  e l’ applicarle  allo  stato 
delle  nazioni  moderne.  Le  dispute  religiose  portavano  allo 


studio  delle  lingue  orientali , come  armi  per  la  controver- 
sia, e agli  sludii  di  teologia  e di  morale,  e davano  nuo- 
va vigoria  ed  importanza  agli  studii  filosofici  che  deli- 
hono  servire  ad  appoggiare  e a combattere  le  opinioni  re- 
ligiose. In  effetto  la  scolastica  non  fu  trovata  sufficiente  , 
e la  filosofia  cominciò  ad  essere  coltivata  in  un  modo  più 
diretto  e più  indipendente,  come  fecero  Tclesio,  Giorda- 
no Bruno  , Cardano  e Campanella  , che  mossero  guerra 
all' aristotelismo  mal  compreso  che  dominava  nelle  scuole. 
E da  quel  periodo  ebbe  principio  il  rinascimento  della  fi- 
losofia , che  Bacone  riassume  esponendo  i metodi  nuovi  ne- 
cessari! ed  il  torto  degli  antichi.  Cartesio , suo  contempo- 
raneo, nel  trattato  dei  metodi  distruggeva  la  scolastica,  per- 
chè le  sostituiva,  considerata  come  strumento,  uno  strumen- 


to migliore.  Le  lunghe  guerre,  le  interne  rivolte,  le  terribili 
rappresaglie  alle  quali  l'umanità  era  esposta  nell’urto  di  tan- 
te passioni , produssero  il  bisogno  di  applicare  la  legislazio- 
ne e di  fermare  una  giurisprudenza  in  quanto  ai  rapporti 
delle  nazioni  tra  loro  e dei  sudditi  verso  i poteri  che  li  reg- 
gevano. L’opera  immortale  che  Grozio  pubblicò  SU  questi 
varii  oggetti,  preceduto  da  Alberico  Gentili  che  trattò  la  stes- 
sa materia , non  solo  fissa  la  moderna  civiltà  dando  fre- 


no e regole  alla  forza  stessa  , ma  stabilisce  la  superiorità 
dei  moderni  sugli  antichi , i quali  ignoravano  potersi  crea- 
re una  scienza  chiamata  dritto  delle  genti<  L’ adozione 
di  questo  codice , creato  da  un  privalo  , fu  , secondo  il 
RIackintoscli  , la  più  segnalata  e significante  vittoria  che 
l’ intelligenza  e la  moralità  abbiano  riportala  sulla  forza. 

Da  questo  rapido  ceuuo  sullo  stato  intellettuale  dcll’Eii- 


» 
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^ojki  si  pai  dedurre  la  medesima  osservazione  clic  alibiamo 
•fatta  nel  riassHuiere  lo  stato  della  scienza  militare,  cioè  che 
quello  che  caratterizza  questo  periodo  si  è la  tendenza  di 
tatto  il  movimento  intellettuale  -a  separarsi  dai  metodi 
del  medio  evo.  Questo  risultamento  si  mostra  chiarissimo 
e nella  scienza  militare  , e nello  stato  intellettuale  , e da 
ultimo  nello  stato  sociale , e nelle  sue  modificazioni  di  cui 
•noi  ci  occuperemo. 

Nel  «ostro  secondo  discorso  facemmo  osservare  clic 
•ciò  die  caratterizzava  i popoli  dell’  antichità  si  era  Tesser 
tra  loro  le  differenze  maggiori  delle  somiglianze,  e notammo 
eziandio  che  tra  i moderni  dominava  il  carattere  inver- 
so ; dal  che  risultava  che  le  società  antiche  , preoccupate 
dalla  loro  nazionalità  , procedevano  per  esclusione , il  che 
costituiva  l’amor  patrio  fra  loro,  e che  le  società  moderne 
•procedevano  per  principio  d’  imitazione  , perchè  T amor 
patrio  ave»  per  -oggetto  il  progresso  che  tende  ad  appro- 
priarsi tutto  ciò  che  ha  eguali  condizioni  nelle  altre  na- 
zioni , serbando  la  nazionalità  come  elemento  fisso  , ma 
modificabile  a seconda  dei  progressi  della  civiltà.  Nel  terzo 
discorso  esponemmo  che  il  medio  evo  era  un’ epoca  di  di- 
struzione e di  rinnovazione,  e lo  mostrammo  come  diviso 
in  due  periodi  , «ognuno  dei  quali  rivestiva  uno  de’ carat- 
teri che  notammo.  Nel  nostro  quarto  discorso  facemmo  ve- 
dere come  il  segueute  periodo  fosse  vago , incerto , e lot- 
tante fra  le  tradizioni  classiche  dell’  antichità  tornate  a 
luce  mercè  del  risorgimento  delle  lettere , le  abitudini  del 
medio  evo  e le  tendenze  delle  moderne  società  che  deri- 
vavano da  quello,  c quindi  come  non  si  potesse  determi- 
nare il  marchio  che  ne  formava  T impronta.  Il  periodo 
del  quale  ora  trattiamo  è quello  in  cui  |>uò  considerarsi 
fissato  e predominante  il  carattere  dell'  era  chiamata  mo- 
derna , e le  epoche  successive  non  saranuo  che  un  più  lar- 
go sviluppo  e delle  più  estese  conseguenze  di  esso. 

I fatti  più  importanti  clic  ci  presenti  l'epoca  dal  s 555 
al  i6/j8,  e che  ue  facciano  rilevar  de’ maggiori,  sono  la  for- 
za acquistata  dal  potere  centrale,  e il  principio  dell' uni- 
ti nazionale  che  da  per  tutto  si  ricompone  sulla  deca- 
denza del  potere  feudale.  La  conseguenza  per  T ordine  e 
per  la  civiltà  evasi  questa,  che  le  forze  individuali  dovea- 
no  cessare  di  avere  una  importanza  cl.e  turbava  la  socie- 
tà c che  rcudeva  impossibile  ad  ogni  potere  dr  cren  ilare  la 
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su*  azione  benefica  , prolcggeuda  le  persone  e le  proprie- 
tà e (arenilo  prevalere  sempre  l’ interesse  pubblico  e la  ra- 
gion pubblica  , per  mezzo  della  forza  pubblica  contro- 
tulle  le  pretensioni  individuali.  In  efiei‘0  può  notarsi  che 
l'ultima  grande  individualità,  l'ultimo  condetliere  in  una 
vasta  scala  fu  Vallate» , e dopo  di  lui  la  leggo  bastava 
per  dominare  chiunque. 

La  protezione  che  offriva  mi  potere  centrale , favo- 
riva con  più  o meno  celerilà  , a seconda  delle  circostan- 
ze, l'elevazione  delle  classi  medie  e il  miglioramento  del- 
la coudizione  delle  ultime,  e preparava  così  i progressi  del- 
l'industria e del  commercio,  il  quale  doveva,  attivato  dalle 
nuove  scoperte,  costituire  il  carattere  dominante  all'epoca 
che  a questa  seguiva,  e sostituire  gl’interessi  commerciale 
alle  dissenzioni  religiose  che  dominarono  nel  periodo  del. 
quale  trattiamo. 

La  formazione  delle  «azioni  ed  il  movimento  intellet- 
tuale che  si  svolgeva  iu  questa  epoca , furono  causa  delle 
opposizioni  religiose,  delle  rivoluzioni  nazionali  de’ Paesi 
llasji  e del  Portogallo  (i),  e della  guerra  dei  trent'anni,. 
india  quale  i.  principi  di  Germania  cercavano  di  sottrarsi 
alla  sorte  comune  subita  dai  gran  feudataria  nelle  altre 
monarchie  europee. 

L'equilibrio  politico  risaltò  dal  principio  di  nazio- 
nalità , il  quale  fa  che  una  nazione  ripugni  ad  essere  per 
cosi  dire  assorbita,  da  un' altra  nazione , onde  la  previden- 
za clic  presedeva  agl' ingrandimenti , alle  associazioni  o al- 
leanze con  altre  nazioni.  E.  questo  sistema,  si  trova  rias- 
sunto e ordinata  nel  trattato  di  Westlàlia.  A una  tal  cir- 
costanza e a tali  bisogni  si  dee  attribuire  1»  classe  degli 
nomini  di  stalo,  ch’era  ignota  all’ antichità  perchè  ha 
di vision  del  lavoro  non  vi  era  introdotta.!  gratuli  uomi- 
ni reggevano  la  pace  e la  guerra,  e diventavano  a vicen- 
da Poutelìei , Gousoli  o Edili  v cose  ignote  nel  medio  evo,. 


(i)  Polendo  essere  accusati  di  esporre  nn  principio  contrad- 
dittorio rome  carattere  dell’  epoca  , cioè  che  nel  tempo  iti  che- 
tutto tende  all’ unità  delle  nazioni  ne  indichiamo  In  tendenza  allo- 
scioglimento  , vogliamo  darne  la  spiegazione.  L’opposizione  è ap- 
parente , giacché  tendevano  all’  unità  gli  clementi  simili  , e alla 
separazione  i contiarii  ; e il  principio  di  nazionalità  doveva  pro- 
durre. i due  edòtti  secondo  le  circostanze. 
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dovi’  I’  autorità  era  concentrata  nei  capi  di  famiglia  per 
grado  e non  per  qualità,  ma  clie  dovevano  uscire  in  luce 
nell’  epoca  moderna  , nella  quale  gl'  interessi  complicati  e 
le  carriere  divise  doveano  produrre  tutta  la  scuola  militare 
di  Gustavo,  e quella  di  uomini  di  stato  quali  Oxenstiern, 
c quella  di  Turenna,  c quella  del  cardinale  di  Richelieu. 

Possiamo  riassumerci  con  dire  , che  il  periodo  che 
descriviamo  avea  il  marchio  che  indicammo  caratteriz- 
zare le  società  moderne,  ove  le  simiglianze  sono  più  che 
le  differenze.  In  fatti  sotto  l’  influenza  comune  del  cri- 
stianesimo, del  regime  feudale,  della  legislazione  roma- 
na , della  letteratura  classica  e del  suo  sviluppo  , la  so- 
cietà nelle  sue  disseiizioni  medesime  citava  gli  stessi  libri, 
interpretava  le  stesse  dottrine  , e governava  la  pace  e la 
guerra  servendosi  degli  stessi  metodi  c impiegando  le 
stesse  armi, 

I risultamenti  politici  di  questo  periodo  possono  ri- 
dursi a’  seguenti  : decadenza  della  Monarchia  spagnuola  ; 
movimento  ascendente  della  francese  ; importanza  momen- 
tanea della  Svezia  ; indebolimento  del  corpo  germanico  , 
perchè  diviso  d’  interessi  e di  principii  , e perchè  i suoi 
trattati  erari  garantiti  da  potenze  straniere;  gli  Svizzeri, 
gli  Olandesi,  i principi  di  Germania  riconosciuti  ed  assi- 
curali nella  loro  indipendenza  politica  , come  pure  rico- 
nosciuta I’  esistenza  c indipendenza  politica  dei  protestan- 
ti , non  come  dottrina,  ma  come  fatto  consumato;  la  Po- 
lonia e la  Turchia  decadute  ; la  Russia  preparantesi  a 
profittarne;  l’ Italia  rimasta  sotto  il  dominio  dei  forestie- 
ri , perchè  diceasi  che  i forti  doveano  proteggere  i de- 
boli ; ed  in  fine  l’ Inghilterra  non  figurante  perchè  occu- 
pata «la  discordie  intestine, 

II  nuovo  mondo,  dominato  dall’antico,  era  nel  suo  pe- 
riodo di  distruzione  , per  poi  passare  a quello  di  rinno- 
vazione con  nuovi  elementi  che  dovevano  influire  su  i des 
slini  europei,  prima  negativamente  e poi  attivamente. 

Da  questo  quadro  può  dedursi  lo  stato  della  scienza 
militare?  Si  è questa  l'ultima  quislione  alla  quale  dobbia- 
mo rispondere , e sta  in  essa  la  soluzione  del  problema 
che  ci  proponemmo. 

Nel  nostro  precedente  discorso,  mostrammo  che  gli 
elementi  feudale  , comunale  c monarchico  erano  rappre- 
sela ti  negli  eserciti  di  quel  periodo  e nelle  uazioui  di- 
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verse  secondo  quelle  proporzioni  che  tali  clementi  diversi 
conservavano  nell’  oraine  sociale  di  quegli  stati.  Ora  ve- 
diamo in  questo  periodo  F elemento  feudale  , eh’  era  la 
cavalleria,  quasi  scomparire;  giacché  sebbene  fosse  anco- 
ra in  forte  proporzione  , pur  nondimeno  la  sua  composi- 
zione non  era  più  fondata  sul  servizio  feudale  , ma  era 
una  truppa  permanente  , composta  di  uomini  presi  dalla 
plebe,  e comandata  da  signori,  o gentiluomini  che  vogliaui 
dire,  soggetti  però  alla  gerarchia  dei  gradi  in  ragione  della 
loro  capacità  e de' loro  servigi,  e non  del  loro  grado  socia- 
le, il  die  distruggea  fin  da  radiceli  sistema  del  contingenti 
feudali.  Dall' altro  canto  non  vediam  più  nè  meno  milizie 
comunali  , non  già  che  le  comuni  non  somministrassero 
gli  uomini,  ma  le  truppe  leggiere  e gli  altri  corpi  eli’ era- 
no ordinariamente  presi  nei  contingenti  comunali  venivate 
composti  di  avventurieri  , e mercenari!  condottieri  li  co- 
mandavano. La  fanteria  era  ordinata  in  corpi  nazionali , 
c se  vi  erano  corpi  stranieri  , questi  venivano  riguardati 
siccome  ausilio  e non  come  nerbo,  eran  soggetti  alle  re- 
gole comuni  , e non  seguitavano  i loro  usi  come  pri- 
ma si  tollerava.  L’  artiglieria  e gl’  ingegneri  formavano 
corpi  particolari,  e si  richiedevano  condizioni  scientifiche 
in  chi  duvea  farne  parte.  Inoltre  abbisognavano  il  mate- 
riale degli  arsenali  e un  sistema  amministrativo,  il  quale 
era  imperfetto  e reso  presso  che  inutile  perchè  gli.  stati 
tacevano'  delle  guerre  lunghe  e non  aveano  come  soddi- 
sfarne le  spese  con  imposte  ed  imprestiti,  giacché  le  prime 
erano  in  «proporzione  coi  mezzi  ed  i secondi  erano  ignoti. 
Gli  eserciti  vivevano  col  sistema  di  requisizione,  che  pesava 
più  o meno  sul  paese  , ma  che  venia  regolarizzato  alquanto 
dall’  amministrazione  militare.  In  effetto  Yallstein  e Gustavo 
Adolfo  vivevano  egualmente  a spese  dei  paesi  ne’  quali  ope- 
ravano ; ma  Vallstcin  era  considerato  come  un  flagello  e 
Gustavo  come  un  protettore  , perchè  1 uno  dilapidava 
e l’altro  regolarizzava  ciò  che  esigevano  in  tributi  (i). 
I molti  paesi  che  si  percorrevano  , gli  accidenti  topo- 
grafici , tutto  in  fine  avea  creato  il  bisogno  di  maggiore 
intelligenza  e maggior  gerarchia,  nei  gradi  e nelle  lun- 


(i)  I.’ amministrazione'  del  maresciallo  Snidici  in  Aragona  è 
nella  nostra  epoca  una  pruova  di  quanto  assonnilo. 
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•/ioni,  fondate  sull' utilità  di  essi,  e più  divise  erano  le  at- 
tribuzioni. 

Ora  se  la  descrizione  di  un  esercito  cosi  costitui- 
to nei  diversi  stati  si  presentasse  senz'  altra  notizia  di 
quei  tempi  ad  un  uomo  che  ignorasse  la  loro  storia  e le 
lor  condizioni  sociali,  se  quest’  uomo  fosse  meditativo,  ed 
usasse  per  istinto  o per  scienza  il  metodo  comparativo  si 
Lene  applicato  dall’  illustre  Cuvier  all’  anatomia  , potreb- 
be, qui  applicandolo,  dire:  Ov'è  un  esercito  vi  è un  potere 
centrale  forte  che  predomina  su  gli  elementi  aristocratici 
e democratici.  Dove  la  guerra  lia  questi  metodi  e questi 
bisogni  deve  esistere  un’amministrazione  ordinata,  le  scien- 
ze esatte  devono  essere  avanzate,  e così  le  arti,  delle  qua- 
li favoriscouo  l’ applicazione  pel  materiale  di  cui  abbiso- 
gnano le  scienze  tìsiche  e naturali  che  non  sono  in  egual 
progresso.  Ove  in  line  sono  interessi  complicati  a dibat- 
tere tra  i particolari  , come  tra  le  varie  nazioni  misto 
d’  interessi  materiali  , politici  e religiosi  , le  scienze  mo- 
rali debbono  essere  coltivate  per  1’  interna  legislnzione  , e 
debbono  essere  in  progresso  , perchè  le  guerre  si  termi- 
nano con  le  paci  , e più  le  prime  son  complicale  più  la 
son  le  seconde.  Da  ultima  la  scienza  militare  ha  il  carat- 
tere universale  che  le  scienze  rivestono  , ciò  che  fa  desu- 
mere che  dottrine  e discipline  comuni  reggano  lo  stata 
sociale  delle  varie  nazioni.  Qui  porrem  (ine  al  nostro  di- 
scorso , e crediamo  aver  risoluto  il  problema  di  determi- 
nare dallo  stato  della  scienza  della  guerra  quello  dello  sci- 
Itile  e della  società.  È provato  che  il  periodo  che  venia tn 
da  percorrere  corrisponde  al  terzo  che  segnalammo  nel- 
l’ introduzione  di  questo  discorso , e che  svolgendo  questo 
comuni  e costanti  relazioni  fra  gli  elementi  che  costitui- 
scono 1'  umanità  , la  sua  storia  si  rende  compiuta  mercé 
il  nuovo  punto  di  vista  sotto  il  quale  vieue  considerata. 

Discorso  Vii 


Intorno  allo  stato  della  scienza  militare  ed  alle  sue  relazioni  colle  scienze 
c colio  >tato  sociale,  dalla  pace  di  Wcstfalia  a quella  di  Passarowitz. 

J/epoca  di  cui  imprendiamo  a trattare  in  questo  di- 
scorso comprende  lo  spazio  di  tempo  che  va  dal  i64<ì  al 
1718,  cioè  dalla  pace  di  Weslfalia  a quella  di  Passa rowitz. 
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È questa  l’epoca  in  cui  l’era  moderna  sviluppasi  compiu- 
ta melile  e si  veste  di  tutti  i caratteri  che  le  corrispon- 
dono ; per  il  che  , essendo  semplice  tutto  ciò  eh’  è com- 

Jiuto,  si  potrà  questa  epoca  riassumere  e quasi  compren- 
ere sotto  una  sola  denominazione,  la  quale  sarà  : secolo 
di  Luigi  XIV.  Questo  nome  esprime  ad  un  tempo  come 
la  Francia  primeggiasse  in  civiltà,  come  il  principio  mo- 
narchico prevalesse  in  quel  regno  , e come  dovesse  quel 
principio  stesso  prevalere  in  Europa  per  1’  influenza  che 
un  popolo  incivilito  esercita  sul  resto  delle  nazioni  imi- 
tanti o non  escludenti  1'  imitazione  nei  progressi  elio 
fanno. 

Quest’epoca,  intatto  serbando  il  suo  carattere  gene- 
x-ale,  ma  considerata  sotto  l’aspetto  di  progresso  e di  de- 
cadimento , può  suddividersi  in  due  periodi  distinti  e con- 
trassegnati da  cotcste  circostanze:  il  primo  va  dal  trattato 
di  Westfalia  sino  alla  pace  di  Nitnega  , ed  il  secondo  da 
questa  pace  in  sino  a quella  di  Passarovvitz. 

Prima  di  stabilire  le  quistioni  che  saranno  risolute  in 
questo  discorso,  crediamo  utile  di  far  precedere  un  rapi- 
do cenno  dello  stato  dell’Europa,  siccome  nei  precedenti 
discorsi  facemmo. 

La  Monarchia  spagnuola  risentiva  ornai  gli  effetti  di 
tutte  quelle  cagioni  di  decadenza  che  nel  precedente  pe- 
riodo indicammo;  perdeva  la  superiorità  nell’ antico  mon- 
do senza  sapere  trar  partito  dal  nuovo;  in  politica,  in  fi- 
nanza , in  armi  , in  lettere  , la  sua  decadenza  manifesta- 
vasi  agli  occhi  di  tutti,  meno  che  a quelli  degli  Spagnuoli 
medesimi  , i quali  conservavano  le  pretensioni  che  vanno 
unite  alla  forza  che  più  non  aveano. 

Nella  Francia  il  movimento  era  in  un  senso  opposto, 
essendovi  allora  più  forza  che  pretensione;  intanto  la  fine 
della  guerra  della  Fronda  nel  i65a  chiaramente  dimostra- 
va essere  impossibile  all’elemento  aristocratico  di  rifare  il 
passato,  ed  al  democratico  di  accelerare  il  futuro,  e quin- 
di avere  in  Francia  il  poter  reale  la  superiorità  sugli  al- 
tri tutti , consistendo  in  esso  l'unità  , la  forza  , la  civiltà 
c la  gloria  dello  stato. 

Nell’  Inghilterra  la  dominazione  di  Cromvvcl  aveva 
dimostrato  quale  importanza  politica  poteva  avere  questo 
stato,  allorché  fossero  in  esso  soflogate  od  est’  paté  le  di- 
scordie cittadine  ; ma  , queste  discordie  regnandovi,  l'in- 


Digitìzed  by  Google 


iluenza  politica  ne  rimase  sospesa  sotto  Carlo  II  e sotto 
il  suo  successore, 

L'Olanda  dall'essere  ammessa  a far  parte  delle  nazio- 
ni indipendenti  europee,  passava  ad  esercitare  una  potente 
azione  nel  sistema  generale  di  Europa , frutto  della  sua  il- 
luminata economia  , e del  valore  perseverante  die  avea 
la  sua  lunga  lotta  per  emanciparsi  dalla 

\ 

l’Austria  si  sforzava  di  ricuperare  parte  del- 
la importanza  toltale  dal  trattato  di  Westfalia  : ma  ne  la 
impedivano  nemici  diversi  in  direzioni  opposte  , Turchi, 
Fraucesi  , possessioni  italiane  mal  ferme  , turbolenze  in 
Ungheria  , diffidenza  degli  stati  protestanti.  Non  pertanto, 
fra  mezzo  a questi  ostacoli , faceva  mostra  sovente  di  abi- 
lità , e sempre  di  perseveranza, 

L’  Impero  germanico  cercava  di  riordinarsi  nella  sua 
nuova  forma  , ma  ben  vedeva  mancargli  ed  unità  ed  indi- 
pendenza  , per  l’intrusione  di  un  nuovo  elemento  nel  suo 
grembo  clic  lo  scindeva , cioè  la  riforma  , e per  una  ben 
Tegolata  intervenzione  di  due  potenze  straniere  nel  suolo 
germanico  , cioè  la  Svezia  e la  Francia  , le  quali  aveau 
garantito  il  trattato  di  Munsler. 

La  Svezia  era  dominala  da  una  successione  di  prin- 
cipi guerrieri,  della  quale  doveva  essere  l'ultimo  termine 
itell’uomo  straordinario  che  poi  lasciollc  la  debolezza  dopo 
i se,  t quasi  l’odia  dell’eroismo  di  cui  egli  aveva  abusato. 

La  Danimarca  faceva  un  atto  mercè  del  (piale  spon- 
taneamente poneva  nelle  mani  del  re  ogni  autorità. 

La  Polonia  , dopo  clic  la  monarchia  elettiva  le  avea 
dato  de’ prìncipi  poco  abili  a ripararci  difetti  del  sistema 
che  la  reggeva  e delle  circostanze  che  la  dominavano  , 
trovava  un  grand’uomo  che  faceva  sfavillare  l’ ultima  fiam- 
ma brillante  della  politica  esistenza  di  essa. 

L’Impero  ottomano  nel  progredire  della  rimanente  Eu- 
ropa decadeva,  o al  più  restava  stazionario.  Sostenuto  solo 
dagl’  imbarazzi  dell’  Austria  , dall'  imperfezione  del  reggi- 
mento polacco,  dallo  stato  di  barbarie  della  Russia,  c dalle 
rivalità  delle  altre  nazioni  europee  , era  facile  il  presagire 
che  al  mancare  di  ciascheduno  di  questi  suoi  appoggi  for- 
tuiti ed  estrinseci  il  suo  decadimento  avanzavasi.  In  fatti  le 
sue  forze  di  «lare  venner  respinte  in  difensiva  alla  battaglia 
di  Lepanto,  e quelle  di  terra  vinte  da  Sohieski  a Vienna. 


contrassegnato 

Spagna. 

La  casa  d 
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La  Russia,  regnante  la  famiglia  Romanow,  faceva  passi 
oscuri  si  ma  reali  nella  civiltà , attendendo  che  Pietro  Ili 
mettesse  a luce , e ne  affrettasse  il  movimento  con  propor- 
zioni ignote  fino  a lui. 

L'Italia  era  militarmente  occupata,  in  modo  che  l'isto- 
ria  di  questo  secolo  riguarda  più  il  suolo  italiano  che  gl'Ita- 
liani  stessi.  La  vita  civile  esisteva,  ma  la  vita  politica  era 
sparita,  e molti  gli  uomini,  pochi  erano  i cittadini,  che 
slavati  concentrati  in  Genova,  in  Venezia.  A questa  dava 
ancora  qualche  celebrità  la  lotta  colla  Porta  ottomana,  ed 
i nomi  di  uu  Mocenigo  , di  un  Morosini  protestavano  a 
favore  della  gloria  italiana:  quella,  benché  non  fosse  spenta 
in  essa  ogni  energia  , starasi  ignota  ed  oscura  ; ma  indi- 
pendente  in  grazia  della  geuerosa  magnanimità  di  un  suq 
gran  cittadino. 

Il  carattere  generale  che  predomina  nell’epoca  di  cui 
abbiamo  tracciato  l’ insieme  è quello  della  società  moder- 
na , vale  a dire  distinto  da  quello  dell'  antica  e della  so- 
cietà del  medio  evo.  In  quest’epoca,  fruttando  i germi  che 
additammo  ne’due  precedenti  periodi , ne  addivenne  prin- 
cipal  carattere  la  dominazione  dell’  elemento  monarchica 
sugli  altri  elementi  che  rappresentano  le  forze  sociali , e la 
sotnmessione  di  questi  a quello.  Cosicché  la  legge  a pre- 
valere con  piu  equità  p ad  applicarsi  con  piu  eguaglianza, 
1’  amministrazione  a sorgere  , le  finanze  e il  commercio  e 
tutte  le  classi  che  rappresentano  l'industria  e la  coltivano 
ad  acquistare  importanza  incominciavano.  Questo  movimen- 
to crescente  si  trasmetteva  sino  alle  infime  classi , le  quali 
benché  non  avesser  soluzione  di  continuità  cou  ciò  che 
chiamayasi  terzo  stato,  pure  facilmente  vi  accedevano,  ac- 
quistando colla  industria  e colla  economia  le  condizioni  ri- 
chieste a farne  parte , poiché  veruna,  artificiale  barriera 
non  ne  vietava  l’ingresso.  Possiamo  adunque  couchiudere 
che  quest’  epoca  dava  la  guarentigia  di  una  istorica  dura- 
ta , senza  escludere  tutte  le  successive  modificazioni  risul- 
tanti dalla  natura  di  una  civiltà  progredente,  e dagli  ele- 
menti chela  componevano;!  quali  effetti  avremo  agio  ne’ 
seguenti  discorsi  di  notare  e mettere  in  luce.  Esposte  per 
tal  modo  le  coudizioni  generali  della  società  in  quel  tem- 
po , passiamo  ad  indagare  più  particolarmente  quelle  della, 
scicuza  militare,  risolvendo  le  seguenti  quislioni  : 

t . Quali  metodi  sieusi  seguiti  per  iscegliere  gli  uomi- 
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ni,  le  armi  e gli  ordini  ne’ due  periodi  in  cui  dividemmo 
1*  epoca  attuale. 

a.  Quale  lo  stato  delle  parti  della  scienza,  cioè,  tat- 
tica , strategia  , guerra  di  assedio  , fortificazione  ed  am- 
ministrazione militare  , e quali  modificazioni  risulti  aver 
esse  ricevuto  , cosi  dalle  pratiche  guerresche  de’  gran  ca- 
pitani di  quel  tempo,  che  dagli  scrittori  militari  sincroni. 

3.  Quale  lo  stato  dello  scibile,  così  per  le  scienze  na- 
turali, esatte  e morali,  che  per  le  arti  che  ne  dipendono. 

4.  Quale  il  carattere  dello  stato  sociale,  e la  sua  ten- 
denza, indicandone  l’avvenire:  non  meno  che  quello  dello 
stato  politico  risultante  dalle  guerre  dell’epoca  in  discorso. 

5.  Come  1’  insieme  di  quest’epoca  possa  dedursi  dallo 
stato  della  scienza  militare. 

Abbiamo  veduto  come  nel  periodo  precedente  , mutato 
il  sistema  della  scelta  degli  uomini,  la  nobiltà  componeva 
il  corpo  degli  ufiiziali  e la  plebe  quello  de’ soldati  , non 
per  dominio  che  la  prima  esercitasse  di  dritto  su  di  que- 
sta , ma  in  virtù  di  un  potere  speciale  conferito  a quella. 
Nell'  epoca  di  cui  trattiamo  , fermo  rimasto  il  principio 
che  all' eletta  serviva  di  norma,  solo  alcune  modificazioni 
lievissime  vi  si  apportarono.  La  scelta  del  sovrano  , la 
compera  del  grado  , ed  in  appresso  1’  educazione  in  una 
scuola  militare,  furono  i mezzi  coi  quali  si  perveniva  ad 
essere  ufiìzialc  , ed  il  dritto  ai  successivi  avanzamenti  fu 
regolato  da  norme  fondale  sull’  anzianità  , o sul  inerito 
straordinario  che  dispensava  da  questa,  di  unita  al  grado 
die  nella  società  si  occupava.  Gli  arrolameuti  volontari!, 
gl'  ingaggi  a tempo  c la  reclutazione  forzosa  delle  milizie 
furono  i mezzi  adoperati  per  tenere  al  completo  e per  rin- 
novare gli  eserciti  nelle  lunghe  guerre  di  quell’epoca.  Que- 
sti metodi  stessi  seguivano  le  nazioni  del  mezzogiorno  e 
quelle  del  settentrione  , con  locali  modificazioni  che  non 
ne  alteravano  però  i principii.  Non  così  le  nazioni  slave, 
che  componevano  la  forza  pubblica  con  metodi  concordi 
al  loro  stato  di  civiltà  , il  quale  rifletteva  e ritraeva  in 
sè  le  consueludiui  del  medio  evo  fuse  colle  costumanze  na- 
zionali anteriori  al  potere  feudale.  Così  ancora  i Musul- 
mani stabiliti  in  Europa  conservavano  la  loro  orientale  ci- 
viltà, e con  essa  i metodi  per  la  composizione  della  loro 
forza. 

Le  arai  nel  primo  periodo  furon  miste  , Lia  nell#  e 
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ila  fuoco  ; ma  le  seconde  crescevano  a misura  die  1’  ar~ 
chihuso  facevasi  più  maneggevole  , ed  il  fuoco  diveniva 
1’  azione  più  consueta  dell'  infanteria  , accessoria  1’  urto. 
Nel  secondo  periodo  la  bajonetla  inventata  da  Martinct, 
risolvendo  il  problema  di  un  arme  unica  che  operasse  da 
lungi  e da  presso  , fece  sopprimere  le  picche.  La  caval- 
leria non  cambiò  d’armi  , ma  la  sua  proporzione  coll'in- 
fanleria  , che  nel  primo  periodo  non  fu  mai  meno  della 
metà  e sovente  la  eguagliò , discese  nel  secondo  alla  quarta 
parte,  e meno  ancora  ne’  paesi  montuosi.  L'artiglieria,  at- 
tesa 1’  importanza  che  acquistava  il  fuoco  nelle  battaglie, 
fcrebbe  di  proporzione  , e guadagnò  di  mobilità  per  ma- 
teriale e per  sistema  di  costruzione  più  scientifico.  Ma  nel 
secondo  periodo  quest’  arma  migliorò  di  mollo  per  le  in- 
novazioni che  subì  da'  Francesi  , adottate  generalmente 
du  tutte  le  nazioni  europee  , tranne  le  slave  e le  musul- 
mane , presso  le  quali  restò  sempre  la  cavalleria  arma 
principale. 

Le  ordinanze  in  conseguenza  della  modificazione  del- 
le armi  vennero  a cangiarsi.  IN el la  fanteria  la  profondità 
variò  de  cinque  a tre  ! 1’  organizzazione  de’  battaglioni  , 
delle  compagnie,  de’ reggimenti , sottoponendosi  ad  un  cal- 
colo ragionato  stabilito  sulla  quantità  di  azione  che  chi 
comanda  e dirige  può  avere  SU  i comandati  e diretti,  di- 
venne più  regolare.  Questa  teorica  stabilita  sulle  forze 
della  natura  servì  di  base  a determinare  le  proporzioni 
tra  i quadri  e le  masse.  Le  diverse  modificazioni  alla  com- 
posizione de’ corpi  succedutesi  rapidamente , fanno  scorgere 
die  tali  proporzioni  , non  arbitrarie  ma  fondate  sulla  na- 
tura delle  cose  , anzi  che  essere  ritrovate  , si  cercavano 
ancora  col  calcolo  e coll’ esperienza.  Finalmente  l’uso  di 
una  militare  divisa  uniforme  distinse  i guerrieri  dal  resto 
dei  cittadini  , e rese  compiuta  agli  occhi  di  tutti  la  co- 
stituzione dell’esercito.  La  profondità  della  cavalleria  va- 
riò ancora  da  quattro  a due  ; ma  questa  variazione  di 
foudo  , come  quella  della  fanteria  , appartiene  al  secondo 
periodo  , in  cui  le  armi  da  fuoco  erano  qilasi  rimaste  so- 
le. Anche  1’  artiglieria  si  regolarizzò  nella  sua  organizza- 
zione siccome  le  altre  due  armi  a cui  era  di  ausilio.  Le 
nazioni  slave  ed  i Musulmani  vennero  con  varia  propor- 
zione adottando  questi  cangiamenti  ; i Lussi  nella  massi- 
ma parte  , i Musulmani  nella  mi  mina  , ed  i Polacchi  tcn- 
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nero  il  mezzo  fra  essi.  In  generale  la  composizione  ili  un 

esercito  , quale  si  era  quella  osservata  nel  secondo  perio- 
do di  quest'epoca,  si  è venuta  nelle  seguenti  cpoclie  per- 
fezionando, ma  non  mai  si  è allatto  cangiata*,  poiché  gli 
elementi  nel  tutto  insieme  ne  furono  sempre  conservati  , 
ed  i miglioramenti  apportati  si  aggirarono  meno  in  inventar 
nuove  armi  e nuovi  elementi  di  azione  , che  in  indagar 
nuovi  metodi  per  trarre  dalle  invenzioni  già  fatte  più  si- 
cure, più  facili  e più  compiute  applicazioni. 

La  tattica  ragionevolmente  seguir  doveva  il  migliora- 
mento degli  ordini  , ed  al  certo  questa  conseguenza  do- 
veva essere  facilitata  dalla  divisione  più  ragionevole  delle 
compagnie  e dei  battaglioni  j ma  da  ogni  ricerca  che  si 
faccia  negli  scrittori  militari  contemporanei  risulta  in  vece 
che  i metodi  per  muovere  in  senso  differente  le  masse,  e 
metter  queste  in  rapporto  col  terreno , progredirono  len- 
tamente , ed  erano  piuttosto  d’  impaccio  a chi  comanda- 
va che  di  facilitazione  alle  sue  imprese.  Nel  primo  pe- 
riodo, che  a questo  riguardo  si  può  fissare  sino  alla  morte 
di  Turenna  nel  1675,  l’ordine  sottile  non  ancora  preva- 
leva affatto  : intendiamo  per  sottile  f ordine  primitivo 
che  aveva  ancora  una  profondità  di  cinque  uomini,  e non 

Sia  che  si  usasse  il  sistema  del  combattere  per  colonne  , 
quale  solo  per  eccezione  fu  adoperato  dal  Tallard  alla 
battaglia  di  Spira.  La  guerra  era  più  di  movimenti  che 
di  posizioni,  ed  erano  piuttosto  le  marce  di  eserciti  poco 
numerosi  e perciò  più  mobili  che  decideano  le  battaglie, 
che  la  finezza  de'  movimenti  sul  campo  e l' intelligente 
adoperare  delle  riserve.  La  cavalleria  , benché  diminuita 
di  fondo  , non  pertanto  più  numerosa  nelle  sue  propor- 
zioni e situata  alle  ali  dell'  ordine  di  battaglia  , più  che 
per  la  sua  tattica  , influiva  nelle  battaglie  pel  suo  numero 
e pel  suo  valore  : essa  sola  compiva  le  vittorie , e rendeva 
meno  importanti  le  perdite  coprendo  la  ritirata  del  vinto. 
L’  artiglieria  serviva  di  appoggio  alla  parte  difensiva  del- 
l’ esercito  , e rinforzava  tutti  gli  accidenti  di  terreno  che 
il  richiedevano  (1).  I villaggi  incominciavano  ad  essere 


(1)  La  caslrametazione  seguiva  gli  ordini  di  battaglia  , e 
noi  ci  proponiamo  di  esaminare  ne'segiieuti  discorsi  i cangiamenti 
a cui  hi  soggetta  , c gli  effetti  e le  cause  dell’  abbandono  del- 
le teude  per  lo  serenati.  Noi  riserbiamo  queste  investigazioni 
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considerati  come  punti  di  appoggio  importanti  , la  qual 
cosa  addimostra  il  progresso  nell’  uso  della  moschetteria 
e l’importanza  clic  acquistavano  gli  accidenti  di  terreno. 
In  prova  di  ciò  possiamo  citare  le  battaglie  di  l’ ribourg, 
TurcJkbeim  , Seuef  e Nordliugen.  La  dislalia  delle  vec- 
chie bande  spagnuole  a Rocroy,  in  seguito  di  quella  toc- 
cata dagli  Svizzeri  ( che  ne  erano  stato  il  modello  ) a 
Marignano,  fu  fullimo  colpo  portato  aH'ordine  profondo 
della  fanteria  ; così  che  potessi  ornai  dire  che  tutte  le 
belliche  nazioni  dell’Europa  seguissero  uno  stesso  metodo. 
Ma  non  così  gli  Slavi  ed  i Musulmani  , nelle  battaglie 
dei  quali  , come  in  quelle  del  Sobieski  a Chotzim  cd  a 
Vienna  , la  cavalleria  decideva  ancora  della  lotta  , e la 
ianlcria  operava  più  come  ailsiliaria  che  come  arme  prin- 
cipale. 

JN el  secondo  periodo  basta  vedere  nel  Fcuquieres , nel- 
le memorie  di  Turenna , nel  Quinci , istorici  contempora- 
nei , come  nelle  battaglie  di  Marientbal  , di  l’Vibourg  , 
di  Rocroy  , di  Sinzlineim  , di  Turckheim  , tutto  si  ri- 
duccva  ad  un  attacco  di  posti  come  a I’ribourg  , o ad 
un  misto  di  offensiva  e difensiva  come  a Aordliugen  e 
nelle  altre  citate  di  sopra,  o ad  un  combattimento  di  re- 
troguardia divenuto  generale  e sanguinolento  , ma  sterile 
di  conseguenze,  come  a Sene!.  L’abolizione  delle  picche, 
1’ «donazione  del  fucile  colla  hajonetta  come  arme  unica, 
e la  diminuzione  di  fondo  accennata  di  sopra  , cioè  quel- 
la che  attualmente  sussiste , fanno  presumere  il  progresso 
della  tattica.  Kon  pertanto  1’  istoria  delle  guerre  di  quel 
tempo  , e gli  scrittori  delle  cose  militari  , tra’  quali  il 
Puysegur  , ne  dimostrano  al  contrario  la  decadenza  ; im- 

Eeroccbè  se  il  vero  scopo  della  tattica  consiste  nella  com- 
inazioue  della  solidità  colla  mobilità  degli  ordini,  enei 
facile  e rapido  passaggio  dalle  ordinanze  richieste  per  l’of- 
fesa a quelle  necessarie  per  la  difesa  , possiamo  affermare 
che  un  tale  scopo  non  fu  raggiunto  in  verun  modo. 

Sembra  a prima  vista  un  fenomeno  inesplicabile  il 
vedere  gli  elementi  tanto  avanzati  , cioè  gli  uomini  , le 


cosi  importanti  per  l’epoca  nella  quale  le  scoperte,  i progressi 
della  topografia  militare  e l’istituzione  dello  stalo  maggiore,  cui 
esse  si  legano  , ne  addimandano  la  disamina  e le  rendono  più 
interessanti. 
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armi  e gli  ordini  , ed  I metodi  pér  Tarile  Uso  cosi  pòco 
migliorati:  pur  tuttavia  ci  sforzeremo  di  rintracciarne  le 
ragioni»  L’abolizione  delle  picche  e la  diminuzione  della 
profondità  non  erano  per  anco  supplite  dalla  solidità  ne- 
cessaria  per  sostenere  la  cavalleria  formando  un  corpo 
profondo , nè  dal  perfezionamento  del  fuoco  combinato 
colla  bajonetta  : giacché  non  si  era  ritrovala  la  maniera 
colla  quale  oggidì  formami  quadrati  pieni  e vuoti  , e si 
dà  ad  essi  una  posizione  che  li  faccia  scambievolmente  so- 
stenere , in  modo  da  improvvisare  un  sistema  di  fortifi- 
cazione ; nè  si  era  tolto  1*  inconveniente  della  poca  cele- 
rità e della  imperfezione  del  fuoco  , cagionate  dalla  bac- 
chetta di  legno  e dal  non  sapere  incannare  la  bajouct» 
ta  senza  impedire  1’  uso  offensivo  del  fucile.  Per  lo  che 
la  fanteria  non  bastava  a reggere  gli  scontri  della  caval- 
leria , e per  conseguenza  niun  fatto  d’  arme  si  ravvisa  in 
quell’  epoca  simile  a quei  tanti  che  per  questi  vantaggi 
son  segnalati  nella  storia  posteriore.  Pel  che  firn  prova 
e la  guerresca  fazione  dello  Schoulemhourg  a Fraustadt 
contro  Carlo  XII  , nella  quale  1’  infanteria  sassone  era 
ancora  armata  di  picche,  e quella  dcll'Anbalt  a Hochstrtt, 
in  cui  .avendo  i Prussiani  adottato  i primi  la  bacchetta 
di  ferro  c ’l  passo  eguale  , area  la  loro  fanteria  il  van- 
taggio di  tirare  e marciare  con  piti  celerità  ed  ordine. 
E questi  due  esempli  gravissimi  confermano  il  nostro  det- 
to •,  imperocché  la  fanteria  che  aveva  abbandonato  le  armi 
e gli  ordini  che  tanto  valsero  a’  Sassoni  nella  loro  bella 
ritirata  , e che  non  aveva  adottati  i metodi  per  mezzo 
dei  quali  i Prussiani  poterono  dare  quel  raro  esempio  di 
resistenza  alla  cavalleria  , doveva  soccombere  agli  attac- 
chi di  questa  o almeno  evitarli.  A questo  secondo  partito 
si  attennero  i capitani  t}i  quel  tempo  , sommetteudo  il 
loro  ingegno  all’  imperfezione  degl’  istrumenti  di  cui  do- 
veano  servirsi  : la  qual  cosa  unita  all'  eccessivo  aumento 
di  numero  , ruppe  ogni  proporzione  tra  i quadri  e le 
masse  , e rese  meno  agevole  il  muover  queste  , perden- 
dosi cosi  al  tempo  stesso  la  solidità  e la  mobilità.  11  che 
diede  alle  battaglie  del  secondo  periodo  un  carattere  par- 
ticolare , giudicalo  per  sintonia  di  decadenza  dell’  alte  r 
avuto  riguardo  alla  sua  natura  ed  al  suo  scopo  , e com- 
parando tra  loro  le  guerre  più  celebri  e gli  usi  de’  più 
gran  capitani  sino  a questa  epoca.  Di  fatto  se  la  guerra  è 
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uno  stalo  violento  cd  eccezionale  nell’ essere  sociale,  lo 
Scopo  c la  natura  di  qilest'arte  debbono  consister»  nel  far- 
lo cessare  il  più  presto  che  sia  possibile,  per  rientrare  nel- 
lo stato  normale  : dal  che  consegue  la  necessità  di  fare  al 
nemico  il  massimo  male  nel  minor  tempo  , e quindi  la 
guerra  di  movimenti  che  agevola  la  celerità  delle  opera- 
zioni. Così  hanno  operato  fra  gli  antichi  Alessandro,  An- 
nibale e Cesare , e Ira  i moderni  Gustavo  Adolfo , Mon- 
tccuccoli  e Turenna  ; al  contrario  di  altri , sommi  guerrieri 
per  altro,  quali  Luxembourg,  Villa rs , Vandome,  Berwick, 
Eugenio,  Marlborough , Slarembtìrg  , Catinai,  Bndcn  , i 
quali  avean  ridotto  le  battaglie  , o ad  un  qualche  strata- 
gemma ordinato  fuori  della  visuale  del  uemico  , come  nel 
movimento  di  Luxembourg  a Fleurtis  contro  il  Valdeck  ; 
o ad  Una  sorpresa  , quale  fu  quella  fatta  dal  Principe  di 
Orange  senza  successo  a Steinkerque  contro  Luxembourg  ; 
o a difendere  accidenti  di  terreno,  fidando  sulla  forza  di 
un'  artiglieria  accresciuta  ma  poco  mobile  , e di  una  fan- 
teria che  dopo  spiegatasi  era  incapace  di  mutar  ordine  , 
come  nelle  battaglie  di  Nervinde  , di  Kamillies  , di  Mal- 
plaquet,  di  Almanza  , di  Bleiuheim  e di  Fridlingen  ; o a 
chiudersi  in  linee  fortificate  , come  in  quella  di  Torino 
nel  170G;  o a mettersi  dietro  a ridotti  distaccati  che  la- 
sciano possibile  l’ offensiva,  come  in  quella  di  Pultawa  nel 
1709  tra  Pietro  e Carlo  XII.  L’ offensiva  ancora  manca- 
va di  energia  : non  rapidi  movimenti  operati  sul  campo 
di  battaglia  , non  alcun  artifizio  di  tattica  per  modificare 
l'ordine  primitivo  (1).  Ecco  perché  erano  cosi  sterili  di 
conseguenze  le  sanguinose  battaglie  di  Ramillies,  di  Mal- 
plaquet , che  avevano  combattenti  superiori  di  immero  a 
quelle  di  Rivoli  e di  Marengo  , ed  eguali  alle  altre  di 
Austerlitz  e Frullami  , fertili  in  risultamenti  guerrieri 
cd  in  effetti  politici.  In  questo  Secondo  periodo  il  più  im- 

? ortante  spettacolo  di  tattica  si  osserva  nella  guerra  tra 
ietro  1 e Carlo  XII  : in  essa  si  perfezionava  1’  esercito 
svedese,  ed  il  russo  fàcda  presagire  quei  progressi  che  ora 
gli  danno  tanta  parte  nei  destini  dell’  Europa  e dell’Asia. 


(l)  Diremo  in  appresso  come  il  perfezionamento  della  tatti- 
ca era  impedito  dalla  poca  mobilila  dell’  artiglieria  , che  a que- 
sta epoca , uua  volta  stabilita  in  posizione , uou  era  piu  suscetti- 
va di  mo  ruotili  ; 

G 
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La  strategia  si  vantaggiava  in  questa  epoca.  Il  gene- 
rai Joiniui  lia  detto  nel  suo  Quadro  analitico  essere  la 
strategia  la  scienza  di  far  la  guerra  sulla  carta  , poiché 
il  primo  piano  d'  operazione  di  una  guerra  intrapresa  si 
traccia  appunto  nel  gabinetto  , modificandosi  poi  nell' ap- 
plicarlo dal  generale  elle  deve  eseguirlo,  anche  sulla  car- 
ta e nella  sua  tenda  ; vai  quanto  dire  che  si  sottometto- 
no tutte  le  forze  materiali  alle  investigazioni  ed  ai  cal- 
coli scientifici  deli’ intelligenza  umana.  Adunque  i progressi 
della  strategia  son  pruova  in  questa  epoca  di  una  civiltà 
progrediente.  Or  non  vi  ha  duhb'io  che  le  guerre  di  Lui- 
gi XIV  non  sieno  state  precedute  da  ciò  che  dicesi  piano 
di  campagna , giacché  stallili  vasi  in  esse  una  serie  di  ope- 
razioni ipotetiche  fondate  su  dati  conosciuti  , e si  cerca- 
va di  prevederne  gli  eifetti.  Anche  l'invasione  dell’ Olan- 
da nel  1672  fu  eseguita  strategicamente  , come  lo  addi- 
mostra  la  controversia  tra  il  ministro  ed  i generali  sulle 
operazioni  da  farsi  ; poiché  l' opinar  di  un  politico  in 
materia  guerx-esca  , fa  chiaro  esser  la  guerra  una  scieuza 
che  si  appara  per  teoxùca  , indipendentemente  dalla  sua 
pratica  (i).  Dimostrata  l'esistenza  della  strategia,  faremo 
osservare  come  nel  primo  periodo,  venendo  x-ese  facili  le 
marce  e le  mosse  dal  piccol  numero  d'uomini  di  cui  compo- 
nevansi  gli  eserciti,  il  genio  strategico  ehhe  maggior  cam- 
po di  svilupparsi.  L’esempio  più  compiuto  di  quanto  as- 
serimmo sono  le  quattro  campagne  di  Turenna  dal  1(172 
al  1673  , epoca  della  sua  morte  , nelle  di  cui  operazioni 
si  contengono  esempli  più  da  seguirsi  che  da  evitarsi  , 
siccome  nel  comenlario  che  ne  fece  vien  dimostrando  il 
prigioniero  di  S.  Eleua , an:he  dopo  che  egli  c Federico 
aveano  di  tanto  immegliula  la  strategia.  Di  fatto  la  con- 
dotta del  Turenna  in  queste  quattro  campagne  (2)  mostra 
come  la  guerra  si  fosse  ingrandita  nella  sua  azioue  c fosse 
divenuta  scientifica  ne’  suoi  metodi.  Doveva  egli  opei'are 
lungo  il  corso  del  Reno  per  coprire  la  conquista  e la 
possessione  dell’Olanda,  a quel  modo  che  un  esercito  di 
osservazione  opera  per  coprire  l' assedio  di  una  piazza 


(1)  L’esame  dell’importanza  dello  studio  nella  scienza  mi- 
litare compirà  questo  nostro  lavoro  , c sarà  alla  fine  del  nono 
ed  ultimo  discorso. 

(a)  Nelle  ultime  due  ebbe  ad  avversario  il  NIontecuccoli. 


Digitized  by  Google 


83 

isolala  , appunto  come  Buonnparle  faceva  per  Mantova 
nel  179G.  Cosi  le  ultime  operazioni  presso  Strasbourg 
sullo  Schutter,  guerra  tutta  di  movimenti  die  tendeva  a 
tagliare  le  comunicazioni  all’avversario  prima  di  combat- 
terlo per  costringerlo  poi  a combattere  onde  aprirsi  una 
strada  , sono  fummo  grado  di  perfezione  in  istrategia  (1), 
3\Ia  nel  secondo  periodo,  al  contrario  , malgrado  i pro- 
gressi scientifici  fatti  , la  fortificazione  elevata  a scienza 
esatta,  gli  elementi  dell’arte  ed  i metodi  insegnati,  far- 
mi da  fuoco  preponderanti  , e quindi  f importanza  del- 
1’  artiglieria  e f ordine  della  fanteria  determinati  ; pur 
nondimeno  la  strategia  non  s'innalzò  ad  alti  concepimen- 
ti per  f accrescimento  delle  masse  che  , togliendo  loro 
ogni  mobilità  , inviluppò  per  cosi  dire  il  genio  nella 
diflicoltà  di  muovere  e di  nutrire  eserciti  cosi  numerosi. 
Perciò  la  guerra  di  posizione  c di  assedio  prese  il  luogo 
della  guerra  di  movimento  e d’  impulso  che  nel  primo 
periodo  prevaleva.  Con  ciò  non  intendiamo  dire  che  Eu- 
genio, Marlborougb,  Villars,  Berwick. , Calinat  non  ab- 
biano ordinato  dotte  marce  ed  operazioni  strategiche  di 
alto  merito  ; si  bene  vogliamo  che  si  argomenti  da  quel- 
lo che  fecero  , ciò  che  uomini  così  eccelsi  avrebbero  fat- 
to con  metodi  migliori,  c più  acconci  a risolvere  il  gran 
problema  della  riunione  di  solidità  e mobilità  negli  eser- 
citi. Non  pertanto  in  questo  periodo  sono  da  notarsi  la 
marcia  di  Villars  per  raggiungere  f Elettore  di  Baviera 
sul  Danubio  (a),  quella  di  Marlborougb  per  raggiungere 


(1)  I fatti  d’arme  che  più  tra  i moderni  contemporanei  ras- 
somigliano a questi,  sono  quelli  tra  gli  eserciti  di  Marmont  e di 
Wellington  nel  181  a sulle  rive  della  Guerena  e della  Torme*  . 
clie  poi  fluirono  colia  battaglia  dell’Aropiiis  ore  fu  ferito  il  Mar- 
mont. 

(a)  Nella  campagna  del  ijoif  vi  fii  il  progètto  di  riunire 
un  distaccamento  dell'  esercito  francese  in  Italia  pel  Tirolo  ton 
l’esercito  di  Villars  in  baviera,  e marciale  sopra  Vieima;  pro- 
getto degno  del  Villars;  che  aveva  il  gemo  dille  masse,  c sareb- 
be riuscito  se  l’elettore  avesse  marciato  veiso  le  sorgenti  dell’ Ina 
e Vandome  verso  quelle  dell’ Addai  ( V.  Duvivùr , Guerre  de 
succession  T.  1 , pagi  1 44 )•  Nuova  pruova  del  progresso  delia 
Strategia  nel  periodo  di  cui  leniamo  discorso , e nella  quale  è il 
germe  del  piano  di  campagna  del  1 ~q0.  Notare  in  tutte  le  seie/i- 
te l’apparire  di  una  idea,  e seguirla  nel  suo  svolgimento  e nelle 
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Eugenio  sullo  stesso  fiume  , quella  <11  Eugenio  per  lihc- 
rare  Torino  che  regge  al  paragone  delle  fazioni  che  pre- 
cedettero la  battaglia  di  Marengo  , le  marce  in  Ispagna 
■di  Yandomc  e di  Berwick  terminale  colle  battaglie  di  Al- 
manza  e di  Yillaviciosa  , quelle  «li  Starcmbcrg  sopra  Sa- 
ragozza , ed  in  fine  le  campagne  del  Sobicski  colla  sua 
marcia  sopra  Vienna,  le  quali  operazioni  tutte  son  prati- 
va del  vero  stato  della  strategia  : come  lo  sono  sotto  al- 
tro rapporto  le  campagne  in  difensiva  del  Crequi  sulla 
Sarra  e la  Mosella  , quella  del  Villars  nello  stesso  teatro, 
■e  l’attiva  c sapiente  difesa  di  Berwick  nelle  Alpi  dal  1709 
al  1712,  nelle  quali  non  le  posizioni  passive,  ma  i mo- 
vimenti costituivano  il  carattere  ed  il  merito  della  stra- 
tegia. Però  in  questo  secondo  periodo  era  accidentale  ciò 
«he  nel  primo  era  costante,  c sotto  questo  aspetto  dicem- 
mo che  la  strategia  decadeva  dopo  Turenna  : testimonio 
le  campagne  di  Fiandra  in  cui  poche  leghe  tennero  oc- 
cupati per  dieci  anni  eserciti  grandi  condotti  da  grandi 
capitani , non  meno  che  le  guerre  di  Turchia  , che  mo- 
strarono a Zenta  e a Belgrado  il  genio  del  grande  Euge- 
nio, c la  superiorità  dell’Europa  sull’Asia. 

La  fortificazione  fu  perfezionata  da  Vauban,  il  quale 
1-iassnnse  , accrebbe  ed  applicò  tutto  quello  che  si  era 
escogitalo  dalla  scuola  degl’  ingegneri  italiani  , fra’  quali 
fu  il  Marchi  ; cosi  clic  oggi  le  sue  dottrine  vengono  ci- 
tate ma  non  contraddette  , riduccudosi  tutto  quello  che 
si  agita  da’  suoi  successori  a cercar  di  rendere  la  difesa 
superiore  all’  attacco  , unico  problema  che  abbia  il  Vau- 
ban lasciato  a risolvere  alle  future  generazioni.  Imperoc- 
ché egli  fissando  le  parallele  ed  i fuochi  d'infilata,  diede 
una  decisa  superiorità  all’attacco  sulla  dilesa  ; tal  che  più 
non  si  son  veduti  come  prima  gli  assedii  durare  anni  ed 
anni  (1).  Questo  grand’uomo  cercò  di  difendere  la  pallia 


sue  modificazioni  , è il  metodo  piu  utile  per  conoscere  e deter- 
minare la  storia  di  una  scieuza. 

(1)  La  difésa  di  Candia  depone  contro  la  nostra  asserzione, 
ma  la  conferma  110  le  difese  di  Lilla,  di  Grave,  e di  tutte  le  piaz- 
ze d’Europa  meglio  difese.  In  fatti  tutte  le  opere  militari  poste- 
riori hanno  avuto  per  iscopo  di  vantaggiare  la  difesa , e tali  sono 
il  defilamento  di  Corinonlaigne  , la  fortificazione  perpendicolare 
di  Moutalembert , i fuochi  vellicali  del  Curuot , le  lotti  licaz.oui 
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non  Con  nn  sistema  isolato  , ma  con  un  sistema  generale 
.li  difesa  fondato  sulla  geografica  configurazione , sulle  for- 
tificazioni e sulle  operazioni  degli  eserciti:  e però  nelle  at- 
tuali quislioni  sul  forti ficacnento  delle  capitali  la  sua  au- 
torità è invocata  ancora  con  successo.  La  fortificazione  di- 
campagna  progredì:  o più  avrebbe  avanzato  se  non  si  fosse- 
voluto  operare  troppo  colle  masse  inerti  , e poco  cogli  uo- 
mini, i quali  sono  il  primo  elemento  della  guerra,  che,, 
facendosi  per  essi,  non  può  farsi  altrimenti  clic  con. essi  (>)•. 

L’  aspetto  scientifico  che  proserò  le  armi  a quest'epo- 
ca iu  Francia,  e successivamente  altrove,  si  mostra  utile- 
istituzioni  per  l'insegnamento  della  gioventù  destinata  a-, 
seguire  questa  carriera.  I collegi  militari  sona  il  segnale 
chiarissimo  che  la  guerra  era  divenuta  una. scienza e co- 
me tale  richiedeva  l’ajuto  delle  altre  scienze  e progrediva 
a seconda  de'  loro  progressi.  La  marina  militale  serviva-, 
da  un.  altro  lato  col  suo  avanzare  per  pruava  del  pro- 
gresso della  società,  dei  commercio,  dell  industria,  e del 
vincolo  che  unisce  le  forze  conservatrici  alle  produttrici. 
L'amunuislrazioue  militare  dovea  ancor  essa  progredire  iu 
ragion  composta  dei  progressi  dello  stato  e dei  bisogni- 
deli' esercito.  Da  ciò  ebbero  origine  codici  militari,  siste- 
mi di  somministrazione , contabilità  dei  corpi , separazio- 
ne degli  amministratori  dai  combattenti. , stabilimento  di 
caserme  e di  ospedali,  ec.  La  sola  creazione  degli-  ammi- 
nistratori militari  dividendo  il  lavoro  ne  addimostra  il. 
progresso,  e Louvois  è considerato  come  l’autore  di  que- 
sto ramo  importante.  Ma,  nel  suo  primo  apparire,  questo 
sistema  fu  molto  più  funesto  agli  eserciti  di  quello  che 
fosse  di  sollievo  ai  popoli  presso  i quali  si  faceva  la  guer- 
ra , vero  scopo  di  una  buona  amministrazione  militare. 


«li  ferro  delPaixhan,  il  sistema  dello  Cliaumeva  , quello  dell’ar- 
ciduca Massimiliano  , elle  hanno  tutti  per  oggetto  V opporre  al 
fuoco  d'infilata  qualche  cosa  di  supcriore  ai  bastioni,  ultimo  passo 
della  ditVsa  per  fiancheggiamento. 

(i)  Il  Maresciallo  di  Sassonia  ha  filosoficamente  ricercata 
l’ influenza  dei  mezzi  artificiali  sui  coraggio,,  nel  capitolo  de’  trin- 
ceramenti : cd  il  Carnol , preceduto,  dal  Darcon  , disperando  di 
rinvenire  uu  mezzo  da  rendere  la  difesa  supcriore  all'attacco  , 
l’ indicò,  nell’ energica  volontà  di  citi  difende  le  opere,  c non  già» 
in  esse.  • 
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I movimenti  divennero  più  tardi , ia  guerra  più  costosa, 
le  perdite  piu  aflligenti  •,  ne  la  morale  profittò  , veden- 
dosi ben  sovente  la  fortuna  sfacciatamente  andar  mostrando 
le  sue  turpitudini  , non  velata  nè  meno  dal  valore  addi- 
mostrato o dai  disagi  solferli  ; poiché  gli  amministra- 
tori erano  quelli  che  , meno  soffrendo  , più  di  fortuna 
acquistavano.  L’incendio  del  Palatinato  e mille  altre  atro- 
cità che  male  accordavansi  col  progresso  della  civiltà  , 
mostrano  che  quei  metodi,  destinati  a produrre  all’ uma- 
nità una  diminuzione  di  pene  , furono  privi  di  efR-tto. 

IN  ella  categoria  delle  operazioni  amministrative  possiamo 
comprendere  la  riunione  delle  carte  , de’  piani  e delle 
memorie  al  deposito  della  guerra  che  ebbe  origine  in 

Jnell'  epoca  , e lo  stabilimento  dell'  ospedale  degl'  invali- 
i.  Queste  due  istituzioni  , malgrado  fa  loro  differenza  , 
sono  una  nuova  conferma  dell’essere  la  guerra  scienza  ed 
arte  : scienza  , perché  bisognava  conservare  le  idee  e le 
tradizioni  ; arte , perchè  gli  uomini  che  vi  si  dedicavano 
il  facevano  a vita  e non  a tempo.  Queste  istituzioni  , 
adottate  successivamente  nell’occidente  , ora  passano  nel- 
l’oriente. Le  quali  cose  tutte  confermano  sempre  più  ciò 
clip  innanzi  dicemmo  , cioè  che  1’  era  moderna  vien  fis- 
sata in  quest’  epoca. 

Questa  nostra  asserzione  è dimostrata  non  solo  dal- 
l’unità di  quei  principii  che  furon  seguiti  da  lutti  i gran 
capitani  del  tempo,  come  abbia m fatto  conoseere  svilup- 
pando le  loro  pratiche  nella  tattica  , nella  strategia  e nella  » 
guerra  di  assedio,  ma  eziandio  dagli  scrittori  militari  elio 
li  riassumono.  Si  che  da  quest’epoca  può  datarsi  il  prin- 
c’pio  della  letteratura  militare  , e la  sua  influenza  su  i, 
progressi  della  scienza  , i quali  vedremo  sempre  più  au- 
mentarsi nei  seguenti  periodi.  Il  che  pruova  , a nostro 
credere  , 1’  avanzamento  della  società  , consistendo  il  suo 
principale  carattere  nell’influenza,  ignota  alle  società  po- 
co incivilite,  ch’esercita  l’intelligenza  sulle  pratiche. 

Esaminando  nel  precedente  discorso  le  Memorie  del, 
Monterurcoli  , vedemmo  comprendersi  in  esse  non  solo, 
quanto  si  praticava  nella  guerra  a’ tempi  suoi,  ma  ancora 
esservi  il  germe  dell' avvenire  progressivo  dell’arte,  fon- 
dato sn  gli  elementi  che  nell’  era  moderna  la  costituiva- 
no. Questa  importante  pubblicazione,  come  anteriore  alle 
ultime  campagne  di  lui,  apparteneva  per  l’ordine  del  tenv- 
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po  , piu  die  per  quello  delle  idee,  all’epoca  di  cui  ora 
trattiamo.  In  questa  la  letteratura  militare  ebbe  i suoi 
principali  rappresentanti  iu  Francia,  poiché  furono  le 
opere  de’  Francesi  riconosciute  come-  le  migliori  da  tutti 
i colti  militari  dell’  Europa.  Feuquicres  , Puysegur  , Fo- 
lard  per  la  guerra  di  campagna , e Yauban  per  quella 
di  assedio  , sono  gli  autori  che  riuniscono  le  conoscenze 
scientifiche  militari  del  tempo,  e la  loro-  autorità,  pruova 
il  uoslro  asserto  dell’  unità  della  scienza,  militare  presso 
le  nazioni  incivilite  dell’epoca.  Feuquieres  , aristarco  se- 
vero , ricava  i principii  regolatori  della  scienza  dall’esa- 
me delle  guerre  contemporanee , di  cui  era  stato  testimo- 
nio ed  attore:  tutte  le  operazioni  sono  da  lui  giudicate, 
classifìcate  e comparate  coi  principii  da  lui  adottati , con 
somma  sagacia  mista  a eccessiva  severità.  Si  vede  dalle  sue 
opere  essergli  state  lu  grandi  operazioni  strategiche  della 
guerra  più  familiari  che  la  tattica  ; iu  ede-tto  i suoi  giu- 
dizii  sopra  le  operazioni  si  aggirano  piu  sull’  influenza 
del  terreno  nella  disposizione  dei  corpi  , che  sull’ordine 
di  questi  e su  i loro  movimenti  lattici  j per  il  che  le 
sue  preziose  memorie  possono  ancora  essere  consultate  con 
profitto  per  riguardo  alla  strategia  , ma  non  pt?r  riguanlo 
alla  tattica.  Feuquieres  ha  fatto  nel  suo-  tempo  ciò  clic 
Lloyd  ha  fatto  pel  secolo  XVIII  e Jornini  pel  nostro , e 
la  comparazione  analitica  delle  opere  di  questi  tre  scrittori, 
può,  a parer  nostro,  servir  di  norma  ad  un  osservatore 
adeguato  jier  riconoscere  lo  stato  della  scienza  dal  XVII  al 
XIX  secolo,  e per  seguirne  1'andamento  progressivo.  Puy- 
segur, seguendo  un  metodo  diverso,  comprende  nelle  sue 
investigazioni  l'arte  dai  suoi  elementi  fino  alle  sue  combina- 
zioni più  trascendenti  ; ma  facilmente  si  desume  dalla  sua 
esposizione  della  tattica  elementare,  come  egli  ne  vedesse 
tulli  i difetti,  e conoscesse  quanto  la  imperfezione  de’ me- 
todi per  muovere  le  truppe  nocesse  alla  condotta  della  guer- 
ra ed  al  risnltamento  delle  operazioni  di  essa:  non  pertan- 
to egli  nulla  propone  né  per  migliorare  le  masse,  nè  per 
facilitare  gli  spiegamenti  , nè  per  accrescere  la  rapidità 
delle  evoluzioni  della  cavalleria  nelle  grandi  operazioni. 
Ciò  non  ostante  il  suo  studio  esatto  delle  campagne  de' gran 
capitani  , unito  alla  sua  lunga  esperienza  di  guerra  , la  si 
che  vi  sia  molto  da  imparare  nella  sua  opera,  e la  guer- 
ra da  lui  supposta  Ira  la  Senna  e la  Marna  nei  ciieou- 


Digitized  by  Google 


88 

darii  di  Parigi  si  trova  comprovata  in  atto  nella  campa* 
gna  del  1 8 1 4 • Per  la  qual  cosa  è d’uopo  conchiudere  es- 
sere amile  questo  autore  più  avanzato  in  istrategia  che 
in  tattica.  Di  un  carattere  diverso  sono  improntati  gli 
scritti  del  Folard:  questo  autore  sentì  tutto  ciò  che  man-, 
cava  alla  tattica  per  facilitare  le  grandi  operazioni  mili- 
tari , e fu  suo  scopo  il  riempire  questa  vuoto.  Conobbe 
con  sagacità  consistere  il  difetto  nella  mancanza  di  soli- 
dità e di  mobilità;  ma,  preoccupato  dallo  studio  dell'an- 
tica milizia  che  solo  offrivagli  esempii  di  battaglie  tatti- 
che vinte  in  grazia  della  bontà  degli  ordipi  e delle  evo- 
luzioni , immaginò  la  sua  colonna  , retrocedendo  fino  al-s 
l’ordine  de’Greci,  nel  mentre  che  faceva  di  mestieri  svi- 
luppare la  tattica  moderna  avendo  riguardo  alla  natura 
delle  armi  da  fuoco:  su  di  che  l'antichità  non  poteva  of- 
frire nessun  metodo  da  imitarsi  con  profitto , se  non  fosse 
la  larga  applicazione  della  legione  agli  eserciti  moderni  , 
modificata  dalle  nuove  armi  in  uso.  11  buon  esito  della 
battaglia  di  Spira  in  cui  le  colonne  non  si  spiegarono,  e 
vinsero  , preoccupò  Folard  ; ma  ciò  che  vi  era  di  vero 
nel  suo  sistema  doveva  attendere  l’epoca  nostra  per  essere, 
fissato  con  buon  successo  , come  vedremo  nel  proseguimento, 
di  questo  lavoro-  Folard  ebbe  il  merito  di  suscitare  una 

fran  quistione  nell’arte,  di  richiamare  l'attenzione  de’ mi- 
liari scienziati  sull'importanza  della  tattica  , c di  eccita- 
re il  gusto  dell'erudizioue  militare  collo  studio  delle  gucr-i 
re  dell'  antichità  , di  cui  però  abusò  senza  risolvere  la 
quistione  che  avea  suscitala.  Vauban  risolvette  in  pratica 
ed  espose  in  teorica , come  già  accennammo , il  problema 
di  rendere  l’ attacco  superiore  alla  difesa  , e rendette  la 
guerra  d’assedio  una  scienza  quasi  esatta  , risparmiando, 
col  calcolo  e col  lavoro  il  sangue  umano.  Stabilì  eziandio, 
il  rapporto  tra  le  fortificazioni , lo  stato  e le  forze  mo- 
llili , e posò  il  sistema  generale  di  difesa  su  basi  solide  , 
scientifiche  c preparate  di  lunga  mano  colle  strade  , coi 
canali  e con  tulli  gli  clcmeuli  di  civiltà  necessari!  ad 
■uno  stato  incivilito,  elementi  di  cui  la  guerra  siegue  ed 
esprime  le  condizioni  tutte.  Tentò  in  seguito  di  coulracca- 
vare,  per  cosi  dire,  l’opera  sua,  cercando  ili  dar  forza, 
alla  dilesa,  ed  è molto  importante  la  sua  opera  su  que- 
sto riguardo  posta  a luce  in  questi  anni  dal  generai  Ya- 
le zo  ; il  problema  però  , come  notammo  ili  sopra  , non, 
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fu  risoluto.  Questo  grand'  uomo  è restato  in  fortificazio- 
ne ciò  che  Smith  e in  economia  politica.  Ainhidue  am- 
pliati , modificati  ; ma  sempre  capiscuola  , non  essendo 
stati  mai  combattuti  i principii  più  generali  da  essi  fer- 
mati. 

Da  onesto  quadro  rapido  dei  militari  scrittori  adot- 
tati dal  Tago  alla  IN  e va  e dal  Texel  al  Faro  , \ien  di- 
mostrata 1'  unità  scientifica  dell’  arte  , la  quale  suppone 
quella  dello  scibile  e dello  stato  sociale  , che  ora  dimo- 
streremo. 

Non  può  cader  dubbio  alcuno  sul  progresso  delle 
scienze  esatte  in  quest’ epoca.  Se  gittiamo  uno  sguardo 
su  i coltivatori  delle  matematiche  in  Italia  , e sulle  sco- 
perte di  Pascal  in  Francia  , l'asserzione  è già  dimostra- 
ta ; ma  lo  è più  compiutamente  dall’  applicazione  delle 
matematiche  alla  fisica  , che  diede  in  quel  tempo  autori 
distinti  i quali  hanno  lasciato  un  nobde  retaggio  nelle 
scoperte  successive  di  alta  utilità  che  dalle  loro,  elucubra- 
zioni risultarono.  Basterà,  per  non  dilungarci  di  troppo, 
citare  il  barometro  di  Torricelli  , c tutte  quelle  parziali 
scoperte  fatte  da  Gurke  e I)e  Sangulier,  che  furono  riu- 
nite e sviluppate  dal  gran  Newton.  Le  verità  poste  in 
luce  da  questo  genio  non  possono  essere  il  risultameuta 
degli  studii  di  un  uomo  solo,  se  questi  non  sieno.  agevo- 
lati dallo  stato  della  scienza*.  Omero  è possibile  fino  adi 
un  cerio  punto  in  una  società  barbara , ma  non  Newton. 
Malgrado  questi  indicati  ed  incontrastabili  progressi  , la 
chimica  conservava  nelle  sue  investigazioni  il  carattere 
di  una  scienza  più  occulta  clic  filosofica,  La  medicina 
avanzavasi  mercè  le  cure  di  Stald,  di  Gioacchino  Buchcr, 
di  Hams  , di  Sydeuham , di  Clisson.  Le  scienze  naturali 
profittavano  , e si  risentivano,  di  questi  progressi  , sicco- 
me addimostrano  i lavori  ‘li  Merian  , d*  Blois  e di  Se- 
verino in  istoria  naturale  , c quelli  di  Iley  , di  Tourne- 
fort  , di  Greve  e di  Malpigli!  in  botanica  , i quali  eran 
però  lontaui  da  quella  perfezione  che  Linneo , Buffon  , 
\olta  e Cuvicr  dieder  loro,  riassumendoli.  Le  scuole  teo- 
logiche cd  i giureconsulti  francesi  sono  celebri,  eil  hanno 
de’ corrispondenti  nelle,  altre  nazioni.  I nomi  di  Botisset , 
di  Fénélon  e di  Massillon,  hanno  nel  Bnronio  e nel  Pal- 
lavicini emuli  illustri.  In  giurisprudenza  Doniat  , d’ Agucs- 
s;.iu  , Gravina  c Gian  none  caratterizzano  lo  stalo,  della 
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scienza  nell’epoca.  La  filosofia  era  rappresentala  ili  Fran- 
cia dal  sensualista  Gassendi  e dallo  spiritualista  Mallehran- 
che  , andndue  discendenti  da  Cartesio  , come  le  scuole 
greche  da  Socrate  : Porto  Reale  ricco  di  moralisti  aveva 
in  Nicolle  , Pascal  e Arnault  i suoi  alti  rappresentanti. 
L’Inghilterra  aveva  lo  spiritualismo  in  Cudworth  , il  ma- 
terialismo in  Ilobbes,  e possedeva  in  Loke  il  filosofo  ed 
il  pubblicista  che  moderava  le  opinioni  estreme  colla  sua 
sana  e fredda  ragione.  Bayle  c Spinosa  rappresentavano 
lo  scetticismo  ed  il  panteismo,  e Campanella  dava  all'Ita- 
lia l’ espressione  dello  stalo  delle  filosòfiche  dottrine  in 
quelle  contrade.  La  Germania  possedeva  in  Leihnitz  un 
genio  che  riassumeva  tutto  lo  scibile,  e che  si  avvicinava 
per  le  sue  vaste  cognizioni  al  merito  di  Aristotile  , cioè 
quello  di  presentire  e contenere  in  sè  l' enciclopedia  delle 
umane  conoscenze.  La  strada  aperta  da  Grozio  aveva  tro- 
vato seguaci  distinti  in  Wolfio  e in  Pufiendorfio,  che  da- 
vano al  dritto  pubblico  , 1’  uno  delle  vaste  fondamenta 
nel  sistema  filosofico  , e 1’  altro  il  metodo  e 1’  appoggio 
delle  cognizioni  storiche.  Si  deduce  da  questo  rapidissi- 
mo sguardo  gittata  sullo  scibile  e su  i cultori  di  esso,  che 
Io  stato  di  tutte  le  arti  , cosi  liberali  coinè  meccaniche  , 
doveva  armonizzare  collo  stato  delle  scienze  , e col  pro- 
gresso dello  stato  sociale , il  quale  era  pur  esso  in  armo- 
nia con  quello  delle  scienze:  e quindi  dovere  le  arti  sod- 
disfare ai  bisogni  così  di  pace  che  di  guerra  da  quegli 
stali  prodotti.  Perciò  l’ architettura  , l' idraulica , e le  arti 
manuali  , erano  in  quel  movimento  ascendente  che  lascia 
tracce  tali  da  ferire  1’  intelletto  meno  disposto  ad  osser- 
vare. 


Indicando  sul  principio  di  questo  discorso  lo  stalo 
dell’Europa  a parte  a parte,  ed  il  marchio  che  lo  ca- 
ratterizza , abbiamo  già  fatto  presentire  quale  fosse  lo  sta- 
to sociale  dell’epoca  ch’esaminiamo.  Inoltre  ne  risulta  una 
più  compiuta  cognizione  dallo  stato  dello  scibile  qui  so- 
pra indicato.  Pur  nondimeno  riassumeremo  e sviluppere- 
mo queste  idee,  per  rispondere  alla  quarta  delle  questio- 
ni che  ci  siamo  proposte. 

Non  può  essere  contrastato  che  l' elemento  monarchi- 
co riassumeva  e dirigeva  la  società  in  quell'  epoca  , che 
questo  carattere  era  visibile  e spinto  ai  suoi  ultimi  confi- 
ni in  Francia  , e che  1'  Europa  iutiera  , meno  che  1'  lu- 
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gliillerra  dopo  il  ifi88  , l’Olanda  e la  Svinerà  (i)  , se- 
guiva questa  generale  tendenza,  stimandola  una  necessaria 
dittatura  per  dar  pace,  o almeno  ordine,  al  mondo  eu- 
ropeo  stanco  dalle  lotte  del  genio  feudale  e delle  dispute 
religiose:  quindi  la  potenza  regia  si  presentava  come  su- 
prema moderatrice,  circondata  di  tutti  i prestigi  della  sua 
organizzazione  e avvalorata  dai  pubblici  bisogni  eh’  essa 
sola  potea  soddisfare.  In  effetto  1'  aristocrazia  feudale  da 
impetuosa  opposizione  si  trasformò  in  gentil  cortigiana  , 
e non  cercava  più  il  suo  splendore  nell'abbassamento  del 
trono  , ma  bensì  nel  riflesso  della  grandezza  di  questo.  Il 
clero  stesso , malgrado  ciò  che  vi  era  di  sacro  nel  suo  mini- 
stero, di  forte  nella  sua  organizzazione  e di  vivace  ne’ suoi, 
antecedenti  , segni  1’  esempio  della  nobiltà  , e al  dire  di 
qn  severo  ma  eloquente  censore  , Latnenuais  , abban- 
donò tutta  la  sua  indipendenza  e divenne  un  ornamento 
ed  un  appoggio  del  trono.  Le  comuni  sparirono,  perchè 
non  avendo  più  un  nemico  a combattere  nella  sommessa 
nobiltà  feudale  , ed  essendo  la  loro  locale  indipendenza 
priva  di  un  centro  comune  , non  erano  più  in  armonia 
con  un  sistema  ove  le  finanze,  l’esercito,  la  magistratura 
e l'amministrazione,  organizzale  in  una  vasta  scala  ricca' 
di  forza  e di  unità  , venivano  a riunirsi  al  trono  corno 
a centro  comune,  Ma  se  le  comuni  erano  annullate  , e ’I 
doveano  essere  per  le  ragioni  esposte  , la  classe  eh’  essa 
rappresentavano,  cioè  il  terzo  stalo  , cresceva  d’ importan- 
za per  la  sua  ricchezza  , per  la  sua  intelligenza  , e per 
tutte  le  carriere  d’industria,  di  finanze,  di  giurispruden- 
za c di  amministraziohe  , che  la  nobiltà,  per  una  disde- 
gnosa leggerezza  , le  lasciò  esclusivamente.  Le  ultime  classi 
della  società  godevano  lentamente  del  progresso  sociale  , 
ed  avevano  il  vantaggio  di  far  parte  del  tutto  , e di  es- 
sere sovente  protette  dalle  leggi  generali  contro  la  pre- 
potenza e le  vessazioni  dei  potenti  locali;  il  che  unito  allq 


(i)  Si  può  opporre  clic  le  repubbliche  italiane , le  città  fi- 
liere di  Germania  , la  Svezia  e la  Polonia  formano  eccezione  a 
quanto  dicemmo.  Noi  rispondiamo  che  in  questi  siati  , benché 
non  vi  fosse  trasformazione  nel  governo  , fa  tendenza  e 1’  im- 
pulso generale  eran  conformi  a quelli  che  indicammo  nelle  mo- 
narchie , cioè  che  il  potere  si  concentrava  iu  vece  di  diffondersi 
negli  altri  clementi  della  società. 


Digitized  by  Google 


f)2 

possibilità  di  migliorar  la  propria  condizione  con  economia 
ed  industria  , rendeva  vantaggioso  , solido  e progressivo 
il  passaggio  della  società  dallo  stato  del  medio  evo  a quello 
dell’epoca  moderna,  li  questo  era  lo  stato  uon  solo  della 
Francia  , ma  dell’  Europa  intera  , in  proporzione  della 
maggiore  o minor  distanza  dal  modello  ideale , che  le  corti 
ed  i popoli  trovavano  nella  Francia  di  Luigi  XIV.  Di 
fatto  la  docilità  dei  parlamenti  di  Francia  trovava  imi- 
tazione nel  consiglio  di  Castiglia,ed  in  ultimo  l’ imitava- 
no , sebbene  meno  compiutamente , le  diete  ungheresi  , 
polacche  e germaniche.  I grandi  ed  il  clero  da  per  tutto 
si  raggruppavano  intorno  al  trono , e le  classi  medie  per- 
devano Qgni'rnppresentanza  ; ma  guadagnavano  in  una  rea- 
le importanza  ciò  che  toglievasi  loro  in  apparenza.  Le 
arti  e le  scienze  stesse  nei  loro  progressi  non  adoperavansi 
alla  ricerca  del  bello  e del  vero,  se  non  che  con  uno  sco- 
po puramente  artistico  o scientiiìco,  e nou  d'applicazio- 
ne sociale  \ ed  i sapienti  più  distinti  avevano  un  contegno 
modesto  fino  all’ umiltà  co’ grandi  e coi  potenti,  che  con- 
sideravano quali  esseri  di  un’altra  natura.  L'urbanità  ren- 
deva però  le  distanze  meno  sensibili  e le  classificazioni 
meno  umilianti. 

La  politica  esterna  doveva  esprimere  compiutamente 
questo  interno  della  società.  Noi  vedemmo  altrove  come 
a misura  che  il  governo  si  centralizzava  , le  nazioui  ac- 
quistavano un  carattere  d’ individualità  e di  uuità  , e le 
umane  passioni  dovevano  lottare  su  di  un  più  vasto  cam- 
po , c per  più  alti  interessi  , in  quella  proporzione  che 
passa  tra  la  contesa  di  due  possessori  vicini  e quella  di 
due  nazioni.  In  effetto  sembraci  poter  segnalare  1 invasio- 
ne di  Carlo  Vili  come  simbolo  ai  questo  nuovo  stato  so- 
ciale , e tutte  le  guerre  di  Carlo  V e Francesco  I come 
lo  sviluppamento  di  esso.  Queste  guerre  di  territorio  e di 
drilli  di  famiglia  furono  complicate  colle  religiose  pro- 
dotte dalla  riforma  , cedendo  in  seguito  il  posto  le  qui- 
stioni  territoriali  a quelle  di  religione , che  agitavano  più 
vivamente  le  masse  di  quello  che  il  facessero  le  prime.  Il 
trattalo  di  Westfalia  mise  termine  a questa  lotta  , ed  il 
suo  scopo  fu  quello  di  terminare  la  quislione  religiosa  con 
una  tollcrauza  lettale  , e di  far  entrare  nell’  associazione 

O ’ m . . 

europea  i protestanti  c gli  stati  che  si  erano  emancipali 
dai  foro  antichi  sovrani  , quali  la  Svizzera  c 1’  Olanda  , 
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formandone  elementi  alti  a sostenere  l1  equilibrio  minac- 
ciato dalla  preponderanza  di  qualche  gran  potenza.  Le 
guerre  che  seguirono  il  trattato  di  Westi'aHa  furono  tut- 
te fatte  per  questo  ultimo  scopo  , e quando  Luigi  XIV 
fu  accusato  di  voler  rinnovare  il  dominio  di  Cario  V , 
si  vide  gli  stati  republicani  riunirsi  in  lega  coi  loro  an- 
tichi sovrani  , ed  i protestanti  coi  cattolici  , per  conte- 
nere nei  suoi  limiti  la  preponderanza  di  un  ambizioso  mo- 
narca. Il  trattato  di  Utrecht,  che  chiude  quest’epoca  me- 
moranda , risolvette  il  problema,  mentre  da  esso  1’ equi- 
librio non  fu  alterato;  e se  la  Francia  s’ingrandì  con  ter- 
ritori! che  erano  nei  suoi  limiti  naturali , ciò  fu  più  per 
aggiungere  un  nuovo  elemento  all’ equilibrio  , che  per  tur- 
bamento di  esso  (1)  : poiché  , separando  la  dinastia  spa» 
’nuula  da  quella  d’ Austria  e di  Francia  , togliendo  tutte 
e possessioni  eccentriche,  quel  trattato  immergeva  di  nuovo 
la  Francia  nelle  contese  contro  la  potenza  inglese,  e questo 
era  il  suo  posto  nell’equilibrio  europeo.  Tulle  le  altre  po- 
tenze erano  limitale  in  modo  che  lo  stato  dell’  occiden- 
te non  pareva  turbato  dall’  ultimo  trattato.  Ma  nel  set- 
tentrione e nell’oriente  non  si  pareva  già  lo  stesso  ad  oc- 
chi chiaro  veggenti.  La  Svezia  soccombeva  alla  sublimi- 
tà de’  suoi  sforzi  , e rientrava  nella  limitata  azione  che 
corrispondeva  ai  suoi  mezzi  naturali.  La  Polonia  si  tro- 
vava , pei  vizii  del  suo  reggimento , dominata  dagli  stra- 
nieri, i quali,  eleggendone  i sovrani,  avean  fatto  il  primo 
passo  per  divenirne  tali.  La  Turchia  perdeva  tutto  ciò 
che  la  Russia  acquistava  , e le  circostanze  della  pace  del 
Pruth  velavano  all’  orgoglio  ottomano  l' importanza  del 
nuovo  e terribile  suo  nemico  , che  dal  Baltico  al  mar 
d’ Azof  dominava  direttamente.  L’elevazione  della  Russia, 
quella  della  Prussia  che  scindeva  ed  indeboliva  di  molto 
1 Impero  germanico,  preparavano,  col  progresso  dell’In- 
ghilterra  e coll’  importanza  del  commercio  e del  sistema 
coloniale,  una  nuova  era  ed  un  nuovo  punto  di  vista  per 


(1)  Il  trattato  di  Passarowitz  chiude  il  nostro  periodo;  ma 
come  questo  nulla  cangiò  di  quello  che  ad  Utrecht  erasi  stipu- 
lato, cosi  abbiamo  citato  quest’ ultimo  per  la  sua  importanza  nel 
regolare  le  relazioni  dell’  Europa  , dirette  a ristringere  l’ Impero 
ottomano  nella  sua  azione  ed  inlluenza  , costringendolo  a passa- 
re dall’  ofl'cusiva  alla  difensiva. 
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la  politica  europea  , clic  doveva  modificare  potcnlcruen- 
ie  ciò  clic  si  era  stabilito  in  Westfalia  e confermato  ail 


Utrecht.  E ciò  per  quella  verità  dimostrata  in  meccanica 
del  pari  che  in  chimica,  che  quando  nuovi  corpi  o nuovi 
clementi  entrano  in  una  organizzazione  qualunque  , ne 
rompono  l'antico  equilibrio  e ne  preparano  uno  nuovo. 

Dopo  questo  cenno  sullo  stalo  sociale  , e sui  risulta- 
menti  politici  di  esso,  resta  a determinare  come  tutto  ciò 
jiossa  dedursi  dallo  stato  delle  scienze  belliche. 

Se  si  getta  uno  sguardo  su  i regolamenti  militari  di 
Luigi  XIV  , vedrassi  uua  forza  maggiore  di  quattrocen- 
to  mila  uomini  in  una  popolazione  dì  venti  milioni  d'abi- 
tanti  ; vedrassi  ordini  militari  per  ricompensare  , codici 
speciali  per  punire,  abito  particolare  per  distinzione,  ge- 
rarchia nel  comandare  , regolamenti  di  amministrazione  , 
caserme  per  abitare  , ospedali  per  gli  ammalati  , medici 
c cappellani  addetti  alla  milizia  , istituti  di  educazione 
scientifica  militare  pei  giovaui  , asilo  pei  vecchi  (i)  , bi- 
blioteche , macchine  , carte  , arsenali  , artefici  , città  ad- 
dette ad  uso  esclusivamente  militare  quali  sono  le  fortezze, 
istorie  e tradizioni  delle  geste  degli  antenati  , trofei  con- 
servati , ec.  Lo  spettacolo  di  tutto  ciò  altro  non  può  di- 
notare se  non  che  esser  quello  di  una  società  particola- 
re nello  stato  , Ja  quale  in  se  il  comprende  e riassume  , 
giacche  tutte  le  classificazioni  sociali  vi  sono  rappresenta- 
te. E poiché  questa  società  ha  nel  suo  Seno  leggi  , arti  , 
religione  , scienze  , ricompense  , tradizioni  , istoria  , lo 
stato  che  la  comprende  dovrà  averne  aucora  in  più  alto 
grado  : e poiché  si  comprendono  teologi  , medici , scien- 
ziati nell’  esercito , dovrà  ancora  csscrvene  in  gran  nu- 
mero nello  stato  : se  questa  massa  organizzata  ubbidisce 
ad  una  volontà,  lo  stesso  dovrà  avvenire  nello  stato,  in- 


sieme ad  una  gerarchia  di  cui  qui  si  vede  l'imagine.  Ciò 
suppone  uno  stalo  incivilito  , classificato  , tranquillo  nel 


suo  interno  , dominato  da  un  patere  unico  , che  si  crea 
delle  regole  sotto  il  nome  di  leggi  le  quali  rispetta  pel 
suo  interesse  e per  l’interesse  generale,  che  dev' esser  ric- 
co per  mantenere  un  corpo  così  potente,  e forte  per  do- 


(i)  Le  truppe  veimai  iane , che  servirono  con  Turenna  , so- 
no gh  ultimi  mefeenarii  non  permanenti  che  figurano  nell’istoria 
moderna  , a’  quali  furono  sostituiti  i reggimenti  esteri. 
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minarlo  senza  esserne  dominato  , ed  in  ultimo  , che  vi 
debbono  essere  altri  stati  che  abbiano  la  stessa  organiz- 
zazione  , altrimenti  non  si  comprenderebbe  lo  scopo  e 
1’  uso  di  un  sì  fatto  corpo.  Da  molti  segni  si  rileva  che 
così  è , clic  gli  altri  stati  hanno  la  stessa  organizzazione, 
si  servono  dello  stesso  insegnamento,  e si  governano  dal- 
le stesse  autorità  , mentre  nelle  biblioteche  si  vedono  au- 
tori di  altre  nazioni  militari  , i quali  sono  studiati  , se- 
guiti e commentali  da  quelli  di  questo  stato.  Dunque  al- 
lora si  concepisce  che  1’  Europa  è una  repubblica  sotto 
molti  aspetti  , che  ha  la  stessa  religione  , le  stesse  leggi, 
le  stesse  arti  e scienze  , lo  stesso  governo  rappresentato 
dai  sovrani  , che  le  nazioni  si  combattono  tra  esse  per 
mezzo  di  eserciti,  indi  trattano,  si  collegnno  per  opporsi 
al  forte  , dal  che  derivano  trattati  , diplomazie  , leggi 
comuni  , magistrati  tra  nazioni  e nazioni.  Comparato 
questo  quadro  con  le  storiche  tradizioni  dell' Oriente , di 
llunin  , della  Grecia  , del  medio  evo  , delle  epoche  ante- 
riori di  poco  a questa,  si  deve  conchiudere,  che  rimon- 
tando dall’  esercito  allo  stato  e dallo  stato  all’  Europ§  , 
questa  parte  in  questa  epoca  ha  delle  condizioni  e de’ ca- 
ratteri die  differiscono,  anzi  che  lor  somigliare,  da  tutti 
quelli  che  la  tradizione  ci  lascia  conoscere  , e che  per 
tutto  ciò  ha  dritto  ad  una  denominazione  indicata  dal 
tempo,  cioè  era  moderna , e dedotta  da  uno  de' suoi  ele- 
menti , tal  quale  è lo  stalo  deir  arte  militare  in  essa. 

Noi  crediamo  aver  risposto  alle  quistioui  che  ci  siam 
fatte,  avendo  indicato  lo  stato  dell’Europa,  quello  degli 
clementi  e delle  parti  dell’  arte  della  guerra  dedotto  dal- 
l' analisi  delle  cose,  dalle  azioni  de’ gran  capitani  e dalle 
scritture  degli  autori  militari  dell'  epoca  presa  ad  esami- 
nare ; avendo  discorso  lo  stato  dello  scibile  , non  meno 
che  lo  stato  sociale  in  Europa  co’  suoi  caratteri  e gli  ef- 
felli  politici  delle  guerre;  ed  iu  fine  avendo  dimostrato  come 
dallo  stato  dell’arte  militare  si  deduca  il  carattere  di  que- 
st’epoca. Che  se  alcuno  vorrà  incolparne  di  esserci  dilun- 
gati di  troppo,  allettati  da  quella  voluttà  intellettuale  che 
deriva  dal  ritrovamento  di  nuovi  rapporti  iu  una  scienza 
eh’  è la  compagna  della  nostra  vita  , risponderemo  col 
traduttore  di  Vico  : » La  sola  guerra  ha  discoperto  il 
» mondo  negli  antichi  tempi  : ma  perchè  una  strada  pre- 
» sa  sia  durevole  è d’  uopo  eli'  essa  adempia  a bisogni 
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» meno  passeggici^  «li  quelli  «Iella  guerra.  Alessandro  fà- 
» crudo  aperte  la  Persia  e 1’  India  al  commercio  della 
» Grecia  Ita  fondato  più  città  clic  non  ne  lia  distrutte! 
5)  1 Greci  ed  i Fenici i hahiio  scoperta  la  costa  del  Me- 
li diterraneo  , che  di  poi  inclusa  da'  Romani  come  un 
v cammino  militare  di  più  nel  loro  impero  , è divenuta 
» la  gran  via  della  cristiana  civilizzazione.  Così  le  strade 
» mostrate  dai  guerrieri  , seguile  dai  mercatanti  , agevo- 
li lano  man  mano  la  comunicazione  delle  idee,  favorisco^ 
>i  no  la  simpatia  «le’  popoli  , e gli  ajutano  a riconoscere 
n la  scambievole  fratellanza  del  genere  umano  <«.  Miche- 
let, liistoirc  romaiue.  T.  2,  pagi  lì. 

Discorso.  Vili 

tkllo  sialo  della  scienza  militare  , c dello  sue  relazioni  colle  altre  scienze 
e le  Olii  c con  lo  .stato  sociale  , dal  trattato  di  Passarowitz 
del  17 id  alla  rivoluzione  francese  del  1789. 


Il  principio  conservatore  «Ielle  società  risiede  ilei  lo-' 
ro  movimento  progressivoi  L’esame  della  nostra  esistenza 
individuale  e l’esame  di  quella  delle  società  in  generale , 
dimostrano  compiutamente  1’  asserto.  In  effetto  , come  si 
conserva  la  vita  dell’  individuo  ? mercè  di  Una  serie  di 
trasformazioni  costanti  , lente  , insensibili  , che  Segnano 
i periodi  tutti  che  percorriamo  dall’  infanzia  all’  età  de- 
crepita , (ino  alla  nostra  distruzione  , la  quale  teologica- 
mente e filosoficamente  può  considerarsi  conte  una  più  alta 
c compiuta  trasformazione.  Le  società  politiche  sono  Sog- 
gette ulle  stesse  leggi  che  gl’  individui  , e lo  studio  della 
storia  fatto  da  un  alto  punto  di  vista  n’  è la  pruova  co- 
stante. Ecco  perchè  la  lettura  di  Bossuet  , di  Vico  , di 
Herder  e di  Muller  innalza  la  mente  ed  insieme  è di  con^ 


forto } perchè  fa  rientrare  nel  corso  degli  avvenimenti  or- 
dinarli , benché  strepitosi  , ciò  che  l’ignoranza  presenta- 
va come  scandali  storici  e morali.  Nò,  uou  vi  souo  scan- 


dali Dell’ordine  generale,  la  provvidenza  regge  il  mondo 
con  giuste  leggi  , ed  una  di  queste  si  è che  per  progre- 
dire bisogna  trasformarsi , senza  di  che  vi  è per  così  di- 
re ristagno  e languore.  Ma  al  nostro  ragionamento  è ne- 
cessario premettere  un  rapido  quailro  dell’Europa  qual  era 
nell’epoca  di  cui  siamo  per  trattare,  mentre  riveste  il  ca* 
ratiere  che  sopra  enunciammo* 
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La  Monarchia  spaglinola  riprese  sotto  i Borboni  , e 
parlicoiarmente  sotto  Carlo  III,  se  non  un'alta  importali* 
za,  almeno  della  dignità  nelle  sue  relazioni,  e i migliora- 
menti amministrativi  che  si  preparavano  dal  sovrano,  se- 
condato da  uomini  distinti,  tendevano  a dar  valore  al  suo- 
lo spagnuolo  ed  a quello  delle  colonie , e a sviluppar  l'at- 
titudine di  quel  popolo  si  riccamente  dotato  dalla  natura. 

La  Monarchia  francese  dopo  la  fine  del  gran  secolo 
presentò  un'  anomalia  che  non  manca  mai  di  precorrere 
ad  alti  e spesso  terribili  avvenimenti.  Vogliam  dire  che 
l’intelligenza  era  in  progresso,  mentre  la  moralità  andava 
scemando  ; la  ragion  pubblica  riceve*  maggiore  sviluppo 
del  potere  , e le  classi  medie  e Je  infime  erano  più  mo- 
rali , econome  ed  industriose  delle  alte.  Questa  disposi- 
zione, unita  all'  incertezza  dei  limiti  fra  i poteri",  rende- 
va mal  ferma  l' amministrazione  interna  , e molle  la  po- 
litica esterna  , segnatamente  dopo  il  trattato  di  Aquis- 
grana . 

L'  Inghilterra  al  contrario  consolidava  il  suo  siste- 
ma ; la  casa  di  Annover  avea  ripreso  lena  più  forte  dopo 
l’ ultimo  sforzo  degli  Stuardi.  Uomini  di  stato  , come 
Chatam,  dirigevano  la  sua  politica  sovente  egoistica,  ma 
però  altamente  nazionale;  le  sue  armi  brillavano  nelle  guer- 
re continentali,  il  suo  commercio,  la  sua  industria,  e le 
sue  colonie  in  molte  parti  del  mondo  , le  davano  gran 
peso  negl’  interessi  europei  ; aveva  su  tutte  le  potenze 
tre  vantaggi  decisivi , il  suo  credito  , la  sua  inaccessibili- 
tà, e lo  spirito  pubblico,  il  quale  nascea  dalle  leggi  che 
la  reggevano.  Non  avendo  nulla  ad  acquistai^  sul  conti- 
nente, era  potenza  rivale  di  chiunque  volta  dominare,  e 
sotto  questo  rapporto  la  sua  azione  era  utile  mentre  j>a- 
rea  generosa. 

L’  Impero  germanico  rappresentava  il  medio  evo  net> 
sue  forme  ; ma  nel  fondo  subiva  tutte  le  modificazioni 
che  il  tempo  e gli  avvenimenti  aveva»  prodotto;  quelle 
sue  forme  erano  d’  ostacolo  agli  affari  , ed  il  svio  spirito 
una  menzogna  che  ogni  fatto  rendeva  più  chiara  ; e do- 
po la  scissione  profonda  clic  la  riforma  aveva  lasciata  in 
quel  corpo  , 1’  elevazione  della  Monarchia  prussiana  ven- 
ne a provare  con  terribili  guerre  la  vanità  delle  leggi  da 
Ratislmna  emanate.  La  monarchia  sopraccennata  era  il 
prodigioso  risultamento  di  una  serie  di  uomini,  ctieclùa- 
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mati  a reggerla,  arcano  sortito  quasi. clic  tutti  quelle 

qualità  eli'  erano  più  in  armonia  coi  bisogni  dell’  epoca 
in  cui  regnarono.  Stato  divenuto  importante  a forza  d’in- 
dustria , d’  intelligenza  , di  coraggio  e di  scienza  milita- 
re , e che  può  essere  considerato  fra  le  monarchie  , per 
quello  che  le  Città  Anseatiche,  Venezia,  e Genova  erano 
nel  medio  evo;  cioè  potenze  più  forti  e influenti  di  quello 
che  la  loro  estension  materiale  avrebbe  dovuto  permet- 
tere , e supplenti  con  le  fòrze  morali  e intellettuali  a ciò 
che  loro  mancava  nel  valor  della  massa. 

La  casa  d’Austria,  considerata  sotto  l' aspetto  di  ca- 
po dell’  Impero  , benché  assicurata  la  dignità  imperiale 
nella  sua  famiglia,  dopo  la  guerra  di  successione,  vedeva 
la  vanità  di  una  tal  dignità  nel  dover  cedere  una  bella 
provincia  ad  uno  de'  suoi  vassalli.  Come  potenza  eredita- 
ria perdeva  terreno  ed  opinione  dalle  rive  del  Garigliano 
a quelle  della  Sava  : ma  in  seguito  nella  crisi  che  subì 
alla  morte  di  Carlo  VI,  il  nobile  carattere  di  Maria  Te- 
resa , ed  il  cavalleresco  patriottismo  degli  Ungheri  , ri- 
stabilirono, se  non  nelle  possessioni , almeno  nell'opinio- 
ne , questa  importante  monarchia  , e la  casa  di  Lorena 
ebbe  principi  distinti  , e la  Monarchia  austriaca  nel  pe- 
riodo del  quale  trattiamo  , malgrado  molte  sventure  , si 
trovò  alla  line  del  secolo  abbastanza  forte  per  sostenere 
la  terribile  lotta  che  l'ha  segnalata  : il  che  dimostra  che 
aveva  fatto  progressi  nelle  arti  della  pace  del  pari  che 
in  quelle  della  guerra. 

L’Olanda,  ricca  di  capitali,  perdeva  la  sua  impor- 
tanza , per  la  rivalità  inglese  nel  commercio  e nelle  co- 
lonie , e per  1’  elevazione  delle  potenze  continentali  , se- 
gnatamente della  Prussia. 

La  Svizzera  aspirava  alla  pace,  e ne  godeva;  ma  si 
alteravano  gli  elementi  del  suo  stato  sociale  secondo  il 
detto  del  suo  eloquente  storico  ; dava  soldati , ma  non  ne 
aveva.  I suoi  soldati  combattevano  per  chiunque  gli  pa- 
gava , ella  per  nessuno.  Per  questa  via  si  può  conserva- 
re lo  spirito  militare  , ma  si  perde  1’  influenza  politica  ; 
il  che  appunto  uccadde  alla  Svizzera. 

L' Italia  respirava  nel  secolo  di  cui  parliamo.  Quasi 
che  lutti  i suoi  governi  erano  nazionali  : ristabilito  il  tro- 
no delle  due  Sicilie  ; ingrandita  la  casa  di  Savoja  ; gli 
stati  di  Parma,  di  Modena,  di  Toscana  governati  ila  pria* 
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tipi  italiani;  Genova,  Lucca  e Venezia  rette  a repu 
ca.  il  solo  stato  di  Milano  non  aveva  Un  governo  italia- 
no; ma  r himniniitrazion  del  Firmiani  compensò  in  qual- 
che modo  i mali  della  condizione  per  così  dir  coloniale 
di  quel  principato  -,  nel  quale  si  aprivnn  la  strada  tutti 
ì progressi  amministrativi.  Quarantotto  anni  di  pace  pro- 
cacciarono all’  Italia  ricchezze  materiali  e intellettuali  , 
ma  la  tempra  degli  uomini  si  ammolliva  , perchè  conci- 
tati non  erano  nè  da  grandi  timori  o speranze  nè  da 
vive  passioni. 

. L'Impero  Ottomano,  che  avea  combattuto  e combat- 
teva con  Sorte  varia  la  potenza  austriaca  , vedeva  e sen- 
tiva i colpi  che  questa  andaVagli  arrecando  * e prepara- 
va una  nuova  e terribile  potenza  * vogliami  dire  la  Rus- 
sia, la  quale  tendea  verso  l'oriente  a causa  della  sua  posi- 
zione e meno  guardava  o influiva  sull'  occidente.  Questa  so- 
cietà musulmana  in  Europa  rimanca  separata  dal  popolo 
greco  che  avea  Conquistato  ; ed  estranea  alla  civiltà  eu- 
ropea, mentre  andava  perdendo  il  suo  fanatismo,  conser- 
vava però  l’antica  barbarie  : circostanze  tutte  che  non  in- 
ducevano dubbio  sulla  sua  decadenza  nei  meno  sagaci  osser- 
vatori. La  nullità  , la  mollezza  e la  crudeltà  de'  suoi  so- 
vrani , erano  al  tempo  stesso  causa  ed  effetto  dello  stato 
della  società  musulmana. 

La  Polonia  , come  1’  Impero  germanico  e 1’  ottoma- 
no-, offeriva  Una  prUova  novella  del  non  essere  permesso 
all'  umanità' , anche  nel  sUo  eroismo , di  ostare  alle  leggi 
della  natura.  Malgrado  il  Valore  e l’ intelligenza  di  una 
illustre  nobiltà  * il  solo  attaccamento  cieco  a’  metodi  go- 
vernativi esauriti  nei  loro  risultamenti , fece  si  che  questa 
potente  monarchia  ricevesse  la  legge  in  tutta  questa  epo- 
ca , e fluisse  per  essere  conquistata  senza  aver  fatto  la 
guerra,  E ciò  preludeva  alla  sua  distruzione. 

L’  Impero  russo  segnalava  la  sua  esistenza  con  passi 
giganteschi , ed  il  piano  di  Pietro  era  continuato  da  quat- 
tro donne  rivestile  della  sovranità  * le  quali,  quantunque 
fornite  di  qualità  differenti  * miravano  allo  scopo  medesi- 
mo. L'imitazione^  che  forse  tioceva  allo  sviluppo  sponta- 
neo ed  originale  della  intelligenza  nazionale,  accelerò  non- 
dimeno l’ importanza  politica  e militare  di  questo  impe- 
ro, che  progrediva,  combatteva  ed  influiva  al  tempo  stes- 
so suU'Oder,  sul  Danubio  e sul  Fasi,  Avea  flotte  nel  Mai* 
' * 
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Nero  e nei  Mediterraneo  , dominava  la  Polonia  , acqui- 
stava terreno  in  Finlandia  , in  Crimea  e nelle  provinole 
•del  Caucaso  : l’esercito  paziente,  valoroso  e pieno  di  en- 
tusiasmo per  dii  reggeva  1'  impero  , 1’  amor  proprio  na- 
zionale vivissimo,  la  civiltà  europea  facentesi  strada,  tut- 
to questo  formava  nuovi  elementi  che  doveano  modificare 
ài  sistema  stabilito  a Munster. 

La  Scandinavia  rientrava  nella  posizione  che  la  na- 
tura assegnavale  dopo  che  grandi  potenze  eran  sorte  nel- 
la parte  settentrionale  d’Europa.  La  Svezia,  dominala  e 
divisa  dai  partiti,  mostrò  nella  guerra  de’ sette  anni  quan- 
to fosse  diversa  da  ciò  che  eia  in  quella  de’  treni’  anni. 
■Un  principe  distinto  , concentrando  nelle  sue  mani  il  po- 
tere, volle  e cominciò  a rialzarla;  ma  S1*  mancò  il  tem- 
po , e forse  ancor  1’  occasione. 

La  Danimarca  , retta  con  saggia  politica  interna  ed 
•esterna  , progrediva  in  ogni  senso. 

•Il  Portogallo,  divenuto  per  cosi  dire  colonia  inglese 
-in  virtù  del  trattato  di  Mathuen  , ed  alili tto  da  una  or- 
ribile calamità  fisica  , era  in  decadenza.  Ebbe  poi  il  tor- 
to di  non  saper  comprendere  e non  voler  tollerare  un  gran 
ministro  che  volea  rialzarlo  dall  umile  stato  in  che  era 
caduto. 

A quanto  abhiam  sinora  detto  sullo  stalo  d’  Europa 
vuoisi  aggiungere  che  l’America  colonizzata  diveniva  ornai 
teatro  di  guerra  , e la  sua  influenza  era  passiva.  Ma  la 
rivolta  delle  colonie  inglesi  avverò  il  vaticinio  fatto  sul 
sistema  coloniale , in  quanto  alla  sua  successiva  caduta  ed 
a'  suoi  eflietti  sull'  equilibrio  europeo. 

Il  carattere  generale  degli  stati  di  cui  abbiamo  dis- 
corso , che  forma  la  nota  caratteristica  del  periodo  di 
cui  ò parola  , pud  ridursi  al  seguente  : 

1. °  Concentrazione  più  compiuta  del  potere  monar- 
chico, potere  che  distruggeva  gli  ostacoli  a lui  legati  dal 
medio  evo  ; il  che  conduceva  all’  unità  amministrativa. 

2. °  In  quanto  alla  politica  esterna  , 1’  interesse  com- 
merciale ed  il  coloniale  che  si  svolgevano  sempre  più  e 
si  confondevano  per  la  loro  natura  e pei  loro  eflètti , sot- 
tentravano alle  guerre  di  successione  che  nascevano  dai 
dritti  delle  famiglie  reali  come  risultamcnto  naturale  del 
volersi  apparentare  tra  loro  esclusivamente.  Questo  prin- 
cipio prevalse  più  nel  secondo  periodo  celi'  ej  oca  che  nel 
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primo,  nel  quale  l’altro  enunciato  ebbe  il  di  sopra,  co- 
lue  dalla  storia  e dai  trattali  rilevasi. 

3. °  L'influenza  del  sistema  coloniale  esercitava  la  sua 
azione  sotto  tanti  aspetti  diversi  , in  guisa  da  modificare 
non  solo  la  direzione  politica  ed  economica  degli  stati  , 
ma  bensì  da  cangiar  la  morale  , sostituendo  la  tolleranza 
religiosa,  cbe  il' commercio'  rendea  necessaria  e fatile,  al 
fanatismo  cbe  nel  principio  del  secolo  anteriore  avita  do- 
minata ed  insanguinata  1’  Europa. 

4. °  La  tendenza  all’  utile  cosi  nello  scibile  umano  , 
come  nell’  amministrazione.  E ciò  risultava  dalla  natura 
dell’  umana  intelligenza  , die  dopo  aver  impiegai?  le  sue 
facoltà  nella  ricerca  del  vero,  del  bello  e del  buono,  ha 
Insogno  di  recare  ad  alto-  le  sue  speculazioni  per  ritrar- 
ne una  utilità  positiva. 

Ora  ci  faremo  a proporre  alcune  quislioni.  Col  ri- 
spondere ad  esse  adeguatamente  otterremo  la  soluzione 
del  problema  cbe  ci  siamo  proposto. 

i.°  Quali  uomini  , quali  armi  , (piali  ordini  fossero 
scelti  e adoperati  dalle  varie  potenze  europee  nei  va  rii', 
periodi  dell'  epoca  ili  cui  trattiamo. 

a.°  Quali  Cossero  i melodi  lattici,  strategici  e di  for- 
tificazione dell’epoca.  Quale  il  sistema  amministrativo  cbe 
prevalea  negli  eserciti. 

3.°  Qual  fosse  il  carattere  die  rivestiva  la-  scienza 
della  guerra  secondo  gli  scrittori  militari  dell’  epoca  , e 
se  vi  fosse  unità  nelle  vedute  di  questi  scrittori 7 unità 
tale  da  poterne  dedurre  quella  delle  istituzioni  ed  insie- 
me dei  metodi  militari. 

4-°  Qual  fosse  lo  stato  delle  scienze  esatte  „ naturali 
e morali , quale  carattere  rivestissero,  qual  fosse  l'influenza 
clic  avevano  sulle  arti  che  ne  dipendono  , e quale  final- 
mente la  lor  relazione  con  lo  stato  delle  scienze  belliche.. 

5. °  Quale  si  fosse  lo  stato  sociale  nel  suo  insieme 
quali  i suoi  politici  risultameli!! , e però  la  sua  influenza 
sui  destini  dei  mondo',  e in  che  modo  particolarmente  si 
scorgesse  reagire  sulla  scienza  militare. 

La  scelta  degli  uomini  destinati  a comporre  gU  eser- 
citi , deriva  , come  ci  lusinghiamo  di  aver  provato  nei 
nostri  antecedenti  discorsi  , dallo  stato  sociale  , il  quale 
riposa  sopra  le  condizioni  che  fissano  lo  stato  delle  per- 
sone e quello  delle  proprietà.  Ora  nel  periodo  dei  quale 
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trattiamo  nessuna  radicale  trasformazione  ebbe  luogo  su 
questi  due  gravi  oggetti , secondo  che  gii  abbiam  veduti  es- 
sere  stabiliti  all’  epoca  trattata  nel  nostro  sesto  discorso. 
Periva  da  questo  come  legittima  conseguenza , che  la  com- 
posizione di  un  esercito  nel  suo  primo  e principale  ele- 
mento poteva  ricevere  perfezionamenti  o modificazioni 
parziali  , ma  era  lo  stesso  di  quel  che  prima  notammo  , 
siccome  corrispondente  all’  era  storica  conosciuta  sotto  la 
denominazione  di  moderna.  In  e (Tetta  in  tutti  gli  stati  i 
comuni  erano  scelti  nelle  classi  poco,  agiate  della  società , 
se  non  <^ie  , trovato  insudiciente  ed  incerto,  il  sistema  di 
arrolameota  volontaria , si  cercò  di  regolarizzare  il  ser- 
vizio militare  , il  quale  per  cosi  dire  divenne  una  impo- 
sta sugli  uomini.  In  Francia  troviam  le  milizie  , in  Au- 
stria i contingenti  somministrati  dai  proprietarii  di  terre, 
il  che  era  pure  presso  le  nazioni  slave.  In  Prussia  questa 
sistema  ricevette  un  più  regolare  sviluppo  , e si  vede  il 
territorio  diviso  in  circoli  , i quali  fornivano  un  contin- 
gente cbe  dovevano  tenere  al  completo,  e cbe  era  preso, 
nelle  ultime  classi  della  società-  U servizio  era  a vita  ne- 
gli stati  di  razza  teutonica  o slava;  nell’occidente  dell’Eu- 
ropa il  tempo  del  servizio  , cosi  per  la  recluta  cbe  pel 
volontario , era  limitato  ad  un  certo  numero  di  anni  che 
non  passava  mai  gli  otto.  Gli  udìziali  furono  scelti  secon- 
do i metodi  esposti  nel  nostro  precedente  discorso  , se 
non  cbe  è da  osservarsi  cbe  si  cominciò  ad  aprire  una 
carriera  d'avanzamento,  ai  sotto  uffiziali,  ma  parziale,  ec- 
cezionale, e non  regolarmente  stabilita,  perocché  fino  in 
Prussia  si  sosteneva  cbe  un  uffiziale  dovesse  essere  genti- 
luomo. Ciò  proveniva  dalle  classificazioni  sociali  esisten- 
ti nello  stato.  Ciò  nondimeno  da  un  altro  lato  fu  stabi- 
lito cbe  anche  gli  uomini  di  nobil  sangue  dovessero  co- 
minciare dall’  essere  soldati  ; dal  che  nacquero  i cadetti. 
Queste  due  innovazioni  dovevano  portare  il  loro  fruito, 
nelle  epoche  posteriori  , il  cbe  vedremo  di  poi , e mostra- 
vano già  che  lo  stato  militare  era  per  sua  natura  una 
carriera  ove  il  merito  reale  dovea  rimpiazzare  i privi- 
legi. Un'altra  novità,  più  feconda  in  conseguenze  sociali 
e militari , si  fu  che  la  difesa  dello  stato  dovesse  riguar- 
darsi come  un  dovere  per  tutti  , dovere  il  quale  si  con- 
traeva nascendo.  Ma  come  è legge  di  natura  che  in  ogni 
cosa  si  venga  operando  per  gradi , tosi  si  vedeva  al  tempo 
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stesso  sussistere  l’idea  clic  l’ esercito  fosse  una  parte  della 
società  destinata  a difenderla  tutta , e si  vedevano  le  trup- 
pe straniere  assoldate  e i così  detti  corpi  franchi  levati 
per  la  guerra.  E questi  erano  gli  ultimi  rappresentanti 
del  sistema  de’  mercenarii  fissi  e dei  condottieri  tempora- 
nei che  in  altri  tempi  era  in  vigore.  » 

Le  armi  eran  le  stesse  •,  il  moschetto  perfezionava- 
si,  la  bacchetta  di  ferro  era  generalmente  adottata,  come 
ancora  la  baionetta  situata  in.  modo  da  non  impedire  il  fuo- 
co. La  sciabola  divenne  1'  arma  principale  della  cavalle- 
ria , la  carabina  e le  pistole  non  servirono  che  a mo- 
do di  ausilio  , il  che  provava  che  si  era  conosciuta  la 
vera  natura  della  cavalleria.  Le  armi  difensive  scompar- 
vero interamente  , meno  clic  nei  corazzieri  , nei  quali 
per  altro  non  si  aveva  gran  fiducia  perchè  le  corazze 
non  erano  a pruova  della  palla  di  fucile.  La  lancia  scom- 
parve , fuorché  tra  i Polacchi  , ed  in  qualche  corpo  for- 
mato a loro  imitazione,  ma  più  per  bizzarria  che  per  so- 
lida opinione  del  vantaggio  che  ritrai*  si  potesse  dall1  ar- 
ma. L’  artiglieria  ricevette  moltiplici  perfezionamenti  , e 
tutti  tendevano  a renderla  mobile  a segno  da  poter  segui- 
re le  truppe  costantemente  ed  in  tutti  i terreni.  Tutto 
ciò  di’ è conosciuto  sotto  il  nome  di  sistema  di  Gribauval 
( che  appena  dopo,  la  pace  comincia  ad  essere  modifìca-- 
to  ) avea  questo  scopo  , e tutto  il  materiale  di  quest’ar- 
ma è basato  sino  ai  dì  nostri  sulle  escogitazioni  di  quel 
dotto  uDìziale.  I pezzi  di  campagna  , i pezzi  di  riser- 
va , 1'  organizzazione  de’  parchi  come  arsenali  mobili  , la 
separazione  compiuta  dell1  artiglieria  di  assedio  da  quella 
di  campagna , la  differenza  nei  carretti  dei  pezzi  di  ram- 
parci e dell’ armamento,  delle  coste  da  quelli  dell’artiglie- 
ria di  campagna,  l’organizzazione  dei  poutonieri  e i.  per- 
fezionamenti e le  classificazioni  pei  varii  generi  di  ponti, 
sono  tanti  passi  , del  pari  che  tante  prnove  del  progres- 
so così  dell’  artiglieria  come  di  tutte  le  scieuze  ed  arti 
necessarie  per  reuderli  possibili.  I pezzi,  attaccati  ai  bat- 
taglioui  comprovano  lo  scopo  da  noi.  indicato  , di  non 
isolare  mai  l1  infanteria  da  un  sì  potente  ausilio  : e l1  ar- 
tiglieria a cavallo  , in  Prussia  inventata  , che  aveva  per 
iscopo.  di  accrescere  la  mobilità  di  quest’arma  e di  forni- 
re la  cavalleria  del  medesimo  appoggio  che  aveva  l’ infan- 
teria , sono  l'ultima  energica  espressione  dell’  importanza 
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«li  quest’  arme  ausiliai-ia  , e delle  modificazioni  che  lutto 
il  sistema  di  guerra  dove»  subire. 

lina  volta  stabilita  e riconosciuta  la  superiorità  esclu- 
siva delle  armi  da  trarre  su  quelle  alte  a ferir  da  vicino, 
è chiaro  che  gli  ordini  dovettero  concorrere  a neh' essi  ad 
un  simile  scopo  ; e però  il  fondo  fu  fissato  a tre  righe  per 
T infanteria  nell’ordine  di  battaglia,  a due  nella  cavalle- 
ria , e per  eccezione  a tre , massime  in  qualche  stato  con- 
siderato come  stazionario  nella  scienza  della  guerra  (i). 
Queste  sono  le  basi  del  sistema  in  Europa  , e i militari 
regolamenti  ne  fan  fede  presso  tutte  le  nazioni. 

Nel  nostro  quinto  discorso  facemmo  osservare  , ebe 
non  risolvendosi  la  quistione  delle  armi  , restava  del  va- 
go negli  ordini,  ed  era  conseguentemente  impossibile  ogni 
progresso  nella  tattica  , la  quale  altro  non  è che  un  me- 
todo per  applicare  e render  flessibili  gli  ordini  conservan- 
doli intatti,  c per  adattarli  a tutte  le  circostanze  che  l'at- 
litudiue  del  nemico  e gli  accidenti  del  terreno  produco- 
no. Ora  mia  volta  fissate  le  anni  e gli  ordini , la  tattica 
doveva  perfezionarsi  per  le  ragioni  opposte  a quelle  che 
avevano  ritardato  il  suo  progresso.  Pure  questi  (lassi  non 
furono  fatti  da  tutti  contemporaneamente  ; ma  , come  ac- 
cade in  tutto  ciò  ch'è  umano,  chi  era  spinto  da  più  alle 
necessità  o più  da  uatura  disposto  ad  operare  un  perfe- 
zionamento , 1’  operò  , e lo  pose  in  luce  , e gli  altri  fu- 
}-ouo  imitatori,  e,  come  sempre  avviene,  con  esagerazio- 
ne piuttosto  die  con  ragione.  Tale  fu  la  sorte  della  tat- 
tica così  elementare  come  sublime,  che  in  Prussia  ebbe  la 
sua  grande  scuola,  e che  da  quello  stato  si  diramò  in  tut- 
to r occideule  , e oggidì  passa  in  oriente  , seguendo  quei 
metodi  di  civiltà  che  ivi  tra  pianinosi.  E quanto  asseriamo 
La  chiara  pruova  dalie  preziose  lettere  del  Maresciallo  di 
Sassonia  al  Ministro  delia  Guerra  di  Francia,  nelle  quali 
1'  illustre  autore  sostiene  che  l' infanteria  francese  non  può 
combattere  in  piauura  , e che  il  solo  genere  di  guerra 
che  le  riesca  si  è quello  di  forzare  le  posizioni.  Questa 
sei  era  sentenza  , sì  gloriosamente  smeutiù  di  poi  , pino- 
vi che  questa  iutelligente  e bellicosa  nazione  era  molto  ad- 


ii) 1.’  ultima  ordinanza  francese  del  i83i,  benché  ammetta 
il  servirsi  ili  due  righe  come  eccezione,  ha  conservalo  le  Ire  ri- 
ghe coiue  ordine  abituale. 
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dietro  in  fatto  ili  tattica.  L’  infelice  guerra  de'  sette  an- 
ni provò  ciò  clie  Maurizio  diceva  , e quei  militari  rove- 
sci animarono  1’  intelligente  patriottismo  del  Guibert  a 
iniziare  eloquentemente  i suoi  compatrioti  nel  segreto  del- 
la tattica  prussiana.  L'ordinanza  del  1791  ne  fu  la  pra- 
tica applicazione. 

1 perfezionamenti  operati  in  Prussia  nella  tattica  pos- 
sono ridursi  ai  seguenti: 

i.°  L’esattezza  nell' istruzione  di  dettaglio  quanto  al 
maneggio  delle  ?rmi  , ai  fuochi , alla  marcia  , agli  alli- 
neamenti. 

2.0  Il  modo  di  formarsi  e spiegarsi  rapidamente  in 
colonna  e di  ripassare  all’  ordine  di  battaglia  con  movi- 
menti pel  fianco  dei  plotoni  percorrendo  la  diagonale.  Da 
ciò  risultava  il  doppio  vantaggio  di  operare  per  la  li- 
nea più  corta  e di  conservare  1’  ordine  serralo  ad  ogni 
evento  ; così  risolvevasi  l’eterno  problema  di  tutte  le  evo- 
luzioni , quello  cioè  di  occupar  poco  spazio  e guadagnar 
molto  tempo.  In  questi  due  risultamenti  sta  il  vero  segre- 
to della  tattica. 


3.°  L’applicazione  degl’istessi  metodi  a divisioni  inte- 
re, operando  marce  di  fianco,  in  colonna  , talché  con  una 
semplice  conversione  si  riprendesse  1’  ordine  di  battaglia. 
L’impiego  degli  scaloni,  per  avere  sforzi  successivi  su  i punti, 
di  attacco  , senza  arrischiar  confusione  in  un  rovescio.  £ 
le  distanze  fra  gli  scaloni  a ciò  contribuivano  , mentre 
quelli  non  impegnati  si  conservavano  intatti  per  rinnova- 
re gli  attacchi , o per  operare  e coprire  la  ritirata.  I cam- 
biamenti di  fronte , i passaggi  di  linea  , le  ritirate  a scac- 
chiere , i passaggi  di  stretti  e i quadrati  derivavano  da- 

5 li  stessi  principii , ed  erano  eseguiti  con  gli  stessi  meto- 
i , e si  riasssumevano  sempre  nel  passaggio  dall’  ordine 
di  battaglia  a quello  di  colonna  , e cosi  viceversa.  Eravi 
scienza  adunque,  poiché  vi  erano  principii  costanti,  uni- 
tà di  scopo  e semplicità  di  metodi. 

4-°  All’ordine  di  battaglia  che  non  avea  più  per  ba- 
se il  sistema  di  mettere  l’artiglieria,  la  cavalleria  e l’in- 
fanteria in  un  ordine  costante  (mentre  si  era  passato  dal- 
1’ intralciare  le  armi  al  separarle  compiutamente),  fu  so- 
stituito il  principio  fecondo  del  sostegno  reciproco  delle 
armi  e della  loro  disposizione  adattata  alla  natura  del 
terreno.  Per  il  clic  videsi  con  iscaadalo  dai  tattici  di  cor- 
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ta  vista  la  cavalleria  occupare  il  centro  eli  un  ordine  di 
battaglia  , mentre  l’ infanteria  occupava  le  ali  ; l’artiglie- 
ria , divenuta  mobile , cambiar  posizione  e seguire  le 
truppe  in  tutte  le  loro  evoluzioni  ; da  ultimo , ciò  ebe  era 
ignoto  nelle  epoche  antecedenti , prendersi  l'ordine  di  bat- 
taglia in  faccia  al  nemico  spiegato,  c per  la  combinazione 
delle  diverse  colonne , o per  una  marcia  di  fianco  coper- 
ta da  truppe  spiegate  o dal  terreno  , adottarsi  1’  ordine 
obliquo  (i)  , si  adoperato  presso  1’ antichità,  per  così  so- 
praffare il  nemico  in  un  punto  e sottrarre  ai  suoi  attac- 
chi la  parte  opposta  a quella  con  la  quale  venivano  fatti. 

Queste  sono  a nostro  credere  le  innovazioni  fatte  dal 
gran  Federico  nella  tattica  , cioè  lo  sviluppo  compiuto 
che  derivava  dalla  natura  delle  armi  fissate  e perfezionate 
cou  tutte  le  loro  conseguenze  su  gli  ordini  c le  evoluzioni. 

Nella  cavalleria  il  progresso  fu  vasto  e compiuto  do- 
po Molwitz  , ove  ella  si  mostrò  si  inferiore  da  doverla 
mischiare  con  alcuni  battaglioni , il  che  fu  l' ultimo  esem- 
pio del  mescolamento  delle  due  armi.  Niuno  ignora  che 
il  gran  Seidlilz,  morto  in  età  verde,  aveva  il  doppio  me- 
rito , che  non  si  è più  rinnovalo  in  alcuno  allo  stesso 
grado  , di  essere  un  grande  ispettore  e un  gran  condot- 


(i)  Nel  quinto  volume  delle  Memorie  di  S.  Elena , in  una  la- 
minosa dissertazione  sulla  guerra  dei  sette  anni,  Napoleone  c d'opi- 
nione che  1'  ordine  obliquo  non  è un  progresso  della  tattica  , 
ma  è 1’  essenza  dell’  arte  ; per  cui  fu  praticato  in  lutti  i tempi 
dai  gran  capitaui,  mentre  rientra  nella  categoria  delle  sorprese,  il 
che  non  è nella  sfera  tattica.  Imperocché  egli  sostiene  che  non  può 
farsi  tuia  marcia  di  fianco  in  faccia  ad  un  nemico  spiegato,  sen- 
za commettere  un  grave  errore , ed  esserne  punito , perocché  chi 
sottrae  un’ala  -dee  attendersi  una  contromanovra  del  nemico  sul- 
la sua  indebolita  ; il  che  non  solo  la  compromette  , ma  com- 
promette ancora  la  linea  d’  operazione  che  questa  c destinata  a 
conservare.  Come  decidere  tra  Federico  c Napoleone?  chi  oserà 
buio  ? Il  vantaggio  di  uua  scienza  fissata  si  c quello  di  mettere 
le  più  volgari  intelligenze  a portata  di  dare  uua  opituonc  : noi 
ne  profitteremo.  Ciò  che  Napoleone  dice  è incontrastabile.  Ciò 
che  Federico  ha  operato  lo  è del  pari.  Ov’  é 1’  equivoco  ? In 
questo  , che  le  truppe  prussiaue  manovravano  superiormente , le 
altre  no  ; le  prime  guadagnavano  spazio  e tempo  , e le  altre  lo 
perdevano  ; per  cui  le  contromanovre  , o non  si  facevano  , o si 
lacerano  troppo  tardi , quando  la  giornata  era  decisa. 
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tiere  di  cavalleria,  siccome  quello  ch’era  fornito  di  mollo 
talento  per  organizzare  1’  arma  , e favorito  veniva  da  fe- 
lici ispirazioni  sul  campo  di  battaglia.  La  cavalleria  prus- 
siana , adottando  tutti  i perfezionamenti  tattici  dell’ infan- 
teria con  le  sole  modificazioni  che  la  sua  composta  na- 
tura esigeva,  divenne  mobile  oltremodo,  manovrò  al  ga- 
loppo , e contribuì  nelle  battaglie  ad  affrettarne  1’  esito 
operando  in  gran  masse. 

Tal  è il  breve  sunto  che  possiam  dare  dello  stalo 
della  tattica  prussiana,  la  cui  superiorità  non  era  contra- 
stata. Venne  imitata,  ed  auche  talvolta  puerilmente  ; Sal- 
der  per  l’ infanteria  , e Seidlitz  per  la  cavalleria  , sono  i 
veri  creatori  della  tattica  moderna  , e tutti  i militari  re- 
golamenti sono  ancora  modellati  nei  loro  principii  diri- 
genti su  quello  eh’  essi  prescrissero.  La  pruova  della  no- 
stra asserzione  si  trova  nel  carattere  delie  battaglie  del- 
1’  epoca.  In  effetto  a Fontenoy  , a Rocoux  , a Lawfelt  , 
non  vi  è esempio  di  gran  movimenti  tattici  ; e la  famosa 
colonna  inglese  di  Foutenoy  dimostra  piu  il  freddo  valore 
delle  truppe  che  la  perfezione  delle  combinazioni  tattiche, 
mentre  nessuno  seppe  tirar  partito  da  quella  combinazione 
fortuita,  e dall’esercito  francese  fu  opposta  l’artiglieria  a 
quelle  masse  , ma  nessun  movimento  di  truppe.  Le  bat- 
taglie di  Parma  , di  Piacenza  , di  Camposauto  sul  Pana- 
ro , hanno  lo  stesso  carattere  , cioè  importanza  di  posi- 
zioni e pochi  movimenti  tattici.  Non  dee  dirsi  il  mede- 
simo delle  battaglie  di  Praga  , di  Rosbac  , di  Zorndorf , 
e neppure  di  quelle  di  Leuthen  e Torgau,  in  cui  ebbero  luo- 
go bei  movimenti  e fecersi  delle  brillanti  cariche.  Alcu- 
ne battaglie  furono  perdute  dai  Prussiani  a causa  dell’arte 
adoperata  dagli  Austriaci  nel  disporre  la  difensiva  delle 
loro  posizioni.  Federico  nelle  sue  lettere  al  generai  Fou- 
quet  espone  con  esattezza  ed  encomia  moltissimo  il  siste- 
ma di  difesa  dagli  Austriaci  adottato  in  quanto  alle  posi- 
zioni , e 1’  artistica  disposizione  delle  due  linee  delle  ri- 
serve delle  diverse  armi  combinata  colla  natura  del  terre- 
no (i).  I Russi  combattendo  con  rara  intrepidità  in  vasti 


(i)  Nel  seguente  discorso  , in  cui  dovremo  trattare  del  si- 
stema seguito  »la  Wellington  nella  guerra  della  Penisola,  faremo 
osservare  quello  che  vi  era  di  comune  fra  i metodi  del  generale 
iuglese  e quelli  adottati  dagli  Austriaci  e descritti  da  Federico. 
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quadrali,  come  per  esempio  contro  i Turchi,  supplivano 
ad  un  ordine  si  falso  contro  truppe  europee  con  la  tenaci* 
tà,  la  quale  unita  al  numero  diede  loro  la  vittoria  a Jagern- 
dorf  Kay  e a Kunersdorf , come  gli  Austriaci  1’  avevano 
ottenuta  a Kolin.  Gli  eserciti  francesi  furono  inferiori  alla 
loro  meritata  riputazione,  e le  sconfitte  di  Creivelt  e Min- 
den  non  sono  bilanciale  dai  meschini  successi  di  Bergen 
e Willinghausen , che  la  vanità  nazionale  esagerò,  e che 
avrebbe  sdegnati  in  epoche  più  gloriose. 

La  strategia,  che  abbiain  veduta  dapprima  istintiva, 
poi  sottomessa  ad  un  certo  calcolo  e divenuta  intuitiva  , 
acquistò  in  questo  periodo  il  carattere  dimostrativo;  e ciò 
proveremo  non  solo  mercè  della  indicazione  rapida  delle 
operazioni  strategiche,  ma  coll'autorità  degli  scrittori  mili- 
tari dell'epoca.  Per  ora  ci  restringeremo  a mettere  iu  vista 
che  vi  erano  piani  di  campagna  stabiliti  sulle  conoscenze 
anteriori  , topografiche  e descrittive  ; che  in  questi  piatii 
giungevasi  a calcolare  tutta  la  serie  di  operazioni  che  do- 
vrà nascere  nel  doppio  caso  del  rovescio  o del  buon  suc- 
cesso delle  o ]>erazioiii  premeditate:  e però  a torto  voleasi 
trattare  come  scienza  esatta  quella  che  , aveudo  moltissi- 
mi dati  ignoti  , non  può  essere  se  non  una  scienza  per 
così  dire  approssimativa.  Ma  questa  esagerazione  del  va- 
lor della  scienza  uè  dimostra  appunto  la  sua  esistenza  e 
il  suo  primo  peiiodo  (iV 

Pi  elle  campagne  del  Maillcbois  in  Italia  nel  17^3  e 
nel  1746  si  scorgono  vedute  strategiche  , si  vedono  con- 
siderati i grandi  accidenti  del  terreno  , e non  solo  con- 
siderati localmente  come  ostacoli  o mezzi  , ma  nel  loro 
insieme  e nelle  loro  reciproche  relazioni.  Sono  in  tal  gui- 
sa considerati  il  Po  , le  Alpi  e gli  Appennini  , le  pianu- 
re del  Piemonte  e della  Lombardia  , i controforti  ed  i 
corsi  secondarii  di  acque.  Nella  guerra  di  successione  ve- 
diam  trascurati  i principi)  strategici.  La  punta  dei  Fran- 
cesi a Praga  nel  174»  ne  fa  lède.  Ma  nella  guerra  de' sette 


(1)  Sempre  che  lo  spirilo  umano  scopre  un  metodo,  è nella 
sua  natura  di  credersi  giunto  a quella  superiorità  ideale  cui  aspi- 
ra. Da  in  conseguenza  alla  scienza  più  nuova  un  merito  e degli 
effetti  superiori  alla  realità:  in  seguito  i progredimenti  stessi  della 
scienza  fanno  che  sia  ridotta  al  suo  reale  valore.  Ciò  è addive- 
nuto della  strategia  scientificamente  considerala. 
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anni  vediamo  costituita  la  guerra  , ne  vediamo  strategi- 
camente (issate  le  basi  , le  linee  d’  operazione  , e tenersi 
con  iscrupolo  alla  loro  conservazione  ; gli  Austriaci  ba- 
sarsi «in  Boemia  e in  Moravia  , i Russi  in  Polonia  , e i 
Francesi  sul  Reno  e sul  Meno  ; Federico  stabilire'  la  sua 
difensiva  tra  l'Elba  e l’Oder,  servirsi  di  queste  linee  na- 
turali e delle  piazze  situate  fra  esse  per  contenere  i ne- 
mici , i quali  abbandonava  momentaneamente  per  con- 
dursi in  massa  contro  degli  altri  e per  indi  ritornar  vit- 
torioso sopra  i primi.  Questa  mobilità,  questo  uso  costante 
della  linea  interna  contro  le  esterne,  questo  operare  in  mas- 
sa contro  chi  operava  per  distaccamenti,  spiegano  quei  ri- 
sultanienli,  costituiscono  i progressi  della  scienza,  e giu- 
stificano 1’  ammirazione  pel  grand’  uomo  che  le  fece  fare 
di  si  gran  passi  (1).  L’invasione  della  Boemia,  la  ritirata 
die  segui  la  marcia  a Rosbac  , la  contromarcia  in  Islesia 
nel  1767  , la  ritirata  da  Olmutz  nel  1758  , i movimenti 
sull’  Oder  , quelli  cbe  succedettero  alla  battaglia  perduta 
di  Hockirkcn  , i movimenti  per  combattere  i Russi  nel 
1759,  quelli  per  liberare  la  Sassonia,  la  marcia  in  Desia, 
il  rampo  di  Bunsolvitz  nel  1760  per  paralizzare  i due 
eserciti  , i movimenti  di  Lignilz  cbe  precedettero  la  bat- 
taglia di  questo  nome  , tutto  provava  che  il  gran  Fede- 
rico era  fedele  al  sistema  delle  masse  e dei  movimenti  , 
e che  quando  se  ne  allontanò  operando  per  distaccamen- 
ti , come  a Maxen  e a Landshut  , ne  fu  severamente  pu- 
nito. Se  la  strategia  diè  spiegazione  dei  risujtamenti  ot- 
tenuti nella  lotta  ineguale  della  guerra  de’ sette  anni  , ap- 
plicata più  in  graude  giustificherà  più  vasti  risultamenti. 


fi)  Dovremmo  uscire  dai  limiti  che  ci  siamo  prefissi  per 
estendere  le  nostre  osservazioni  e citazioni  a tutte  le  guerre  di 
Europa,  a tutti  i guerrieri  dell’epoca  ; dovremmo  citare  i Mu- 
nick,  i Romanzoff,  i Souwaroff,  e ricordare  le  guerre  contro  i 
Turchi  tre  volte  rinnovellate  , e la  guerra  delle  colonie  ameri- 
cane , e citar  Giorgio  Washington.  Ci  contenteremo  di  dire  che 
i Russi  avevano  sopra  i Turchi  i vantaggi  che  ha  l’Europa  sul- 
1’  Asia  , colle  qualità  che  distinguono  1’  esercito  russo  , il  che 
assicurava  i loro  successi  : quanto  agli  Austriaci  diremo  che  fu- 
rono disgraziati  perchè  non  operarono  in  massa  : e da  ultimo  no- 
teremo che  le  operazioni  degli  Americani  contro  gl’  Inglesi  pos- 
sono spiegarsi  considerando  la  lunghezza  della  linea  d’operazione 
ed  i vasti  spazii  che  quelle  contrade  presentano  alla  difensiva. 
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Nell’ enumerare  le  proprietà  della  strategia,  console*1 
rata  siccome  scienza  , abbiamo  indicata  1’  importanza  che 
le  fortificazioni  acquistavano  nel  sistema  generale  della  guer- 
ra. La  superficie  del  suolo  essendo  geograficamente  divisa 
in  una  serie  di  parti  che  costituivano  i diversi  teatri  di 

Suerra  , e per  operare  offensivamente  o difensivamente  su 
i essi  essendovi  necessità  di  una  base  ( cioè  di  un  nu- 
mero di  punti  fortificati  ove  riporsi  tutto  il  materiale  di 
guerra  e lutti  gli  approvvisiouamenti  per  la  sussistenza 
dell’  esercito  che  operava  ) , avvenne  che  la  fortiGcazione 
acquistasse  uno  Sviluppo  maggiore,  e non  si  limitasse  alla 
difesa  parziale  di  ogni  recinto  fortificato,  ma  entrasse  nelle 
vaste  combinazioni  di  tutte  le  militari  operazioni , del  pari 
che  di  tutti  i grandi  accidenti  di  terreno  a’ quali  dovea  sup- 
plire quando  mancavano  e accrescerne  il  valore  quando 
esistevano  ; per  il  che  si  sentiva  sempre  più  il  bisogno 
d’ impadronirsi  delle  grandi  comunicazioni  , dei  gran  pas- 
saggi dei  monti  o dei  fiumi  ; e tutto  ciò  dovea  avere  per 
ultima  conseguenza  il  non  costruire  le  piazze  di  guerra  che 
nei  punti  strategici  (i)  , riconosciuti  per  tali  dal  calcolo 
scientifico  e dall’  esperienza  delle  guerre  già  combattute 
su  quel  teatro» 

Considerale  le  fortificazioni  sotto  questo  punto  di  vi- 
sta generale,  ci  resta  a determinare  lo  stato  della  scienza 
nelle  sue  relazioni  Colla  guerra  di  assedio  , e determinare 
Se  in  questo  periodo  progredisse  l'attacco  o la  difesa.  Tutti 


(i)  Un  punto  strategico  altro  non  c che  una  posizione  che 
i!  nemico  dee  forzare,  mentre,  se  vuole  oltrepassarla,  colui  che 
1’  occupa  può  minacciare  con  movimenti  piu  Corti  le  sue  comu- 
nicazioni senza  esporre  le  proprie.  Da  questa  proprietà  dei  punti 
strategici  è derivala  l'id«a  enunciata  di  renderli  forti  per  conser- 
varli , anche  quando  1’  esercito  che  gli  occupava  ne  usciva  per 
momentaneamente  operare.  L'  arciduca  Carlo  , nella  sua  sapiente 
opera  sulla  strategia,  ha  luminosamente  esposta  questa  teoria,  Jo- 
roiui  , Pelet  , e tutti  gli  autori  più  rinomati  dell’  epoca  , hanno 
su  ciò  insistito.  Ne  parleremo  più  ampiamente  nel  uostro  ottavo 
discorso.  Ricordiamo  poi  che  il  soggetto  medesimo  è stato  trat- 
tato dal  commendatore  Afan  de  Rivera  nella  sua  riputata  opera 
intitolata:  Delle  relazioni  delle  fortificazioni  con  la  guerra.  E da 
notarsi  ancora  1’  opera  del  Burcct  sulla  riconoscenza  delle  Alpi 
come  una  pruova  dell'importanza  e del  progresso  della  geografia 
miti  tare. 
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gli  sfori!  degl’ Ingegneri  tendeano  al  medesimo  (Ine,  a ri- 
stabilire 1'  equilibrio  fra  1'  attacco  e la  difesa  , equilibrio 
che  i metodi  posti  iu  opera  dal  Yaubau  avevano  rotto  a 
favor  dell’attacco.  Tutto  ciò  che  si  escogitò  pel  fine  sopra 
indicato  dai  sapienti  nell’arte  può  ridursi  a tre  principali 
mezzi  : 

ì.°  Il  defilamento,  o sottraimento  , cioè  il  mezzo  di 
dare  alle  opere  della  piazza  un  dominio  sulle  alture  che 
la  circondavano  a tiro  di  canuone  , in  modo  da  non  es- 
serne dominale,  da  nascondersi  anche  alla  vista,  da  sot- 
trarsi alle  infilate  di  attacco,  dando  fino  al  profilo,  fino 
al  fiancheggiamento,  fino  al  comando  delie  opere  le  con- 
dizioni necessarie  per  dominare  il  terreno  circostante  , e 
per  avvicinarsi  il  più  possibile  al  desiderato  punto  di  ve- 
dere senza  essere  visto . Fu  però  riputato  ottimo  risulta- 
merito  di  un  buon  disegno  quello  di  sottrarre  Je  fortifi- 
cazioni e le  loro  disposizioni  a chi  voleva  attaccarle  e 
per  indispensabile  preliminare  ne  faceva  la  riconoscenza. 

a.°  La  moltiplicazione  delle  opere  esteriori  per  au- 
mentare i fiancheggiamenti  nella  difesa , occupando  anche 
le  alture  eh’  erano  superiori  al  defilamento. 

3.°  Lo  stabilire  ui  lunga  mano  nelle  piazze  un  sistema 
di  contromine,  per  isvenlare  tutto  ciò  che  il  nemico  po- 
teva operare  contro  la  piazza  co’ mezzi  della  guerra  sotter- 
ranea , e per  regolarizzare  il  sistema  delle  innondazioni , e 
tutta  1’  azione  delle  acque  , ove  la  natura  vi  si  prestava. 

Questa  serie  di  lavori,  nei  quali  il  Corpo  ilei  Genio 
francese  fu  quello  che  più  ebbe  parte  ( avendo  conservata 
ed  aumentata  la  riputazione  che  aveva  di  essere  il  primo 
in  Europa  ) , dovrebbe  far  credere  che  si  fosse  riuscito  , 
in  parte  almeno,  a favorir  la  difesa  e a bilanciare  i pro- 

5 ressi  dell’attacco.  Ma  la  storia  militare  del  secolo  XVIII 
epone  il  contrario,  meno  la  difesa  di  Berg-Op-Zoom  nel 
1 747  assediata  dai  Francesi,  la  quale  fu  molto  brillante, 
ma  non  provò  nulla  quanto  ai  progressi  della  difensiva. 
Tutta  la  guerra  di  assedio  nella  guerra  de’ sette  anni,  per 
le  piazze  di  Slesia,  non  servi  che  a provare  i vantaggi  del- 
l’attacco. La  difesa  di  Schweidnitz  nel  1760,  ove  il  celebre 
Gribauval  dirigeva  1'  artiglieria  degli  assediati  , fu  degna 
di  nota  ; ma  bisogna  pur  dire  che  1’  esercito  prussiano 
mancava  compiutamente  di  un  buon  Corpo  del  Genio  , 
mentre  il  sistema  era  tutto  nella  guerra  di  campagna  e 
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«li  movimenti.  La  difesa  di  Danzica  nel  i^33  contro  il 
Munick  , e quella  delle  piazze  di  Turchia  , non  possono 
nulla  provare  quanto  ai  progressi  della  difensiva , mentre 
eravi  ostinazione  per  parte  dei  difensori , e , quel  eh  • più 
vale  , oltre  la  guernigione  combattevano  gli  abitanti  , e 
gli  assediatoci  eran  ben  lungi  dall'essere  allivello  dei  pro- 
gressi fatti  dalla  fortificazione  , perocché  il  loro  stato  so- 
ciale non  era  innoltrato  al  punto  da  coltivar  con  vantag- 

§io  le  scienze  tutte  che  le  sono  come  di  base.  Nella  guerra 
eli’ indipendenza  americana  non  si  scorge  difesa  alcuna  or- 
dinata con  metodo,  e l'ostinazione  ben  piu  che  l'arte  ope- 
rò in  quella  guerx-a.  Da  questo  breve  sunto  possiamo  con- 
chiudere  che  nel  periodo  del  quale  trattiamo  la  difesa  gua- 
dagnò sull’attacco,  che  Vauban  si  era  studiato  di  rendere 
superiore. 

La  fortificazione  di  campagna  ebbe  altra  sorte.  I suoi 

R ressi  furono  visibili  , e diedero  positivi  risultamenti. 

sterna  tanto  preconizzato  dal  Maresciallo  di  Sassonia 
dei  ridotti  distaccati  , fece  si  che  le  linee  continue  cades- 
sero in  disuso  , siccome  quelle  da  cui  veniva  paralizzata 
1’  azione  delle  truppe  e tolta  ogni  facilità  pei  ritorni  of- 
fensivi , nei  quali  si  riponeva  1’  ultimo  risultamento  di 
una  buona  e felice  difesa  , il  che  chiaramente  mostrava 
che  la  guerra  di  movimenti  era  per  riprendere  la  sua 
superiorità  su  quella  di  posizioni  che  avea  dominato  dalla 
morte  di  Turenna  fino  aU'apparimento  del  gran  Federico. 
Noi  abbiam  citato  Bunsolvitz  tra  il  1760  e il  ij6r.  In 
esso  si  riassumono  tutti  i progressi  fatti  dalla  fortifica- 
zione di  campagna  , e bisogna  rilegger  sovente  la  descri- 
zione che  il  Re  di  Prussia  ne  fa  nella  storia  della  guer- 
ra dei  sette  anni  da  lui  dettata  , perchè  , prescindendo 
da  tutti  i preziosi  particolari  di  arte  dei  quali  abbonda, 
si  scorge  come  il  vero  genio  fosse  pieghevole  , perocché 
essendo  il  migliore  fra  i tattici  , abilissimo  nell1  ordinare 
e condurre  battaglie  , giusto  apprezzator  dei  vantaggi 
de' mezzi  di  fortificazione  , a fine  di  non  opporsi  a forze 
superiori  con  truppe  nuove  e non  agguerrite  , si  mostrò 
grande  nell'inazione,  come  lo  era  stato  nell'azione  , riu- 
nendo nella  sua  vita  militare  le  buone  parti  di  Annibaie 
e di  Fabio. 

L'amministrazione  militare,  come  parte  di  un  tutto, 
doveva  livellarsi  ai  progressi  dell’  arte  e ai  bisogni  che 
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dai  suoi  ittctoili  derivavano  : ammessa  una  base  ni  una 

linea  d’  operazione  , nasreva  il  bisogno  di  legare  il  sog- 
getto e l’oggetto  per  mezzo  di  convogli  che  rinnovavano 
le  munizioni  da  guerra  e da  bocca  ; e in  queste  guerre 
si  vede  , come  ad  Olmutr.  nel  1 7 58  , una  perdita  di  un 
convoglio  decidere  di  tutta  la  campagna.  E l'illustre  Lau- 
don  vide  cominciar  la  sua  gloria  ili  questa  occasione.  Del 
resto  liencliè  il  corpo  dei  militari  amministratori  fosse 
organizzato  regolarmente  , e spesso , siccome  in  Prussia, 
Un  uffiziale  generale  di  nome  ne  avesse  la  somma  dire- 
zione , pUr  nondimeno  il  sistema  delle  requisizioni  sup- 
pliva a ([tirilo  dei  magazzini  , e la  Sassonia  ricorda  an- 
cora 1’  increscevol  soggiorno  dei  Prussiani  nella  guerra 
de’ sette  anni,  come  la  Polonia  quello  dei  Russi,  e l’ All'- 
ilo ver  quel  dei  Francesi.  Pure,  malgrado  questi  mali  pres- 
so che  inevitabili  j quando  si  paragona  ciò  che  si  soffriva 
dai  popoli  nelle  guerre  del  XVI  ed  Buche  del  XVII  se- 
colo , si  dee  convenire  che  vi  era  progresso  così  nei  co- 
stumi come  nell’ ordine  amministrativo*  Gli  spedali  stessi 
risentivansi  dello  stato  di  una  società  ove  1’  arte  di  gua- 
rire aveva  seguito  i passi  di  tutte  le  scienze  e di  tutte  le 
arti  delle  quali  si  compone  e da  cui  nasce» 

La  disciplina  divetine  severa  ^ le  punizioni  furono 
quasi  crudeli  , e negli  eserciti  alemanni  e russi  special- 
mente credeltesi  che  il  bastone  fosse  , per  dir  cosi  , uri 
talismano  f il  quale  potea  degradando  l’uomo  elevarlo  ad 
eroe  , c si  giunse  a tal  puuto  che  gli  uflìziali  reca  va  risi 
«funsi  ad  onore  1’  esser  prodighi  di  gastìglii  di  siinil  na- 
tura e crudeli  nel  farli  applicare.  Forse  la  composizione 
mista  di  alcuni  eserciti  , ed  il  carattere  semibarbaro  di 
altri  , retidea  necessario  un  tal  mezzo  ; e 1’  indisciplina 
dell’ esercito  francese,  non  sottoposto  ai  gastighi  dei  quali 
facemmo  cenno,  confermava  l’idea  della  loro  indispensabi- 
lità. Tutto  il  sistema  di  disciplina  si  risentì  di  questo  ca- 
rattere di  durezza  , il  quale  passò  fin  nel  linguaggio  che 
si  teneva  dai  superiori  agl’inferiori  in  tutta  la  gerarchia 
militare.  Cosi  la  militar  disciplina  rivestì  un  carattere  di 
servilità  , ma  che  non  doveva  esser  compiuto  , giacché 
1’  eroismo  individuale  non  {scomparve  in  eserciti  cosi  re- 
golati. 

La  creazione  dello  stato  maggiore  in  Prussia  , e quel- 
la degl’  ingegneri  geografi  in  Francia  , provavano  clic  la 
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guerra  passava  sempre  più  <lali'  urto  brutale  «Ielle  masse 
alla  direzione  della  intelligenza.  Lo  stato  maggiore  i’u 
adottato  successivamente  in  tutti  gli  eserciti , del  pari  che 
tutto  ciò  che  iu  Prussia  perfeziona  vasi.  Questa  istituzione 
avea  per  iscopo  il  regolare  con  armonica  unità  truppe  lon- 
tane operanti  su  terreni  ignoti  , il  conoscere  Lene  questi 
terreni , il  togliere  a chi  avea  la  suprema  condotta  della 
guerra  tutti  i dettagli  che  lo  distoglievano  dalle  sue  gravi 
meditazioni , e il  far  circolare  rapidamente  gli  ordini  del 
capo  , non  già  letteralmente  , al  che  provvedevasi  con 
altri  mezzi,  ma  secondo  il  loro  spirito:  cosi  fu  visto  so- 
vente confidarsi  ad  un  uflìziale  di  grado  poco  elevato  il 
segreto  intimo  del  generale  , e nel  venire  comunicato  ai 
subalterni  modificarsi  secondo  gli  eventi  che  la  rapidità 
delle  fazioui  guerriere  sottopone  a infinite  trasformazio- 
ni. Cosi  dopo  essersi  vista  la  nascita,  la  quale  una  volta 
dava  il  comando  , sottoporsi  alla  gerarchia  militare  , vi- 
desi  sottoposta  all’  intelligenza  presunta  di  un  inferiore  , 
risulta  mento  importante  , il  quale  mostrava  che  T intelli- 
genza uniaua  era  in  progresso  quanto  ai  poteri. 

La  castraroetazione  seguì  i progressi  della  tattica  e 
della  disciplina.  I campi  d’  istruzione  in  tempo  di  pace 
dovettero  perfezionarla.  Lo  stato  maggiore  eldie  la  missio- 
ne speciale  di  «lisegnare  i campi  e di  riconoscere  quelli 
del  nemico.  Il  loro  disegno  fu  una  conseguenza  dell1  or- 
dine sottile  che  predominava,  e nella  poca  profondità  di 
questo  trovatasi  la  differenza  dai  campi  romani  , campi 
per  altro  che  differivano  nelle  armi  , negli  ordini  , e in 
lutto  il  sistema  di  guerra  che  separa  gli  antichi  dai  mo- 
derni. L'uso  delle  tende,  diretto  alla  conservazione  dei  com- 
battenti , rendea  meno  spedite  le  marce  e tutte  le  opera- 
zioni militari,  e forniva  ad  un  occhio  esercitato  il  modo 
di  calcolare  il  numero  delle  truppe  del  nemico. 

Ora  vogliamo  qui  riassumere  i cambiamenti  tutti  ope- 
rali dal  gran  Federico  stella  scienza  militare.  Tai  cambia- 
menti essendo  stali  adottati  generalmente  , ci  asterremo 
dal  parlare  degli  altri  eserciti.  Lo  sviluppo  che  la  guerra 
lia  ricevuto  ai  di  nostri  è il  non  plus  ultra  della  scienza, 
come  lo  era  pel  XV 111  secolo  quello  comunicatole  dal  gran 
Federico.  Passiamo  ad  enumerare  i cambiamenti  soprac- 
cennati. 

i ."  Il  sistema  de'  fuochi  venni  modificato  dal  passag- 
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feio  che  si  fere  dall’ Online  profondo  al  sottile,  ordine  cor- 
rispondente  alle  nuove  armi. 

а. 0  Gran  movimenti  furono  introdotti  in  tutte  le  ar- 
Ini  per  serrarsi,  spiegarsi  ed  ordinarsi  in  battaglia  dinanzi 
al  nemico. 

3.°  I progressi  fatti  dalla  cavalleria  accrebbero  la  sua 
mobilità.  Buoni  metodi  facilitarono  il  passaggio  dall’  ordi- 
ne di  colonna  a quello  di  battaglia* 

4-°  La  stessa  mobilità  venne  applicata  all’  artiglieria 
inercè  dell’introduzione  Utilissima  degli  artiglieri  a cavallo. 

5.°  Le  divisioni  e brigate  fisse  Furono  comandate  sem- 
pre dagli  stessi  generali  , il  che  rendeva  più  facili  i mo- 
vimenti tutti  , e faceva  che  capi,  uffiziali  e soldati  si  co- 
iioscesser  tra  loro  , e però  avessero  quell'  insieme  e quel- 
1'  unità  che  indarno  si  cercherebbe  altrimenti. 

б. °  ì campi  d' istruzione  destinati  a simulacri  di  bat- 
taglie servirono  a riunire  tutte  le’  arme , che  a vicenda 
istruivamo,  e comprendevano  i loro  mutui  rapporti  e quelli 
che  avevano  col  tutto  insieme. 

7.0  Il  sistema  dei  Cosi  detti  tcmcslrieri  facea  si  che  si 
pagassero  pochi  soldati  in  pace  e che  molti  se  ne  avesse- 
ro in  guèrra.  Le  guernigioui  fisse  legavansi  al  sistema  sud- 
detto. 

8.°  La  formazione  dello  stato  maggiore  riusciva  uti- 
lissima. Esso  concentrava  il  servizio  , somministrava  istru- 
inenti  abili  ai  capitani  , gli  sgravava  de’  minuti  particola- 
ri , iniziava  un  maggior  numera  d’ufliziali  di  tutti  i gra- 
di alle  grandi  operazioni  delia  guerra  , ed  era  in  certa 
guisa  seminario  di  generali. 

Indicati  questi  risultamenti , ne  cercheremo  la  pruo- 
va  nelle  opere  militari  e nelle  pratiche  dei  gran  Capitani 
dell’epoca  (1).  A questo  modo  rispondgrem  pure  alla  no- 
stra terza  qilistioile. 

La  letteratura  militare  del  periodo  del  quale  parlia- 
mo è ricca  d’  autori  che  trattarono  della  guerra  o par- 
zialmente o in  generale;  e una  tale  ricchezza  è indice  del 
progresso  delle  scienze,  come  più  in  là  andrein  dimostran- 
do. 11  numero  dei  gran  capitani  fu  forse  inferiore  a quello 
dei  nostri  ultimi  tempi  ; nobile  schiera  , alla  cui  testa  fu 


(1)  Nelle  opere  militari  di  Federico  coutcngousi  i risultameuli 
sopra  esposti  del  sistema  prussiano. 
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I'  uomo  rii  gonio  clic  può  riputarsi  il  protagonista  dell' epo- 
ca ed  il  suo  fedele  rappresentante  sotto  tutti  gli  aspetti. 
Noi  cercheremo  di  determinare,  tanto  mercè  del  carattere 
che  forma  l'impronta  delle  militari  produzioni  quanto  mer- 
cè delle  pratiche  de’  capitani  di  grido  , il  vero  carattere 
della  scienza  militare  nel  secolo  XVIII;  Ci  restringeremo 
per  altro  a quegli  autori  ed  a quei  capitani  de'quali  sarà 
necessario  parlare  a fine  di  giungere  alla  soluzione  del 
nostro  problema. 

Nel  primo  periodo  del  secolo,  cioè  innanzi  la  guer- 
ra de' sette  anni  , i principali  autori  son  questi  : lo  spa- 
gnuolo  Santa  Crux  , il  Maresciallo  di  Sassonia  ed  il  na- 
poletano Palmieri. 

Il  primo  nella  sua  voluminosa  opera  descrive  tutte  le 
operazioni  militari  con  una  prolissità  che  gli  è stata  rim- 
proverata ; d'  altra  parte  non  gli  è stata  negata  molta 
giustezza  d'idee,  c il  suo  libro  era  considerato  come  l’ope- 
ra più  compiuta  per  1'  istruzione  di  un  militare  : nella 
tattica  non  andò  molto  innanzi,  e ciò  provenne  dall'epo- 
ca , non  essendovi  ancora  il  sistema  prussiano. 

Il  Maresciallo  di  Sassonia  non  ha  composto  un  trattato 
compiuto,  ma  ha  esposto  bensì  le  sue  proprie  impressio- 
ni. Il  libro  è ineguale.  Tutto  quello  eh’ è sistematico  non 
sostiene  il  confronto  nè  colla  ragione  , nè  coll'  esperien- 
za ; e così  lutto  (pici  eh’  ei  propone  , in  fatto  di  orga- 
nizzazione , di  ornamento  e di  ordini  per  1’  infanteria  e 
la  cavalleria  , nou  è stato  accettalo.  Ma  bisogna  notare 
che  aveva  scoperto  la  debolezza  dell’infanteria  per  gli  at- 
tacchi nell’ ordine  sottile,  come  l’utilità  della  lancia  per 
la  cavalleria.  In  (ine  sentì  la  mancanza  di  un  sistema  di 
tattica,  ma  noi  seppe  trovare.  Nelle  opinioni  emesse  sulle 
grandi  operazioni  militari  se  non  si  mostra  strategico  si 
mostra  almeno  sagace,  e prevede,  per  così  dire,  la  gran 
mutazione  ch’era  per  operarsi:  nel  famoso  passo,  ove  dice 
che  il  segreto  della  guerra  è nelle  gambe,  prevede  ed  an- 
nunzia che  il  sistema  de' movimenti  andava  a riprendere  il 
suo  impero  nella  guerra  su  quello  delle  posizioni  che  aveva 
prcvalulo  dall'epoca  della  morte  di  Turenna  fino  alle  ul- 
time sue  campagne. 

Se  citiamo  il  Palmieri  ciò  non  è per  orgoglio  o prc- 
venzion  nazionale,  ma  perchè  è il  primo  che  abbia  dato 
colore  di  scienza  ad  uu  trattato  della  guerra.  Cominciando 
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dagli  elementi  , ha  svolto  le  operazioni  tutte  in  ordine 
geometrico  , ed  ha  operato  la  soluzione  di  molti  proble- 
mi : sotto  questo  rapporto  può  dirsi  aver  fissato  in  prin- 
cipio la  guerra  essere  scienza  , essendovi  elementi  diversi 
che  concorrere  debbono  ad  un  solo  scopo  ; e però  le  bi- 
sognano leggi  che  determinino  l'azione  di  quegli  elementi 
per  ottener  questo  scopo.  La  ricerca  di  tali  leggi  doveva 
consistere  nel  determinare  le  proprietà  degli  elementi  , e 
ciò  che  dovea  farsi  per  conseguir  lo  scopo , il  che  appunto 
costituisce  la  scienza.  In  effetto  noi  siamo  talmente  con- 
vinti del  merito  e dell’ importanza*  di  questo  metodo,  che, 
malgrado  i gravi  e luminosi  cambiamenti  che  la  scienza  ha 
subiti  , le  basi  poste  dal  Palmieri  , 1’  enumerazione  degli 
elementi  , come  delle  loro  proprietà  , sono  rimaste  salde; 
e noi  non  abbiamo  esitato  a.  farle  fondamento  di  questo 
lavoro. 

biella  seconda  epoca  , die  siegue  la  guerra  de3  sette 
anni  , soir  da  notare  in  prima  linea  , Giti  Iteri  , Temphe* 
lof  e Llovd  (i).  f)uant»  agli  scrittori*  militari  di  secon- 
do ordine  ne  direni  qtialelic  cosa  parlando  del  Mezeroyl 

Gurhcrt  oltre  H merito  di  aver  creala  la  letteratura 
militare  , ornando  di  bel  dire  e cosi  rendendo  popolari 
materie  tutte  speciali  ed  aride  per  natura  , ha  quello  dt 
avere  esposto  lo  stato  della  scienza  al  sito-  leiupo  , e pre- 
veduti io  parte  i suoi  futuri  progressi.  KgU- nella  sua  pri- 
ma opera,  il  Saggio  di  t attica- , sebbene  atvesse  fatto*  Iteti 
conoscere  il  sistema  prussiano,  pure  noi*  interamente  eo  Ipl 
nel  segno,  riniproverandoglisi  di  avere  negletti*  molti  suoi 
rami  , di  essersi  circoscritto  alla  sola  tattica  , e di  avere 
sovente  tolto  in  iszatnbio  gl'  istrumenti  e f operatore  , e 
cosi  dato  ai  metodi  un  valor  clic  non  battilo  se  non  quan- 
do una  mente  sublime  li  adopera  ; ma  però*  si  convenne 
generai  mente  del  merito  della  sua  seconda  opera  , Difesa 
del  sistema  moderno  di  guerra , opera-  in  cui  nel  sostenere 


(t)  Se  non  collocammo  Guiscliacdt  tra  gli  autori  militari  di 
primo  ordine  , ciò  non  fu  perché  nel  riputassimo  indegno  ; ma 
egli  ha  trattata  la  scienza  come  erudito  , e i suoi  lavori  sulle 
antichità  militari  han  questo  carattere.  Del  resto  rese  uu  gran 
servigio  alla  scienza,  facendo  conoscere  l’ antichità*  militare , per 
còsi  determinare  ili  che  fosse  possibile  imitarla  ,,  in  che  no  , a 
causa  della  uatuia  delle  arati. 
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1’  ordino  sottile  , come  sviluppo  e conseguenza  dell’  abolii 
zione  bielle  picche  dovuta  a Vauban,  ricongiunge  le  ope-, 
razioni  di  Turenna  con  quelle  di  Villars  e di  Federico  y 
facendo  notare  i vantaggi  ebe  i piccioli  eserciti  davano 
al  primo  , 1’  imbarazzo  di  cui  riusciva  il  loro  aumento 
al  secondo  , e come  il  terzo  ne  traesse  partito  mercè  del 
Vantaggio  dei  metodi  tattici  che  ne  taiilitavano  ed  assioli 
lavano  i movimenti, 

Il  Tetnphelof,  attore  e scrittore  della  guerra  de’ sette 
anni  , avea  la  conoscenza  più  compiuta  e più  positiva 
dell'esercito  prussiano  e delle  alte  vedute  ^ell'  illustre  suo. 
capo  , e nella  sua  storia  ha  descritto  le  -battaglie  da  tat- 
tico, ed  ha  creato  a parer  nostro  la  storia  multare.  Egli 
svolse  egualmente  i principi!  della  strategia , e se  uè  ser- 
vì come  massima  comune  misura  per  giudicare  le  mili- 
tari operazioni, 

Ciò  che  il  Temphelof  aveva  trattato,  come  episodi! 
storici , l’ inglese  Lloyd  lo  tratta  scientificamente  nelle  sue 
Memorie.  Inferiore  al  Gnibert  in  tutto,  ciò  elle  si  appar- 
tiene alla  tattica  , gli  è superiore  di  molto,  nella  filosofia 
della  guerra  e nella  strategia,  Quanto,  alla  prima  stabili- 
sce che  1’  agente  principale  della  guerra  è f uomo  ; che 
questi  , essendo  un  essere  sensibile  , intelligente  e Ubero  , 
non  poteva  esser  trattato  come  una  macchina  , ma  dovea 
venire  studiato  per  esser  compreso  e quindi  diretto  secon- 
do i suoi  bisogni,  le  sue  tendenze  e le  sue  passioni.  Quan-, 
to  alla  strategia  stabilisce  che  vi  sono  teatri  di  guerra  de- 
terminati da  grandi  ostacoli  ; che  vi  è bisogno  di  base 
per  operare , e di  linea  d’ operazione  per  comunicare  con 
essa  ; da  ultimo  che  la  sola  difensiva  utile  e feconda  è 

Snella  fatta  sui  fianchi.  Insiste  sull' importanza  della  con- 
gurazione  delle  frontiere  rispetto  alla  guerra  , e chiude 
1’  opera  in  fatti  con  una  descrizione  delle  principali. 

Tutti  gli  oppositori  di  Guibert  e del  sistema  prussia- 
no, di  cui  Mezeroy  è i]  più  rinomato,  caddero  nel  falso 
per  esagerazione,  volendo  1’  ordine  profondo  con  le  armi 
, moderne.  V’  era  per  altro  un  fondo  di  vero  nella  debo- 
lezza dell’  ordine  sottile  nei  movimenti  da  essi  posti  in 
luce;  talché  nell’epoca  seguente,  non  solo  l’ordinanza  del 
« 79 1 , ma  l'esperienza  ristabilirono  con  saggio  eclettismo 
in  fatto  di  tattica  l'armonia  fra  l'ordine  profondo  e*l  sot- 
tile. In  artiglieria  Sclievl , Durtubic  , Sainl-Remy  , I’appa- 
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cini,  fecero  progredire  la  parte  teorica  della  scienza,  mer- 
cè di  tutti  gli  artificii  militari  e di  tutto  ciò  die  teneva 
alla  costruzione  delle  macchine  da  guerra.  In  fatto  di  for- 
tificazione 1’  opera  più  importante  , considerata  come  un 
gran  tentativo  fallito  , fu  la  Fortificazione  perpendicolare 
ìlei  Montalembert.  I regolamenti  d’  ogni  maniera  abbon- 
darono nell'epoca  della  quale  parliamo. 

Questo  era  lo  stato  della  militare  letteratura.  Sembra, 
a prima  vista  , che  a misura  che  la  scienza  progredisce, 
mercè  del  jierfezionaincnto  dei  suoi  metodi  , debba  dive- 
nire più  facile,  ed  in  conseguenza  debba  sorgere  un  mag- 
gior numero  di  gran  capitani  che  ne  facciano  una  giusta 
applicazione.  Sembra  pur  naturale  che  nelle  epoche  ove 
sorge  un  genio  che  riassume  le  cognizioni  del  tempo  e 
le  (a  avanzare  con  la  sua  potente  influenza  , gl’  ingegni 
debbano  svilupparsi , e conseguitarne  una  scuola  di  capi- 
tani illustri  Ma  uel  secolo  XVIII  ciò  non  avvenne,  che 
auzi  il  numero  degli  uomini  eminenti  nell’arte  fu  minore 
che  nei  secoli  scorsi.  Ma  passiamo  a provare  quel  che  ab- 
biamo asserito. 

La  Francia,  ove  il  genio  militare  lia  avuto- sede  in 
tutti  i tempi  , fu  sterile  in.  grandi  uomini  di  guerra  , e 
i più  distinti  in  gradi  diversi  furono  due  stranieri , Mau- 
rizio di  Sassonia  e Lovbendal.  Il  primo  nelle  sue  cam- 
pagne di  Fiandra,  nella  guerra  di  successione,  si  mostra 
più  ricco  iu  vasti  concepimenti  che  in  operazioni  da  te- 
nersi come  modello  per  la  scienza.  IL  Maillebois  è-  a no- 
stro credere  il  più  distinto  ; ma  dopo  la  morte  di  Villars 
e di  Berwick  la  Francia  ha  dovuto  aspettare  un’  era  no- 
vella nella  sua  storia  per  produrre-  grandi  guerrieri  , il 
che  per  altro  ha  fatto  con  prodigalità.. 

Nella  scuola  militare  prussiana  si  notano-  molti  capi, 
tani  dai  quali  egregiamente  eseguironsi  grandi  operazio- 
ni , come  Scheverin , keit  Zietben ,.  e il  Seidlitz  morto  si 
prematuramente  ; ma  di  capitani  strategici  non  vi  ha  che 
j1  gran  Federico  , e con  esso  il  principe  Ferdinando  di 
Brunsvick  ( il  cui  figlio  si  distingueva  in  seconda  linea  ) 
ed  il  principe  Enrico  di  Prussia.  Notammo  U operazioni 
strategiche  e le  dotte  combinazioni  tattiche  del  gran  Fe- 
derico. Ci  rimane  ora  di  fare  osservare  che  il  principe 
Ferdinando  mostrò  il  suo  genio  strategico  nelle  campagne 
del  jj58  e 1759,  e nelle  seguenti,  ove  con  esercito  collet- 
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lizio  c inferiore  al  nemico  conservò  la  superiorità  o al- 
meno  1’  eguaglianza  durante  1’  intero  corso  della  guerra 
coi  Francesi,  Il  principe  Enrico  si  mostrò  profondo  nella 
difensiva,  e la  difesa  della  Sassonia , clic  gli  fu  affidata  so- 
vente durante  la  guerra  de' sette  anni,,  può  servir  di  mo- 
dello (|unnto  alla  scelta  delle  posizioni  ed  ai  movimenti. 
Quelli  da  lui  operali  dopo  il  disastro  sofferto  dal  Re  a 
Kunersdorf  nel  <759  , a fine  di  riunirsi  con  esso  , fan 
prova  al  massimo  grado  del  suo  genio  strategico,  E cosi 
per  una  rara  fortuna  si  combinarono  nella  famiglia  reale 
di  Prussia  due  uomini  che  possedevano  le  due  gran  qua- 
lità che  costituiscono  un  gran  capitano  , la  prudeuza  e 
]'  ardire. 

Nell’  esercito  austriaco  la  morte  di  Brann  fece  suc- 


cedere il  Paun  , che  avrebbe  meritato  il  soprannome  di 
Fabio  se  avesse  combattuto  forze  superiori  , ma  che  di- 
venne oggetto  di  motteggi  e sarcasmi  allorché  per  timi- 
dità prolungava  una  guerra  cui  doveva  e poteva  por  ter- 
mine con  gran  vantaggio  della  potenza  da  lui  servita.  Il 
Lascy  , da  reputarsi  eccellente  come  organizzatore  e co- 
me capo  di  stalo  maggiore  , era  un  mediocre  generale  , 
e le  sue  massime  di  guerra  ed  i!  suo  sistema  detto  di  cor~ 
dnuc  difensivo  produssero  i disastri  della  guerra  di  Tur- 
chia nel  1787,  ed  lian  pure  molto  contribuito  ai  disastri 
ohe  1’  esercito  imperiale  soffrì  nella  guerra  della  rivolu- 
zione. Il  solo  Laudon  aveva  il  genio  della  guerra  moder- 
na , ai-dito  ed  impetuoso  , operando  piuttosto  coi  movi- 
menti ohe  valendosi  delle  posizioni.  Tutto  il  brillante 
della  guerra  de’  sette  anni  e delle  guerre  di  Turchia  gli 
appartiene;  ma  d'altra  parte  fu  troppo  ristretto  nel  modo 
di  concepire,  ed  obbligato  ad  operar  nella  guerra  secondo 
le  tradizioni  e le  abitudini  dell’esercito  che  reggeva , non 
formò  scuola  , se  ne  togli  il  Principe  illustre  , del  quale 
in  seguito  parleremo  , che  per  le  stesse  ragioni  nou  eb- 
besi  aleuti  successore. 


Quanto  alla  Russia  il  Munick  mnslrò  nelle  sue  cam- 
pagne di  Turchia  la  superiorità  dell’  Europa  sull’  Asia. 
Le  qualità  del  soldato  russo  furono  un  grande  elemento  di 
successo;  ma  le  escogitazioni  lattiche  del  Munick  per  quel 
genere  di  guerra  sono  state  modificate  , ma  non  escluse  , 
come  vedremo  parlando  della  campagna  ili  Egitto  nel  no- 
stro seguente  discorso.  Dopo  di  lui,  nella  guerra  de’ selle 
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anni , la  gloria  <lell’  esercito  russo  fu  dovuta  piuttosto  al- 
l’inlrepidità  delle  truppe  che  al  merito  de' suoi  capi,  e ii 
gran  Federico  caratterizzò  i Russi  con  un  motto  profondo, 
dicendo  ch’eia  più  difficile  il  vincerli  che  F ammazzarli.  Più 
tardi  il  Koraanzof  si  mostrò  capitano  ardito  ( il  suo  pas- 
saggio del  Danubio  ne  fa  fede  ) e le  sue  campagne  sono  y. 

superiori  a quelle  troppo  vantate  del  Potcnikin  , nel  cui 
iugegno  era  alcun  che  di  brutale  e di  sregolato , ma  die 
allora  venia  secondato  dal  Suwarow  , del  quale  più  in  là 
parleremo. 

JLa  Turchia  nella  sua  decadenza,  che  proveniva  dalla 
sua  inferiorità  in  fallo  di  civiltà  rispetto  all' Europa  , ri- 
portò dei  successi  contro  gli  Austriaci  ; ma  questi  furon 
dovuti  al  valore  , per  così  dire  , individuale  delle  nume- 
rose sue  truppe,  al  clima  caldissimo  che  indeboliva  l'eser- 
cito nemico,  e soprattutto  agli  errori  dei  generali  dell’ Au- 
stria e alla  falsa  direzione  che  dava  alle  cose  il  Consiglio 
A,1  ico  di  Vienna.  Nella  guerra  finita  nel  1739,  del  pari 
che  nell'ultima  la  quale  ebbe  fine  nel  «790,  le  cause  fu- 
rono le  medesime,  meno  il  genio  del  Laudou  che  mancò 
nella  prima. 

La  riputazione  militare  degli  Svedesi  si  sostenne  in 
Finlandia  , quantunque  niun  capo  di  gran  nome  sorto 
fosse  a rappresentarla;  ma  si  perdette  nella  guerra  de’ set- 
te anni. 

In  Polonia  non  vi  era  progresso  nella  scienza  , per- 
chè non  ve  n’  era  nello  stalo  sociale. 

Nel  mezzogiorno  d’  Europa  la  scienza  era  staziona- 
ria e priva  d'illustri  rappresentanti,  meno  il  Gages , che 
nelle  campagne  d’Italia  del  mostrò  molta  intelligen- 

za, e renne  apprezzato  dal  gran  Federico  nelle  sue  ope- 
razioni dell’  Italia  meridionale.  L’  Italia  sempre  sì  ricca 
di  gran  capitani,  che  prestava  agli  stranieri  non  potendo 
servirsene  per  se  medesima  , non  ebbe  in  questo  secolo 
che  il  principe  Eugenio  di  Savoja  , il  quale  pur  finì  di 
borire  nei  primi  anni  del  secolo  : 1’  esercito  piemontese 
combattette  assai  liene  nella  guerra  di  successione  e con- 
servò le  tradizioni  del  valore  italiano  , ma  nessun  capita- 
no , oltre  quel  famoso  che  abbia m nominato  , potè  for- 
nire alla  storia.  Buone  istituzioni  poi  fecer  si  clic  dopo 
quarantotto  auni  di  pace  ricomparisse  con  onore  alla 
guerra. 
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Nella  Penisola  iberica  nei  soli  soldati  gli  elementi 
erau  buoni , il  resto  era  stazionario  o retrogrado , talché 
si  cercavano  dei  capitani  fra  gli  stranieri , e massime  nel 
Nord  dell’Europa  , e sovente  erano  stranieri  persino  i sem- 
plici istruttori  , fatto  che  rivelava  lo  stato  di  decadenza 
militare  in  che  si  trovavano  quelle  contrade  si  bellicose 
altra  volta. 

La  guerra  fra  le  colonie  americane  e la  madre  pa- 
tria non  poteva  per  le  sue  circostanze  particolari  essere 

{;iudicata  coi  soli  principii  dell’ arte.  Gl' Inglesi  sostennero 
a riputazione  che  aveano  acquistata  a Foutenoy  e nella 
guerra  de’  sette  anni,  Gages  , Cornwailis  e Clinton  erano 
uomini  di  secondo  ordine  ; almeno  tali  si  mostrarono  in 
America.  Washington,  senza  essere  un  genio,  aveva  com- 
preso lo  spinto  di  quella  guerra.  Il  sistema  di  difensiva 
da  lui  adottato  nel  DeUware  , dimostrò  in  lui  al  sommo 
grado  quella  qualità  sì  feconda  in  risulta  nienti,  la  fermez- 
za cioè  nelle  idee  concepite,  malgrado  gli  ostacoli  d ogai 
maniera  che  se  gli  opponevano.  Superiore  ad  una  vana 
popolarità  , conscio  della  purità  delle  proprie  intenzioni , 
ad  onta  dei  sarcasmi  degl’invidi  e del  gridar  dei  raalevo* 
Ji  , creava  F esercita  e difendeva  il  paese.  Ivi  la  natura 
delle  cose  contrapponendo  truppe  nuove  a truppe  istruite 
e agguerrite  , fece  sorgere  la  guerra  di  bersaglieri  , che 
vedremo,  svilupparsi  vie  meglio  nelle  prime  campagne  del- 
la rivoluzione.  L' insieme  delle  operazioni  del  generale 
americano  può  sostenere  1'  aualisi  senza  temer  la  censura 
dei  periti  nell’  arte  ; ed  egli  è ben  meritevole  dell'  elo- 
quente e semplice  elogio  che  gli  si  fece  allorché  fu  chia- 
mato il  primo  nella  guerra  , ù primo  nella  pace , il  primo 
nelle  nostre  affezioni. 

Da  quanto  dicemmo  rilevasi  che  la  guerra  divenuta 
era  una  scienza  generale  in  Europa  , che  aveva  gli  stessi 
metodi  , che  si  operava  per  imitazione  e non  per  esclu- 
sione , e ciò  derivava  dallo  stato  scientiiico  e dallo  stato 
sociale  che  rivestivano  lo  stesso  carattere  di  unità,  il  cho 
dimostrammo  già  in  parte  , ed  anche  vie  meglio  dimo- 
streremo qui  appresso. 

Lo  stato  delle  scienze  nel  secolo  XVIII  è ben  noto; 
ma  ciò  non  pertanto  uoi  non  tralasceremo  di  darne  un 
breve  suulo  e di  determinarne  il  carattere.  Le  scienze 
esatte  , sì  necessarie  all’  avanzamento  de’  metodi  di  guei- 
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ra , furono  in  progresso.  Sono  da  notarsi  particolarmen- 
te le  scoperte  fatte  nel  calcolo  infinitesimale  dai  Manfre- 
di , Bernoulli , Nicolas,  Parant,  e 1' Ermanno  di  Basilea. 

La  teoria  delle  tangenti  ai  punti  moltiplici  delle  curve 
fu  rischiarata  dal  Seurin  , e soprattutto  I'  Eulero  spiegò 
tutte  le  forze  deU'alto  suo  ingegno  nelle  integrazioni  del- 
le equazioni  separate.  D'  Alembert  , Clairault  , Fontana  , 
Borda  e Condorcet  si  reser  famosi  per  le  medesime  inve- 
stigazioni , e produssero  nel  calcolo  una  serie  di  verità 
luminose,  e suscettive  di  utili  applicazioni  agli  umani  bi- 
sogni sì  nella  pace  che  nella  guerra.  La  meccanica  pro- 
gredì profittando  di  tutti  i passi  che  l'analisi  avea  fatti, 
e l’ Eulero  pose  in  luce  la  teoria  de' movimenti  rettilinei 
e curvilinei  de'  corpi  isolali  sottomessi  all’  azione  di  una 
forza  acceleratrice  , sia  nel  vuoto  Q in  un  mezzo  di  resi- 
stenza. Intanto  il  Bernoulli  gli  riduceva  alle  leggi  natu- 
rali della  statica  resa  perfetta.  Il  d'  Alembert  riassumeva 
e generalizzava  questi  problemi  tutti  nel  suo  eccellente 
trattato  di  dinamica, 

Tanti  c sì  faUi  progressi  nelle  scienze  esatte  avevano 
le  lor  conseguenze.  L'astrouomia  per  esempio  fece  gran  pas- 
si , e divenne  feconda  in  scientifiche  verità,  deducendole  da 
tutte  quelle  scoperte  nelle  scienze  che  le  servono  di  base, 
ed  entrò  in  una  luminosa  ed  insieme  util  carriera , e co- 
sì il  Boucber  potette  misurare  il  meridiano  , e La  Con- 
damine , Camus  e Maupertuis  potettero  ripetere  in  Lap- 
ponia  la  stessa  operazione.  Niuno  ignora  i lavori  dei  due  - 
Cassini,  padre  e figlio,  sui  movimenti  di  vibrazione  del- 
la Luna.  Il  Boscliovich  facea  servire  le  conoscenze  astro- 
nomiche al  progressi  della  geografia  ed  alla  formazion  del- 
le carte.  Queste  cognizioni  sulla  sublime  scienza  de’  movi- 
menti degli  astri  preludevano  alla  grande  opera  che  do- 
vea  farle  compiute  nel  nostro  secolo  , alla  meccanica  ce- 
leste dell’  illustre  Laplace  , che  ha  meritato  da  un  gran- 
de oratore  lo  splendido  elogio  di  aver  tolto  gli  scandali 
dal  cielo , sottomettendone  i fenomeni  lutti  ad  una  legge, 
e rendendoli  suscettivi  di  essere  calcolati. 

Le  scienze  naturali , per  quella  legge  comune  a tutti 
i rami  dello  scibile  umano,  dovevano  avere  uno  sviluppo 
rapido  assai  , mentre  la  sola  applicazione  dell’  analisi  ai 
fenomeni  della  natura  doveva  far  progredire  iu  mezzo  se- 
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colo  le  scienze  naturali  più  die  non  avean  progredito  iu 
tutti  i secoli  anteriori.  La  chimica  fu  creata  , e quando 
■vi  era  una  scienza  che  decomponeva  i corpi  nei  loro  più 
semplici  elementi , ne  risultava  che  le  loro  proprietà  era- 
no ben  conosciute  , e la  conoscenza  de’  semplici  tendeva 
a far  ottenere  quella  de’ composti.  Buon  numero  di  culto- 
ri distinti  delle  scienze  naturali'  in  questa  epoca  compro- 
va la  nostra  asserzione.  In  effetto  Geoffroy  , Yallisnieri  , 
Tramhley  , Réaumour  , precedevano  ed  annunziavano  in 
nn  certo  modo  il  gran  Buffon  , eli’  elevò  uu  gran  monu- 
mento alle  scienze  naturali,  e legnile  alla  letteratura  mer- 
cè del  suo  eloquente  modo  di  esporre  quei  misteriosi  fe- 
nomeni. Il  Dolomieu  , lo  'Spallanzani  e il  Daubautoii  fe- 
cero lavori  di  una  estrema  utilità  quanto  ai  progressi  del- 
le scienze  naturali  ^ si  nei  va  rii  lor  rami  che  nelle  loro 
classificazioni.  L’immortale  Linneo,  preceduto  dal  Bey, 
dal  Tourncfort  , dal  Micheli  , risolvette  il  grave  proble- 
ma di  stabilire  un  sistema  generale  di  classificazione  per 
le  piante  secondo  i lor  sessi.  La  chimica  annoverava  tra 
i suoi  più  distinti  cultori  Beycr  , Bergcinan  , Fontana  , 
Priestley,  Volta,  le  cui  scoperte  doveva  riassumere  ed  or- 
dinare il  genio  del  Lavoisier.  La  medicina  si  giovava  di 
tutte  le  scoperte  chimiche  e bolauiche,  mentre  le  proprietà 
de’  vegetali  e il  modo  di  usarne  ne  costituiscono  i fonda- 
menti. I Van-Swicten  , gli  Scarpa  , i Cotugno  , e molti 
altri  egregi , furono  l’ espressione  dei  progressi  delle  scien- 
ze naturali  applicate  alla  medicina. 

Egli  è chiaro  che  una  volta  adottalo  il  metodo  spe- 
rimentale con  tanto  successo  per  le  matematiche  miste  e 
per  le  scienze  naturali , le  arti  dovevano  essere  ad  un  li- 
vello corrispondente  , o presto  arrivarvi.  Le  osservazioni 
astronomiche  , le  esperienze  fisiche  , anatomiche  e mec- 
caniche erano  fondate  sulla  bontà  degl’  istrumcnti  , e nel 
tempo  stesso  che  le  scienze  determinavano  il  modo  di 
costruirli  , il  loro  perfezionamento  favoriva  il  progresso 
«Ielle  scienze  : quindi  nasceva  un  legame  tra  le  arti  e le 
scienze  , talché  le  prime  non  erano  se  non  l’applicazione 
delle  seconde  astrattamente  considerate.  Per  tal  forma  la 
condizione  degli  artisti  nobilitavasi  , nulla  perdendo  del 
suo  splendore  quella  degli  scienziati;  c questi  nuovi  rap- 
porti vie  meglio  menavano  alla  fusione  delle  classi,  sepa- 
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rate  nel  medio  evo.  Può  dirsi  liberamente  le  macelline 
aerostatiche  essere  stata  la  dimostrazione  più  Incida  di  tal 
relazioni  fra  le  arti  , le  scienze  ed  i loro  cultori. 

Le  comunicazioni  rese  più  frequenti  fra  le  nazioni 
europee  , al  che  contribuivano  egualmente  la  pace  , 1* 
guerra  , il  commercio  , le  scienze  ; i bisogni  sempre  cre- 
scenti di  società  incivilite,  le  quali  mutando  costumi,  sen- 
timenti ed  idee  andavano  sempre  più  allontanandosi  dalle 
forme  del  medio  evo  ; tutto  questo  dovea  grandemente 
contribuire  allo  sviluppo  delle  scienze  morali , sendo  die 
in  società  si  avanzate  nella  civiltà  stringeva  il  bisogno  di 
migliorare  la  legislazione,  di  fissare  le  regole  die  debbo- 
no presedere  alia  formazione  e al  consumo  delle  ricchez- 
ze , di  stabilire  su  certi  principi!  il  dritto  pubblico  cil 
il  regime  coloniale  reso  di  tanta  importanza  in  quel  se- 
colo. La  filosofìa,  ossia  la  cognizion  delle  leggi  clic  pre- 
siedono all’  azione  dell’  intclligcuza  e della  volontà  , era 
troppo  legata  alle  discipline  sopra  indicate  per  non  essere 
coltivata  con  ardore  , ed  in  effetto  fu  Considerata  sotto 
tutti  gli  aspetti  da  uomini  eminenti  presso  tutte  le  colte 
nazioni,  talché  conservò  il  suo  carattere,  combinato  con 
quello  del  paese  e del  secolo  al  quale  apparteneva.  Al- 
1’  ammirazione  per  la  legislazione  romana  , clic  i grandi 
giureconsulti  del  secolo  scorso  professavano  , succedette 
una  critica  severa , trovandosi  quel  sistema  poco  conforme 
allo  stato  sociale  d’  Europa  , e sovente  incapace  di  soste- 
nere la  sua  antica  superiorità , ogni  qual  volta  venia  mi- 
surato non  sulla  stretta  scala  del  giureconsulto  , ma  su 
quella  più  vasta  e più  alta  del  filosofo.  Iti  effetto  il  Vico, 
colla  sua  opera  intitolala  Fonti  elei  Dritto , trattava  filoso- 
licaniente  questa  quistione  c si  preparava  ad  esporre  le 
leggi  clic  siegnono  le  nazioni  nel  loro  corso  fondato  sulla 
natura  dell’uomo  ed  i suoi  destini.  Così  la  storia  dei  po- 
poli era  sottoposta  ad  una  misura  corniate  , che  dovea 
darle  unità  metafisica  , c dare  dovea  alle  scienze  morali 
un  alto  punto  di' vista.  J>i  fatti  , malgrado  ciò  che  vi 
può  essere  d’  incompiuto  ovvero  di  esagerato  nei  voli  di 
un  alta  fantasia  , il  Vico  , poco  compreso  dai  suoi  con- 
temporanei , benché  il  celebrassero  grandemente  , era  de- 
stinato a brillare  in  un  secolo  ricco  per  opera  di  lui  di 
storiche  esperienze,  e in  possesso  di  tutte  quelle  idee  in- 
termedie la  cui  mancanza  rese  il  nostro  illustre  coinpa- 
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triota  sì  oscuro  a' suoi  (empi.  Montesquieu  accettando  con 
diversa  relazione  la  definizione  delle  leggi  di  Cicerone  , 
determina  nella  sua  immortale  opera  per  quali  cause  le 
leggi  che  pajono  meno  iu  armonia  col  loro  ideale  mo- 
dello abbiau  potuto  reggere  senza  discapito  molte  nazio- 
ni.  E cosi,  riguardando  assai  più  alla  bontà  relativa  che 
all'  assoluta , diede  il  perchè  delle  leggi , e stabilì  le  qui- 
stioni  legislative  Sopra  tuli*  altro  terreno  che  quello  dei  le- 
gisti. Ma  la  misura  di  un  uomo  di  genio,  temperato  dalla 
pratica  delle  cose  , doveva  mancare  ad  un  altro  uomo 
ugualmente  superiore,  ma  che  guardava  la  società  piutto- 
sto nelle  sue  imperfezioni  che  nei  suoi  risultamedti  ; on- 
d’  è che  questi  nelle  sue  politiche  escogitazioni  fece  1’  in- 
verso del  Montesquieu  , tenendo  in  iuun  conto  la  bontà 
relativa  e fondandosi  sull1  assoluta.  Il  Filangieri  , ammet- 
tendo la  bontà  relativa , edificava  la  scienza  della  legisla- 
zione , seguitando  un  metodo  severo  mercè  del  quale  le 
Verità  secondarie  si  deducevano  dalle  primarie,  il  Pagano 
ne' suoi  Saggi  illustrava  il  Vico.  11  Briganti  e lo  Stelliti! 
seguitavano  la  medesima  traccia , e .con  essi  il  famoso  Her- 
der, il  quale,  se  è raeu  saldo  del  Vico  nei  suoi  priucipii, 
c se  è incerto  nelle  sue  conseguenze  , Compensa  però  la 
sua  inferiorità  con  molta  potenza  di  stile  e con  molla  ric- 
chezza di  conoscenze  in  fatto  di  storia  naturale  e di  storia 
Orientale.  L’  economia  politica  , scienza  la  quale  vie  me- 
glio provava  la  dccadeuza  dei  costumi  e del  viver  civile 
nel  medio  evo  , e 1’  importanza  delle  classi  industriali  , 
avuto  area  sede  in  Italia.  Gli  economisti  francesi  fecero 
acquistare  popolarità  alla  scienza  , e resero  la  discussione 
utile  ed  importante-  Lo  Smith  pose  iu  luce  le  idee  ap- 
pena in  germe  del  Serra  , e si  lasciò  addietro  1'  illustre 
Genovesi  , quantunque  questi  si  fosse  il  più  alto  rappre- 
sentante della  scuola  mercantile  , poiché  il  difetto  era  in 
questa  e non  in  lui.  11  Galiani,  col  suo  trattato  sulle  mo- 
nete e i suoi  dialoghi  sul  commercio  dei  grani,  mostrava 
che  nella  sua  patria  si  era  sempre  a livello  di  una  scienza 
che  in  essa  avea  avuta  la  culla.  Stabilito  il  lavoro  come 
il  principio  della  produzione  , e la  sua  divisione  come  il 
progresso  di  essa,  nasceva  da  questi  due  priucipii  uu  in- 
tero sistema  sociale  che  trasformava  ogni  cosa , e faceva  con- 
siderare come  ostacoli  iuerti  tutte  le  istituzioni  del  medio 
evo.  Le  scoperte  di  Bacone,  e i melodi  di  Cartesio , ave- 
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vano  prodotto  Locke  , die,  interpretato  come  sensualista 
in  Francia  , produsse  Condillac  e la  sua  scuola  ; inter- 
pretato come  idealista  in  Inghilterra  , produsse  lo  scetti- 
cismo di  llerkley  e di  fiume.  Il  primo  negava  il  mondo 
materiale,  il  secondo  il  legame  delle  cause  e degli  elTetti, 
e la  immutabilità  delle  distinzioni  morali  , cioè  tutto  ciò 
che  costituisce  la  nostra  natura  e la  sua  dignità.  Sorse 
la  scuola  scozzese  , e gli  Uomini  che  la  formavano  , cosi 
stimabili  come  sapienti  , ricorsero  al  senso  comune  per 
confutare  errori  si  pericolosi.  Il  Kant  volea  fare  il  me- 
desimo ; ma  , fedele  al  genio  della  sua  nazione  , cercava 
nelle  regioni  elevate  ed  oscure  della  ontologia  il  modo 
di  combattere  lo  scetticismo,  che  gli  Scozzesi  , come  ab- 
biasi detto,  cercavano  nel  senso  comune.  Tra  epiesti  mo- 
desti filosofi  , che  limitavano  gli  sforzi  dell'  intelligenza  a 
causa  dell’  imperfezione  della  nostra  natura  , vediamo  lo 
Smith  , il  quale  , come  il  Genovesi , smentiva  1*  idea  che 
l'economia  politica  materializzasse,  per  così  dire,  l’ uma- 
nità , mentre  i filosofi  si  occupano  deli'  uomo  come  es- 
sere morale  e ne  determinano  i doveri  e i destini. 

Il  carattere  generale  dell’epoca,  scientificamente  consi- 
deralo, può  dirsi  essere  stato  lo  spirito  filosofico,  che  il  Por- 
tali definisce  come  » il  colpo  d'  occhio  di  una  esercitata 
a ragione,  che  è per  l’intendimento  ciò  che  la  coscienza 
» è pel  cuore  , che  nelle  sue  investigazioni  valuta  ogni 
» cosa  secondo  i suoi  propri  i priucipii  indi  itendcn te- 
li mente  dall'  opinione  e dalle  costumanze  , c che  non  si 
» arresta  agli  effetti,  ma  rimonta  alle  cause  «.  E lo  stes- 
so autore  soggiunge  che  lo  spirito  filosofico  è superiore 
alla  filosofia  , come  lo  spirito  geometrico  è alla  geo- 
metria , come  la  conoscenza  dello  spirito  delle  leggi  è 
alla  conoscenza  delle  leggi.  L’  Enciclopedia  fu  la  grande 
intrapresa  che  può  servir  di  misura  quanto  allo  stalo  dello 
scibile  e della  società.  Lo  spirito  filosofico  vi  dominava , 
non  temperato  né  dalla  moderazione  , nè  dall’  esperienza 
che  lo  stalo  sociale  non  offeriva.  Checché  possa  dirsi  quanto 
all’ esecuzione  , sotto  l’aspetto  morale  e scientifico,  f En- 
ciclopedia metteva  in  azione  la  classificazione  di  Bacone, 
.c  mostrava  la  sorgente  comune  delle  umane  conoscenze  , 
che  tutte  avevano  la  loro  filosofia,  vale  a dire  la  lor  ra- 
gion prima  , e il  loro  punto  di  contatto  era  in  essa  da 
riguardarsi  siccome  scopo  della  uinaua  curiosità  , e sic- 
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come  l’ostacolo  clic  la  sua  intelligenza  tentava  invano  di* 
struggere. 

Lo  stato  sociale  rifletteva  lo  stalo  intellettuale.  11  suo 
principale  carattere  era  la  fusione  degli  clementi  sociali  , 
si  severamente  classificati  nelle  epoche  anteriori  , cd  un 
Insogno  di  applicare  all'utile  tutte  le  scoperte  dell' umana 
intelligenza.  Da  queste  due  principali  disposizioni  dovea 
derivare  1'  amore  dell’  umanità  , cioè  il  principio  di  ca- 
rità cristiana  , da  sentimento  trasformato  in  idea  , sotto 
il  nome  di  filantropia.  In  effetto  lutti  i miglioramenti 
recati  alla  sorte  degli  esseri  più  infelici  , come  i plàgio- 
uteri  c i malati  , con  rendere  le  prigioni  men  dure  , gli 
spedali  piti  utili  , la  vita  dei  poveri  e degli  esposti  men 
trista  , servono  a provare  la  verità  di  quanto  asseriamo. 
Così  pure  le  pene  un  poco  mitigate  , 1 orrore  che  ispi- 
ravano i supplizii  atroci  , la  procedura  segreta  , la  tor- 
tura e l’ inquisizione  , gli  omaggi  prodigati  all’ intelligen- 
za , e la  tolleranza  religiosa  , son  pruove  a favore  del 
nostro  asserto.  Quanto  alla  tolleranza  religiosa  giova  per 
altro  avvertire  che  il  commercio  la  rendeva  indispensa- 
bile , e col  commercio  la  riunione  di  sudditi  di  diverse 
credenze  sotto  lo  stesso  sovrano.  Il  principio  d'utilità  ten- 
deva a dominare  ove  i bisogni  degl'individui  e degli  stati 
erano  cresciuti  , 1'  antico  ordine  sociale  basato  sul  medio 
evo  andava  crollando,  e la  società  si  rinnovellava  ne' suoi 
elementi.  Il  potere,  dominato  dalle  medesime  circostanze, 
entrava  nelle  medesime  idee  , e tendeva  a costituirsi  in 
monarchia  amministrativa  , riconcentrando  in  sua  mano 

3uel  che  nel  medio  evo  crasi  diramato;  e con  ciò  si  cre- 
eva  di  potere  giovare  alla  società  intera , di  migliorarne 
Jc  leggi  e i costumi  , di  farla  finalmente  progredire  in 
ricchezza.  Giuseppe,  Caterina,  Leopoldo,  Federico , Gir- 
lo HI  c suo  liglio  Ferdinando  , e i Pombal  , Arancia  , 
Gassèz  , Gioiscili  , Tauucci  , Acton  , Maufredini  , sono 
per  così  dire  i rappresentanti  di  questa  tendenza  degli 
siati  e di  chi  li  reggeva,  come  pure  tutti  i codici  e tulle 
le  misure  tentate  o eseguite  da  loro.  Da  ciò  risultò  che 
non  solo  la  scienza  , prima  racchiusa  nei  chiostri  , dive- 
nisse patrimonio  dei  laici  , ma  che  i sapienti  divenissero 
spesso  , se  non  governanti  , almeno  consultori  dei  gover- 
nanti , e si  fondessero  nella  società  , dalla  quale  erano 
stati  in  certa  guisa  presso  clic  separati.  Esisteva  una  op- 
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posizione  , lina  discordanza  ira  le  leggi  rimaste  in  vigo- 
re , i costumi  e ie  opinioni.  L'economia  politica  solleva* 

' vasi  a scienza,- e trovavasi  in  urto  con  tutta  la  legislaziort 
commerciale,  civile  e criminale.  I costumi  erano  più  dol- 
ci , ma  insieme  più  molli  ; eravi  molta  rassomiglianza  col 
Secolo  XV. 

I risultamenti  politici  dell'epoca  possono  ridursi  : 

i.°  Alla  compiuta  distruzione  dell’Impero  germanico 
dopo  la  felice  resistenza  della  Prilssia  e la  pace  che  le 
conservò  la  Slesia. 

a.°  Alla  distruzione  del  principio  emesso  nel  trattato 
di  Westfalia  , che  1’  equilibrio  consistea  nel  proteggere  i 
deboli  contro  i forti  e nell’  evitare  l’ ingrandimento  degli 
ultimi.  La  divisione  della  Polonia  fece  violare  il  princi- 
pio , e fu  discussa  la  divisione  deli'  Impero  ottomano.  Si 
volevano  evitare  le  guerre  tra  i forti  che  molto  costava* 
Uo  e poco  fruttavano. 

3.°  All' influenza  della  Russia  e della  Prussia  sull’equi- 
librio europeo,  la  quale  aggiunta  all’ azione  negativa  che 
vi  esercitavano,  per  cause  diverse,  la  Spagna  e l’Italia, 
e allo  stato  di  crisi  in  cui  era  la  Francia,  politicamente 
e militarmente  considerata , faceva  si  che  il  settentrione  do- 
minasse il  mezzogiorno , e che  i potentati  che  per  lo  in* 
Hauti  camminavano  in  prima  linea  or  secondassero. 

4-°  Alla  dominazione  che  esercitava  1’  Inghilterra  , 
come  potenza  marittima  e coloniale  , su  tutto  il  globo. 

5.°  Alla  creazione  del  novello  stato  americano  , che 
annunziava  la  vicina  caduta  del  sistema  coloniale. 

Ci  pare  aver  risoluto  il  problema  che  ci  eravamo 
proposto,  ed  avere  cómpiutamente  risposto  ad  ogni  qui- 
stione.  Questa  vasta  trasformazione  , che  non  toglie  alla 
società  il  suo  carattere,  ma  in  vece  la  rafferma  in  esso  , 
sorge  dal  modo  di  costituirla,  dulie  guerre,  dal  modo  di 
farle  , e prepara  nuovi  avvenimenti.  Passioni  ed  errori 
lian  reso  talvolta  assai  dolorose  , anzi  detestabili  le  guer* 
re  ; ma  esse  nascevano  dal  principio  indicato  di  sopra  , 
che  la  conservazione  delle  società  dipende  dal  loro  pro- 
gresso, e l’ignoranza  di  una  tal  vei'ità  precipita  gli  avve- 
nimenti a spese  dell’  umani  là  4 
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(SCORSO 


Vili. 


Intorno  allo  vitto  «Irli;»  scuri/..»  militare  o«l  allo  sur  nlj/ioni  rollo  altre 
scienze  e rollo  stato  sociale  «lai  i~8g  al  coiigr«*>so  «li  Vienna  m i i8i5« 

I movimenti  delle  umane  società  per  compire  i' mi- 
steriosi fini  della  provvidenza  divina  , s’  operano  conti- 
nuamente, ma  non  si  manifestano  cosi  chiaramente  a tutti 
se  non  che  in  certe  epoche,  in  cui  tutte  le  trasformi  /.io- 
ni , lentamente  e «piasi  insensibilmente  operate  nel  corso 
dei  secoli  , si  riassumono  in  un  grave  avvenimento  , clic 
non  crea,  ma  rivela  bensì  e inette  in  luce  quella  serie  di 
modificazioni  clie  il  corpo  sociale  subiva  , e le  presenta 
nel  loro  insieme  , cosi  coordinate  nei  metodi  come  de- 
terminate nello  scopo.  La  società  moderna  , formata  sul- 
le rovine  dell’  Impero  romano  , aveva  per  basi  lo  stabi- 
limento del  cristianesimo  e l’ invasione  dc’barbari : quello 
cambiava  le  credenze  , questa  modificava  la  popolazione 
introducendovi  un  elemento  estraneo  al  suolo.  J1  vigore 
morale  stava  nel  cristianesimo  ; il  fisico  , per  così  dire  , 
nelle  razze  germaniche,  clic  u’ erano  sì  riccamente  dotate 
dalla  natura  , c nelle  quali  veniva  conservato  dalle  loro 
sociali  condizioni.  IN oi  abbiamo  cercato  «!’  indicare  nei 
nostri  precedenti  discorsi  , cominciando  dal  terzo  , per 
quante  fasi  e per  (piante  forme  «piesli  elementi  delle  mo- 
derne società  sieno  passati  per  giungere  all  ultima  indica- 
ta nel  nostro  settimo  discorso,  c notammo  clic  altre  tras- 
formazioni dovevano  conseguitare  alle  prime,  c clic  esse  tut- 
te nel  loro  insieme  non  alteravano  nè  gli  elementi , nc  l'im- 
pronta caratteristica  della  moderna  Società  , nè  lo  scopo 
iiuale  che  da  questa  si  dee  raggiungere.  Rifiutare  una  ve- 
rità sì  chiara  ( contenuta  in  tutte  le  pagine  della  storia 
c nell’ analisi  delle  nostre  facoltà  intellettuali  e morali 
che  spiegano  ciò  che  le  vicende  storiche  fanno  conosce- 
re ) pare  quasi  contrario  all’  esercizio  della  più  connine 
intelligenza  applicata  a un  tal  genere  «li  speculazione.  Ma 
1’  esperienza  c insegna  clic  generalmente  non  si  giudicano 
gli  avvenimenti  che  scuotono  I’  umanità  , che  urtano  le 
abitudini,  ed  attaccano  al  tempo  stesso  il  Leu  essere  e la 
moralità  delle  nazioni  , non  si  giudicano  , dicevamo  , se- 
condo le  idee  esposte  qui  sopra.  La  spiegazione  di  qn*\sto 
fenomeno  sta  a nostro  credere  in  un  sentimento  che  onora 


Digitized  by  Google 


1 3 r 

la  nosli  a natura , cioè  quello  di  credere  che  il  male  mo- 
rale sia  una  eccezione  e non  si  ritrovi  nell’ordine  costan- 
te; jier  cui  in  generale  queste  crisi  tcrriliili  sono  conside- 
rate come  periodi  eccezionali  , nei  quali  le  leggi  che  rego- 
lano 1'  intelligenza  e la  volontà  umana  sono  sospese  dal 
loro  corso  ordinario,  e soppiantate  da  mo\ i melili  che  non 
sono  suscettivi  di  spiegazione  secondo  il  naturale  ordine 
delle  cose.  Sellitene  purissimo  nella  sua  sorgente,  questo 
modo  di  giudicare  non  può  essere  ammesso  come  verità  , 
senza  contrastare  alle  regole  che  nascono  dalla  filosofia  del- 
la storia  , e nuocere  allo  sropo  morale  stesso  che  ha  de- 
terminato questo  genere  di  soluzione  , mentre  1'  ignoranza 
delle  cause  rende  fatali  gli  elFetti  di  ciò  che  più  si  teme. 
Conseguentemente  a «pianto  esponemmo  , noi  leniamo  jwr 
(ermo  che  tutti  gli  avvenimenti  clic  Itati  compromesso 
tante  esistenze  e fatto  cosi  gran  male  , erano  1’  effetto  di. 
«india  elaborazione  e di  «ptelle  modificazioni  che  abbiamo 
indicate  nei  nostri  varii  discorsi  , fermando  1’  attenzione 
del  lettore  su  tutte  le  vicen«lc  che  lo  scibile  e lo  stato  so- 
ciale subivano  in  ogni  secolo , e mostrando  come  la  scien- 
za della  guerra  seguiva  ed  esprimeva  «pieste  tasi  sociali» 
Questo  punto  di  vista  da  noi  adottato 'la  rientrare  nel  cor- 
so delle  cose  untane  questi  grandi  cataclismi  del  monrio 
morale  , come  la  cognizione  perfezionata  delle  leggi  fisi- 
che vi  ha  fatto  rientrare  «jnelli  che  si  operano  nel  inon- 
do materiale,  senza  distruggere  in  alcun  punto  la  respon- 
sabilità morale  degl' individui  che  vi  partecipano  La  dot- 
trina de’  doveri  è chiara  e semplice , essa  è de  posta  nelle 
prescrizioni  religiose,  nelle  opere  de’ moralisti  , e soprat- 
tutto nella  coscienza  «li  ognuno  e di  tutti  : certo  non  in. 
tutti  i tempi  l'esecuzione  de' propri!  tloveri  domanda  la  stes- 
sa energia  e condanna  agli  stessi  sacrifizii  ; ma  se  la  dot- 
trina dei  doveri  dovesse  tacere  in  faccia  agli  ostacoli  eri 
ni  pericoli,  il  punire  che  fa  il  codice  militare  la  mancane 
za  di  coraggio  in  un  uomo  fisicamente  indebolito  dalle 

[iris azioni  e dulie  fatiche,  e moralmente  dal  dwiderio  del- 
a!  propria  conservazione  e dalle  più  legittime  affezioni  , 
sarebbe  un'assurda  atrocità.  E pure  non  è cosi.  Della  se- 
rie de’ doveri  l'ultima  espressione  è il  martirio.  Soggiun- 
giamo ( per  ispiegare  piuttosto  che  per  giustificare  i mali 
e«l  i loro  autori)  che  ordinariamente  alle  grandi  crisi  pre- 
cedono delle  epoche  di  calma  , calma  che  ammollisce  i 
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caratteri  , e toglie  all’  intelletto  i materiali  dell’  esperien- 
za i per  il  che  accade  che  gravi  errori  nascano  per  igno- 
ranza e debolezza , ed  in  tutte  le  classi  della  società  , col- 
le all’  improvviso  , per  cosi  dire  , da  avvenimenti  che  le 
schiacciano  sorpassando  le  loro  forze  morali  e intellettua- 
li ; errori  che  di  rado  sono  sterili  , e spesso  producono 
movimenti  grandi  e rapidi.  E gli  errori  diventano  orro- 
ri in  pratica  , quando  debbono  essere  subito  applicati  j 
verità  che  non  ha  bisogno  di  dimostrazione  pei  nostri 
contemporanei. 

La  serie  d’idee  che  esponemmo  è quella  appunto  che 
costituisce  il  carattere  del  periodo  breve  di  tempo  , ma 
ricco  di  avvenimenti  , che  siamo  per  trattare  in  questo 
discorso  , il  quale  comprenderà  1’  epoca  racchiusa  tra  il 
1789  ed  il  18 15;  cioè  dalla  riunione  degli  Stati  Generali 
lino  alta  publicazione  dell'  atto  del  congresso  di  Vienna. 
L’  abbondanza  della  materia  ci  costringe  a dividere  que- 
sta epoca  in  due  periodi,  dei  quali  il  primo  andrà  fino  al 
trattato  d'Amieus  nel  1860  che  pose  line  alla  prima  guer- 
ra, e il  secondo  fino  al  congresso  di  Vienna  che  pose  fi- 
ne alla  seconda.  Sentiamo  tutte  le  difficoltà  cui  andiamo 
incontro  nel  trattare  questo  periodo  in  ristretto  , ma  se- 
guiremo lo  stesso  metodo  adottato  nei  precedenti  discorsi, 
e ci  faremo  ad  esporre  lo  stato  dell’Europa  nel  1789. 

La  Penisola  ispanica  avea  nel  suo  stalo  sociale  e nel- 
la sua  interna  politica  un  carattere  uniforme  : non  cosi 
ridia  sua  politica  esterna.  11  Portogallo  e la  Spagna  con- 
servavano più  di  qualunque  altro  stato  le  vesligia  del  me- 
dio evo,  cosi  nelle  istituzioni  come  nelle  abitudini  e nel- 
le opinioni.  Gli  sforzi  di  Pombal  e di  Carlo  III  per  con- 
durre la  civiltà  di  quella  penisola  al  grado  degli  altri  stati 
più  inciviliti  di  Europa  , furono  seguiti  da  una  reazione 
in  senso  opposto,  alla  caduta  di  Pombal  pel  Portogallo, 
ed  alla  morte  del  Re  per  la  Spagna  , avvenimenti  che 
fecer  cadere  in  mani  poco  abili  la  somma  delle  cose  , e 

Fcrciò  impedirono  le  migliorie  cominciate.  Quanto  ai- 
esterna politica,  la  Spagna,  fedele  al  patto  4>  famiglia, 
seguitava  in  tutto  la  politica  francese  -,  il  Portogallo  , in 
virtù  del  trattato  di  Mathuen  , era  divenuto  una  colonia 
inglese,  e continuò  ad  esser  tale  dopo  la  caduta  di  Pombal. 
lina  tale  divergenza^  nella  tendenza  politica  dei  due  po- 
tentati della  penisola1*,  a vca  solo  questo  di  comune , di  non 
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segui  ine  una  propria  ; e ciò  proveniva  dall'  inferiorità 
amministrativa  che  paralizzava  le  nobili  qualità  e gli  sto- 
rici ricordi  di  amendue  le  nazioni. 

In  Francia  lo  stato  delle  opinioni  , quello  de'  costu- 
mi , il  disordine  delle  finanze  , il  decadimento  della  sua 
politica  influenza,  tutto  domandava,  per  evitare  una  cri- 
si e per  ristabilire  l'equilibrio  tra.  gli  elementi  , un  brac- 
cio vigoroso  e una  mente  illuminata  ad  un  tempo  per 
temperare  i rimedii  difficili  ad  amministrarsi  quando  s’ im- 
piegano al  momento  in  cui  diventarono  indispensabili. 

L'  Inghilterra  , retta  da  grandi  nomini  cresciuti  al- 
1'  ombra  delle  sue  istituzioni  , si  consolava  delia  perdita- 
delie  colonie,  e sostituendo  il  calcolo  commerciale  all'or- 
goglio politico  , s’  accorse  di  non  aver  fatto  gran  perdita 
pel  trattato  del  ij83.  Potente  influenza  esercitava  poi  sul- 
l' Europa  , mercé  de’ suoi  gran  capitali  , del  suo  credito,, 
della  sna  marina  e della  sua  civiltà  ; e questa  influenza, 
fortificata  dall'alleanza  prussiana,  si  estendeva,  cosi  all'oc- 
cidente ebe  al  settentrione  e all’  oriente» 


Quanto  all'Olanda  molte  erano  le  cause  della- sua  de- 
cadenza. Venuta  in  lotta  col  suo  capo- politico,  questi  ri- 
correva alle  anni  straniere  , e in  venti  giorni  ventimila 
Prussiani  occupavano  Y Olanda  : avvenimento  stranissimo 

C:r  uno  stato  clic  avea  resistito  per  sessant'  auni  contro 
potenza  spaglinola, 

La  Prussia,  benché  avesse  perduto  nel5  gran  Federi- 
co uno  di  quegli'  uomini , ai  quali-,  come  sagacemente  di- 
ce il  Segur  , si  succede  , ma  non  si  supplisce -,  godeva  di 
quella  considerazione  che  la  gran  guerra  dei  sette  anni  le 
avea  meritata  , per  avere  con  tanta  disproporzione  com- 
battuto, ed  aver  non  solo  conservato  la  sua  esistenza  po- 
litica , ma  benanche  ingrandito  la-  sua  potenza  materiale 
e morale  mercè  delle  fatte  conquiste  e della  gloria  acqui- 
stata. In  eflhtto  sovrastava  alla  Francia  nel'  mezzogiorno, 
e occupava  1’  Olanda  a malgrado  delle  lagnanze  di  quel 
'potentato  ; nel  settentrione  controllili  lancia  va  la  Russia  e- 
1 Austria  nelle  questioni  polacca  e germanica  ; e nell'orien- 
te faceva  abbandonare  Belgrado  alla-  casa  d’Austria.,  solo 
risultameli to  di  una  guerra  infelice. 

La  casa  d’  Austria  si-  trovava-  legata  alla-  Russia  in 
virtù  del  sistema  che  i politici  dell’epoca  chiamavano  orien- 
tale e che  temi  uva  allo-  scompartimento  dulie  possessioni 
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ottomane  in  Europa  , e lo  era  alla  Francia  in  occidente 
contro  la  Prussia  e l’ Inghilterra.  Innovazioni  rapidamente 
operate  non  corrisposero  nei  loro  risultamenti  alle  buone 
intenzioni  dell’imperatore  Giuseppe,  che  un  ingegno  co- 
spicuo caratterizzò  come  facente  male  il  Itene-  In  effetto 
gravi  turbolenze  nascevano  in  Ungheria,  rivolta  compiuta 
nel  Belgio,  e le  sue  operazioni  amministrative  non  furono 
iìiti) mente  applicate,  e non  trovarono  riconoscenza  se  non 


che  negli  stali  italiani.  Giuseppe  II  morì  scontento  e sor- 

Srrso  di  tali  risai  lamenti , come  tutti  quelli  die  non  sanno 
elerminare  i limili  che  separano  il  bello  dal  possibile.  Il 
suo  successore  , il  savio  Leopoldo  , riparò  cou  prudenza 
e cou  pacatezza  ai  mali  che  la  precipitazione  dell'  ante- 
cessore avea  cagionali  , trattò  eoi  Turchi  , fece  rieutrare 
il  Belgio  sotto  il  dominio  della  rasa  d’  Austria  , acquetò 
gli  spiriti  iu  Ungheria,  e vide  con  calma  la  politica  che 
dovea  tenersi  cou  la  Francia  agitata  dalle  civili  discordie. 

Se  l’Impero  germanico  a vea  perduta  l‘  unità  all’epoca 
della  riforma  , 1’  elevazione  della  monarchia  prussiana 


consumò  la  sua  scissione  *,  per  modo  die  restò  ricco  di 
forine  e povero  di  vita  , e face»  presagire  , a chiunque 
era  dotato  di  qualche  acume  , che  non  avrebbe  resistilo 
ad  una  forte  commozione  die  tutto  annunziava  siccome 


prossima. 

La  Polonia  col  perfezionare  le  sue  istituzioni  lacera 
di  riparare  in  parte  alla  perdita  di  una  gran  porzione 
delle  sue  provincie;  mavì  sono  delle  epoche  nelle  vii  ernie 
delle  nazioni,  come  iu  quelle  degl’  individui  , nelle  quali 
nulla  riesce,  ed  in  cui  i rimedii  stessi  si  trasformano  in  mali. 

La  Russia,  sotto  il  dominio  di  lina  sovrana  illustre, 
ingrandiva  il  suo  territorio  in  oriente  del  pari  che  ili 
occidente  colle  spoglie  de’  Turchi  e de’  Polacchi.  Tutto 
a quella  anlocratrice  riusciva  a bene,  perchè,  quantunque 
straniera  , erasi  compiutamente  nazionalizzata  , ed  era  la 
più  energica  ed  illuminata  espressione  delle  tendenze  ilei 
popolo  che  reggeva.  I^a  sua  politica  interna  ebbe  più  splen- 
dore che  merito  reale;  ma  le  sue  utili  conquiste,  apren- 
do uno  sbocco  all’  industria  agricola  delle  provimie  me- 
ridionali dell'impero,  ne  promoveano  l'incivilimento  per 
mezzo  della  crescente  prosperità  : da  questo  insieme  era 

facile  dedurre  1 importanza  militare  e politica  clic  ben 
pi  osto  avrebbe  questo  impero  esercitalo  in  Europa. 
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L’  Imparo  ottomano  si  amni'dliva  senza  incivilirsi  , 
non  saprà  nè  coniliattorc  nè  produrre,  ignorando  ad  un 
tempo  le  arti  della  guerra  e ciucile  della  pace  ; esso  esi- 
steva per  1’  altrui  gelosia  , non  per  propria  virtù  , e la 
perdila  della  Crimea  e de’  Tartari  gli  toglieva  ogni  ]»os- 
siliilità  di  lottar  colla  Russia.  Ciliare  appariva  clic  la  sua 
storia  futura  avrelilie  offerto  guerre  infelici,  paci  ruino se 
ed  interne  discordie  , le  «piali  avvilirlo  dovevano  come 
popolo  , prima  di  farlo  cessare  di  esistere  come  stato. 

La  Scandinavia  offeriva  all’  osservatore  , nella  llmi- 
nìarea  un’ amministrazione  paterna  e modesta  senza  essere 
priva  di  lumi,  nella  Svezia  un  sovrano  distinto  die  tolse 
a operare  una  rivoluzione  politica  , condotta  presso  clic 
in  guisa  di  una  cospirazione  , e la  «[inde  , sebbene  ten- 
desse a restringere  i poteri  dei  corpi  deliberanti  , fu  po- 
polare , siccome  quella  die  ristallili  va  1’  equilibrio  neces- 
sario per  fare  il  beu  dello  stato:  il  sovrano  per’r  vittima 
dei  risentimenti  di  ima  classe  e del  delitto  di  un  indivi- 
duo ma  restò  venerato , e fu  pianto. 

L’  Italia  godea  della  pace  da  più  di  mianml’  amii  , 
pare  di  cui  la  prosperità  lit  conseguenza.  I suoi  governi 
in  generale  tendevano  al  progresso  , fuoreliè  le  repubbli- 
elie.  Gli  avanzi  del  medio  evo  erano  combattuti  da  go- 
verni  monarcliici  della  penisida  , siccome  quelji  che  po- 
nevano ostacolo  ai  miglioramenti  ammutisti  alivi  eall’iniità 
«lei  potere  sovrano-  la  vita  attiva  d’altronde  era  quasi 
clic  spenta  negli  individui  , nessuno  sforzo  si  esigeva  da 
essi,  nc  dalle  masse,  per  cooperare  ad  un  ordine  di  cose 
clic  procedeva  naturai  meli  te,  e che,  in  virtù  di  felici  cir- 
costanze , favoriva  il  ben  essere  ed  il  riposo.  Beu  trista 
era  una  sr  Calta  disposizione  per  affrontare  quella  serie  di 
solenni  e gravi  avvenimenti  che  doveano  sconvolgere  la 
penisola  dalle  Alpi  al  Faro. 

La  riconosciuta  indipendenza  degli  Stati  Uniti  d’  Ame- 
rica era  il  preludio  della  decadenza  del  sistema  coloniale, 
e appariva  chiaramente  che  il  monopolio  delle  metropoli 
sulle  loro  colonie,  consideralo  come  la  sorgente  della  ric- 
chezza dello  stato,  doveva  accelerare  la  separazione  degli 
stali  americani  , i quali  avrebbero  oramai  influito  lenta- 
mente sul  sistema  generale  come  stati  e non  piu  come 
possessioni  europee,  secondo  che  tra  accaduto  tino  all  epo- 
va  di  cui  teniamo  discorso. 


Digitized  by  Google 


1 36 

)l  carattere  generale  dell'  epoca  è lo  stesso  dì  quello 
clic  dicemmo  aver  contraddistinto  1'  epoca  esaminata  nel 
precedente  discorso  , essendosi  le  grandi  trasformazioni 
operate  nel  corso  del  periodo.  Cercherem  poi  da  ultimo 
di  riassumere  le  condizioni  della  società  , dopo  i grandi 
avvenimenti  cui  fu  soggetta , ed  i cangiamenti  che  si  o pe- 
nai ono  in  essa  sotto  tutti  gli  aspetti,  Ora,  secondo  il  me- 
todo per  noi  adottato  io  questo  lavoro  , proporremo  al- 
cune quistioni  e faremo  di  scioglierle. 

i.°  Quali  fossero  gli  uomini  , le  armi  e gli  ordini 
nei  periodi  dal  1789  al  1800  e dal  1800  al  i8«5, 

а. 0  Quale  lo  stato  della  tattica,  della  strategia,  della 
fortificazione  , della  guerra  di  assedio  , dell’  amministra- 
zione militar»  , e di  tutte  le  istituzioni  correlative  , nei 
due  periodi  sopra  indicati, 

3.°  Quali  mutamenti  e modificazioni  subisse  la  scien- 
za militare  verso  la  fine  del  periodo  del  quale  trattiamo, 
e come  se  ne  rilevi  lo  stato  dagli  scrittori  militari , dalle 
pratiche  dei  gran  capitani,  e dalle  istituzioni  che  ne  son 
risultate.-  Da  .ultimo  in  che  modo  possano  considerarsi 
queste  modificazioni  delle  helliche  scienze  , come  accada- 
no , e come  esprimano  le  vicende  sociali  e intellettuali 
dell’  epoca . 

4.0  Qual  fosse  lo  stato  delle  scienze  esatte  , naturali 
e morali  nell’  indicato  perìodo. 

5.°  Quale  il  carattere  dello  stato  sociale  verso  la  fi- 
ne del  periodo  , e ciò  che  ha  lasciato  traccia  dello  stato, 
intermedio  per  cui  è passato. 

б. °  Quali  i risultamenti  politici  di  questa  lunga  lotta 
dopo  il  congresso  di  Vienna  , ed  iu  che  le  transazioni 
intermedie  sieno  state  conservate  o sieno  interamente 
scomparse- 

La  composizione  della  forza  pubblica  nel  suo  primo 
elemento  , cioè  gli  uomini  , non  subì  nessuna  modifica- 
zione nei  varii  stati  europei  , fino  all'  epoca  della  guerra 
«.Iella  rivoluzione  , la  quale  fece  entrar  nell’  esercito  di 
Frauda  i battaglioni  delle  sue  numerose  guardie  nazio- 
nali ( create  pei'  mantenere  l’ordine  interno  ) onde  sup- 
plire alle  perdite  ed  opporre  forze  bastanti  al  numera 
de’  nemici.  A questo  si  aggiunse  una  requisizion  genera- 
le , die  non  richiedeva  altra  condizione  che  quella  del- 
1 età  per  farne  parte  o per  essente  escluso.  Sì  fatto  mezzo, 
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straordinario  e violento  non  potea  divenire  metodo  perma- 
nente, se  non  che  regolarizzato  siccome  legger  perdendo 
colla  sua  forma  anche  il  nome.  Cosi  nel  1799  fu  decre- 
tata la  coscrizione,  che  dichiarava  il  servizio  militare  co- 
me un  dovere  di  tutti  successivo  e temporaneo,  e che  ar- 
monizzava con  l'unità  della  legislazione  civile  , criminale 
e finanziera  eh'  era  stata  sostituita  alla  divisione  in  clas- 
si , in  ordini  ed  in  privilegi  particolari  ; e così  la  ten- 
denza alla  fusione  delle  classi  tutte  della  società  nel  senso 


delle  loro  ohbligazioni , la  quale  formava  il  carattere  del 
secolo  XVIII , trovava  la  più  significante  espressione  nella 
scelta  degli  uomini  destinati  a comporre  gli  eserciti.  La 
composizione  del  corpo  degli  uffiziali  subì  il  cangiamento 
corrispondente  all*  abolizione  de'  privilegi  nell'  ordine  ci- 
vile, e il  servizio  essendo  divenuto  un  dovere,  bisognava 
che  potesse  divenire  una  carriera  per  tutti  , esigendosi 
non  più  privilegi  di  nascita  , ma  condizioni  di  capacità.' 
Ciò  lece  che  non  vi  fosse  più  soluzione  di  continuità  ncl- 
l’ esercito  , dal  tamburino  al  generale  in  capo  , e quando 
Luigi  XVIII  diceva  che  nella  giberna  di  ogni  soldato  fi 
era  un  bastone  di  maresciallo  , dava  al  tempo  stesso  una 
definizione  chiara  ed  una  sanzione  solenne  a questo  gran 
fatto  sociale.  E se  vuoisi  por  mente  alla  composiziono 
della  forza  pubblica  nel  medio  evo,  tal  quale  noi  l’espo- 
nemmo nel  terzo  discorso  , vedrassi  essere  stata  intera- 
mente diversa  dalla  presente  , perocché  ivi  lutto  era  in- 
dividuale e per  così  dire  privilegiato  , e qui  tutto  gene- 
rale e condizionato.  E nei  seguenti  discorsi  , dal  quarto 
al  settimo,  abbiamo  indicati  tutti  i passi  successivi  che  sì 
erano  fatti  per  operare  gradatamente  e senza  sorpresa  que- 
sta vasta  trasformazione  nel  primo  elemento  della  milizia, 
trasformazione  che  simboleggiava  e confermava  al  tempo 
stesso  quella  operata  in  tutto  l'ordine  sociale.  Gli  altri  stati 
europei  ebe  combattevano  la  Francia  e si  opponeano  alla  ri- 
voluzione anziché  adottarla,  furono  pHr  nondimeno  costret- 
ti dal  sentimento  della  propria  conservazione  a supplire  ai 
mezzi  ordinarli , die  la  guerra  coi  suoi  nuovi  metodi  di- 
struggeva rapidamente,  chiamando  sotto  forme  e nomi  di- 
versi tutta  la  loro  popolazione  valida  a servir  di  riserva  e 
di  alimento  agli  eserciti.  E questo  movimento  cominciò 
nel  1808  nella  Penisola  spngnuola  , nel  1809  in  Austria,  e 
durò  fiuo  al  1 8 1 5 da  per  tutto , fuorché  iu  Inghilterra  , 
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ove  si  reclutò  bensì  nelle  milizie  , ma  per  influenza  dei 
capi  e non  per  legge  «lello  stato.  Una  volta  chiamate  le 
masse  a formare  l'esercito,  non  solo  era  necessario  il  si- 
stema delle  pene,  ma  bisognava  allettarle  con  quello  delle 
ricompense,  per  il  che  decorazioni  ed  avanzamenti  furono 
accordati  , e questo  ancora  negli  stati  ove  dagli  ordina- 
menti civili  la  separazione  delle  classi  era  stata  conserva- 
ta, e sussistevano  interi  i privilegi,  e finanche  la  servitù 
della  gleba.  Epperò  la  Francia  e le  sue  dipendenze  adot- 
tarono il  nuovo  sistema  come  conseguenza  della  loro  le- 
gislazione : e le  altre  potenzi:  , in  opposizione  agli  ordi- 
namenti che  le  reggevano  , lo  adottarono  , perchè  il  ti- 
chiedea  1'  interesse  della  propria  conservazione  : chiara 

Innova  del  nostro  assunto  sull'  influenza  reciproca  delle 
teli  ielle  scieuze  c dello  stato  sociale. 

Se  grandi  furono  gli  e fletti  di  questi  avvenimenti  su- 
gli uomini  , piccioli  furono  sulle  armi  , e possono  ridur- 
si : i all'uso  pili  frequente  dell'artiglieria  leggiera,  co  n 
"varii  metodi  nei  diversi  stali  ; a.°  all’  uso  degli  obici 
fatto  più  frequente,  ed  in  proporzione  maggiore  coi  can- 
noni , fino  a formare  il  terzo  de'  pezzi  di  una  batteria  ; 
3.°  ai  razzi  alla  enngrvwc  , che  furono  impiegati  negli 
eserciti  alleati  anche  in  campagna  , c dal  i8i3  in  poi 
adottali  generalmente  , benché  senza  aver  grandi  effetti  j 
4 ° alla  importanza  che  racquistarono  nel  secondo  perio- 
do , dal  1800  al  i8i5,  i corazzieri  e i lancieri. 

Gli  ordini , per  la  stessa  causa  , non  subirono  alenila 
alterazione  , e furono  i medesimi  che  nell'  ultima  epoca 
di  Luigi  XIV  c di  Federico  1/ , se  ne  togli  le  tre  righe 
nella  cavalleria  , le  quali  furono  disusate  piuttosto  che  abo- 
lite. Si  conservò  ancora  1'  ordine  in  due  righe  adottato 
coinè  primitivo  nell" esercito  inglese  per  la  fanteria.  L’ or- 
dine del  giorno  la  ottobre  i8i3  all'esercito  ili  Napoleo- 
ne , ove  è prescritta  la  formazione  in  due  righe  , ma 
disposta  in  culmina  per  divisione  , e questa  come  ordine 
abituale  , uon  può  esser  consideralo  che  come  una  dispo- 
sizione di  circostanza  , per  potere  maneggiar  facilmente 
un  esercito  fòrte  di  numero  e povero  d’istruzione , e cosi 
dargli  più  consistenza  contro  la  cavalleria  nemica  , alla 
quale  non  poteva  opporsene  una  simile  per  minierò  e qua- 
lità. F.d  in  effetto  i militari  regolamenti  posteriori  non 
hanno  fatto  veruna  menzione  ili  quest’  ordine  di  battaglia 
siccome  parte  della  tattica  elementare. 


Digilized  by  Google 


i3f> 

Venendo  ora  alla  soluzione  del  secondo  quesito  , di- 
remo che  la  tattica  seguiva  in  tutti  gli  stali  europei  più 
*o  meno  compiutamente  il  sistema  prussiano.  In  Francia 
l'ordinanza  del  i "9 1 semplificava  e perfezionava  questo 
stesso  sistema  , e I’  esperienza  acquistata  in  un  lungo  pe- 
riodo di  guerra  fatta  su  tutti  i terreni,  e con  tutte  le  na- 
zioni , non  rese  necessario  venni  cambiamento  importan- 
te, de!  che  l'ordinanza  del  i83i  è una  novella  e più  com-, 
pinta  dimoslraziuue.  In  tutta  l'Europa  s'imitò  più  o me- 
no quel  regolamento.  IN el  secondo  periodo  un’  ordinanza 
di  cavalleria  fu  redatta  in  Francia  nel  1802  da  uomini 
molto  periti  nell' arma  , e ricchi  dell'esperienza  di  dieci 
campagne.  1 conoscitori  trovano  questo  regolamento  fon- 
dato sull'  essenza  dell'  arma  , dettato  dalla  pratica  della 
guerra  , e veggono  nella  sua  composizione  una  severa  de- 
duzione logica  dai  principi!  alle  conseguenze  dei  movimen- 
ti tutti.  L ordinanza  del  i83i  pubblicata  in  Francia  per 
l’arma  di  rui  discorriamo  , ad  avviso  «li  distinti  generali 
c de'  medesimi  collaboratori  di  essa  , non  contiene  veruna 
mutazione  importante.  Se  tanta  scienza  e tanta  esperienza 
sparsa  ili  Francia  non  ha  saputo  procacciare  maggiori  per- 
fezionamenti alla  tattica  elementare  delle  due  arme  , rima- 
ne dimostrata  la  solidità  de'  principi!  che  furono  stabiliti 
nella  redazione  delle  prime  ordinanze.  L'  artiglieria  non 
variò  molto  uei  suoi  metodi.  Solo  1'  artiglieria  a cavallo, 
riunita  in  gran  masse  , ebbe  bisogno  di  ricorrere  agli 
spiegamenti  , come  le  due  altre  arme  , ove  la  parte  già 
spiegata  favorisce  quella  die  dee  ancora  spiegami  (i).  Sia 
se  la  tattica  elementare,  quanto  alle  armi  ed  agli  ordini, 
non  subì  ( nè  il  poteva  ) gran  cambiamenti  , la  tattica 
sublime  ricevette  nelle  varie  circostanze  di  così  lunga  lotta 
qualche  modificazione  , la  quale  perfezionò  1’  uso  della 
tattica  elementare  senza  alterarne  i principii. 

Il  disordinameuto  che  la  rivoluzione  produsse  negli 
eserciti  francesi  per  l’ emigrazione  degli  ufiìziali  e per  1"  iu- 


(1)  L’  operazione  fatta  dall’artiglieria  comandata  dal  gene- 
rai Droiiol  alla  battaglia  di  llaiiau  per  ispiegar  trenta  pezzi  sulla 
sinistra  in  battaglia  uscendo  dal  bosco  , 11’  è una  gran  pruova. 
liticalo  movimento  fu  di  gran  conseguenza  in  quella  giornata.  Si 
legga  1’  XI  articolo  del  generai  Pelei  , inserito  nello  Sjjctlalor 
militare. 
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disciplinatezza  dei  soldati  , dovette  far  sorgere  il  bisogno 
di  un'applicazione  della  tattica  che  corrispondesse  agli  ele- 
menti di  cui  si  componeva  la  forza  pubblica  in  quello  sta- 
to e in  quell'  epoca.  Il  problema  da  risolversi  consisteva 
nel  determinare  come  potesse  opporsi  con  buon  successo 
un  esercito  composto  di  antichi  soldati  non  agguerriti  e 
di  nuovi  non  istruiti  , a truppe  istruite  e agguerrite.  La 
flessibilità  dell'  ordinanza  del  1791  permise  di  adottare 
un  sistema  che  risolvette  il  problema  enunciato.  Il  meto- 
do fu  il  seguente.  Si  facea  cominciare  il  combattimento 
da  una  massa  di  bersaglieri  superiore  di  molto  alla  con- 
sueta, per  modo  che  vi  s'impiegavano  battaglioni  interi. 
Questi  , abbandonali  al  loro  coraggio  ed  alla  loro  intel- 
ligenza individuale  , riconoscevano  la  parte  debole  della 

risi  rione  nemica  , penetravano  negl'intervalli  , attiravano 
attenzione  della  fanteria  , e , profittando  del  terreno  , ope- 
ravano contro  1’  artiglieria  con  un  fuoco  di  moschetleria 
esatto  e continuo.  Così  operando  coprivano  i movimenti 
delle  masse  , le  quali  formate  in  ordine  di  colonna  per 
battaglioni  o per  reggimenti  , protette  dall'  artiglieria  di 
campagna  , e sostenute  dalla  cavalleria , caricavano  le  po- 
sizioni nemiche  , e si  spiegavano  dopo  averne  preso  pos- 
sesso. La  romana  legione  si  vide  ristaurata  nella  forma- 
zione delle  divisioni  , le  quali  , composte  di  tutte  le  ar- 
me , potevano  isolatamente  operare  in  tutti  i casi.  L’arti- 
glieria fu  resa  più  mobile , e la  leggiera  in  ispecie  dal  far 
parte  dei  battaglioni  passò  dal  1794  finn  al  181  a ad  es- 
sere annessa  alla  divisione  ; e se  i battaglioni  ebbero  i 
loro  pezzi  , ciò  fu  eventualmente  e per  facilitare  i tra- 
sporti di  artiglieria.  La  rapidità  dell1  artiglieria  leggiera 
favorì  il  nuovo  genere  di  combattere , col  prendere  rapi- 
damente di  fianco  le  posizioni,  o concentrar  molti  fuochi 
sul  punto  che  voleva  forzarsi , prima  che  fosse  rinforzato 
da  un'  artiglieria  meno  mobile.  Questo  sistema  comandato 
dalla  necessità  ebbe  il  suo  effetto  in  questo  , che  le  bat- 
taglie furono  ridotte  ad  una  serie  d'  affari  di  posti  , nei 
quali  le  posizioni  estese  erano  forzate  , le  circoscritte  ac- 
cerchiate , in  guisa  che  tutte  le  liuec  composte  d’  ostacoli 
territoriali  perdettero  la  loro  importanza  , e il  cordone 
difensivo  del  Lascy  dovette  soccombere  in  faccia  ad  un 
cordone  offensivo  , clic  aveva  per  sa  i vantaggi  del  mo- 
vimento c dell' impulsione  clic  uc  Scriva,  e che  bilanciava. 
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i vantaggi  clic  le  truppe  ben  manovranti  dovevano  avere 
sulle  inesperte.  Ciò  che  vi  era  d'  inusitato  in  tal  metodo 
contribuì  al  suo  felice  successo;  e tutte  le  battaglie  date, 
da  quella  di  Jemmapes  nel  179»  fino  a quella  dell’  eser- 
cito  del  Reno  a Landau  nel  *795,  furono  cosi  condotte, 
ed  ottennero  felici  risultamenti.  Persino  a Fleurus , ove  si 
operava  con  masse  riunite  in  un  terreno  circoscritto,  ogni 
divisione  francese  difese  parzialmente  il  proprio  terreno, 
e ninno  gran  movimento  venne  impiegato  in  quella  im- 
portante giornata.  Fino  al  1800  il  sistema  fu  lo  stesso  , 
e la  battaglia  di  Zurigo  fu  un  combattimento  che  durò 
quindici  giorni  sopra  uno  spazio  di  cinquanta  leghe  , e 
nelle  battaglie  di  stockak  , ai  Dettingen  , della  Trebbia 
e di  Movi,  benché  si  operasse  sopra  terreni  limitati  ; me- 
no l'impiego  di  qualche  riserva  , non  videsi  nulla  che  ras- 
somigliasse a Leuthen  e Rosbac  , come  neppure  nelle  stre- 
pitose azioni  di  Castiglione  , di  Arcoli  e di  Rivoli  (1). 
La  battaglia  di  Marengo  nel  1800  è la  prima  ove  sì  ve- 
dono alte  combinazioni  tattiche  per  rifiutare  un’ala  o per 
lame  avanzare  un’  altra  , ed  alla  stessa  epoca  nelle  batta- 

Ìjlie  di  Moreau  sul  Reno  , ad  Engen  , a Moschik,  a Bi- 
>erach , ad  Hobenlinden , si  vide  1'  impiego  della  tattica, 
il  che  vie  meglio  dimostra  che  le  truppe  erano  più  istrui- 
te e i generali  più  avvezzi  a muover  le  masse.  In  tutte 
queste  guerre  la  cavalleria  francese  , inferiore  in  tutto  , 
luorché  nel  valore  , a quella  degli  alleati  , operava  per 
cariche  parziali , e i loro  nemici  non  ebbero  nè  un  Seid- 
litz  nè  un  Murat  per  trarre  partito  dalla  loro  cavalleria. 
La  battaglia  di  Marengo  fa  ai  ciò  ampia  fede.  La  cam- 
pagna di  Egitto  rese  necessario  1’  uso  de'  quadrati  in  una 
grande  scala  , e come  ordine  abituale  , mentre  vaste  pia- 
nure, ed  un  nemico  forte  in  cavalleria,  indicavano  il  me- 
todo che  Marco  Antonio  aveva  adottato  contro  i Parti 
presso  F antichità  e Munick  nella  conquista  della  Crimea. 


(1)  È da  citarsi  come  modello  del  modo  di  combinare  l'or- 
dine sottile  col  profondo  il  passaggio  del  'ragliamento  eseguito 
dal  generai  Bona  par  te  nel  1797  , ove  ogni  reggimento  aveva  il 
suo  secoudo  battaglione  in  battaglia  , ed  il  primo  ed  il  terzo  in 
colonna  serrata  sulle  ali , ed  il  tutto  appoggiato  da  battaglioni 
di  granatieri  e dalla  cavalleria  iu  seconda  linea,  cogl’intervalli 
e le  due  uh  appoggiate  da  forti  batterie  d’ artiglieria. 
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L’ordine  iu  quadralo  divenne  pei  Francesi  in  Egitto  ciò 
che  i campi  erano  pei  Romani  , essendo  provalo  che  gli 
ordini  , e gli  accidenti  del  terreno  , e i mezzi  fortifica» 
torii , a vicenda  si  appoggiano  e si  suppliscono  nelle  guerre. 

Ma  nel  secondo  periodo,  durante  le  guerre  dell' im- 
pero , dopo  i campi  delle  coste  dell'Oceano,  ove  l’istru- 
zione delle  truppe  fu  spinta  ad  un  alto  grado  , le  batta- 
glie ebbero  un  altra  {bonomia  , le  masse  concentrate  iu 
terreni  circoscritti  compivano  con  movimenti  lattici  ciò 
che  si  era  operato  con  movimenti  strategici.  In  questo  se- 
condo periodo  alle  divisioni  si  dette  un  centro  particola- 
re d’  unità  , formando  dei  corpi  d’esercito  di  due  o tre 
divisioni  , con  la  corrispondente  cavalleria  leggiera  , arti- 
glieria ili  divisione  e di  posizione,  genio  ed  amministra- 
zione militare  : cosi  da  vasi  a questi  corpi  tutti  i mezzi 
di  un  esercito  compiuto;  e gli  ordini  per  farli  concorre- 
re ad  una  grande  operazione  non  erano  men  laconici  di 
quelli  che  dannosi  da  ini  capo  di  battaglione  ai  capi  di 
plotone.  Una  riserva  di  guardie  e granatieri  riuniti  , ed 
una  riserva  egualmente  di  cavalleria  pesante  ,_  mezzana  e 
leggiera  , ed  una  gran  riunione  di  artiglieria  concentra- 
ta nel  medesimo  scopo,  apprestava  a chi  tutto  reggeva  il 
mezzo  di  vedere  con  tranquillità  operare  tutti  i suoi  cor- 
pi e di  avere  con  che  rinforzarli  secondo  il  bisogno.  Cosi 
si  operava  ad  Austcrlitz  , a Jena  , a Friediand  , a Wa- 
gram  , del  pari  clic  alla  Moskowa , a LuUcu,  a Eautzen, 
a Dresda  , a Lipsia  , e queste  battaglie  possono  parago- 
narsi a quelle  del  gran  Federico  , non  già  ilei  particola- 
ri dell'esecuzione,  ma  bensì  nel  concepimento  e nello  sco- 
po , mentre  sorprendere  , oltrepassare  un’  ala  , o sfonda- 
re il  centro,  è sempre  la  tendenza  di  queste  battaglie,  e 
le  più  sterili  iu  risullamcnti  , come  quella  di  Borotlino  , 
sono  quelle  date  in  ordine  parallelo,  e Waterloo  nè  una 
novella  pruova  per  chi  altaica  va.  Può  dirsi  che  una  bat- 
taglia era  un  assedio  fatto  in  poche  ore,  mentre  nel  pri- 
mo periodo  i bersaglieri  e l’artiglieria  cercavano  di  estin- 
guere i fuochi  e riconoscere  il  terreno  del  nemico,  il  che 

Iiotrchhe  paragonarsi  all’investimento  e alla  prima  parat- 
ela ; indi  le  truppe  operavano  per  impadronirsi  di  qual- 
che punto  più  importante  ; c da  ultimo  la  gran  riserva 
d'  artiglieria  apriva  la  breccia  nel  puuto  determinalo  del- 
1’  ordine  di  battaglia  , le  colonmi  vi  penetravano  , e la 
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cavalleria  ne  compiva  il  successo  (i)  con  iscioglicre  i cor- 
pi ordinati  ed  impedire  il  riordinamento  di  quelli  già 
sciolti.  Gli  eserciti  del  Nord  lianuo  adottato  successivamente 
questa  organizzazione  e questi  metodi  (l’Austria  nel  1 Hoc), 
Ja  Russia  nel  itti  a e la  Prussia  nel  i8i3),  cioè  i corpi 
d'esercito,  le  riserve  , c i modi  di  operare  clie  ne  deri- 
vano, come  l’oso  dell'ordine  profondo.  Ma  l'esercito  in- 
glese ha  combattuto  seguendo  metodi  quasi  opposti,  men- 
tre l'ordine  sottile  vi  era  applicato  al  massimo  grado,  la 
fanterìa  essendo  ridotta  abitualmente  a due  righe.  Non 
usavasi  elle  come  eccezione  1'  ordine  in  colonna  , e fnce- 
v a usi  le  cariche  alla  liajonelta  anche  nell'ordine  spiegato. 
11  modo  di  armarsi  , le  qualità  morali  del  soldato  ingle- 
se , ed  il  genere  di  guerra  adottato  , erano  in  armonia 
coi  limitati  mezzi  di  reclutamento  posseduti  dall’  Inghil- 
terra , e tutto  tendeva  a creare  un  sistema  opposto  a quello 
de’  Francesi  nato  da  circostanze  diverse.  Incorderemo 
a’  nostri  lettori  aver  noi  nel  settimo  discorso  enunciato  che 
il  gran  Federico  avea  non  solo  descritto , ma  sommamen- 
te lodato  in  uua  lettera  al  generai  Fouquet  1’  ordine  di 
battaglia  difensivo  che  gli  Austriaci  adoperavano  a fine 
di  rompere  1’  urto  degli  attacchi  dei  Prussiani.  Ora  egli 
dice  che  gli  Austriaci  collocavano  la  loro  prima  linea  a 
mezza  costa  delle  alture,  la  seconda  alla  sommità  , le  trop- 
pe leggiere  alla  base  , l’artiglieria  disposta  anche  ad  an- 
fiteatro per  battere  i rientranti  non  sempre  direttamente 
occupati  , e la  cavalleria  a portata  de’ terreni  ove  poteva 
operare  ed  in  modo  da  non  essere  esposta  inutilmente 
al  fuoco  del  nemico.  Il  sistema  adottato  dagl’  Inglesi  nel 


(i)  Qualche  volta  la  riserva  di  cavalleria  , come  ad  F. viali 
e a Lipsia  nel  l6  ottobre  i8i3,  serviva  con  una  carica  a conte- 
nere le  linee  nemiche  per  lasciare  operare  un  movimento  e coor- 
dinai lo.  A Wagram  questa  missione  fu  data  a cento  pezzi  di 
cannone  , che  contennero  senza  truppa  il  centro  per  dar  tem- 
po a Maedonald  d’arrivare  e torinaisi.  I.a  cavalleria  però  im- 
pegnata prematuramente  a Waterloo  , malgrado  della  sua  rara 
inlrepuiità  , fu  respiuta  , e non  contribuì  poco  alla  perdita  delia 
battaglia  l' impiego  male  adottato  di  quest'  arnia  , come  quello 
altresì  della  guardia.  A Borodiuo  la  cavalleria  attaccò  de'  ridot- 
ti , e fu  più  felice  , ma  ciò  era  piuttosto  1'  abuso  che  1’  uso  di 
un’  arma  sì  difficile  a ricomporre.  Abbiamo  citato  questa  ecce- 
zione per  confermare  vie  meglio  la  regola. 


Digitized  by  Google 


corso  ilei  secondo  periodo  della  guerra  della  rivoiuzioiid, 
ricevette  nella  guerra  della  Penisola  il  suo  compiuto  svi- 
luppo. Adottavasi  la  disposizione  descritta  del  gran  Fe- 
derico con  qualche  differenza  che  indicheremo:  la  prima 
linea , la  disposizione  dell'  artiglieria  , delle  truppe  leggiere 
e della  cavalleria  , erano  presso  a poco  le  stesse  ; ma  la 
seconda  linea,  che  gli  Austriaci  tenevano  formata  alla  cre- 
sta , nel  metodo  inglese  era  al  rovescio  dell’  altura,  e così 
resa  invisibile  al  nemico,  il  quale  non  potea  fare  se  non 
Una  imperfetta  riconoscenza  ; e perciò  quando  le  truppe 
nemiche  formate  in  colonna  per  battaglioni , superate  tutte 
le  difficoltà  del  terreno  e la  resistenza  della  prima  linea 
c dell'  artiglieria  , erano  giunte  a coronare  a lorza  di  va- 
lore e di  perseverauza  la  sommità  della  posizione  , ove 
arrivavano  disordinate  ed  indebolite  , la  seconda  linea  , 
che  fino  allora  s'  era  tenuta  nascosta,  mostra  vasi  , faceva 
una  scarica  a piccola  portala,  e subito  dopo  caricava  alla 
bajonetta,  con  che  faceva  dare  indietro  e scendere  in  dis- 
ordine le  truppe  eh’ erano  salite  con  tanto  vigore  all’ at» 
taccoi  Oltre  a ciò  in  ogni  battaglione  il  plotone  estremo 
faceva  una  conversione  pria  di  far  fuoco,  a fine  di  pren- 
dere in  fianco  il  battaglione  nemico  che  gli  era  opposto, 
ed  allora  la  cavalleria  profittava  del  terreno  e della  po- 
sizione per  render  compiuta  la  riuscita , e la  prima  linea 
si  riordinava  dietro  alla  seconda,  e concorreva  a por  fine 
alla  lotta.  Questa  comhinazioue  di  disposizioni  tattiche , 
e questa  scelta  di  posizioni  , fecero  si  che  1'  impetuosità 
francese  venisse  un  poco  sconcertata , ed  il  metodo  col  qua- 
le avea  vinto  le  prime  coalizioni  , ed  era  creduto  il  solo 
buono  pei  suoi  brillanti  risultameuli , fu  posto  in  qu  isti  ci- 
ne nella  guerra  della  Penisola  , essendovi  un  grave  svan- 
taggio pei  Francesi  nel  combattere  con  una  fanteria  stan- 
ca e disordinata  le  tre  anni  degl’  Inglesi , mentre  la  ca- 
valleria francese  non  poteva  servire  negli  attacchi  di  quel- 
le posizioui  , e 1’  artiglieria  non  potea  secondare  la  pro- 
pria fanteria  se  non  ebe  nel  primo  periodo  e non  già  nell'ul- 
timo eh’  era  il  decisivo.  Le  battaglie  di  Canopo  in  Egit- 
to e di  Maida  in  Calabria  furono  seguite  dalle  battaglie  di 
Vimiero,  Talavera,  la  Corogna  , Busacco,  Fuentes-d' Ono- 
ro , Albufeira  e Salamauca  , che  ebbero  tutte  lo  stesso 
lisciamento  nella  Penisola,  e Waterloo  compì  questa  se- 
rie di  esperienze  e di  costanti  successi  degl’ Inglesi  nella 
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pileria  difensiva  , i* -mostrò  i vantaggi  dell1  ordine  sottile 
sul  profondo  in  questo  genere  di  combattimenti.  Ci  sia- 
mo distesi  su  questo  oggetto  perchè  a nostro  credere  resta 
u risolvere  se  nella  tattica  die  ci  ha  lasciato  la  guerra  del- 
la rivoluzione  vi  sia  un  altro  metodo  per  ridonare  a chi 


attacca  qualche  vantaggio  su  dii  è attaccalo,  vale  a dire 
determinare  se  gli  ultimi  progressi  dell' arte  colle  armi  pre- 
senti lascino  la  superiorità  alla  difensiva  o all’  offensiva  , 
tatticamente  parlando.  (Questo  problema  è fecondo  in  con- 
seguenze, non  solo  quanto  alla  guerra,  ma  ancora  quanto 
al  sistema  sociale. 


Passando  ora  alla  strategia  , cbe  considereremo  col 
metodo  stesso  di  tutti  gli  altri  rami  dell’  arte  che  sono 
compresi  nella  nostra  seconda  quistione  , ricordiamo  ai  „ 
nostri  lettori  , ■ aver  noi  segnalalo  dal  quarto  discórso  in 
poi  1’  apparizione  evidente  e i caratteri  die  essa  ha  rive- 
stiti nei  varii  periodi,  sempre  in  progresso  relativamente 
ulle  sue  applicazioni  scientifiche.  Nell’  epoca  della  quale 
trattiamo  lece  de' passi  immensi,  riassunse  la  guerra  tutta 
nelle  sue  teorie,  e ne  subordinò  tutti  gli  effetti  nelle  pra- 
tiche operazioni,  come  per  esempio  la  coscrizione,  in  vir- 
tù della  quale  si  operarono  le  vaste  trasformazioni  che 
1’  equilibrio  politico  e il  sistema  sociale  subirono  in  «pe- 
sta epoca;  trasformazioni  si  falle  che  ne  lbrmano  un’era, 
istoricaincnte  e filosoficamente  considerata  , siccome  quella 
che  ha  il  doppio  carattere  di  riassumere  il  lento  lavoro 
dei  secoli  scorsi  e di  ilare  una  nuova  impulsione  ai  futu- 
ri. Noi  per  tulle  le  esposte  ragioni  andrem  discorrendo  i 
metodi  di  strategia  impiegati  nei  due  periodi  dell’  epoca 
della  quale  è parola. 

I non  buoni  elementi  militari  cbe  si  trovò  avere  la 


Francia  nella  sua  prima  guerra  contro  i coalizzali,  la  co- 
strinsero a risolvere  il  problema  >>  di  muovere  masse  nti- 
>i  merose  poco  istruite,  e con  capi  nuovi  nell’arte,  con- 
« tro  avversarli  cbe  possedevano  gli  opposti  vantaggi  «. 
A fine  di  conseguir  ciò  era  necessaria  una  direzione  uni- 
ca la  quale  desse  una  impulsione  uniforme  , ed  esigevasi 
cbe  la  scienza  presedesse  dal  gabinetto  alle  cose  della  guer- 
ra , e supplisse  ad  un  generale  unico  e superiore  clic  non 
esisteva  , ed  il  quale  , .per  f esteiision  dello  spazio  ed  il 
numero  delle  truppe,  non  avrebbe  potuto  bastare  df adem- 
pimento di  lauti  doveri.  Da  ciò  venne  clic  un  membro 


j o 


Digilized  by  Google 


1 ffi 

«lei  governo  che  reggeva  la  Francia  fosse  esclusivamente 
incaricato  nel  sii  difendere  il  territorio  francese  dal- 

la formidabile  invasione  die  il  minacciava.  Carnot  , alla 
testa  di  un  comitato  militare  nel  quale  avea  posto  il  Dar- 
•con  , e che  componevasi  di  quanto  vi  era  di  più  distin- 
to nel  Corpo  del  Genio  che  aveva  sopravvissuto  alla  ri- 
soluzione, formò  il  piano  celebre  della  campagna  del  17;)  f, 
•ove  tutta  la  frontiera  «la  Uninga  a Dunkerque  fu  conside- 
j'nla  come  un  sol  campo  «li  battaglia,  e i «juatlro  eserci- 
ti , che  occupavano  e difendevano  la  frontiera  dell’  Kst  , 
furono  riguardati  siccome  divisioni  sii  una  gran  massa  , 
le  -quali  operare  doveauo  secondo  il  piano  generale  c con- 
correre tutte  ad  un  allo  scopo.  Questo  consisteva  nell’ ope- 
rare concordemente  su  tutta  la  linea  dei  movimenti  rapi- 
di , generali  e successivi  , i quali  tendevano  ad  invilup- 
pare le  ali  o sfondare  il  centro  della  posizione  del  ne- 
mico, strategicamente  considerata  , e a lasciar  indietro  le 
piazze  di  guerra  .e  gli  ostacoli  naturali,  tutti  calcolali  per 
resistere  ad  un  numero  minore  «li  nomini  , operanti  con 
una  moderata  attività  ed  in  ispazii  più  circoscritti.  Le 
jassizioni  divennero  inutili  , siccome  quelle  che  furono  gi- 
rate o sfondate  , e le  piazze  oltrepassate  , per  modo  che 
«011  si  trovarono  in  grado  di  esercitare  inllucnza  sul  tea- 
tro della  guerra  clic  la  rapidità  dei  movimenti  <«w;a  tras- 
portato in  una  più  lontana  regione.  Sarà  facile  il  con- 
cepire thè  «jucslo  metodo  si  ardito  , ajulato  da  tutto  il 
prestigio  della  novità  e combinato  col  sistema  di  tattica 
che  descrivemmo  , fece  si  che  gli  eserciti  nemici  coi  loro 
metodi  fosse™  rotti  e sorpresi,  benché  avessero  tutti  i van- 
taggi  che  arrecano  l’ istruzione  ed  un  provalo  valore  ; le 
quali  prerogative  loro  servirono  per  rendere  onorevole  la 
lunga  ritirata  colla  quale  abbandonarono  ai  Francesi  tut- 
to il  paese  posto  tra  la  frontiera  e il  corso  dii  lidio,  ri- 
sultalo immenso  nei  suoi  filetti  inorali  c materiali  , ma 
che  poteva,  siccome  accuddt? , indurre  in  errore  sulle  mas- 
sime scientifiche  della  strategia.  In  effetto  esagerando  i suc- 
cessi ottenuti  sopra  un  teatro  di  guerra  più  eguale,  si  vol- 
le nel  1796  applicare  lo  stesso  metodo  «f  operazione  con- 
tro le  ali  del  nemico  per  riunirsi  oflensi veniente  dietro  al- 
le sue  linee  di  difesa  , a un  teatro  di  guerrà  che  abbrac- 
ciava lo  spazio  compreso  fra  1’  Olanda  e le  Alpi  Maritti- 
me. E tali  eserciti  dovevano  riuuirsi  dopo  aver  trayeisa- 
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to  il  Reno  c > Alpi  , c poscia  il  Po,  il  Danubio,  e nuo- 
va meni  e le  Alpi  , non  die  tulli  gli  affluenti  che  si  gitta- 
110  nel  Mar  Nero  verso  il  Lasso  Danubio.  L’ arciduca  Car- 
lo, riconducendo  la  strategia  alla  sua  gran  regola  di  ope- 
rare in  massa  , clic  la  guerra  de’  sette  anni  aveva  si  lieti 
dimostrata  , salvò  ia  Germania  dall' invasione,  e se  la  guer- 
ra Al  in  ultimo  favorevole  ai  Fraueesi  , secondo  che  ne 
fa  fede  la  pace  di  Campofnrmio  , ciò  fu  dovuto  al  duce 
delle  armi  francesi  in  Italia  , il  quale  applicò  con  maggior 
vigoria  e più  compiutamente  il  sistema  clic  il  principe 
austriaco  aveva* seguito  in  Germania,  e diè  luogo  ad  un 
raro  fenomeno  che  diflicilinente  si  rinnoverà  , vale  a dire, 
che  la  casa  d’  Austria  fu  minacciata  nella  parte  meu  vul- 
nerabile «Ielle  sue  frontiere,  cioè  in  quella  eli’ è custodii* 
dalle  Alpi  Nonché  e Rezie.  A Montenotte,  a Lunato,  a 
Castiglione  e a Rivoli  (i)  si  videro  i miracoli  della  stra- 
tegia , e i risultameuli  di  Wurtzlinurg  in  Germania  ne 
furono  la  contropalo  va.  Le  ostilità  riprese  nel  1799  fe- 
cero seguire  a chi  reggeva  la  Francia  gli  errori  del  pia- 
no del  1796,  e 1'  apparizione  dell'esercito  russo  ruppe  ogni 
proporzione  di  forza  numerica  , mentre  la  Svizzera  , di- 
venuta aneli'  essa  teatro  di  guerra , ne  accrebbe  lo  spazio, 
e i Francesi  perdettero  |le  loro  conquiste.  Ma  1’  applica- 
zione della  strategia  fatta  da  Masscna  a Zurigo  preservò 
il  territorio  francese  da  una  invasione , sciolse  la  seconda 
coalizzar, ione , e preparò  i successi  di  Marengo  e di  llohen- 
1 inde  11 , dove  il  sistema  dell’  operare  in  massa  ebbe  gran- 


(1)  Le  campagne  del  1796  e del  1797  possono  indurre  in 
errore  sulla  natura  e 1’ applicatone  de’ principi!  dell’arte,  se  non 
sono  studiale  con  attenzione  e freddezza  , essendo  falsissimo  il 
piano  del  Direttorio  nel  volere  imporne  alla  corte  d'Austria  per  la 
sua  frontiera  meglio  difesa,  siccome  quella  ch’era  appoggiata  al 
Tirolo  e alle  provi ncic  illiriche.  In  eifelto  , malgrado  i prodigi 
di  scienza  e di  valore  del  capitano  francese  e dei  sho  esercito  , 
a Lodi  , a Castiglione  , ad  Arcoli  ed  a Rivoli  «i  corse  riscliio 
di  perdere  lutto  il  Rutto  delle  più  belle  operazioni  già  fatte , e di 
tornare  al  piè  delle  Alpi,  nel  caso  in  cui  non  si  fosse  avuto  ogni 
volta  uno  strepitoso  trionfo,  tale  da  paralizzare  per  alcun  tempo 
l’esercito  austriaco  e da  imporne  moralmente  a tutti  gli  stati  ita- 
liani che  potevano  dichiararsi  contro.  Alla  vigilia  di  segnare  i 
preliminari  di  pace  la  posizione  del  generale  francese  era  molto 
azzardata  , come  appare  dalle  sue  stesse  Memorie'. 
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«li  l'isullamcnti  sotto  la  direzione  del  generale  die  tanti 
ne  aveva  ottenuti  in  Italia  e in  Egitto.  Questi  , mercè 
della  vasta  applicazione  del  sistema  anzidetto  , riprese  in 
Europa  la  superiorità  sugli  Austriaci  rimasti  soli  , rigua- 
dagnò il  perduto  , c alla  pace  di  Luncvillc  , seguita  da 
«fucila  di  Amicns  , fece  riconoscere  i nuovi  acquisti  della 
Francia  e pose  fine  alla  guerra  generale  cominciala  nel 
jjya.  Ma  nelle  guerre  dell  Impero,  die  seguirono  la  rot- 
tura della  pace  di  Amiens  , la  strategia  acquistò  tale  im- 
portanza , fece  tali  progressi  , che  rivesti  interamente  , 
presso  gli  scrittori  militari  che  ne  trattarono,  il  carattere 
di  lina  scienza  , se  non  esatta  nel  senso  compiuto  della 
parola,  quasi  che  esatta.  Parlando  della  tattica  in  questo 
secondo  periodo  , vedemmo  che  i campi  sulle  coste  del- 
l’Oceano avevano  consolidata  l’istruzione  delle  truppe  fran- 
cesi e avvezzati  i loro  generali  a muover  le  masse  eoa 
precisione  sopra  terreni  circoscritti  ; e come  nelle  prime 
campagne  della  rivoluzione  la  strategia  aveva  dovuto  adat- 
tarsi allo  stato  dell'istruzione  delle  truppe  , in  questa  se- 
rie di  guerre  potò  seguire  più  liberamente  i principii  ve- 
ri della  scienza  , avendo  uno  slrumentp  più  perfezionalo 
per  compiere  le  grandi  operazioni.  Le  campagne  del  i8o5, 
1806  e 1805)  furono  1'  apogeo  della  strategia  per  parte 
degli  eserciti  di  Frauda  retti  da  Napoleone  ; il  quale  , 
divenuto  pieno  signore  di  quello  stato  , ed  in  conseguenza 
riunendo  al  suo  genio  mezzi  vastissimi  ed  alta  potenza  , 
fece  sopra  una  vasta  scala  ciò  che  avea  fatto  nelle  prime 
campagne  d’  Italia.  I risultamenti  furono  proporzionati 
alle  masse  poste  in  azione  e agli  spazii  nei  quali  opera- 
rasi.  Ciò  che  avea  reso  sterili  di  gran  risultamenti  le 
guerre  del  secolo  di  Luigi  XIV,  era  stato  appunto  la  dis- 
proporzione fra  gli  eserciti  e gli  spazii  che  dovevano 
occupare  e il  difetto  di  speditezza  per  profittare  della 
vittoria  e per  rilrarne  1’  ultima  conseguenza  , cioè  quella 
di  sciogliere  1’  ordine  negli  eserciti  dei  loro  avversarli. 
La  massima  del  gran  Turenna  , il  quale  stimava  che  cin- 
quantamila uomini  fossero  il  più,  gran  numero  che  un 
generale  polisse  comandare  con  buon  successo  , fu  con- 
fermata dalle  guerre  eli' ebbero  luogo  dopo  la  sua  morte. 
Napoleone  ovviò  a questo  inconveniente  , dividendo  le 
sue  cresciute  forze  in  corpi  di  esercito  che  possedevano 
tutti  gli  elementi  necessairi  per  operare  isolatamente,  sic- 


Digitized  by  Google 


come  notammo  nel  parlar  della  tattica.  A questo  modo 
aoo,ooo  uomini  divisi  in  otto  corpi  avevano  la  mas- 
sa di  200,000  e la  mobilità  di  20,000  , ed  il  male  die 
Turenna  avea  fatto  notare  venne  distrutto  dalla  supe- 
riorità di  questo  metodo.  Cosi  dopo  una  battaglia  ebe 
compiva  le  operazioni  strategiche  , i perdenti  si  trovava- 
no inseguiti  in  tutte  le  direzioni  con  la  massima  velocità 
dalla  riserva  di  cavalleria  e da  lutto  l’esercito  che  la  se- 
guiva e la  sosteneva  , i posti  erano  girati  e le  piazze  la- 
sciate indietro.  L’esercito  battuto,  costretto  a rapide  inar- 
co , perdeva  giornalmente  nomini  , materiale  e organiz- 
zazione ; la  sua  forza  morale  degradava  in  proporzione 
de’ suoi  disastri , e non  aveva  il  tempo  di  riordinarsi  e di 
riprendere  lena  collocandosi  in  una  posizione  difensiva  ; 
poiché  se  questa  era  estesa  veniva  forzata  , se  stretta  non 
era  bastante  ad  arrestare  i gran  movimenti  dell’  esercito 
nemico  costituito  a quel  modo  dieci  facemmo  ad  esporre. 

Abbiamo  fatto  notare  il  come  la  strategia  dominasse 
la  tattica,  ed  in  edotto  non  si  apriva  una  campagna  per 
incontrare  il  nemico  , ma  si  cercava  di  occupare  i punti 
strategici  , ed  in  ogni  battaglia  si  tendeva  a impedire  al 
nemico  di  riprendere  le  comunicazioni  perdute  pei  movi- 
menti strategici  , e non  appena  crasi  guadagnalo  uno  di 
questi  punti  , da  esso  passa  vasi-  agli  altri  per  la  strada 
più  corta,  per  modo  che  chi  era  attaccato,  battuto  stra- 
tegicamente , veniva  a battaglia  , non  per  vincere  , mi» 
per  potersi  ritirare.  Questa  sola  condizione  rendeva  la. 
lotta  ineguale  nelle  sue  conseguenze  , e chi  trionfava  se- 
parava il  suo  avversario  da  lutti  i suoi  depositi  , e pe- 
netrava nel  centro  dello  stato  , nella  capitale , e cosi  co- 
striugea  a delle  paci  le  quali  rassomigliavano'  alla  capito- 
lazione di  una  piazza  la  cui  breccia  fu  aperta.  La  paco 
di  Preshurgo  dopo  due  mesi  nel  i8o5  , quella  di  Tilsit 
nel  1807  e quella  di  Vienna  nel  i8o<)  compruovano  la 
nostra  asserzione;  e però  altrettanto  sagace  che  luminosa, 
troviamo  la  denominazione  di  battaglie  strategiche  data 
dal  generai  Lamarque  a quelle  combattute  in  tali  cam- 
pagne (1).  E la  più  compiuta  Ji  tali  operazioni  ebbe 
luogo,  nei  cinque  giorni  del  i8oy,  che  cominciarono  il  18 
aprile-  e fluirono  il  2 J col  combattimento,  ili.  Ralisboua  , 


(1)  Nella  Luciclopcdia  di  Coartiti  , all' articolo  Butlaglie* 
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ove  il  perno  tenne  fermo  , c la  riunione  si  operò  com- 
battendo ed  isolando  le  numerose  masse  del  nemico  , e 
si  occupò  la  capitale  un  mese  dopo  il  cominciamcnlo  del- 
le ostilità.  Questa  rapida  distruzione  delle-  forze  ordinarie 
e regolari  dello  stato  rese  indispensabile  1’  armamento  e 
1'  ordinamento  di  tutta  la  popolazione  virile  per  difen- 
dersi contro  guerre  cbe  non  si  limitavano  alla  periferia , 
ma  che  penetravano  nell' interno  dello  stato.  Noi  abbiamo 
indicate  , trattando  della  Scelta  degli  uomini  , le  conse- 
guenze di  varia  natura  cbe  questa  necessità  generava  sotto 
tutti  gli  aspetti  militari  e sociali.  In  effetto  per  arrestare 
questo  torrente  era  necessaria  la  combinazione  della  guerra 
popolare  (i)  colle  forze  regolarmente  ordinate  e coi  vasti 
spazii.  Tutto  questo  impediva  al  sistema  enunciato  di  ope- 
rare in  modo  da  serrare  in  un  angolo  le  forze  regolari  , 
distruggerle  con  quindici  giorni  di  movimenti  e di  combat- 
timenti , ed  impadronirsi  di  tutte  le  risorse  di  un  popolo 
attonito  e passivo.  Tale  fu  la  guerra  della  Penisola  , ove 
la  popolazione  energica  della  Spagna,  ajutata  direttamen- 
te e indirettamente  dall’  Inghilterra  , sembrò  rinnovare  il 
sistema  , praticato  nell’  antichità  ed  ignoto  ai  moderni  y 
cbe  gli  Spagnuoli  avevano  impiegato  contro  i Romani  (a) 
e gli  Arabi.  L’esercito  francese  possedeva  una  superiorità 
riconosciuta  utile  battaglie , e ciò  fu  pienamente  dimostralo 


(1)  Il  regno  di  Napoli  è il  primo  ove  la  guerra  popolare 
sia  stata  fatta  quasi  che  senza  I’  ajuto  di  truppe  regolari.  Quivi 
si  difese  la  capitale  net  1799,6  si  combattè  neH’anno  medesimo 
alla  spicciolata  e nella  capitale  e nelle  altre  città , come  ad  Andria, 
Troni  , Sansevero  e Trajetto.  Dal  1806  in  poi  si  vide  lo  stesso 
in  Calabria,  ove  la  difesa  dcU’Amantca  è stata  notata  dagli  scrit- 
tori militari,  per  esempio  dal  Dumas.  La  guerra  di  Calabria  era 
come  quella  di  Spagna  in  una  più  piccola  scala  , e l’ inazione 
di  Masseua  contro  i forti  di  Reggio  e di  Scilla  somiglia  in  pic- 
colo a quella  in  cui  dovè  rimanere  nel  Portogallo  per  le  mede* 
sime  cause. 

(2)  Si  legga  nel  secondo  volume  delle  Antichità  militari  dì 
Ouiscliardt  una  dotta  e breve  dissertazione  sulle  difficoltà  die  i 
Romani  incontrarono  nella  conquista  della  Spagna  , dissertazione 
che  dimostra  quanto  abbiadi  detto.  In  una  memoria  inedita , clic 
può  servile  come  di  commentario  al  Guischardl  , e la  quale  ci 
proponiamo  di  pubblicare  quando  clic  sia , abbiamo  trattalo  della 
guerra  della  Penisola. 
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«lai  suoi  successi  nella  campagna  il'  inverno  ilei  1808  da 
Napoleone  guidata.  La  dura  necessità  forse  più  die  la  ra- 
gione fece  adottare  un  sistema  ebe  preservava  dal  doppio 
effetto  della  massa  e della  mobilità  delle  truppe.  Lascian- 
do loro  grandi  spuz.ii  di  paese,  la  loro  linea  d operazione 
si  rendeva  profonda  e la  loro  fronte  estesa,  per  modo  elle 
dividendosi  perdevano  tutti  i vantaggi  inerenti  alle  masse, 
e concentrandosi  tutti  quelli  inerenti  alla  mobilità,  il  clic 
rendeva  anche  più  grave  la  difficoltà  delle  sussistenze.  Il 
sistema  di  difesa  della  Penisola  fu  dunque  regolato  in- guisa- 
tale  clic  il  nemico  min  trovasse  ostacoli  nella  sua  impul- 
sione offensiva  , ma  che  una  volta  padrone  di  vasti  spa- 
rii , fosse  costretto-  a difenderli,  e perdesse  cosi  lutti  quei 
vantaggi  primitivi  che  H proprio  suolo  e le  simpatie  lo- 
cali offrono  in  questo  genere  di  guerra.-  Indebolito  miine- 
riciuui-nte  e moralmente,  poteva  allor  facilmente  esser  bat- 
tuto ne’  vari»  suoi  corpi,  e costretto  ad  una  ritirala  assai 
disastrosa  r vista  la  profondità  della  linea  d’  operazione: 
Il  Portogallo  costituiva  la  cittadella  della  Penisola  , e le 
linee  dr  Torre  V ed  ras  erano  per  cosi  «lire  il  ridotto  dove 
f esercito  ausiliario-  inglese , che  conteneva  l’elemento  me- 
glio ordinato-  dell»  resistenza  , poteva  restringere  la  su» 
difesa  , ed  uscirne- onde  riprendere  l ofTeusiv»,  quando- le 
circostanze  della  guerra-  della  Penisola  , o di  altre  com- 
battute nel  resto  di  Europa  r avessero  reso  fàcile,  utile  e 
possibile  1'  osarlo--  con  ispcranza  di  buon  successo  , sicco- 
me avvenne. 

La  campagna  del  181*  dà  luogo  a profonde  riflessio- 
ni, mentre  pel  numero  e la  varietà  degli  uomini  compo- 
nenti gli  eserciti  presenta  un  esempio  unico  in  Europa  r 
cioè  quello  di  veder  realizzata  una  guerra,  clic*  aveva  l’aspet- 
to di  una  crociala  ; ma  il-  poter  muovere  masse  composi» 
di  elementi  cotanto  svariati  in  virtù  dell’  ajulo  di  mollo 
Scienze  , era  una  grande  dimostrazione- dei  progressi  della- 
civiltà  europea  e della  imita  de’ metodi  guerrieri.  Perù  le* 
forze  umane  son  limitate  , e il  genio  stesso  è circoscritto 
dallo  spazio  e dal  tempo  clic  paralizzano  la  sua  azion  vi- 
gorosa. In  effetto  se  1 uremia  area  limitalo  a 5o«,ooo  nu- 
mmi la  forza  di  un  esercito  che  un  uomo  potesse  con- 
durre , Napoleone  ha  provato-  che  con  *•.{0,000  uomini 
e 100  leghe  di  spazio  accadeva  lo  stesso,  mentre  l’ au- 
mento dille  masse  e dello  spazio  faceva  dipendere  Li  ri»- 
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scila  tifile  operazioni  dai  luogotenenti  , e non  più  dal  som- 
mo capitano,  ciò  che  rendeva  l’azione  di  un  uomo  supe- 
riore quasi  che  secondaria  , perchè  non  potea  nè  dirigere 
il  lutto,  nè  riparare  agli  errori  commessi,  ed  aveva  contro 
di  se  lo  spazio  ed  il  tempo,  che  son  tutto  alla  guerra  (i). 

La  campagna  del  1 8 x 3 fu  una  pruova  novella  di  quel 
che  abbiam  detto  , e Javer  , Dennevitz  , Culm  , paraliz- 
zarono i successi  di  Dresda  e i vantaggi  della  linea  inter- 
na dell’  Elba.  Parliamo  di  queste  campagne  sotto  il  rap- 
porto puramente  strategico  ; ma  vi  erano  altre  cause  di 
diversa  natura  che  influivano  sui  loro  risnltaxnenti. 

Nella  campagna  del  i8i{  non  era  più  il  capo  del- 
l'Impero, ma  il  generale  dell’esercito  d’Italia,  il  quale, 
se  ne  togli  1’  entusiasmo  ed  i veterani  cho  il  secondava- 
no , con  Forze  inferiori  rinnovava  a Champaohert  e a Mont- 
mirail  i prodigi  di  Lonato  e di  Castiglione' contro  l’Eu- 
ropa irritata  , agguerrita  e patente,  Ma  qui  non  v’  era 
che  1’  arte  , tutto  il  i-esto  era  contro  ; e la  missione  del- 
1’  arte  si  è quella  di  facilitare  lo  svolgimento  degli  avve- 
nimenti più  che  di  travolgerne  il  corso. 

La  campagna  del*i8i5  , artisticamente  immaginata  , 
confermava  ciò  che  disse  il  Montesquieu  con  tanta  saga- 
cità,  cioè  che  uno  stato  soccombente  alla  perdita  di  una  bat- 
taglia non  doveva  cercare  sul  campo  l’origine  della  scon- 
fitta , ma  penetrare  più  addentro  e rimontare  più  ad  alto. 
La  fortificazione  scientificamente  considerata  non  fece 

fran  passi  , rimanendo  sempre  al  punto  in  cui  Vauban 
aveva  lasciata.  Uniche  molti  distinti  autori  ne  perfezio- 
nassero i metodi  , la  difesa  ìaistò  sempre  inferiore  all’  at- 
tacco ; nè  valsero  i lavori  del  Saint-Paul,  del  Bousmard,  •» 
e la  bella  opera  iliCarnot,  il  quale  cercava , colla  difesa 
attiva,  coi  fuochi  curvilinei,  e con  qualche  modificazione 
nel  disegno  , di  ritardare  1’  ultimo  periodo  della  difesa  e 


(i)  La  campagna  di  Russia  ha  avuto  due  periodi  importan- 
ti , 1’  uno  che  ita  fatto  manuale  1’  offensiva  , e I’  altro  compro- 
messo la  ritirata.  Il  primo  fu  la  riunione  del  secondo  esercita 
russo  , tagliato  dal  primo  dal  passaggio  del  Nieincn  , il  seconda 
la  marcia  dell’  esercito  russo  di  Turchia  sulla  Beresina:  e questi 
due  avvenimenti  furono  il  risiiltamenlo  degli  errori  irreparabili 
d>  due  luogotenenti.  Si  veda  l’opera  di  Oknufiel  sulla  caninagu^ 
del  1 8 1 a . 
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ili  renderlo  più  vigoroso,  fi  facile  dedurre  dalle  combi- 
na/ioni  strategiche  che  la  guerra  d’assedio  nel  primo  pe- 
riodo era  divenuta  secondaria  , e non  son  da  notarsi  che 
la  difesa  di  Kchl  nel  17117  fatta  da  Moreau  e quella  di 
Genova  da  Massena.  Queste  due  operazioni  fan  chiaro,  a 
nostro  credere,,  che  l'antica  importanza  delle  piazze  era 
sparita;  non  perchè  fossero  inutili,  ma  perchè  poco  pro- 
porzionate al  numero  degli  eserciti  e alle  vaste  contrade 
che  servivano  di  teatro  alla  guerra.  In  effetto  a Kchl  ed 
a Genova  la  fortificazione  era  un  ausilio  e un  appoggio 
alle  operazioni  de’corpi  d’esercito  che  «la  cpiei  punti  ope- 
ravano. La  difesa  di  Danziea  nel  18  >3  , nel  secondo  perio- 
do , rivestì  lo  stesso  carattere  , cioè  quello  di  un  gran 
campo  trincerato  in  un  teatro  a parte  , che  operava  per 
proprio  conto  , e non  attendeva  soccorso  da  una  opera- 
zione , ma  si  giovava  dei  risultainenti  generali  di  una  o 
più  campagne.  E una  tal  fircostanza  stabiliva  un’  altra 
scala  , e rendeva  miste  le  operazioni  prima  circoscritte 
dell’  attacco  e della  difesa  de’  punii  fortificati.  In  fatti  le 
piazze  costruite  di  poi  , furono  , come  per  esempio  Ales- 
sandria , considerate  siccome  rifugio  di  un  esercito  per  te- 
nere un  paese  fino  all’arrivo  di  un  altro-  esercito;  ed  es- 
sendosi psservato  che  le  piazze  di  frontiera  venivano  se- 
parate dagli  eserciti  e dallo  stato  dopo  le  prime  opera- 
zioni militari  , i)  che  faceva  che  tutti  gli  arsenali  e sta- 
bilimenti militari  si  trovassero  bloccali  quando  erano  più 
necessarii  , le  piazze  , come  ahhiam  detto  di  Alessandria, 
furono  stabilite  nell'  interno  onde  conservare  più  lungo 
tempo  i vantaggi  sopra  indicati  (i). 

* La  guerra  della  Penisola  pose  in  luce  la  guerra  d’as- 
sedio , e 1’  attacco  di  Gaeta  , che  precedette  la  guerra  di 
Spagna,  fu  quello  ove  le  parallele  si  ridussero  a due,  co- 
minciandosi il  fuoco  quando  erano  terminate,  e non  suc- 
cessivamente come  prima  erasi  fatto.  La  natura  di  quella 
piazza  contribuì  a fare  adottare  questo  sistema.  Le  difése 
di  Saragozza  , di  Girona  e di  Tarragona  ricordarono  gli 


(i)  Si  può  dire  che  Alessandria  fosse  alla  frontiera  dcH'Iin- 
pero  , ina  ciò  geograficamente  c non  militarinenle  , giacchi:  Na- 
poleone considerava  il  reguo  d’  Italia  come  suo  militarmeli  le  , e 
stabiliva  le  sue  frontiere  alle  Alpi  N uriche. 
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esempli  di  Sagunlo  e di  Nnmanzia  ; ma  era  necessario  il 
concorso  delle  popolazioni  per  adottare  un  sistema  di  difesa, 
per  il  che  i corpi  facoltativi  francesi,  nei  numerosi  asse- 
dii fatti  dall'esercito  di  Aragona,  mostrarono  di  non  aver 
nulla  perduto  del  loro  valore,  e di  sapere  applicare  i va- 
rii  metodi  secondo  la  differenza  dei  casi.  Gl  illustri  nomi 
di  llogniat  , di  Haxo  e di  Vallèe  sono  prova  di  questo  , 
ed  il  lungo  blocco  di  Cadice  dal  1810  al  18  ta  e la  di- 
fesa di  Burgos  e di  Badajoz  mostrano  lo  stato  della  scien- 
za , come  1’  interessante  opera  del  colonnello  Jones  dimo- 
stra T inferiorità  degl’  Inglesi  in  questa  parte  dell'  arie  , 
non  pei-  mancanza  di  perseveranza  e di  valore  , ma  pei* 
difetto  di  metodi. 

La  fortificazione  di  campagna  si  uniformò  ai  progres- 
si degli  altri  rami  dell'  arte  , c divenne  ausilio  potente 
della  gran  guerra  , ma  più  nel  secondo  periodo  clic  nel 
primo.  Le  fortificazioni  dell'isola  di  Loliau , come,  le  le- 
ste di  ponte  sulla  Vistola  e sulla  Passarge  nel  1807  , nc  so- 
no chiarissima  pruova.  Queste  opere  gigantesche  avevano 
per  iscopo  piuttosto  di  favorir  1’  offensiva  clic  di  soste- 
nere la  difensiva  , come  le  antiche  linee  del  secolo  di  Lui- 
gi XIV,  c ciò  caratterizza  a nostro  credere  la  differenza 
radicale  dell’  arte  nei  due  periodi.  Le  linee  di  Torre  \ e- 
tlras  sono  l'ultima  espressione  di  questo  stato  della  furti- 
iicazione  di  campagna  nelle  ultime  guerre  europee. 

La  castrametazione  sulii  una  compiuta  modificazione, 
e fu  quasi  distrutta  , la  mobilità  essendo  divenuto  h>  sco- 
po principale  degli  eserciti.  Giusta  F esempio  dei  France- 
si le  tende  furono  abolite,  e all’ attendarsi  solteutrarono  il 
serenare  e il  barricarsi  nelle  posizioni  più  lungamente  oc- 
cupate. Questo  cambiamento  influì  potentemente  sulle  po- 
sizioni e sulle  riconoscenze  di  esse  , mentre  nelle  prime 
si  occupò  presso  a poco  la  linea  con  la  quale  si  voleva 
combattere  , e occnparonsi  spesso  i salienti  , e si  abban- 
donarono i rientranti,  e tulli  i terreni  bassi  che  si  con- 
sideravano difesi  dalle  alture.  Se  gli  eserciti  accampati  pre- 
sentavano all’  intelligenza  di  chi  faceva  ulta  riconoscenza 
elementi  tali  da  giudicarne  le  forze,  il  nuovo  sistema  me- 
glio nascondeva  le  truppe,  ed  i fuochi  coprivano  un  mo- 
vimento di  ritirata  ed  ingannavano  LI  nemico,  D'altra  par- 
ie questo  metodo  riusciva  di  maggior  danno  alle  truppe 
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ni  ai  proprietari!  de’  terreni  clie  momentaneamente  occu- 
pa valisi. 

E cosa  evidente  clic  in  un  sistema  di  guerra  simile  a 
quello  che  abbiamo  esposto  , 1’  importanza  del  terreno  , 
sotto  F aspetto  tattico  e strategico  , ed  anche  amministra- 
tivo , era  immensa  j e perciò  lo  stato  maggiore  doveva 
acquistare  un’alta  importanza , e con  esso  acquistar  ne  do- 
veano  tutti  i lavori  topografici,  la  riunione  de’documenti, 
e le  memorie  descrittive.  In  effetto  il  deposito  della  guer- 
ra divenne  una  grande  istituzione  , il  che  dovea  essere 
(piando  nel  primo  periodo  della  guerra  nn  comitato  se- 
dente nella  metropoli  aveva  diretti  più  eserciti  operanti 
in  luoghi  diversi.  Tutte  le  potenze  belligeranti  imitarono 
la  Francia,  e nel  secondo  periodo  lo  stato  maggiore  fran- 
cese , così  per  istruzione  come  per  considerazione , era  in- 
feriore a quello  degli  altri  stati.  La  parte  scientifica  ri- 
guardava gli  uffiziali  del  Genio,  e quelli  segnatamente  eli’ era- 
no addetti  alla  topografia  (i).  Il  Genio  ebbe  nei  zappa- 
tori delle  truppe  pel  servizio  dell’arma;  il  treno  e gli  equi- 
paggi militari  furono  sottomessi  alla  disciplina  cornane  , 
ed  offerirono  lutti  i vantaggi  della  regolare  milizia  ; e gl’  in- 
fermieri finanche  furono  militarmente  ordinati.  Il  caratte- 
re scientifico  appariva  in  tutte  queste  istituzioni  , mentre 
le  scuole  militari  acquistavano  nuovo  splendore  , massime 
la  Politecnica  , la  quale  più  in  là  ci  faremo  a considera- 
re sotto  un  aspetto  diverso. 

L’  amministrazioni»  militare  fu  più  razionalmente  or- 
dinata , e l’idtimo  passo  di  essa  fu  la  separazione  del  per- 
sonale dal  materiale,  colla  creazione  degl’ ispettori  alle  ri- 
viste. In  Francia  ciò  avvenne  nel  secondo  periodo,  dopo 
il  1800  , e il  Ministero  stesso  della  Guerra  fu  diviso  in 


(1)  É stato  rimproverato  a Napoleone  P abbandono  in  cui 
lasciò  lo  stato  maggiore  , c certo  non  c mai  da  scusare  chi  tieu 
male  ciò  che  c destinato  ad  essere  buono,  mentre  costa  lo  stesso 
e renile  meno  : ma  <P  altra  parte  bisogna  riflettere  che  l'influen- 
za dello  stalo  maggiore , la  quale  si  accresce  in  ragione  che  l’espe- 
rienza e Li  scienza  mancano  in  nu  esercito , diminuisce  in  ragio- 
ne clic  Punn  c l’altra  sono  più  sparse.  Questo  appunto  fu  il  ca- 
so in  Francia  durante  le  guerre  dell’Impero,  oltre  di  che  il  ca- 
po supremo  comandava  iu  persona  , ed  aveva  il  suo  stato  mag- 
giore purticoluie. 
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due  dipartimenti  indipendenti  , e vi  si  aggiunse  il  Mag- 
gior generale  che  presedeva  ai  movimenti  militari  d’  im- 

}>ortanza  in  tempo  di  guerra.  Ma  1’  amministrazione  mi- 
itare  , malgrado  qualche  perfezionamento  , dal  moment» 
in  cui  i movimenti  furono  cosi  rapidi  , e che  al  sistema 
de’  magazzini  e dei  convogli  venne  sostituito  quello  di  ri- 
quisizione  locale  , non  ebbe  più  nè  importanza  nè  azio- 
ne , e fu  subordinata  ai  capi  militari,  di  cui  diveniva  un 

Sassivo  istrumento.  Cosi  accrebbe  talvolta  il  male,  facen- 
o patire  ad  un  tempo  le  truppe  e i paesi  , senza  impe- 
dire le  depredazioni  fatte  , o tollerate  per  lo  meno  , da 
chi  più  poteva.  E i paesi  tutti  c gli  eserciti  han  conser- 
vato tristi  memoria  della  militare  amministrazione  , la 
quale,  una  volta  discreditata,  non  fu  più,  come  accade, 
ritenuta  dal  pudore  , e rese  vere  le  accuse  che  le  si  mos- 
sero contro.  I)el  resto  (pici  genere  di  guerra,  ripetiamolo 
pure  , non  ammetteva  la  possibilità  di  un  ordine  ammi- 
nistrativo regolare  , talché  gli  eserciti  del  Nord  , strasci- 
nati dalle  circostanze  , han  dovuto  rinunziare  ai  melodi 
severi  ed  esalti  della  loro  amministrazione  , per  adattarsi 
ai  bisogni  del  tempo,  e lo  Sthuthereim  rileva  questa  dis- 
posizione parlando  della  battaglia  di  Austerlitz  da  lui  de- 
scritta. D’  altra  parte  non  dee  tacersi  che  un  codice  ani-  • 
ministrativo  , una  contabilità  più  regolare,  han  preparato 
gli  elementi  proprii  ad  innalzare  al  grado  di  scienza  que- 
sta parte  della  guerra,  in  armonia  cogli  stati  ove  l'ordi- 
ne amministrativo  ordinavasi  giusta  i proprii  metodi.  E 
per  notare  qualcuna  di  queste  invenzioni  d^lla  militare 
amministrazione  , citeremo  quella  dei  fogli  di  rotta  , iti 
virtù  dei  quali  un  individuo  poteva  percorrere  tutta  l’Eu- 
ropa colla  sicurezza  di  veder  rispettati  i proprii  diritti. 

Non  ci  resta  ora  che  a discorrere  dei  cambiamenti 
subiti  dalle  belliche  scienze,  cambiamenti  comprovali  da- 
gli scrittori  militari  del  tempo  e dalle  pratiche  dei  gran 
capitani.  In  tal  guisa  avremo  risposto  alle  tre  prime  qui- 
stioni  proposteci. 

Si  è dubitato  se  queste  ultime  guerre  avessero  o no 
portato  delle  grandi  modiGcazioni  alle  belliche  scienze  e 
a’  loro  pratici  risultamenti.  Il  barone  Ferrari  in  un  ar- 
ticolo inserito  nel  Progresso  ( Voi.  IV  , pag.  i5  ) , ha 
iinpieso  a dimostrare  non  esservi  stati  gran  cambiamenti 
nell’  arte  , le  armi  csseude  rimaste  le  stesse.  Nello  stessi» 
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volume  ( pag.  208  ) un  anonimo  , nulla  negando  della 
debita  lode  all’  articolo  del  Ferrari  , ha  luminosamente 
svolto  tutti  i progressi  fatti  dall’  arte  , e messo  in  luce  i 
loro  vasti  risiti  lamenti  rispetto  al  sistema  sociale  (t).  Que- 
sto  egregio  lavoro  ci  dispensa  dal  parlare  più  oltre  di 
una  tale  materia  , e ci  limitiamo  a invitare  i lettori  a 

Ì terrori-ere  un  tale  articolo  , che  dimostra  tutta  quant’  è 
’ esperienza  pratica  dell’autore  , unita  ai  lumi  che  la  fe- 
coudano. 

I cambiamenti  avvenuti  nell'  arte  furono  i seguenti  : 
i.°  Per  gli  uomini  , il  servizio  rendevasi  generale  , 
temporaneo  e successivo  con  qualche  modificazione  deri- 
vante dallo  stato  sociale  delle  varie  nazioni. 

a.°  Per  le  armi  , 1’  artiglieria  a cavallo  e gli  obici 
erano  introdotti  , c varie  modificazioni  veniano  indotte 
nel  materiale  , segnatamente  presso  i Russi  e gl’  Inglesi. 
Presso  questi  ultimi  erano  inventati  i razzi  alla  congrewc, 
3.°  Per  gli  ordini  , il  prussiano  era  modificato  , es- 
sendovi introdotti  i bersaglieri  e 1 ordine  profondo  sic- 
come mezzi  d'  attacco.  Presso  i soli  Inglesi  uon  invaleva 
quest’ultimo  (a). 

4.”  La  tattica  rimaneva  la  stessa  , ma  era  subordi- 
nata alla  strategia.  La  separazione  delle  armi  diveniva 
più  pronunziata  nelle  riserve  di  artiglieria  e di  cavalleria. 
5'  introduceva  la  divisione  in  corpi  d'  esercito. 


(1)  Abbiam  creduto  di  far  grata  cosa  ai  nostri  lettori  còri 
ristampare  alla  fine  de’ nostri  discorsi  l’articolo  che  citammo  , il 
quale  è stato  cousideialo  di  aver  compiutamente  e trascendente- 
mente risoluta  la  quislione  sopra  euunciata  ; in  effetto  abbiamo 
iiyuto  in  mano  il  numero  dello  Spettatore  Militare  di  Francia  di 
getmajo  i834,  il  quale,  riportando  la  quislione  dibattuta  nel  Pro- 
gresso tra  il  Ferrari  ed  uu  Anonimo , dice  che  quest'ultimo  ave- 
va svolta  e dimostrata  la  tesi  aree  anfani  de  sagacild  due  de 
saroir.  E non  dobbiamo  tacere  le  infinite  obbligazioni  che  abbia- 
mo verso  il  modesto  autore  di  un  tale  articolo,  il  quale  coi  suoi 
incoraggiamenti  ed  illuminali  consigli  ci  c stalo  nel  nostro  lavo- 
ro di  guida  , di  scorta  e di  confoilo. 

(2)  All’  ordinanza  del  i-pi  il  Scbauburg  aggiunse  qualche 
modiiicazioue  , ma  nello  spinto  di  essa  ; e la  piu  importante  fu 
il  cambiamento  di  direzione  in  massa  operalo  per  movimenti  di 
fianco. 
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5. °  La  strategia  diveniva  doininanle  e saliva  al  gra- 
do di  scienza. 

6. °  ]N ella  difensiva  opevavnsi  piuttosto  manovrando 
sui  fianclii  die  opponendosi  di  fronte  al  nemico  , opera- 
zione difficile  nell'  esecuzione  , ma  ricca  di  risulUmcnli 
quando  riesce. 

<j.°  Quanto  alle  fortificazioni , si  accelerava  l'attacco 
con  economizzarsi  una  parallela.  Si  facevano  tentativi 
perchè  la  difesa  avesse  eguagliato  i progressi  dell'attacco. 
Costrui vansi  piazze  non  solo  sulle  frontiere,  ma  pur  nel- 
l' interno. 

8.°  L'  amministrazione  venia  migliorata  nei  metodi  , 
ina  non  rispondeva  pienamente  a'  bisogni  di  eserciti  nu- 
merosi e mobili  al  sommo  (i). 

f).°  Le  istituzioni  militari  erano  rese  più  compiute, 
più  razionali,  più  urmoniebe,  le  pene  fatte  più  miti,  le 
ricompense  più  larghe  , la  carriera  più  accessibile  a lut- 
ti , l' educazione  scientifica  perfezionala. 

Uno  stato  sociale  ove  le  scienze  militari  son  giunte 
a tal  grado  , dee  trovar  nel  suo  insieme  perfezionamenti 
che  vi  corrispoudano  , come  brevemente  più  in  là  indi- 
cheremo, volendo  per  ora  cercare  negli  autori  militari  e 
nelle  pratiche  de' capitani  la  pruova  delle  nostre  asserzioni. 

Lo  scrittore  militare  che  dopo  f esperienze  delle  pri- 
me campagne  della  fine  del  secolo  cercò  di  lare  per  la 
sua  epoca  ciò  che  il  Feuquicres  ed  il  Lloyd  avevano  latto 
per  le  loro  , fu  il  prussiano  Bulow  , che  nel  suo  sistema 
di  guerra  moderna  .volle  dimostrare  la  superiorità  della 
strategia  sulla  tattica,  cioè  della  configurazione  e dimen- 
sione della  base  come  risultamcnto  favorevole  in  is  Irate- 


(i)  Abbiamo  credulo  di  poterci  dispensare  dall1  enumerare 
alcune  pratiche  di  guerra  amministrativa  le  quali  tenevano  alle 
circostanze  di  uua  lunga  guerra  su  tutti  i pilliti  di  Europa  , ta- 
cendosi ai  tempo  stesso  il  blocco  di  Cadice  c quello  di  Riga 
Questi  metodi  dettati  dalle  circostanze  sono  1'  accrescimento  del 
numero  de'  battaglioni  fino  a sette  per  ogni  reggimento  , la  for- 
mazione de’  reggimenti  provvisori!  , di  quelli  di  marcia  c delle 
coorti  delle  varie  bande  , 1'  artiglieria  reggimentaria  ristabilita  , 
l’ordine  in  colonna  adottalo  come  ordine  abituale,  le  truppe  spe- 
dite in  posta  , vale  a dire  con  mezzi  di  trasporto  straordmarii  , 
e le  altre  misure  a queste  eorrispoudenti.  Tulle  non  suraii  certo 
adottate  iu  uua  nuova  guerra , ma  molle  il  sai  anno. 
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gin.  In  unica  intese  a provare  la  stijieriorità  dell’  invi- 
luppo sull’ urto  ; c però  la  superiorità  del  combattere  all» 
spicciolata  contro  le  masse,  c delle  ritirale  divergenti  sulle 
convergenti,  le  «piali  raccomandò  anche  in  istrategia.  La 
conseguenza  die  risultava  , e di’  egli  dedusse  «lai  suo  si- 
stema , era  la  superiorità  die  dovevano  acquistare  le  po- 
polazioni die  resistevano  agli  eserciti  , e la  disparizione 
successiva  dei  piccoli  stali  , che  dovevano  presto  o tardi 
essere  assorbiti  dai  grandi.  Alcune  pruove  storielle  ven- 
nero esposte  dall’  autore  nel  descrivere  la  campagna  del 
1800.  L'autore  prussiano  , secondo  l’avviso  dei  conosci- 
tori , non  comprese  1’  essenza  «Iella  guerra  moderna  , ed 
espose  principi!  spesso  conlraddittorii  , dai  quali  traea  con- 
seguenze , alcune  esclusive  , altre  azzardate  ; ma  d’  altra 
jwrle  si  è cotiveiuilo  che  questa  prima  opera  poneva  in 
luce  , se  non  risolveva  , le  quistiojni  clic  nascevano  dallo 
stalo  delle  scicuzc  militari  , e che  1’  autore  con  sagacità 
aveva  desunto  doversi  realizzare  vasti  risullamcnti  e nello 
stato  sociale  e nell’  equilibrio  politico. 

Il  Jomini,  die  ha  esaurito  in  un’epoca  posteriore  le 
quislioui  tutte  che  «jueste  guerre  bau  fatto  nascere  , nei 
suoi  primi  trattali  combattè  il  Bulovv  nelle  sue  idee  sul- 
1’  inviluppo  e sulle  ritirate  eccentriche  , ridusse  tutte  le 
combinazioni  della  guerra  in  istrategia  c in  tattica  ri  a 
» operar  colle  masse  contro  le  parli  isolate  e a tendere 
» a «juesto  scopo  iu  tutte  le  operazioni  « , affermò  che  i 
prodigi  della  guerra  de' sette  anni  dovevansi  alla  costante 
applicazione  di  questo  principio  posto  in  luce  «la  Fede- 
rico , ed  indicò  come  un’  aberrazione  dalla  scienza  le  pri- 
me guerre  della  rivoluzione  , fatte  più  secondo  il  sistema 
di  llulovv  die  secondo  quello  di  Federico,  attribuendo  il 
buon  successo  dei  Francesi  alla  violazione,  che  i loro  avver- 
sarli facevano  egualmente  di  «|uesti  principii,  mentre  non 
avevano  tulli  i vantaggi  di  altra  natura  dei  quali  erano  iu 
possesso  i Francesi.  Mostrò  tia  ultimo  , siccome  epoca  di 
ritorno  ai  veri  principii  perfezionali  nell'  esecuzione  , le 
campagne  del  i7<)()  iu  Italia  e in  Germania,  c considerò 
i grandi  avvenimenti  del  secondo  periodo  della  lotta  co- 
me il  risnltameuto  dell’applicazione  «li  quei  principii  fatta 
dal  generale  dell’  esercito  «l’ Italia  sopra  una  vasta  scala 
alle  guerre  del  Nord  ilell' Europa  fino  al  1809. 

il  p rincipe  illustre  clic  iu  età  verde  uvea  posto  iu 
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applicazione  le  regole  «li  sana  strategia  contro  gli  eserciti 
francesi  nel  1796  , pubblicò  nel  i8t3  la  storia  «li  quella 
campagna  , preceduta  da  tm  trattato  di  strategia  il  «juale 
La  un  carattere  scientifico  e dimostrativo.  Il  chiaro  ad» 
tore  la  considera  come  riassumente  e contenente  la  guer- 
ja  , così  nelle  sue  previsioni  che  nelle  sue  conclusioni  , 
c , come  il  savio  e«l  illuminato  Polibio  , attribuisce  i ro- 
vesci c le  riuscite  delle  potenze  belligeranti  all’  aver  esse 
seguile  o violate  le  regole  di  strategia  , eliminando  tutte 
le  piccole  cause  die  le  menti  poco  acute  e gli  amor  pro- 
pini offesi  cercano  di  presentar  come  origini  di  grandi 
avvenimenti.  Egli  accetta  i principii  del  Lloyd,  combatte 
il  Bulow  , concorda  col  Jomini  , ma  è il  primo  che  dia 
una  forma  dimostrativa  alla  scienza  (1). 

Questi  sono  gli  autori  principali  , de’ quali  sebbene 
sicsi  accresciuto  in  seguilo  il  numero,  noi  ne  taceremo  per* 
che  si  appartengono  ad  un  periodo  posteriore  a quello  che 
qui  trattiamo  , c ci  basterà  il  dire  die  non  si  sono  ap» 

fiarlali  dagli  esposti  principi! . 11  l)ar«~on  fece  conoscere  nel» 
e sue  considerazioni  sulla  fortificazione  la  metafisica,  per 
dir  cosi  , di  questa  parte  dell’  arte  , non  sotto  1’  aspetto 
speciale  del  disegno  , ma  sotto  quello  più  vasto  de’  suoi 
molli  plici  rapporti  col  principio  conservatore  dello  sialo 
c delle  forze  mobili  ; il  llousmard  vi  aggiunse  la  parte 


(1)  La  seconda  opera  puramente  storica  dell’ Arciduca  sulla 
campagna  del  1799  c comparsa  dopo  l’epoca  clic  trattiamo,  ed 
in  essa  trovasi  uu  ampio  sviluppo  sulla  guerra  di  montagna  leo- 
ricaineute  considerala.  Aoi  ahhiam  fatto  un'  analisi  compiuta  di 
quest’opera  dell' Ai  cubica  , analisi  che  pensiamo  pubblicare  in 
seguilo  , il  clic  ci  dispensa  dall’ espone  gl' importanti  cangia- 
menti ehe  ha  subiti  la  gueria  di  montagna  , dei  «inali  avevamo 
promesso  timer  parola  dipoi , ed  or  noi  facciamo  per  non  allun- 
gare di  più  questo  già  sì  lungo  discorso.  Ci  limitiamo  a indicare 
ciie  lu  dapprima  attaccata  una  esagerala  importanza  alla  posses- 
sione delle  più  alte  montagne  ; die  quindi  si  vide  per  la  prima 
volta  manovrare  con  grandi  masse  composte  di  tutte  le  armi  iti 
qucite  regioni  alpestri  e inospitali  ; ma  clic  in  seguito  le  rscogi» 
t. zaini  della  scienza , del  pari  che  l’esperienza  degli  avvenimenti, 
nv ivano  fatto  conoscere  che  nelle  vallale  ricche  di  mezzi  di  sus- 
sistenza gli  eseiciti  numerosi  potevano  difendere  e dominare  i» 
parte  montana  della  contrada  strategica  niente  considerata. 
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tecnica  dell'  arte  fortificatoria  , ed  il  Carnot  consacrò  il 
suo  eccellente  lavoro  a risolvere  il  problema  di  livellare 
la  difesa  alla  superiorità  che  l'attacco  aveva  acquistata  dal 
-Vauban  in  poi. 

Passando  ora  a parlare  de' gran  capitani,  diremo  che 
Dumouriez  , Pichegru  , Jourdau  , fioche,  con  qualità  di- 
verse si  distinsero  nelle  prime  campagne  della  rivoluzio- 
ne , massime  nelle  combinazioni  militari  che  a quell’ epo- 
ca dominavano,  cioè  l'impulsione  e l'inviluppo  in  tatti- 
ca, e i movimenti  a gran  distanze  per  attingere  lo  stesso 
scopo  in  {strategia.  11  primo  nella  sua  breve  carriera  eb- 
be de'  lampi  che  sembravano  scaturire  dal  genio  , il  se- 
condo lasciò  incerta  riputazione  militare,  il  terzo  ha  gua- 
dagnato nome  a seconda  che  documenti  più  positivi  han- 
no fatto  meglio  conoscere  i fatti  , 1’  ultimo  fra  i nomi- 
nati camminava  a gran  passi  verso  la  gloria  quando  una 
line  prematura  lo  tolse  ai  più  alti  destini.  Dall'altro  lato 
gli  allievi  del  gran  Federico  lasciarono  buoni  generali 
per  operare  un  giorno  giusta  le  buone  regole , ma  nessu- 
na operazione  che  possa  far  presumere  un  alto  gTado  di 
scienza  distinse  il  Brunswick,  il  Mollendorf  e il  Kalkreut- 
Il  Clerfait  sostenne  la  gloria  dell'  esercito  austriaco  nella 
campagna  del  1795.  Moreau  comparve  nel  gran  teatro  , 
e la  sua  riputazione  andò  sempre  crescendo  fino  alle  ul- 
time campagne  \ ei  fu  metodico  , compassato , qualche  volta 
ispirato , e per  la  sua  semplicità  è stato  nominato  da  La» 
inarque  il  la  Fontainc  dei  capitani.  Ma  se  Moreau  seguiva 
le  combinazioni  de' suoi  antecessori,  l'arciduca  Carlo  suo 
avversario  si  elevò  a dei  principii  positivi  , per  cui  que- 
sti occupa  un  posto  più  elevato  tra  i capitani  , avendo 
riunito  T esempio  ai  precetti  , il  che  dimostra  aver  egli 
saputo  quello  che  si  facesse,  e il  perchè.  Mei  1799  com- 
parvero sulla  scena  due  uomini  cne  avevano  di  comune  , 
come  qualità  predominante  , uua  rara  tenacità  : Massena 
e Souwarof.  Kray , Benningsen,  Kutusof,  Blucher,  Bellc- 
garde,  Schwarzenberg  e Wittgenstein  compiono  il  quadro 
in  una  sfera  iuferiore  , e la  Francia  vi  opponeva  Desaix 
e Klebcr  , uomini  presto  rapiti  alla  speranza  che  di  se 
davano  , e Soult  , e Saint-Cyr  , e Macdonald  , e Mar- 
mont , e Lannes  colpito  dalla  morte  quando  il  suo  ge- 
nio era  per  apparir  tutto  intero  , passando  a più  vasti 
comandi  da  luogotenente  abile  eh'  egli  era.  Nell'  esercito 
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francese  la  scuola  «li  <|ucllì  clic  avevano  guerreggialo  sul 
Reno  «li (Tori va  «la  quella  «li  coloro  che  avevano  combat- 
tuto ili  Italia  : i primi  avevano  più  metodo  , che  no  il 

escludeva  l'ardire,  ina  era  butto  del  calcolo,  ed  il  Saint- 
Cyr  n’  era  la  più  chiara  espressione  ; negli  altri  1’  ardire 
era  nell’  istinto  , e Massella  e Lannes  ne  sono  i migliori 
rappresentanti.  La  guerra  «Iella  Penisola  lece  conoscere 
Sucbet,  ch’ebbe  costanti  successi,  ed  il  «piale  seppe  con- 
ciliarsi l’amore  «legli  Spaglinoli  per  la  stima  che  loro  ispi- 
rò , c seppe  comandare  con  buon  successo  alle  truppe 
francesi  nou  solo  , ma  alle  straniere  bensì  raccolte  sotto 
le  bandiere  di  Francia  dalle  sponde  della  Vistola  a quelle 
del  Scheto  , imprimendo  loro  mia  eguale  impulsione  e 
ispirando  la  conii«leu/.a  medesima,  li  duce  britannico  clic 
fece  la  più  gran  figura  in  «{Uesla  guerra  , succedendo  al 
Moore  , ulli/.iale  distinto  che  poteva  elevarsi  ad  una  più 
alta  riputazione  , fu  Wellington  , cui  si  può  appropriare 
la  saggia  espressione  «lei  l’oy  per  caratterizzare  1'  esercito 
inglese  , cioè  ili  arcrc  la  calma  nella  collera.  Questa  qua- 
lità è il  secreto  «Iella  carriera  del  duce  britanuico  , che 
non  è stalo  mai  battuto.  Le  sue  battaglie  furono  ‘difensi- 
ve considerò  il  Portogallo  cume  una  cittadella  , e lu  Spi- 
nila come  una  piazza  alleata  che  doveva  esser  soccorsa 
dal  Nord,  il  che  costituisce  mi  gran  capitino. 

Tali  furono  i capitani  di  «picsla  epoca.  È «juistione 
se  i secoli  XVI  c XVII  ne  abbiano  dati  più  in  una  cer- 
ta misura  ; ma  non  potendo  risolvere  uu  sì  alto  proble- 
ma , ci  limitiamo  a dire  clic  molle  operazioni  , allumiti 
in  quei  tempi  la  pubblica  attenzione  , nell’  epoca  «ti  cui 
discorriamo  non  1 attiravano,  perchè  avevano  a fronte  i 
pensieri  ed  i fatti  dell’  uomo  supcriore  ad  ogni  paragone 
ed  a tutte  le  differenze  clic  separano  il  talento  speciale  dal 
genio  nella  sua  universalità.  Cosa  possiamo  noi  «lire  intorno 
a lui  dopo  quanto  si  è detto,  c da  giudici  tanto  competenti? 
Riassumere  è tutto  quello  clic  possiain  fare.  Napoleone  nella 
sua  vasta  intelligenza  abbracciava  la  guerra  come  una  scien- 
za compiuta  , dalle  sue  idee  più  generali  ai  particolari  più 
minuti  : uomo  di  genio,  la  sua  analisi  era  rapida,  e seuza 
idee  iutermedic  si  elevava  ai  principii  primitivi  , per  cui 
era  sintetico  come  scienziato,  cd  era  sul  campo  di  batta- 
glia inspirato  come  artista.  Retò  le  sue  inspirazioni  nou 
audavauo  al  di  là  delle  previsioni  delia  Scienza  , ma  uc 
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ri-ano  lina  larga  applicazione , vale  a dire  cli’ei  riuniva  ciò 
che  vi  è di  più  suLlime  nella  scienza  a quanto  v’  ha  di 
più  allo  nell' arte,  cioè  il  trar  partito  dai  piccoli  eserciti 
e il  muovere  con  facilità  i grandi  ; riuniva  in  somma  lo 
spirito  di  Newton  a quello  {di  Michelangelo.  Fedele  ai 
principi!  , ad  essi  è debitore  de'  suoi  buoni  successi  del 
pari  che  de’  suoi  rovesci  , frutto  aneli’  essi  d’  errori  , ma 
di  errori  che  prendevano  origine  dalle  passioni  dell’uomo 
di  stato,  non  già  dnU’ignoianza  del  capitano.  E necessa- 
rio di  studiarlo,  fma  il  farlo  senza  la  più  gran  riflessione 
potrebbe  condurre  ad  imitazioni  che  la  favola  di  Fetonte 
esprime  a maraviglia,  mentre  nel  genio  vi  ha  due  parti, 
l'uua  che  resta  come  metodo,  ed  è la  parte  umana  , l’al- 
tra è la  divina  ; la  prima  è da  tutti  , 1'  altra  da  pochi. 

Crediamo  aver  risposto  alle  tre  prime  quistioni  , per 

10  che  passeremo  alle  tre  rimanenti  che  riguardano  lo 
stato  delle  scienze,  quello  della  società  , ed  infine  i poli- 
tici risultainenti  delle  guerre  combattute  nell’ epoca  di  che 
ragioniamo. 

Le  scienze  esatte  furono  coltivate  fra  i moderni  , e 
particolarmente  in  questo  periodo,  con  un  metodo  diver- 
so da  quello  adottato  dagli  antichi  : partendo  da  ciò  che 
era  in  quistione  per  ritornare  ad  un  centro  comune  di 
verità  già  note  , si  venne  a costituire  il  metodo  analitico, 
più  rigoroso  del  sintetico  , e più  rapido  e più  diretto  al 
medesimo  tempo  ; ad  esso  si  debbono  le  più  grandi  sco- 
perte, come  ancora  la  più  bella,  cioè  le  ricerche  che  co- 
stituiscono le  leggi  che  reggono  il  sistema  del  mondo.  È 
per  mezzo  dell’  astrazione  che  le  idee  si  generalizzano  , e 
queste  favorirono  i progressi  tutti  delle  scienze  fisiche  e 
matematiche.  I nomi  di  Condorcet  , di  Bailly,  di  Lagran- 
ge  , di  Monge  , di  Laplace  e di  Biot  appartengono  sotto 
aspetti  diversi  a questa  epoca  importante  per  le  scienze. 

11  primo  riunì  il  inerito  letterario  e lo  spirito  filosofico 
ai  suoi  lavori  sulle  scienze  esatte;  il  secondo  vesti  la  sto- 
ria dell' astronomia  di  tutti  i prestigi  dello  stile,  e l’ ar- 
ricchì di  tutti  i rapporti  che  quest’  alta  scienza  ha  con 

10  stato  sociale  dei  diversi  popoli  che  1'  hanno  coltivata  ; 

11  terzo  risolvette  una  serie  di  problemi  che  passarono 
nell' insegnamento  elementare  della  scienza;  il  quarto,  in- 
dipendentemente dall’  influenza  eh’  ebbero  i suoi  lavori 
nella  commissione  d’Egitto,  creò  per  così  dire  un  nuovo 
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ramo  nelle  matematiche  con  Ja  geometria  descrittiva  -,  il 
quinto  rese  compiuta  la  teoria  di  Newton  , con  dimostra- 
re che  le- leggi  nate  dalle  ultime  scoperte  si  applicavano 
a tutti  i casi  , r molti  fenomeni  cessarono,  di  esser  tali 
perchè  furono  sottoposti  alla  legge  comune  (1)  ; il  sesto 
finalmente  ereditò  la  riputazione  e continuò  i lavori  de’ 
suoi  illustri  predecessori. 

Le  scienze  naturali  fecero  in  questo  periodo  solidi 
progressi.  La  storia  degli  animali  non  fu  più  limitata  ad 
una  magra  descrizione  delle-  loro  forme  esterne  , ma  pre- 
sentò il  quadro  delle  loro  abitudini  e delle  loro  tendenze. 
Appoggiandosi  alla  notomia  , si  cercò  da' sapienti  di  spie- 
gare mercè  della  conformazione  de'  loro  organi  interni  i 
fenomeni  che  presentano , e seguendo  questo  metodo  d'in- 
•vestigazione  si  assegnò  ad  essi  il  posto  lor  proprio  nel  si- 
stema generale  degli  esseri.  Si  distinsero  in  questo  ramo 
delle  scienze  naturali  il  Lacepede  , il  Daubanton  , il  Do- 
fomieu.,  il  Lamark  , il  Blumeuhac  , il  Lawrence,  ed  in- 
fine il  Cuvier  che  riassunse  tutti  i passi  fatti  nella  scicn- 
xa.  Questo  metodo  fu  applicato  con  felice  successo  alla 
botanica  , che  non  fu  più  circoscritta  a descrivere  i ve- 
getabili , ma  coll’  ajuto  di  una  fisica  dilicata  si  adoperò 
a scoprire  le  leggi  regolatrici  delle  loro  varie  funzioni. 
La  mineralogia  non  limitò  come  prima  le  sue  ricerche  a 
determinare  senza  precisione  il  carattere  delle  materie  di 
sua  pertinenza  dal  loro  aspetto  esterno,  ma  prese  in  pre- 
stito dalla  chimica  i mezzi  di  analizzare  e di  classificare 
i minerali.  Lo  studio  del  globo  terrestre  , che  trovavasi 
da  prima  compreso  nelle  scienze  fisiche  e matematiche  , 
divenne  una  scienza  distinta  sotto  il  nome  di  geologia  : 
essa  considerò  la  struttura  della  terra  ^ e giudicò  delle 
terribili  catastrofi  che  l’hanno  agitata  dalle  tracce  che  ne 
rinvenne;  e cosi  questa  nuova  scienza  riunì  ciò  clic  vi  è 
di  dilettevole  e di  solenne  nello  studio  delle  scienze  na- 
turali alla  precisione  che  è propria  delle  matematiche. 
Saussure,  De  Lue,  lireislack , fecero  progredire  la  nuova 
scienza.  Il  Cuvier  , siccome  di  sopra  accennammo  , fece 
dell’  anatomia  comparata  la  base  della  storia  degli  esseri 
animati  : per  il  che  la  moltitudine  dei  fatti  osservati  , 

(1)  1 nomi  di  Ilerschell  , di  Oriani  , di  Piazzi  e di  Zach 
appartengono  a’  progressi  dell’  astronomia  ìu  questa  epoca. 
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die  permise  «li  leggere  nelle  somiglianze  organiche  le  leggi 
generali  dell’  organizzazione  animale  , ed  il  metodo  che 
aveva  condotto  in  botanica  alle  investigazioni  piu  confor- 
mi alla  natura,  resero  l'anatomia  comparata  ricca  in  ri- 
sultamenti  , e fecer  si  che  svelasse  un  nuovo  inondo  agli 
osservatori , e creasse  un  metodo  che  poteva  esser  fecondo 
in  consegnenze  quando  fosse  applicato  ai  rami  tutti  dello 
scibile  umano.  1 gran  viaggi  intrapresi  e menati  a fine 
arricchirono  la  storia  naturale  di  nuovi  elementi  di  com- 
parazione. Cook  , Laperouse  , Humboldt  , Bonpland  , la. 
Commissione  dei  sapienti  d'  Egitto  , o scoprirono  nuove 
regioni  , o fecero  meglio  conoscere  quelle  già  note.  I la- 
vori di  Lavoisier,  di  Berthollet,  e di  tanti  altri  distinti 
scienziati  , come  di  Berzellius  svedese  , non  solo  cambia- 
rono lo  stato  della  scienza  chimica  , ma  le  diedero  un- 
andamento  e una  logica  nuova  : si  senti  la  necessità  di 
riunire  al  rigore  del  ragionamento  1’  esattezza  dell’  espe- 
rienza : i geometri  e i domici  si  ajutarono  a vicenda,  e 
a questi  metodi  la  chimica  fu  debitrice  della  vera  teoria, 
del  calore  e dei  primi  esatti  istrunicnti  clic  servirono  a 
misurarlo.  La  medicina  si  arriccili  dei  progressi  delle 
scienze  naturali  , mentre  una  cognizione  più  compiuta 
delle  proprietà  di  tutto  ciò  clic  compone  la  farmacia,  do- 
veva imprimerle  un  andamento  più  razionale  e più  sicu- 
ro. Ma  la  grave  difficoltà  di  «questa  utile  scienza  si  trova 
sempre  nell’oscurità  dell' analisi  anatomica,  clic  si  esercita- 
sugli  organi  quando  hanno  perduto  con  la  vitalità  l’eser- 
cizio delle  loro  funzioni  : questa  causa  potente  la  lascia 
nella  sfera  delle  scienze  approssimative  , in  cui  le  ipotesi 
nascono  dal  bisogno  di  Spiegare  ciò  che  non  si  può  ana- 
lizzare. Una  serie  d’  ipotesi  forma  nelle  intelligenze  ele- 
vate un  sistema  che  si  appoggia  a molli  falli  ed  a qual- 
che risultamcnto  : in  effetto  in  questa  epoca  non  manca- 
rono di  così  fatti  sistemi  , e tale  fu  quello  dell'  irlandese 
lìrown  che  riduce  i mali  tutti  a un  principio;  la  erano- 
logia  del  Gali  e il  controstimolo  del  Tommasini  sono  si- 
stemi che  hanno  la  stessa  origine  , mirano  a uno  stesso 
scopo  , e sono  prnova  essi  stessi  della  propria  inettezza  , 

Ferchè  sono  tutti  inadatti  a risolvere  con  pochi  principii 
immensa  quantità  de'  casi  varii  che  la  miseria  umana 
offre  alla  scienza  medica.  1 progressi  della  fisica  furono 
mullipliti  e positivi:  il  suo  oggetto  è di  ben  determinare 
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le  leggi  del  moto  , o dallo  stato  permanente  dei  corpi 
die  ne  sodo  gli  elementi,  facendo  conoscere  l’azione  mec- 
canica eli’ essi  esercitano  gli  uni  sugli  altri  in  virtù  delle 
loro  proprietà  generali,  o dalle  modificazioni  cui  van  sog- 
getti per  cause  accidentali  e variabili  che  operino  sopra 
ai  essi,  quali  il  calore,  l'elettricità  e il  magnetismo,  nel 
che  è variabile  di  sua  natura.  I fenomeni  dovuti  a cause 
permanenti  furono  osservati  nei  periodi  antecedenti , i se- 
condi lo  furono  più  compiutamente  in  questo.  Franklin, 
Montgolfier  , Volta  , Brugnatelli  , Galvani  e Poli  fecero 
progredire  la  scienza  e la  resero  suscettibile  di  utili  ap- 
plicazioni. 

Frattanto  lo  Chaptal  applicava  ì risulta  menti  della 
chimica  alle  arti , e iniziava  ai  misteri  della  scienza  le  clas- 
si industriose.  La  Scuola  politecnica  che  dovette  tanto  al 
Monge  , e il  Conservatorio  delle  arti  e dei  mestieri  , so- 
no 1'  ultima  espressione  dello  stato  delle  scienze  naturali 
ed  esatte  rese  di  ragion  comune  e di  applicazione  utile 
a tutti  gli  oggetti  che  interessano  l’universale.  Le  macchi- 
ne applicate  alle  manifatture  e la  scoperta  di  Awrigth  ne 
sono  fa  prova  , e promettevano  più  alti  risultaraenti  per 
1’  avvenire  , mentre  che  le  nazioni , malgrado  del  fracasso 
delle  battaglie  e dei  torbidi  che  agitavano  le  civili  socie- 
tà, seguivano  con  le  escogitazioni  dei  loro  sapienti  la  stra- 
da del  perfezionamento.  Da  questo  breve  quadro  è ben  fa- 
cile dedurre  che  tutte  le  arti  manuali , tutta  la  costruzio- 
ne degl'  istrumenti  necessari»  all’  uso  delle  scienze  , erano 
in  progresso  , e pel  bisogno  che  se  ne  aveva  , ed  anche 
perchè  la  fusione  sociale  che  si  veniva  operando  restituiva 
agli  ai'tisti  quella  considerazione  che  nessun  merito  poteva 
far  loro  accordare  nell’  epoca  in  cui  le  classificazioni  so- 
ciali dominavano  ancora  in  Europa. 

Lo  stato  delle  scienze  morali  compirà  questa  breve 
indicazione,  e farà  meglio  comprendere  quanto  ci  propo- 
nemmo dimostrare  in  questo  discorso. 

Lo  stato  e le  vicende  delle  scienze  morali  in  una 
società  agitata  , sono  l’ indice  più  prezioso  cosi  del  suo 
Stato  morale  come  dei  suoi  bisogni  e dei  suoi  dolori  ; 
imperocché  1'  umana  intelligenza  è spinta  da  una  legge 
naturale  ad  occuparsi  della  risoluzione  di  quei  problemi 
che  le  masse  enunciano  confusamente  più  coi  loro  la- 
menti che  con  uua  pacata  e razionale  esposizione:  ma  se 


questo  imperfetto  linguaggio  esprime  meglio  i sentimenti 
confusi  die  agitano  la  società  , è poi  missione  dei  sapienti 
ili  comprenderli  per  mezzo  di  un’accurata  analisi,  e di  or- 
dinarli con  una  ben  ponderata  sintesi,  la  quale  determi- 
ni i mali,  le  loro  condizioni,  e i loro  possibili  rimedi!, 
in  quella  proporzione  che  la  difficoltà  de’ tempi  serba  al- 
1’  im|>erfezione  dell’  umana  natura.  La  breve  esposizione 
die  daremo  dello  stato  delle  scienze  morali  servirà  di 
pruova  alla  nostra  assertiva. 

Era  naturale  die  nel  primo  periodo  della  rivoluzio- 
ne si  cercasse  con  calore  di  applicale  praticamente  tutte 
le  dottrine  die  nel  XVill  secolo  erano  sorte  in  Francia, 
tacendole  perciò  passare  nella  legislazione:  era  egualmente 
nella  natura  delle  cose  clic  nel  periodo  della  guerra  ci\ ile 
europea  e della  proscrizione  vi  fosse  stata  una  lacuna  nel 
progresso  delle  scienze,  poiché  lé  epoche  turbolente  pre- 
parano i materiali  pei  lavori  seieuliGci  , ma  solo  se  ne 
trae  profitto  nelT  epoca  di  calma  clic  a quelle  succede  : 
era  parimente  a prevedersi  che  al  giugnere  di  cpiesta  epo- 
ca le  dottrine  si  sarebbero  considerate  nella  loro  appIU 
razione  possibile  e nei  loro  effetti  pratici;  allora  la  bontà 
l'elativa  doveva  riprendere  il  suo  impero  , Montesquieu 
doveva  riguadagnare  il  posto  che  i sapienti  più  esclusi  vi- 
gli avevano  tolto  nel  jierindo  di  distruzione  , e tutte  le 
dottrine  degli  altri  sapienti  che  appartenevano  a varie 
nazioni  , contraddistinte  da  questo  marchio  , dovevano 
essere  adottate.  L’espressione  del  carattere  che  contrasse- 
gnava le  scienze  morali  nei  diversi  periodi  dell’  epoca  di 
cui  ci  occupiamo,  si  ritrova  nella  legislazione,  nell’ inse- 
gnamento , e nelle  opere  degli  autori  più  distinti. 

La  legislazione  provvisoriamente  data  alla-  Francia 
nel  periodo  rivoluzionario,  ha  il  carattere  assoluto  di  vo- 
ler creare  una  novella  società  , piuttosto  che  di  confor- 
marsi alla  natura  e ai  bisogni  della  esistente:  ludi’ epoca 
che  succedette  a questa  T in  cui  il  potere  si  concentrò 
nel  Consolato  , ebbero  origine  la  centralizzazione  am- 
ministrativa ed  il  codice  civile  , il  quale  , mentre  allx'o- 
non  era  che  1’  opera  di  Giustiniano  sceverata  di  quanto 
non  era  più  nè  utile  nè  praticabile  , riconosceva  però  le 
trasformazioni  clie  i secoli  avean  prodotte  nella  società 
moderna  , distinguendo  questa  dall' antichità  e dal  medio 
evo  ; per  cui  in  una  società  dose  tutte  le  classificazioni 
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era  usi  fuse  , sottopose  alla  legge  connine  tutti  indistinta- 
mente , vale  a dire  ristabilì  il  dritto  romano  , meno  la 
schiavitù,  il  dritto  feudale,  e quella  parte  del  dritto  ca- 
nonico che  aveva  retto  la  società  quando  le  leggi  non 
erauo  create.  Anche  il  codice  criminale  riprese  nella  pro- 
cedura e nella  pubblicità  le  consuetudini  romane , eh" era- 
no anche  quelle  de’barbnri.  Basta  quindi  osservare  l’espo- 
sizione del  nuovo  dritto  , per  vedervi  , come  il  Portalis 
cerca  di  fare  , riconosciuta  in  legislazione  1'  importanza 
della  bontà  relativa  ch’era  stata  negletta  per  l’ addietro  ; 
« questa  coincidenza  delle  nuove  leggi  con  lo  stato  sociale, 
ha  fatto  si  eh'  esse  sieno  rimaste  in  osservanza  più  o me- 
no compiutamente  presso  quegli  stati  ove  le  vicende  della 
guerra  le  avevau  portate.  Le  istituzioni  antiche  conserva- 
ronsi  nelle  società  che  non  avevan  subite  delle  scosse 
profonde,  ma  tutte  le  modificazioni  successive,  e la  giu- 
risprudenza stessa  , furono  lentamente  adattate  al  movi- 
mento sociale  di  fusione  che  si  operava  insensibilmente. 
Uno  sguardo  gittata  sulle  varie  disposizioni  legislative 
delle  potenze  del  Nord,  basta  per  rinvenirvi  il  carattere 
eh’  enunciammo  , come  per  esempio  1’  emancipazione  dei 
contadini  in  Prussia,  e l’ abolizione  della  schiavitù  in  Li- 
vonia. 

Le  istituzioni  letterarie , le  quali  sieguono  la  legisla- 
zione , trovano  nella  scuola  normale  , stabilita  in  tran- 
cia , la  riunione  di  tutte  le  facoltà  che  bau  relazione  colle 
■cienze  morali  e con  quelle  che  ne  dipendono  ; e le  le- 
zioni di  Garat,  di  Volney,  e di  altri  distinti  professori, 
offrono  le  dottrine  del  secolo  XVIII  poste  in  lume  ed  iu 
ordine  e collegate  fra  loro.  La  classe  delle  scienze  mo- 
rali nell’  Istituto  vi  corrispose  pienamente  , e la  scuola 
normale  era  per  le  scienze  morali  ciò  che  la  scuola  po- 
litecnica era  per  le  scienze  fisico-matematiche  : corta  vita 
ebbe  la  prima , ma  il  suo  metodo  si  è riprodotto  in  epo- 
che posteriori , benché  le  dottrine  ne  fossero  modificate  : 
in  effetto  il  Laromrguiere  nelle  sue  lezioni  nel  secondo 
periodo  rimontò  a Locke  , come  i pubblicisti  erauo  ri- 
montati a Montesquieu  , avendo  lo  stesso  fine  , cioè  di 
togliere  alle  dottrine  politiche  e filosofiche  del  XVIII  se- 
colo ciò  che  avevano  di  assoluto  e d’esclusivo.  Condillac 
aveva  tolto  la  riflessione  dal  sistema  di  Locke  per  la  for- 
ywtzione  delle  idee  , ed  il  Larouiguiere  la  ristabilì  sotto. 
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il  nome  tli  attenzione.  H Royer  Collard  , che  succedette  al 
Laromiguiere  , nell’ insegnamento  del  i8n  svolse  la  dot- 
trina del  Reid  e degli  Scozzesi , e si  separò  vie  più  dalla 
dottrina  del  Condillac  , da  cui  Maine  de  Biran  si  era 
separato  , e che  conservava  un  chiaro  rappresentante  nel 
Tracy  autore  dell’  ideologia.  La  filosofia  del  Kant  espo- 
sta dal  Villers  la  dava  a conoscere  imperfettamente  alla 
Francia,  quando  già  nel  suo  suolo  la  critica  della  ragion 
pura  era  stata  seguita  dal  sistema  dell'  unità  assoluta  di 
Fichte  , e da  quello  della  natura  di  Shelling  , ambedue 
aventi  un  marchio  mistico  che  li  caratterizzava  , fatto  co- 
noscere da  una  donna  celebre  al  mezzogiorno  dell’Euro- 
pa , ma  il  quale  non  modificava  ancora  la  scienza  sotto 
quell’  aspetto.  In  Germania  nelle  università  , costrette  da 
tristi  circostanze  a limitarsi  alle  escogitazioni  scientifiche, 
le  scienze  progredivano  , e si  facevano  giganteschi  lavori 
sull’erudizione  orientale  e del  medio  evo.  Sotto  l’ aspetto 
filosofico  i nomi  di  Heeren,  di  Niebhur,  di  Tennemann 
e di  Schlegel  si  legano  a questo  vasto  movimento  intel- 
lettuale della  Germania.  Non  cosi  accadeva  in  Inghilter- 
ra , in  Ispagna  e in  Italia , occupate  più  attivamente  dei 
movimenti  del  tempo,  ma  da  per  tutto  lo  spirito  umano 
riceveva  quella  forte  scossa  che  gli  dovevano  dare  il  bi- 
sogno e l’ attitudine  di  porre  a profitto  e di  coltivare  tutto 
ciò  che  l’ intelligenza  umana  aveva  altrove  prodotto,  ser- 
vendosi de’ nuovi  metodi  d'insegnamento  sparsi  per  ogni 
dove. 

Gli  autori  ci  serviranno  di  dimostrazione  compiuta 
della  verità  che  ci  siamo  impegnati  a provare.  Sterile  in 
autori  fu  l’epoca  del  periodo  ai  azione  in  Francia  ; alla 
pace  poi  comparvero  in  Inghilterra  i trattati  di  legislazio- 
ne del  Bentham,  il  quale  stabilendo  l'utilità  come  principio 
unico  e generatore  della  bontà  della  legislazione  , diede 
una  Torma  scientifica  alla  dottrina  dell’  interesse  preco- 
nizzata o richiamata  a luce  nel  secolo  XVIII.  Ma  il  sa- 
piente autore  era  sotto  una  doppia  azione  , mentre  col 
suo  capitolo  dell’  influenza  della  legislazione  sui  luoghi 
ed  i tempi  , e di  questi  sulla  prima  , accettava  e svol- 
geva con  profondità  il  principio  della  bontà  relativa  del 
Montesquieu,  e lo  faceva  più  compiutamente  nel  suo  trat- 
tato dei  sofismi  politici  , ove  combatteva  la  teoria  della 
costituente.  IN  ci  rapporti  decennali  dell' Istituto  si  scopre 
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]a  stessa  tendenza  , particolarmente  negli  articoli  filosofia 
e legislazione  redatti  dal  Pastoret  e dal  Degerando.  Era 
semplice  e naturale  che  si  volesse  da  alcuni  rimontare 
alle  dottrine  anteriori  a quelle  die  accusate  erano  di  aver 
prodotto  la  rivoluzione  : questa  tendenza  doveva  avere 
gradazioni  diverse  , die  corrispondevano  ai  caratteri  dif- 
ferenti dei  loro  organi  più  elevati.  In  effetto  l’autore  del 
Genio  del  cristianesimo  pubblicò  quest’opera  all' epoca  in 
cui  il  primo  console  trattava  e segnava  il  concordato  col 
sommo  pontefice  , coincidenza  significativa  della  sagarità 
dell’ uomo  di  lettere  e dell’uomo  di  stato  sulle  disposizioni 
della  società.  II  Ferrand  rimontava  all’antica  monarchia,  e 
l’aveva  come  prototipo  ; accettava  in  parte  il  Montesquieu 
come  il  pubblicista  più  distinto  , ed  esprimeva  la  dottri- 
na della  monarchia  appoggiata  sui  parlamenti  antichi.  Il 
Montlosier  dichiarava  epoca  di  decadenza  per  la  monar- 
chia quella  stessa  che  il  Ferrand  proclamava  come  la  più 
perfetta  , mentre  il  pubblicista  di  cui  parliamo  non  esita- 
■va  a dichiarare  l'era  feudale  come  la  normale  della  Fran- 
cia. Il  Bonald  rimontava  più  alto,  e proscriveva  tutte  quel- 
le dottrine  che  fino  dal  XV  secolo  avevano  combattuto 
lo  stato  sociale  e normale  del  medio  evo  , eli’  egli  racco- 
mandava come  il  più  armonizzante  con  la  ver^,  teoria  del- 
la legislazione  primitiva.  Il  de  Maistre  entrava  più  com- 
piutamente in  questa  strada , e intendeva  con  delle  disser- 
tazioni filosofiche  piene  d’ingegno  ad  offrire  come  rifugio 
della  società  agitata  il  dominio  assoluto  della  teocrazia. 
Da  questa  disposizione  degli  spiriti  doveva  più  tardi  del- 
l'epoca da  noi  trattata  avere  origine  la  divisione  delle  tre 
scuole,  teologica,  eclettica  e sensualistica,  nelle  quali  og- 

5 idi  sono  divise  le  scienze  morali  ed  i cultori  di  esse. 

/economia  politica  che  fondavasi  sui  fatti  doveva  presen- 
tarsi per  isvolgere  la  dottrina  dello  Smith , e doveva  vo- 
ler modificare  la  legislazione  ove  la  società  lo  era , e que- 
sta per  mezzo  dei  suoi  bisogni  pubblici  e privati  là  dove 
non  lo  era  ancora.  Le  opere  del  Say  e del  Ganhil  , co- 
me i lavori  del  Gioja  e del  Romagnosi , dovevano  mostra- 
re questa  tendenza  ; ed  il  sistema  continentale  , lo  stato 
delle  colonie  , e i bisogni  della  guerra  , dovevano  richia- 
mare l’attenzione  dei  poteri  c delle  società  a qtiislioni  pra- 
tiche si  feconde  di  risiillamenti  per  la  pubblica  e privata 
prosperità,  Le  ricchezze  commerciali  del  Sismondi  furono 
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1'  espressione  di  questo  Insogno.  L’  unità  e il  vigore  am- 
ininistrativo  dovevano  incoraggiare  la  statistica;  e l’ ammi- 
nistrazione , divisa  dal  potere  giudiziario  , avendo  la  sua 
gerarchia  , le  sue  leggi  e la  sua  giurisprudenza  , faceva 
ben  conoscere  , ove  crasi  adottata,  che  il  medio  evo  era 


distrutto  e la  fusione  sociale  operata,  che  la  sovranità  non 
aveva  più  ostacoli  amministrativi  nelle  comuni , nelle  clas- 
si privilegiate  e nelle  corporazioni  di  arti  e mestieri  , 
ma  che  trovava  nei  telegrafi  e nelle  nuove  strade  tanti 
mezzi  di  rapida  azione  che  mancavano  agli  antichi  poteri. 

Rei  principio  di  questo  discorso  abbiamo  indicato 
brevemente  lo  stato  sociale  , e paratamente  quello  delle 
nazioni  «liverse  -,  ora  dobbiamo  far  conoscere  nelle  stesse 


proporzioni , come  la  guerra  aveva  modificato  lò  stato  so? 
fiale  in  generale  e quello  delle  nazioni  diverse. 

» L’na  guerra  non  lascia  mai  alla  fine  di  essa  le  na- 
» zioni  nello  stato  in  cui  erano  nell’epoca  che  la  prece- 
» dette  «.  Tali  sono  le  parole  dell’illustre  Burke:  rifles- 
sione profonda  che  rivela  l'importanza  che  quel  grand’uo- 
mo accordava  a queste  lotte,  e la  loro  influenza  sulle  so- 
cietà che  ne  venivano  agitate  : e questa  opinione  confer- 
ma il  punto  di  veduta  che  ci  siamo  debolmente  sforzati 
di  mettere  in  luce  nell’  insieme  di  questo  nostro  lavoro. 
E pure  il  Burke  parlava  delle  guerre  parziali  , fatte  per 
interessi  secondarli , e menate  a fine  coi  metodi  ed  i mezzi 


ordinarii  d«*gli  stati.  Ma  che  diremo  di  una  guerra  che 
ha  durato  un  quarto  di  secolo  , nella  quale  tutte  le  na- 
zioni han  preso  parte , di  cui  tutte  le  contrade  sono  state 
il  teatro,  ed  alla  quale  tutti  gl'individui  sono  intervenuti 
come  attori  o spettatori  o vittime,  mentre  non  era  nè  per 
una  frontiera , nè  per  un  dritto  commerciale  che  le  masse 
si  urtavano  , ma  per  la  propria  esistenza  , e per  tutti  i 
grandi  interessi  che  dominano  l'umanità?  I caratteri  ge- 
nerali che  risultano  da  questa  lunga  fusione  de’ popoli  con 
modificazioni  locali  e con  tendenza  comune  , possono  ri- 
dursi ai  seguenti  : 

Tendenza  alla  fusione  delle  diverse  classi  della  società. 


Maggiore  energia  nel  potere,  disponendo  di  maggiori 
mezzi  , ed  accrescimento  corrispondeute  dei  bisogni  del 
potere  sotto  1’  aspetto  amministrativo  , militare  , ed  in 
conseguenza  finanziere. 

Importanza  acquistala  dalle  classi  produttrici  , cou- 
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seguenza  dei  bisogni  sopra  enunciati  dei  governi  ; tenden- 
za alla  pace  , per  la  stessa  causa  dell’  influenza  che  i ca- 
pitalisti hanno  nelle  transazioni  politiche. 

L’ intelligenza  doveva  per  queste  ragioni  acquistare 
maggiore  importanza  in  uno  stato  sociale  e politico  ove 
esistevano  tutte  le  condizioni  qui  enumerate.  Lo  stato  de' 
costumi  crasi  raddolcito , la  vita  divenuta  più  grave  e più 
solenne  , e se  le  passioni  e le  umane  imperfezioni  domi- 
navano come  sempre  nel  mondo  , la  loro  funesta  azione 
era  stata  piuttosto  indebolita  che  accresciuta  dagli  avve- 
nimenti , i quali  avevano  dato  severa  lezione  e più  dure 
abitudini  agl'individui  tutti.  Un  maggiore  bisogno  di  mi- 
glioramenti positivi  e reali  , e lo  spirilo  di  nazionalità  , 
sono  il  compimento  della  potente  azione  di  si  lunga  guerra 
sulla  società  europea.  Senza  essere  un  molto  acuto  inve- 
stigatore delle  cose  umane  , è facile  il  ritrovare  che  la 
tendenza  alla  fusione  sociale  , la  forza  acquistata  dal  po- 
tere , i nuovi  bisogni  che  ne  nascevano  , 1’  importanza 
delle  classi  produttrici  e quella  acquistata  dall’  intelligen- 
za , il  raddolcimento  dei  costumi  , la  frivolità  tolta  dal- 
1’  alto  posto  che  occupava  , il  desiderio  del  meglio  posi- 
tivo e della  propria  nazionalità  , moderando  però  le  an- 
tipatie nazionali  , tutto  scaturiva  dalla  lunga  guerra  che 
ha  aggiunto  tanta  esperienza  negli  uomini,  ed  ha  reso  ne- 
cessarie la  ricchezza  e l’intellieenza , e fatto  comprendere 
la  differenza  che  passa  dal  hello  al  possibile  in  fatto.  La 
mente  umana  avvezzavasi  a meditare  su  tante  catastrofi  , 
e la  umana  volontà  ad  elevarsi  ad  immensi  sagrifizii  , e 
nasceva  un  fenomeno  interessante  , quale  fu  quello  della 
diminuzione  delle  antipatie  nazionali  ; chè  appunto  sul 
campo  di  battaglia  cominciò  quella  stima  recipi-oca  che  i 
combattimenti  ispirano  pel  valore  e che  in  seguito  le  re- 
lazioni pacifiche  dovevano  vie  più  confermare.  E questa 
disposizione  contribuir  doveva  a bandire  la  frivolità  , e 
a dare  una  sembianza  dr  maturità  anche  alla  gioventù  , 
al  contrario  dell'epoca  precedente  , in  cui  1'  età  matura  , 
ed  anche  avanzata  , conservava  la  leggerezza  , la  noncu- 
ranza , le  forme  e il  linguaggio  stesso  della  gioventù.  Da 

Questo  breve  quadro  noi  vediamo  operarsi  con  una  pro- 
igiosa  attività  quella  separazione  dall'insieme  del  medio 
evo  che  indicammo  essere  la  tendenza  costante  della  so- 
cietà uioderua  . specialmente  dal  XIV  secolo  in  poi  , se- 
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parazionc  resa  più  compiuta  nella  sua  fisonomia  nell’epo- 
ca  di  Luigi  XIV  , e nelle  sue  condizioni  tutte  in  quella 
di  cui  qui  ragioniamo.  Questo  era  ciò  clic  volevamo  pro- 
vare, e non  ci  resta  che  a ritornare  sul  quadro  degli  stati 
europei , dopo  il  congresso  di  Vienna  , in  considerazione 
de’  suoi  politici  risultamcnti  ; ed  avremo  risposto  alle  tre 
rimanenti  questioni  che  ci  eravamo  proposte. 

La  Penisola  iberica  avea  richiamata  1'  attenzione  e 
l'ammirazione  dell’Europa  per  la  sua  lunga  resistenza  alla 
dominazione  francese.  Ma  la  sua  posizione  topografica , Ja 
perdita  delle  colonie,  le  Alterne  dissensioni,  e le  perdite 
sofferte  , le  avevan  tolta  ogu  importanza  positiva  nelle 
transazioni  politiche  dell’Europa  dopo  la  caduta  dell' Im- 
pero francese. 

La  Francia  ristretta  ne' suoi  antichi  limiti , dominata 
ed  occupala  , pareva  aver  molto  perduto  d’  importanza 
politica  : ma  la  sua  gloria  militare  non  mai  smentita  , 
neppure  nell’  avversa  sorte  , la  sua  avanzata  civiltà  , e le 
istituzioni  che  ne  risultarono  , conservavanle  una  potenza 
morale  che  non  cessò  di  esercitare  sull’  Europa  tutta. 

L’  Olanda  cessò  di  esser  repubblica  , ma  , riunita  ai 
Paesi  Bassi  , divenne  una  monarchia  di  secondo  ordine. 

L’  Impero  germanico  vide  la  confermazione  dei  Re 
creati  durante  l’impero,  la  distruzione  de’ principati  eccle- 
siastici, la  riduzione  di  tutti  i piccoli  principi,  lo  sciogli- 
mento del  legame  feudale  rimpiazzato  da  una  federazione. 
Gli  eserciti  delle  potenze  secondarie  erano  comparsi  con 
gloria  sul  campo  di  battaglia,  le  masse  nazionali  si  erano 
mostrate  perseveranti  per  la  difesa  della  propria  patria  , 
e 1’  intelligenza  era  in  un  movimento  ascendente  in  tutti 
i rami  dello  scibile-  La  sua  missione  nell'equilibrio  euro- 
peo pareva  esser  quella  di  un  gran  corpo  destinato  a im- 
pedire che  il  settentrione  e il  mezzogiorno  si  urtassero  in 
modo  da  dare  1’  universale  dominio  al  vincitore. 

La  Prussia  si  era  ingrandita  , e soprattutto  erasi  ri- 
levata con  energia  e con  gloria  dai  suoi  disastri  : ella  sta- 
va tra  le  grandi  potenze  , non  per  estensione  , non  per 
configurazione  , non  per  1’  unità  de’  suoi  popoli  5 ma  per 
la  sua  forza  morale  , per  l’ intelligenza  del  suo  governo , 

5er  la  bontà  delle  sue  istituzioni  militari  , e pel  vigore 
ella  sua  nazionalità.  Ciò  che  un  grand’uomo  aveva  fatto 
nella  guerra  de' sette  anni,  la  nazione  intera  l'aveva  opc- 
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rato  nel  i8i3  , i B 1 4 c i8i.r>  ; la  qual  cosa  unita  all’  in* 
telligenza  sparsa  e progrediente  nella  società  , davale  un 
-valore  politico  e militare  di  inulto  superiore  alle  sue  fòr- 
ze reali. 

L’  Impero  austriaco  aveva  colto  il  frutto  della  sua 
perseveranza , della  solidità  del  suo  esercito,  e del  patriot- 
tismo de’  suoi  popoli  , riprendendo  tutto  il  perduto  pol- 
la guerra,  e conservando  i compensi  di  Cainpoformio , e 
la  Galizia. 

La  Russia,  clic  aveva  avuto  il  raro  vantaggio  di  com- 
battere tutta  r Europa  nel  terreno  die  meglio  le  conve- 
niva nel  1813  , ricevette  una  forte  impulsione  da  questa 
campagna,  e nella  sua  reazione  dominò  nel  mezzogiorno, 
nel  settentrione  e nell' oriente,  ricca  di  nuovi  acquisti  sul 
Baltico,  sulla  Vistola,  sul  Fasi  e sul  Pruth  ; crebbe  di  for- 
za materiale  e morale  , e di  ricchezza  , con  lo  shocco 
eh’  ebbero  i suoi  prodotti  nell'  Europa  : eserciti  numero- 
si , agguerriti  e pazienti  assicuravano  la  sua  potenza  , e 
diede  una  nuova  pruova  , clic  gli  uomini  come  le  nazio- 
ni ignorano  le  loro  forze  se  queste  non  sono  eccitate  , 
mentre  Carlo  XII  e Napoleone  hanno  fatto  conoscere  al- 
la Russia  le  risorse  ebe  aveva  per  difendersi  dalle  loro 
aggressioni. 

La  Scandinavia  prese,  licncliè  tardi,  parte  alla  guer- 
ra europea  , ma  in  senso  opposto.  La  Danimarca  perii  è 
la  sua  marina  , e perdette  aucor  la  Norvegia  , che  passò 
sotto  il  dominio  del  sovrano  della  Svezia.  Quest' ultima  , 
con  cedere  le  sue  possessioni  di  Germania  , restò  isolata 
per  così  dire  dal  continente  europeo. 

La  Porta  ottomana  avea  respirato  durante  la  lunga 
guerra  europea  , che  avea  distratto  i suoi  nemici  natura- 
li : la  pace  di  Bukarest  nel  181  a , e lo  spirito  paci  Ileo 
dell'  Europa  , la  garantivano  contro  attacchi  esterni  ; ma 
1’  invasione  francese  aveva  rotto  i suoi  deboli  legami  con 
1’  Egitto  , e i suoi  sudditi  greci  , arricchiti  dal  commer- 
cio , sentivano  quanto  vi  era  di  doloroso  e di  umiliante 
nella  loro  posizione  e minacciavano  una  insurrezione. 

L’orgoglio  e l’ambizione  dell’ Inghilterra  erano  stati 
compiutamente  soddisfatti , mentre  avea  le  sue  truppe  ac- 
campate nel  Bosco  di  Boulogne , tutte  le  llotle  degli  altri 
stali,  o erano  stale  distrutte,  o ridotte  a tale  da  non  po- 
terle resistere  , cd  aveva  occupato  Corlù  ed  il  capo  di 
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Buona  Speranza  non  solo  , ma  tulio  ciò  che -le  era  con- 
venuto. La  riputazione  de'  suoi  eserciti  aveva  ecclissato 
quasi  quella  delle  sue  flotte  , perclié  queste  non  avevano 

Iiiù  nemici  da  combattere.  Ma  il  debito  che  restava  tur- 
lava  l' economia  interna  del  paese  e reagiva  sulle  sue  isti- 
tuzioni. Il  sistema  di  Piti  era  esaurito  iu  tutte  le  sue  con- 
seguenze , e si  pre\  edeva  che  nelle  sue  istituzioni  interne, 
come  nella  sua  esterna  politica,  una  potente  modificazio- 
ne lentamente  si  avvicinava. 

L'America  del  Nord  avea  guadagnato  col  sistema  con- 
tinentale , avea  resistito  con  buon  successo  agl  Inglesi  , e 
questa  doppia  circostanza  aumentava  la  sua  prosperità  e la 
sua  considerazione.  Il  Sud  dell’ America  era  nell'anarchia, 
ma  pareva  diilicile  che  potesse  rientrare  nella  dominazio- 
ne delle  metropoli  eh’  erano  ad  essa  inferiori  , non  solo 
in  estensione  , ma  auche  iu  popolazione. 

La  Polonia  restò  divisa  tal  quale  lo  tu  nel  1794  1 nie- 
llo una  parte  della  Prussia,  che  fu  prima  Ducato  di  Var- 
savia e che  indi  riprese  sotto  la  dominazione  russa  il  ti- 
tolo e lo  stemma  del  Regno  di  Polonia. 

L'  Italia  , passiva  nelle  prime  campagne  , e joicia 
infelice  nelle  sue  guerre,  passata  con  varii  nomi  sotto  la 
dominazione  francese  , non  ebbe  al  certo  peso  come  po- 
tenza , ma  circa  dugentomila  Italiani  , sotto  nomi  diver-' 
si , e combattendo  anche  per  cause  opposte  , comparvero 
con  onora  sul  campo  di  battaglia.  La  carriera  civile,  co- 
me la  militare,  mostrarono  che  nella  lunga  pace  nulla  si 
era  perduto  d'intelligenza  e di  energia  in  quest’ antica  ed 
illustre  famiglia  d'Europa.  I suoi  antichi  sovrani  rientra- 
rono in  possessione  de'  loro  stati  , le  repubbliche  e tutte 
le  istituzioni  del  medio  evo  scomparvero  , ed  iu  molti 
stati  furouo  sanzionate  in  parte  le  istituzioni  che  la  con- 
quista avea  seco  recate  , ma  che  essendo  in  armonia  con 
la  civiltà  dell'Italia,  erano  state  reclamate  da'suoi  sapien- 
ti e cominciale  a introdurre  dai  suoi  antichi  sovrani. 

I risultanienti  del  congresso  di  Vienna  coinè  massime 
generali,  che,  come  fece  il  trattato  di  Westfalia,  ne  for- 
mano un’epoca  nel  dritto  pubblico,  possono  ridursi  a’se- 
gueuti  : 

1.  Distruzione  del  dritto”  feudale  come  dritto  pubbli- 
co europeo  , per  il  che  i sovrani  di  Germania  ed  i can- 
toni svizzeri  divennero  eguali  fra  loro. 

2.  Abolizione  della  tratta  de'  Neri. 
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3.  Riconoscenza  de' falli  compiti,  cosi  nelle  islituzlri. 
ni  come  nella  posizione  degl' individui  e nelle  transazioni 
territoriali.  Garautia  de' drilli  acquistali  nella  rivoluzione 
e nelle  sue  fasi.  Garautia  quanto  ai  debiti. 

4*  La  lingua  francese  dichiarata  lingua  legale  in  di- 
plomazia in  luogo  della  latina. 

5.  Distruzione  delle  repubbliche  del  medio  evo  , e 
modificazione  delle  poche  che  restarono. 

6.  Lega  fra  le  grandi  potenze  per  conservare  la  pa- 
ce, e per  conseguenza  abbandono  di  tutti  gli  antichi  ri- 
sentimenti  delle  potenze  fra  loro. 

7.  Superiorità  acquistata  dal  settentrione  sul  mezzo- 
giorno per  l’importanza  della  Russia  e della  Prussia,  per 
1 abbassamento  della  Francia,  per  la  poca  importanza  delle 
due  Penisole,  c per  l’isolamento  dell  Inghilterra , che  non 
trovava  alleati  nè  nell'  oriente  nè  nel  settentrione. 

8.  I nuovi  rapporti  del  Sommo  Pontefice  coi  gover- 
ni eli’  erano  fuori  del  grembo  della  Chiesa  , e che  ave- 
vano acquistati  sudditi  cattolici , favorivano  la  tollcrauza 
religiosa. 

Si  può  riassumere  da  quanto  dicemmo , che  nel  trat- 
tato di  Munster  le  alleanze  furon  fatte  fra  i lontani  con- 
tro i contigui,  e in  quello  di  Vienna  facevansi  fra  i con- 
tigui contro  i lontani , se  il  caso  si  presentasse. 

Benché  non  fossse  ammessa  l'emancipazione  delle  co- 
lonie , pure  dall’  iusicme  degli  atti  poteva  scorgerei  che 
la  tendenza  era  di  non  riconoscere  la  feudalità  di  uno 
stato  verso  un  altro  stalo,  e le  colonie  erano  per  la  loro 
essenza  comprese  in  questa  categoria  , e perciò  la  loro 
emancipazione  esisteva  in  germe.  Tutto  tendeva  a separare 
la  società  moderna  dal  medio  evo  , e completare  tutto 
quello  che  da  più  secoli  si  operava  a questo  fine. 

Qui  terminiamo  questo  nostro  discorso,  troppo  lungo 
ed  insieme  incompiuto,  richiamando  alla  memoria  de’ no- 
stri lettori  le  parole  del  sapiente  Cuvier  , riportate  nella 
fine  del  nostro  terzo  discorso , intorno  all’  influenza  della 
polvere  da  sparo  sullo  stato  sociale  e politico  dell’  Euro- 
pa ; le  quali  potranno  convincere  più  che  mai  , che  la 
guerra  coi  suoi  metodi  e colla  sua  azione  c stato  uno  de’ 
grandi  istrameuti  della  trasformazione  che  ha  subito  la 
società  moderna  ; trasformazione  che  noi  possiam  solo  de- 
scrivere, lasciando  alla  provvidenza  il  segreto  de’ suoi  inn 
penetrabili  disegni  sull'  avvenire  dell’  umanità. 
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1)  i s c o n s o IX. 

Intorno  ai  rapporti  della  scienza  bellica  eolie  scienze  , le  lettere , le  arti 
e lo  stato  sociale  , considerati  sotto  un  aspetto  generale 
dall' antichità  fino  ai  di  nostri. 

Nei  precedenti  discorsi  abitiamo  avuto  per  iscopo  l’ in- 
dicare i moltiplici  rapporti  che  si  scovrono  tra  le  scien- 
ze belliche,  le  scienze  tutte  e lo  stato  sociale:  in  quest’ul- 
timo ci  proponiamo  di  trattare  le  tre  seguenti  quistioni: 

1.  Se  vi  esistano  rapporti,  e quali  sieno , tra  la  guer- 
ra considerata  come  fatto  sociale  e come  scienza , e la  let- 
teratura e le  belle  arti. 

2.  In  quale  categoria  di  scienze  possa  andar  compre- 
sa la  guerra  considerata  come  scienza  , Se  in  quella  delle 
esatte  o in  quella  delle  approssimative.  Quale  sia  il  me- 
todo più  adattato  per  l’ insegnamento  di  essa , determina- 
to il  carattere  che  scientilicamente  considerata  assume.  In 
ultimo  quanta  sia  l’ importanza  dello  studio  teorico  in  una 
Scienza  tutta  di  applicazione  pratica. 

3.  Quali  sieno  le  verità  che  risultano  dall’insieme  del 
nostro  lavoro  sull’  importanza  della  scienza  , e quali  per- 
fezionamenti sia  questa  capace  di  ricevere  dallo  stato  at- 
tuale dello  scibile  e della  società  (i). 


(t)  La  natura  delle  relazioni  di  cui  parliamo  in  questa  qul- 
slionc  non  è ai  nostri  sguardi  la  stessa  di  quella  che  abbimi  di- 
mostrato esistere  tra  l’arte  della  guerra  eie  scienze  tutte , e della 
quale  ci  siamo  occupali  negli  anteriori  discorsi.  Non  pretendiamo 
punto  dimostrare  che  i progressi  delle  arti  della  pace  sieno  stali, 
per  cosi  dii  e , paralleli  e coordinati  a quelli  delle  arti  della  guer- 
ra. Non  è sotto  l’aspetto  puramente  intellettuale  che  noi  consi- 
deriamo questi  rapporti;  ma  sotto  quello  più  particolare  de’ sen- 
timenti eccitati  dalle  une  ed  espressi  ed  esternati  dalle  altre.  Ben 
vediamo  che  un  metodo  di  esprimere  de’  sentimenti  eccitati  da 
un  avvenimento  qualunque,  una  volta  che  sia  trovato,  può  ser- 
vire ad  esprimerne  degli  altri  totalmente  diversi  ; allora  pare  che 
il  metodo  non  abbia  alcun  rapporto  col  prinio  sentimento  espres- 
so , e chi  volesse  parlare  di  quel  primo  rapporto  caderebbe  in 
tuia  apparente  contraddizione.  A uoi  basta  ricordare  a questo  pro- 
posito , per  giustificare  il  nostro  assunto  in  questa  quistione  , la 
sentenza  di  Dante  , che  credette  la  poesia  non  poter  toccare  il 
suo  apice,  se  uon  che  quaudo  avrebbe  parlato  di  armi,  materia 
di  altissimo  cauto. 

12 
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Il  metodo  pi»  semplice  per  determinare  1'  esistenza 
de’ rapporti  enunciati  nella  prima  quistione  , c,  a nostro 
credere  , quello  d'  indicare  1'  essenza  della  letteratura  e 
delle  belle  arti  generalmente  e paratamente  , mentre  una 
•volta  ciò  fatto,  è facile  dedurre  se  esistano  quei  tuli  rap- 
porti con  una  scienza  di  cui  abbiamo  fatto  conoscere  non 
solo  la  natura , ma  le  proprietà  tutte  sotto  gli  aspetti  più 
varii. 

La  letteratura  e le  belle  arti  sono,  a parer  nostro, 
una  manifestazione  della  nostra  natura  nelle  facoltà  del- 
l’ intelligenza  e della  sensibilità.  In  effetto  tutte  le  pro- 
duzioni letterarie  , come  le  artistiche  , non  sono  che  il 
risultamento  dell'  impiego  più  O meno  felice  di  tali  due 
facoltà  (i).  Questo  principio  può  dedursi  dall’esame  della 
nostra  natura , delle  sue  condizioni  e del  suo  scopo  ; può 
essere  ugualmente  dedotto  dallo  sviluppo  successivo  che  si 
opera  in  tutte  le  umane  associazioni , dai  primi  passi  nel 
viver  civile  fino  ai  più  avanzali  nella  carriera  della  ci- 
viltà dei  quali  si  possa  fornire  esempio.  In  fatti,  qualun- 
que sia  lo  stalo  di  una  società  , esistono  negli  esseri  che 
la  compongono  le  facoltà  e i bisogni  che  corrispondono 
alla  loro  natura.  Tutto  il  movimento  progressivo  dell’ uma- 
nità sta  in  ciò  , ebe  per  sodisfare  un  nuovo  bisogno  è 
necessario  dar  maggiore  sviluppo  alle  nostre  facoltà:  cosi 
la  divina  sapienza  ha  stabiliti  legami  indissolubili  tra  la 
nostra  natura  fisica,  la  intellettuale  e la  morale,  c così  i 
più  volgari  bisogni  dell’  essere  senziente  hanno  servilo  di 


(i)  Alcuni  filosofi,  tra  i quali  il  Bonstetten , hanno  separa- 
ta l’ intelligenza  dall'  imaginazione  , considerando  questa  in  ge- 
nerale come  la  facoltà  che  crea  nella  letteratura  e nelle  bolle 
arti  più  particolarmente.  Or  come  pel  nostro  assunto  ci  servia- 
mo nelle  filosofiche  dottrine , ma  non  abbiamo  la  pretensione  di 
discuterle  , ne  risulta  che  ci  serviamo  dei  termini  più  generali  ; 
tanto  più  che  crediamo  che  ogni  creazione  si  operi  coll’  intelli- 
genza , e die  nulla  si  possa  fare  col  mettere  in  azione  una  sola 
tacoltà.  La  classificazione  delle  facoltà  è arbitraria  , perchè  in 
natura  esse  sono  unite  : per  lo  clic  quando  si  dice  clic  l’ imma- 
ginazione sia  la  facoltà  che  crea  la  poesia  , ciò  vuol  dire  che 
preponderi  in  quella  creazione  , e non  già  che  operi  da  per  se 
sola  , mentre  c assurdo  il  supporre  un  prodotto  qualunque  dello 
spirito  umano  al  quale  la  ragione  c la  memoria  non  abbiano 
parte  alcuna. 
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stimolo  all' azione  dell’essere  intelligente,  ed  allora  il  mezzo 
lia  nobilitato  lo  scopo  ; per  conseguenza  ciò  che  separa 
una  società  barbara  da  una  incivilita  , si  deduce  dalla 
somma  dei  bisogni  di  entrambe  c dallo  sviluppamelo 
delle  facoltà  atte  a sodisfarli.  Or  se  le  scienze  belliche  , 


ovvero,  ove  esse  sieno  ancora  ignote,  l’azione  della  guer- 
ra, hanno  la  sorgente  nella  natura  , se  sono  una  partico- 
lare applicazione  deile  umane  facoltà  per  sodisfare  un  or- 
dine ui  bisogni  , se  gli  eserciti  , o la  parte  della  società 
che  combatte  , formano  una  società  distinta  nella  generai 
società  , che  assume  proprietà  e condizioni  armonizzanti 
col  silo  fine  , se  tutto  ciò  è vero  , siccome  ci  siamo  sfor- 


zati di  provare,  ne  risulta  che  coteste  belliche  scienze  so- 
no un  riflesso  della  società  tutta  intiera , ed  in  conseguen- 
za debbono  secondarne  ed  esprimerne  il  movimento  pro- 
gressivo , stazionario  o retrogrado.  Avendo  quindi  dimo- 
strato che  la  letteratura  e le  belle  arti , essendo  una  ma- 


nifestazione della  nostra  natura  , esprimono  un  bisogno  e 
fanuo  sviluppare  ed  attivare  delle  facoltà  per  sodisiàrlo  , 
e che  questa  disposizione  mostrasi  per  gradi  e con  carat- 
teri diversi  nei  varii  gradi  d’ incivilimento  , possiamo  ca- 
varne di  conseguenza  che  la  parte  di  ogni  associazione  de- 
stinata a pugnare  per  essa  , non  può  essere  estranea  allo 
stato  delle  arti  , della  letteratura  e delle  scienze  ed  allo 


stato  sociale  , o che  sia  temporaneamente  riunita  o per- 


manentemente organizzata. 

Potremmo  dire  di  aver  risposto  alla  prima  quistione, 
ma  crediamo  poter  dimostrare,  dall’essenza  particolare  dei 
rami  diversi  della  letteratura  e delle  belle  arti,  quali  sie-, 
no  i rapporti  che  noi  ricerchiamo  e perchè  esistano. 

La  letteratura , secondo  la  nostra  maniera  di  vedere, 
ha  per  iscopo  lo  esprimere  per  mezzo  di  segni  alcuni  bi- 
sogni che  sono  nell'essenza  della  nostra  natura;  in  modo 
che  nella  loro  compiuta  manifestazione  si  mettono  a luce, 
sotto  certe  forme  convenute  , i nostri  sentimenti  e quelle 
idee  che  in  noi  sono  in  maggiore  armonia  coi  primi.  Que-. 
sto  modo  di  considerare  le  produzioni  letterarie  ci  sem- 
bra anche  applicabile  alle  belle  arti  , come  più  innanzi 
faremo  conoscere , e convenendo  dell' imperfezione  di  que- 
sta definizione  , la  consideriamo  nou  pertanto  come  suf- 
ficiente a facilitare  l’intelligenza  del  nostro  successivo  ra- 
gionamento , nel  quale  non  ci  sarà  difficile  dimostrare 
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qualmente  la  guerra  aLLia  spesso  come  fatto  sociale  for- 
nito alla  letteratura  ed  alle  belle  arti  i materiali  per  eser- 
citarsi e le  occasioni  per  produrre  i lavori  più  atti  ad  af- 
frontare 1’  azione  dei  secoli  , ed  abbia  concorso  ad  essere 
uno  de’  mezzi  dai  quali  uno  stato  sociale  possa  ricevere 
la  sua  più  compiuta  espressione  (i). 

Se  si  considerano  nella  più  generale  classificazione  , 
i nostri  sentimenti  morali  possono  ridursi  all'  amore  ed 
all’  odio  : il  primo  tende  a riavvicinarci  a tutto  ciò  die 
inspira  questo  sentimento,  a immedesimarci  con  esso;  l’al- 
tro ad  allontanarlo  e a separarcene , fino  al  punto  di  ten- 
dere alla  sna  distruzione  a fine  di  evitarlo  per  sempre.  Il 
mondo  moralmente  considerato  gira  su  queste  «Ine  tenden- 
te , come  il  mondo  materiale  sulle  dué  forze  di  attrazio- 
ne e di  ripulsione.  La  poesia  come  prima  forma  dell’ espres- 
sione «le’ nostri  sentimenti  canta  l’odio  o l’amore,  e tol- 
ta la  magia  delle  sue  forme  tende  ad  attivare  al  massimo 
grado  i sentimenti  che  ha  preso  ad  esprimere.  Ora  ]' amo- 
re per  la  propria  famiglia  e la  propria  tribù  , e 1’  odio 
per  quelle  che  sono  con  esse  in  opposizione  o in  rivalità , 
sono  al  tempo  stesso  le  passioni  delle  prime  riunioni  so- 
ciali,e tendono  egualmente  ad  ispirare  il  coraggio  di  fa- 
re tutti  i sagrificii  , finanche  quello  della  vita,  per  amor 
de'  proprii  ed  in  odio  degli  avversar».  Per  conseguenza 
subito  che  la  poesia  tratta  le  passioni  dell’  amore  e del- 
l’odio, non  nel  senso  puramente  individuale,  ma  nel  col- 
lettivo , queste  passioni  si  trovano  trasformate  in  canti 
guerrieri  , destinati  ad  eccitare  il  valore  per  mezzo  del- 
l’indignazione verso  i nemici  e dell’  affezione  pei  proprii, 
e la  rassegnazione  a sopportare  tutti  i tormenti  che  la  for- 


(i)  Il  Bonaltl  che  ha  dello  essere  la  letteratura  l’espressio- 
ne della  società . ha  fallo  talmente  approvare  la  sua  definizione, 
eh'  è divenuta  di  un  uso  comune  e di  una  non  contestata  esat- 
tezza. Soscrivendo  a questa  opinione  generale  , crediamo"  esser 
verissimo  che  la  letteratura  , come  quella  clic  riassume  tutto  lo 
stato  sociale  consideralo  nei  suoi  sentimenti  e nelle  idee  che  pro- 
ducono l’azione,  ne  sia  la  più  compiuta  espressione;  ma  credia- 
mo ciò  non  ostante  che  lo  stato  delle  scienze  belliche  ne  sia  all- 
eile un  compiuto  ridosso  , e crediamo  non  essere  esclusivi  quan- 
do conveniamo  che  ogni  lato  dello  scibile  o dello  stato  sociale 
produce  lo  stesso  lisultamcuio  , a seconda  della  sua  importanza 
e dello  sue  relazioni  cogli  altri. 
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luna  delle  armi  riserba  ai  vinti  nelle  barbare  società.  È 
ben  naturale  cbe  per  ispirare  una  generosa  emulazione  , 
le  gcste  de'  tempi  andati , gli  effetti  della  vittoria , e quelli 
più  tristi  della  disfatta  , sieno  mezzi  tutti  cbe  la  poesia 
adoperi  per  eccitare  le  passioni  necessarie  al  buon  succes- 
so della  lotta.  Cosi  la  poesia  diviene  storica  ed  epica  al 
tempo  stesso  , e la  parte  che  la  divinità  prende  all’  im- 
presa , per  appoggiarla  come  giusta  o per  condannarla  co- 
me alla  giustizia  contraria  , riveste  di  un  carattere  teolo- 
gico e mistico  le  poesie  dei  popoli  in  questo  stato  di  so- 
cietà. I selvaggi  dell’  America  e dell’  Affrica  , gli  Scaldi  e 
i Bardi  presso  gli  Scandinavi  e le  popolazioni  celtiche  ed 
orientali  , attestano  la  nostra  asserzione  , cioè  cbe  nelle 
prime  società  la  poesia  era  in  rapporto  diretto  con  la  guer- 
ra. In  quelle  più  incivilite  vediamo  riprodursi  questa  con- 
nessione con  quelle  condizioni  cbe  il  grado  di  civiltà  de- 
termina. In  effetto  il  popolo  ebraico  aveva  i suoi  poeti 
che  cantavano  la  guerra.  Lo  stesso  era  presso  gli  Arabi. 
Anche  nelle  contrade  misteriose  dell’  India  si  vedono  dei 
poemi  destinati  ad  eccitare  le  passioni  guerriere  , ed  a con- 
servare le  tradizioni  così  delle  geste  de'  grandi  uomini, 
die  degli  odii  nazionali.  Il  poema  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  Nicbchigcn  per  la  Germania  è tra  questi.  I Greci, 
nell' antichità  avevano  i loro  canti  di  guerra;  e basta  per 
farne  prova  il  nominare  Tirteo.  Il  Feuriel  e il  barone 
Eckstcin  hanno  fatto  conoscere  quelli  dei  Greci  moderni 
e degli  abitanti  della  Servia.  Nei  tempi  nostri  abbiamo 
anche  veduto  in  Prussia  , in  Francia  ed  in  Russia  delle 
composizioni  ad  uso  degli  eserciti.  Considerando  la  poesia 
in  uno  de’ suoi  modi  più  elevati  , qual  è quello  dell’epi-. 
ca  composizione  , non  abbiamo  cbe  a richiamare  l'atten- 
zione dei  nostri  lettori  sa  ciò.  cbe  dicemmo  nel  nostro 
primo  discorso,  cioè  dire,  cbe  tutte  le  grandi  epiche  com- 

Iiosizioni  , come  l’Iliade,  1’ Eneide,  la  Gerusalemme,  la.  . 
iluriade  , sono  tutte  destinate  a descrivere  una  guerra  , 
come  soggetto  cbe  presenta  ad  un  tempo  il  maggior  nu- 
mero di  grandi  caratteri  , di  forti  passioni  e di  situazio- 
ni difficili:  elementi  tutti  che  innalzano  e facilitano  il  ge- 
nio del  poeta  ed  il  merito  della  composizione. 

La  musica  nei  suoi  metodi  informi  è contemporanea 
dei  primi  saggi-  della  poesia , e può  considerarsi  come  una 
ausiliari,!  di  lei.  Osservata  nella  sua  essenza  e nel  suo  sco-- 
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pò  é facile  vedere  che  sorge  dalle  stesse  disposizioni , ten- 
de a sodisfare  gli  stessi  bisogni  , ad  eccitare  ed  a rinvi- 

Ijorire  le  stesse  passioni  o dolci  o veementi  , esprimendo 
’ amore  a l’ ira  : per  queste  ragioni  tutte  è stata  sempre 
)a  fede!  compagna  della  poesia , molto  avendo  di  comune 
con  essa  (i).  Perciò  vediamo  i guerrieri  in  tutti  i tempi 
essere  animati  da  istrumenti  atti  ad  eccitarli  nelle  fazioni 
guerresche  o a graduare  i loro  sforzi  a seconda  de’  biso- 
gni, Questo  carattere  e questo  scopo  della  musica  milita- 
re segna  il  passaggio  dal  periodo  di  assenza  d’ordine  tat- 
tico a quello  che  ne  ha  già  uno  -,  nel  primo  caso  la  mu- 
sica è un  puro  eccitamento , nel  secondo  acquista  di  già 
un  carattere  moderatore.  In  effetto  Omero  distingue  i Gre- 
ci dai  Barbari  dalla  loro  marcia  eguale  al  suono  del  flau- 
to ; e Paolo  Giavia  descrivendo  l'esercito  di  Carlo  VII! 
nella  sua  entrata  in  Roma,  nota  come  misura  dell'impo- 
nenza di  quell’  esercito  ordinato  in  modo  nuovo  , che  i 
Tedeschi  e gli  Svizzeri  marciavano  in  cadenza  al  suono 
de’  militari  istrumenti.  La  musica  militare  si  è perfezio- 
nata , e si  è talmente  livellata  con  lo  stato  della  scienza 
militare  , e con  quello  della  musica  in  generale  , che  ai 
nostri  dì  abbiamo  veduto  stabilirsi  tale  connessione  in  tra 
esse  , che  si  è marciato  all’  oppugnazione  di  un  ridotto 
vomitante  la  morte  e il  dolore  con  le  arie  di  un  dram- 
ma ove  tutto  respirava  l’amore,  e si  è accompagnata  nel 
teatro  la  musica  vocale  dagl’ istrumenti  militari  piu  sonori 
e più  esprimenti  il  fragore  delle  battaglie.  Segno  novello 
della  fusione  della  società  , fusione  che  bisogna  osservare 
in  tutto  ciò  che  ne  offre  indizio  , dalle  più  alte  alle  mi- 
nime manifestazioni  (a).  La  più  piccola  esperienza  di  guer- 

(i)  L’opera  del  Bcattie  sulle  simiglianze  della  poesia  e della 
musica  e le  loro  differenze , svolge  con  maestria  l’ idea  che  qui 
indichiamo, 

(a)  Nelle  società  quali  erano  le  antiche  non  vi  era  unità 
nè  di  tattica  , nò  di  lingua  , nè  di  letteratura  , nè  di  musica  , 
come  non  ve  n'  era  nè  legislativa  , nè  religiosa.  Tra  i moderni 
avvieue  il  contrario,  e la  lingua  più  universale  è la  musica.  AL 
Cairo  , a Fdadelfla  , a Lisbona  , a Pietroburgo  , a Londra  , a 
Napoli,  a Costantinopoli,  un  reggimento  che  marcia  lo  fa  al  suo- 
no di  una  musica  di  Rossini  o ni  altro  distinto  compositore.  Que- 
sta uniformità  di  gusto  esprime  chiaramente  cm  le  simiglianze 
tra  i moderai  superano  le  differenze. 
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ra  , cd  anche  di  semplice  servizio  militare  , fa  conoscere 
quanta  iniluenza  abbiano  ambe  i meno  armonici  istru- 
menti  per  ravvivare  nelle  marce  la  spossatezza  de’ soldati, 
e come,  il  cantare  nella  stessa  occasione  ne  allevii  la  fati- 
ca ; pruova  significativa  della  natura  morale  dell’  uomo  , 
eli*  è suscettiva  di  ricevere  l’ impulsione  e di  accrescere  le 
sue  forze  con  mezzi  che  operano  sulla  sua  immaginazione 
e la  sua  sensibilità.  Le  storiche  tradizioni  ci  panano  dei- 
fi  effetto  straordinario  della  musica  su  i Greci  , così  che 
si  è creduto  che  questo  genere  d’  armonia  , di  cui  non  è 
restato  vestigio  alcuno , avesse  nella  sua  natura  e nel  suo 
merito  intrinseco  la  ragione  degli  straordinarii  suoi  effet- 
ti -y  mentre  è più  naturale  credere  che  quel  vivo  entusia- 
smo risultasse  dalla  disposizione,  dall' organizzazione  e dal- 
fi  insieme  delle  circostanze  di  quel  popolo.  Quando  la  so- 
cietà attuale  della  Svizzera  sarà  cambiata  , quando  i suoi 
abitanti  avranno  obbliata  la  cantilena  che  li  rende-  am- 
malati sulla  terra  straniera  , che  cosa  mai  penserassi  dei- 
fi  armonia  di  quel  canto  da  coloro  che  ne  leggeranno  gli 
effetti  ? maraviglie  ! E pure  niente  è meno  mirabile.  11 
suo  incanto  nasce  dal  rapporto  delle  persone  colle  idee  e 
colle  rimembranze  che  suscita  - 

Passando  alla  pittura  e alla  scoltura  , non  pnò  ne*- 
garsi  eh’  esse  sorgano  dallo  stesso  principio  che  la  poesia 
e la  musica  , e tendano  allo  stesso  scopo , ma  con  forme 
tutte  proprie  ; tendono  cioè  ad  eccitare  le  due  principali 
passioni,  nelle  quali  crediamo  che  tutte  le  altre  sieno  con- 
tenute come  diramazioni  o graduazioni  di  esse.  In-  fatti 
se  si  voglia  analizzare  filosoficamente  e ricercare  storica- 
mente che  cosa  possano  prefiggersi  queste  due  arti  , ed 
in  che  senso  sieno  state  adoperate  , ne  risulterà  che  ten- 
dono a perpetuare  la  memoria  dei  sentimenti  esaltati  di 
amore  o di  odio  e di  tutti  gli  avvenimenti  piu-  celebri 
che  ne  sono-  derivati  per  lasciare-  esempio  ed  impulso 
alle  future  generazioni  ispirando  loro  il  rispetto  per  gli 
eroi  individualmente  o per  le  azioni  eroiche  collettiva- 
mente operate , ed  a fermare  con  monumenti  perenni  le 
ere  importanti  nella  storia  delle  nazioni.  Non  vr  è biso- 
gno di  dire  che  i ritratti  de'  grandi  uomini  , le  rappre- 
sentazioni degli  avvenimenti-  importanti , le  statue  elevate 
ai  primi  , i monumenti  commemorativi  degli  altri  , e le 
medaglie  che  sono  come  fi  ausilio  delle  due  arti  , hanno 
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per  lo  più  per  iscopo  di  lasciare  ai  posteri  1’  aspetto  «lei 
gran  capitani  o la  loro  intiera  figura  , e che  tutti  i qua- 
si ri  e i monumenti  che  tengono  per  loro  fine  particolare 
quello  di  rintracciare  i primi  passi  e le  successive  vicende 
delle  nazioni  debbono  naturalmente  occuparsi  dei  gran 
guerrieri  , delle  guerre  , e dei  fatti  principali  di  esse.  E 
così  ci  par  chiaro  che  la  scoltura  del  pari  che  la  pitta- 
la, la  musica  egualmente  che  la  poesia,  abbiano  moltiplicò 
rapporti  con  la  guerra.  La  storia  delle  arti  ricavata  dai 
monumenti  pruova  la  nostra  asserzione. 

L’  esame  de’  rapporti  eh’  esistono  tra  la  guerra  e la 
letteratura,  nelle  produzioni  dell’eloquenza,  della  storia  e 
della  parte  dogmatica  , ci  daranno  maggior  pruova  delle 
idee  eh’  enunciammo. 

L’  eloquenza  nella  sua  essenza  e nel  suo  scopo  ha  le 
stesse  proprietà  che  nella  poesia  abbiamo  riconosciute;  ma 
benché  1’  eloquenza  possa  ritrovarsi  in  ogni  periodo  dello 
stato  sociale  , quando  vive  passioni  ed  alti  interessi  ispi- 
rano i suoi  organi  , pur  nondimeno  spio  in  un’  epoca  di 
avanzata  civiltà 'è  sottomessa  a metodi  certi  che  ne  ferma- 
no le  regole  e riveste  un  carattere  più  positivo  e più  com- 
piuto. I rapporti  di  questo  ramo  della  letteratura  con  le 
scienze  belliche  non  han  quasi  bisogno  di  una  dimostra- 
zione razionale,  mentre  tutti  gli  storici  avvenimenti  sona 
ricchi  di  fatti  che  rendono  incontestabile  la  loro  esisten- 
za. In  effetto  dalle  istigazioni  dei  capi  de’  selvaggi  alle 
loro  tribù  per  eccitarle  a combattere  , dalle  loro  laconi- 
che risposte  per  provare  con  quale  stoicismo  sapessero 
sopportare  l’avversa  fortuna,  dalle  concioni  degli  antichi 
capitani  per  animare  il  loro  esercito  , in  fino  agli  ordini 
«lei  giorno  dei  moderni  ( tra  i quali  son  primi  quelli  di 
fona  parte  , considerati  nel  loro  merito  letterario  , e so- 
prattutto nei  loro  effetti  sulle  truppe  ) , vediamo  1’  elo- 
quenza , egualmente  che  la  musica  e la  poesia  , tendere 
ad  uno  stesso  scopo  , all’  eccitamento  cioè  delle  passioni- 
delia  guerra  , e vediamo  1’  azione  de’  mezzi  da  essa  ado- 
perati disegnarsi  e graduarsi  in  ragione  dell’  esercito  al 
quale  s'indirizza  , riguardandolo  come  simbolo  del  secolo 
C del  popolo  da  cui  sorge  (i).  Le  orazioni  funebri  per 

(])  Tn  appoggio  del  nostro  assunto  ricordiamo  ai  nostri  let- 
tori , che  negli  oi  dini  del  giorno  che  precedettero  le  battaglie 
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celebrare  le  gesto  de’ guerrieri  e render  loro  gli  ultimi  of- 
fici!, sono  anche  un  uso  dell’ eloquenza  che  tende  a risve- 
gliare vieppiù  ne’  vivi  il  desiderio  di  emulare  i sagrifizii 
utili  alla,  patria  che  operarono  i trapassati , e ad  inspirar 
loro  la  riconoscenza  ed  il  rispetto  per  quei  che  il  gran 
sacrifìcio  di  già  consumarono  a prò  del  comune.  Quella 
pronunziata  da  Pericle  e riportata  da  Tucidide  nella  guerra 
del  Peloponneso  , le  parole  eloquenti  di  Demostene  elio 
giustificava  la  guerra  benché  infelice  contro  Filippo  e giu- 
rava per  le  ceneri  degli  estinti  in  quella  lotta  , rivestono 
tutte  1’  istesso  carattere  e si  prefiggono  lo  stesso  scopo. 

Quando  portiamo  il  nostro  sguardo  sulle  storiche 
composizioni  , non  ci  è difficile  di  scorgere  che  i loro 
autori  mirano  ad  attingere  lo  stesso  scopo  dai  poeti  rag- 
giunto nelle  prime  epoche  della  vita  de’  popoli  , cioè  a 
delineare  il  quadro  delle  azioni  e degli  uomini  illustri 
che  avevano  contribuito  allo  stabilimento  , alla  conserva- 
zione o all’  ingrandimento  dello  stato.  La  sola  differenza 
è nel  metodo  , mentre  i racconti  in  prosa  rivestili  di 
tulli  i caratteri  dell’  istoria  , dimostrano  popoli  di  già 
inoltrati  nella  civiltà  , la  lingua  de’  quali  è fermata  : in 
fatti  Erodoto  padre  dell’istoria  compose  il  suo  immortale 
racconto  , che  lesse  in  una  solennità  nazionale  , per  de- 
scrivere la  lotta  sproporzionata  in  cui  i Greci  trionfarono 
dei  Persiani  , 1’  Europa  dell’  Asia  , e la  civiltà  che  pro- 
gredisce di  quella  che  sta  ferma.  Tucidide  , Senofonte  , 
Livio  , Sallustio  e Tacito  raccontano  nelle  loro  storie  le 
guerre  che  hanno  contraddistinto  i periodi  da  essi  descrit- 
ti , e da  queste  narrazioni  si  deduce  1’  avanzamento  o la 
decadenza  delle  nazioni.  Polibio  e Plutarco  altro  scopo 
non  presero  di  mira  nelle  loro  opere , benché  il  facessero 

di  Austerlitz  e di  Jena , il  supremo  conduttore  non  si  limitò  ad 
eccitare  i sentimenti  ilei  suo  esercito  , ma  discese  a provare  che 
strategioamcnlc  e tatticamente  il  nemico  era  in  una  falsa  posi- 
zione, per  cui,  se  si  combalteva  con  energia,  la  vittoria  era  si- 
cura , e vasta  nei  suoi  risultamene.  Questo  esempio  di  un  gene- 
rale che  confida  i gran  segreti  della  guerra  ai  proprii  soldati  , 
mentre  che  prima  o altrove  si  tenevan  celati  anche  agli  uffiziali 
generali  di  secondo  ordine  , è una  luminosa  dimostrazione  del- 
l’intelligenza sparsa  in  un  popolo  simboleggiato  dal  suo  esercito, 
ed  è una  pruova  novella  delle  modificazioni  che  l’ eloquenza  su- 
bisce secondo  che  vuol  muovere  o persuadete. 
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sotto  forma  diversa  , ma  pnre  riflettendo  pienamente  lo 
stalo  della  civiltà.  Sarebbe  lungo  e fastidioso  il  richiamare 
alla  memoria  de'  nostri  colti  lettori  tutti  gli  storici  mo- 
derni : faremo  solamente  osservare  che  nei  primi  periodi 
del  medio  evo  anche  per  mezzo  della  poesia  si  trasmisero 
alla  posterità  le  gesta  di  quell'  epoca  di  barbarie  } conse- 
guitarono a queste  composizioni  le  cronache  ; e quindi 
nel  primo  apparire  della  civiltà  sursero  gli  storici  ; le 
guerre  sacre  o le  crociate  diedero  occasione  a Guglielmo 
di  Tiro  , a Joinville  ed  agli  storici  italiani  di  far  rina- 
scere quel  genere  di  eloquenza  esprimente  i passi  fatti  nella 
civiltà.  In  effetto  le  gran  composizioni  di  questo  gene- 
re , eh’  ebbe  nel  Maccliiavelli  , nel  Guicciardini  , ned  Da- 
mila , nel  Bentivoglio  e nel  Paruta  i suoi  più  distinti  or- 
gani in  Italia,  furon  dirette  a descrivere  alcune  di  quelle 
grandi  crisi  sociali  in  cui  i popoli  si  urtano  , si  confon- 
dono e si  modilìcano. 

Siccome  poi  esercitandosi  le  facoltà  intellettuali  , e 

Jtrogredendo  perciò  1’  intelligenza  , vengonsi  suddividendo 
c branche  dello  scibile , così  sorse  la  letteratura  didasca- 
lica, cioè  quella  che  prescrive  le  regole  per  dare  alle  let- 
terarie produzioni  tutte  le  condizioni  necessarie  a renderle 
finite  nel  loro  genere  , sottomettendole  ai  metodi  corri- 
spondenti al  fine  che  si  prefiggono.  Allora  la  scienza  mi- 
litare ebbe  un  genere  a questo  corrispondente,  e divenne 
ricca  di  opere  in  ragione  dello  stato  dello  scibile  e della 
riviltà  della  nazione  intiera  , ed  allora  si  videro  trattati 
di  tattica  , di  strategia  , di  fortificazione , d' amministra- 
zione militare,  come  neU’ordine  civile  quelli  di  giurispru- 
denza , di  medicina  , di  economia  politica.  Questo  anda- 
mento costante  dev’essere  sicuramente  il  risultamento  d’una 
legge  della  natura  , e non  di  un  caso  fortuito  , il  quale 
non  potrebbe  riprodursi  con  tanta  costanza  da  per  ogni 
dove.  In  fatti  nei  primi  periodi  di  coltura  intellettuale,  se 
Ja  divisione  del  lavoro  , letterariamente  e scientificamente 
considerato,  non  ha  ricevuto  un  vasto  sviluppamento,  ne 
risulterà  che  1'  istoria  narri  tutti  i fatti  qualunque  sia  la 
loro  natura  ; in  epoca  più  avanzata  in  civiltà  le  storiche 
produzioni  si  dividouo  in  civili  , intellettuali  e militari , 
distinzione  che  corrisponde  a quella  della  società  conside- 
rata nel  suo  stato  regolare  , nel  suo.  sviluppamento  intel- 
lettuale, e nelle  sue  crisi  ossia  nel  suo  stato  d’azione  e di 


Digitized  by  Google 


reazione.  I primi  sloriri  paramento  militari  sono  stali  gli 
attori  «lolle  guerre  celebri  o i gran  capitani  «li  tutti  i se- 
coli, die  furono  gelosi  «li  trasmettere  alla  più  lontana  po- 
sterità le  loro  azioni  e i loro  esempli.  I commentari!  «li 
Cesare  , le  opere  di  Senofonte  e di  Annidano  Marcellino 
pel  Basso  Impero,  di  Yillardoyn  e di  Joinville  per  le  cro- 
ciate, di  Montecuccoli , Rohan,  Turenna,  Catinai,  Villars, 
Federico  , Napoleone  , e «li  tutti  gl’illustri  capitani  de’ no- 
stri tempi  che  hanno  scritte  memorie  delle  proprie  azioni, 
«juali  Jourdan,  l’arciduca  Carlo,  Suchet , Saint-Cyr,  so- 
no di  questo  genere.  Vengono  indi  le  opere  istorico-cri- 
tiche,  che  non  posson  essere  prodotte  ove  la  scienza  non 
c fermata,  altrimenti  mancherebbe  il  principale  carattere 
di  queste  produzioni  , eh'  è quello  di  misurare  il  merito 
de’  latti  sulla  scala  de’  principi!  ; per  cui  tali  onere  non 
cominciano  che  nel  secolo  di  Luigi  XIV  con  il  Quinci 
storico  militare  di  quell'  epoca  ; abbondarono  molto  più 
nel  XVIII  secolo,  ove  il  Lloyd,  il  Temphelof,  il  Rettzov, 
e tanti  altri  , si  sono  distinti  in  questa  carriera  che  ha 
prodotto  ai  «U  nostri  il  Dumas  , il  Jomini  , il  Pelet  , il 
Vagner,  il  Muffling,  ilNupier,  il  Vaccani,  e«l  altri  me- 
no distinti , ma  utili  egualmente  nella  loro  sfera.  Questa 
abbondanza  di  scrittori  dimostra  clic  la  scienza  è fermata, 
in  corpo  di  dottrine  , e che  in  una  associazione  qualun- 
que è impossibile  che  una  scienza,  tutta  dalle  altre  deri- 
vante , sia  giunta  a questo  stato  di  avanzamento  senza, 
che  tutto  lo  scibile  umano  abbia  fatto  corrispondenti  pro- 
gressi; e il  veder  trattata  la  filosofia  della  guerra  da  di- 
stinti autori,  come  il  Lloyd,  il  Jomini,  il  Chambry,  il 
Critis  professore  a Torino  , è una  pruova  luminosa  del- 
I’  essersi  considerati  tutti  i rapporti  che  le  scienze  fisiche 
e morali  hanno  con  la  guerra  , dalla  quale  sono  riassun- 
te. Per  restringere  quanto  abbiamo  «letto  come  soluzione 
della  prima  quistione  che  ci  siam  fatta  , possiamo  dire  : 

i .°  Che  la  letteratura  e le  belle  arti  , essendo  una 
manifestazione  dei  nostri  sentimenti , hanno  origine  e sco- 
po comune. 

?..°  Che  si  prefìggono  in  generale  «li  dirigere  roma- 
nità nelle  due  passioni  predominanti  , 1'  amore  e 1’  o«lio, 
e d’  indicare  ciò  che  dee  ispirarci  il  primo  sentimento  o 
ciò  che  il  secondo. 

3.°  Clic  o le  nazioni  facciano  la  guerra  con  tutti  gli 
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uomini  validi  o con  parte  eletta,  la  letteratura  e le  belle 
arti  avranno  sulla  parte  combattente  una  influenza  pro- 
porzionata a quella  clic  esercitano  sulla  società  intiera. 

4»°  Che  i canti  guerrieri  , la  musica  che  vi  corri- 
sponde , i quadri  che  conservano  le  sembianze  dei  gran- 
ai uomini  o delle  grandi  azioni  , i monumenti  eretti  in 
ogni  forma  per  eternare  la  gloria  e per  richiamare  la  ri- 
conoscenza  delle  future  generazioni  , altro  non  sono  che 
delle  forme  varie  per  eccitare  le  stesse  passioni.  E questa 
è la  parte  invariabile  di  questi  rapporti,  perchè  la  variabile 
sta  nel  grado  di  perfezione  di  queste  produzioni  che  sim- 
boleggiano e rivelano  lo  stato  sociale  e le  sue  condizioni; 
per  cui  gl'informi  disegni  dei  Messicani,  o un  quadro  di 
.A pelle  o di  Raffaele,  esprimono  la  stessa  idea,  malgrado 
di  tanta  differenza  nell'esecuzione;  ed  un  masso  di  pietra 

0 una  figura  abbozzata , monumento  di  cui  i compatrioti 
di  Vercingetorice  e di  Aruiinio  si  servivano  per  eternare 

1 fa'ti  e per  ricordare  gli  uomini  illustri,  ispirano  lo  stesso 
sen  imento  che  i monumenti  eretti  dal  genio  di  Fidia  , 
di  Michelangelo  e di  Canova , come  la  colonna  trajana  e 
quella  della  piazza  Vendome. 

Ci  pare  aver  assai  chiaramente  indicato  1’  esistenza 
dei  rapporti  della  guerra  con  la  letteratura  e le  arti,  da 
dove  traggano  origine  , ove  tendano  i suoi  caratteri  e le 
sue  condizioni  , e la  loro  parte  variabile  come  espressio- 
ne dello  stato  sociale  ; e così  abbiam  risposto  alla  prima 
quistione. 

La  seconda  quistione  che  ci  accingiamo  a risolvere  , 
presenta  come  prima  parte  alla  soluzione  di  essa  il  deter- 
minare in  quale  classificazione  scientifica  debba  situarsi  la 
guerra  così  considerata  e dimostrata.  Per  dar  forma  più 
propria  a questa  parte  della  quistione  intiera  , cerchere- 
mo di  rispondere  a questa  interrogazione:  » Se  la  guer- 
» ra  come  scienza  deldia  essere  annoverata  tra  le  scienze 
» esatte  o tra  le  approssimative,  e a quali  di  queste  più 
» si  avvicini,  n 

La  guerra  può  considerarsi  come  un  metodo  da  im- 
primere una  direzione  determinata  ad  un  numero  di  uo- 
mini organizzati  in  una  particolar  società  destinata  prl 
suo  fine  a far  tacere  la  natura  nei  suoi  forti  impulsi,  del 
pari  che  nelle  sue  prime  leggi , e ad  agire  a seconda  dello 
circostanze  c di  lutti  gli  acccssorii  che  vi  Lamio  rciazio- 
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he.  l)a  questa  definizione  si  può  dedurre  che  la  scienza 
bellica  per  la  sua  organizzazione  si  lega  alle  politiche  isti- 
tuzioni , pei  gradi  di  volontà  che  dee  mettere  in  mo- 
vimento alla  più  alla  filosofia  , c per  le  sue  pratiche  alle 
Scienze  esatte  e naturali , e che  ha  bisogno  d’ ingegno  per 
trar  partito  da  tutte  le  varie  combinazioni  che  lo  spazio 4 
il  tempo  e gli  accidenti  presentano.  Da  ciò  risulta  che  non 
può  essere  classificata  tra  le  scienze  esatte  nel  senso  più 
esteso  del  termine , mentre  dee  far  entrare  nelle  sue  pre- 
visioni e nei  suoi  calcoli  l’azione  della  volontà  individua- 


le , e tutte  le  circostanze  imprevedute  ed  improvvise.  La 
guerra  senza  dubbio  come  scienza  poggia  sulle  scienze  esat- 
te , poiché  nel  complesso  delle  sue  operazioni  si  ridure 
od  un  calcolo  di  spazio  e di  tempo.  La  tattica,  che  più 
si  rapporta  all’  arte  nelle  sue  applicazioni  , ha  le  stesse 
basi  londamentali  , giacché  risolve  in  ispazii  più  circo- 
scritti  gli  stessi  problemi  che  la  scienza  risolve  in  Ì3pazii 

{liti  vasti.  Ma  sì  l' una  che  l'altra  debbono  modificare  nel- 
c loro  applicazioni  la  severità  de'  principii  scientifici  a 
seconda  delle  circostanze  locali.  Se  è vero  che  tutte  le  arti 


elevale  a principii  generali  si  trasformino  in  scienze,  co- 
sì come  tutte  le  scienze  discendendo  alla  pratica  applica- 
zione assumono  il  carattere  di  arti,  la  guerra  ancora  dee 
seguire  questa  legge  comune  ; ma  a differenza  delle  altre 
scienze  , in  cui  i sapienti  restano  nella  sfera  della  specu- 
lazione e non  discendono  a farne  1’  applicazione  , in  que- 
sta uno  stesso  individuo  dee  disimpegnare  questa  doppia 
funzione  , mentre  un  puro  sapiente  nelle  belliche  scienze 
incorrre  nella  taccia  data  al  retore  di  Eléso  ; e ciò  é ben 
naturale  in  una  scienza  che  trae  tutta  la  sua  importanza 
dai  risullamenli  materiali.  Queste  considerazioni  sono  tali 
da  far  credere  che  siccome  la  guerra  non  può  esser  com- 
presa tra  le  scienze  esatte,  per  la  molti plicità  degl’inci- 
denti cui  va  sottoposta  e per  la  varietà  degli  elementi  ch’en- 
trano nei  calcoli  che  le  son  propri!  , così  possa  emettersi 
per  soluzione  del  quesito  la  proposizione  seguente  : » Mal- 
» grado  di  che  le  scienze  esatte  sieno  il  fondamento  della 
» guerra  , nondimeno  questa  considerata  nel  suo  tutto 
» nou  può  essere  classificata  tra  quelle  , ma  lo  può  essc- 
» re  con  più  ragione  tra  le  scienze  approssimative , aven- 
» do  in  considerazione  le  condizioni  e il  marchio  da  cui 


>»  queste  sono  contraddistinte  v. 
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Determinalo  ove  possa  classificarsi  la  scienza  bellica, 
ne  risulta  che  il  metodo  migliore  pel  suo  iusegnamenlo 
debba  esser  quello  die  sia  il  più  atto  a ciò  conseguire  nelle 
scienze  che  rivestono  lo  stesso  carattere,  ed  alle  quali  tro- 
vasi assimigliata.  Il  istilla  da  quanto  dicemmo  clic  il  me- 
todo analitico  è quello  die  debbe  preferirsi  pel  suo  inse- 
gnamento. Ed  in  vero  le  sue  regole  Sono  state  formate 
sulle  ripetute  osservazioni  di  tanti  casi  particolari  , dai 
quali  si  è dedotto  che  bisognava  cosi  agire  in  casi  simi- 
li (i).  Di  fatti  fra  i popoli  che  hanno  percorso  un  lungo 
periodo  di  guerra  combinato  con  un  grado  di  civiltà  cor- 
rispondente , si  vedono  sorgere  gli  autori  militari  , men- 
tre è ben  naturale  che  la  scienza  si  applichi  nello  stesso 
modo  che  si  è formata  , per  istruire  quelli  che  vogliono 
possederla  ; ed  in  effetto  il  metodo  analitico  è quello  più 
comunemente  seguito  dai  professori  egualmente  che  dagli 
scrittori  della  scienza  guerresca.  Ma  è pur  anche  vero 
che  una  volta  che  l’analisi  procedendo  dal  noto  all’igno- 
to ha  ritrovato  i priucipii  di  una  scienza,  sia  un  bisogno 
della  nostra  intellettuale  natura  clic  vengano  esposti  in  cor- 
po di  dottrina  coll'  ordine  sintetico , il  quale  compie  cosi 
il  metodo  d’insegnamento.  Nessun  dubbio  cade  che  gli  uo- 
mini superiori , cui  la  natura  lia  riccamente  dotati  di  tutte 
le  facoltà  necessarie  pei  gran  comandi  , trovino  un  uti- 
le ausilio  nell1  analisi  per  dar  maggiore  sviluppamento  alle 
loro  idee  ; ma  è ugualmente  vero  che  jier  gli  esseri  pri- 
vilegiati le  regole  di  una  scienza  , considerate  in  un  mo- 
do stretto,  sieno  più  atte  a comprimere  che  a dirigere  il 
loro  genio  nella  sua  rapida  intuizione.  Domini  di  questa 
tempra  leggono  nel  libro  della  natura,  e vi  trovano  rap- 
porti che  al  talento  stesso  sfuggono , o solo  gli  scovre  do- 
po molto  tempo  e lavoro  ; mentre  destinati  questi  sono  a 
formarsi  successivamente  a forza  di  esperienza  e di  studio 
tra  essi  comparati.  È cosi  che  possono  rendere  importanti 
ed  utili  servizii  ed  ottenere  un  grado  d'illustrazione  cor- 
rispondente ; è per  essi  che  il  metodo  sintetico  , prece- 


(i)  Tutta  la  distanza  che  separa  la  conoscenza  della  scienza 
dall’  applicazione  come  arte  , sta  nella  difficoltà  di  saper  deter- 
minare con  esattezza  ove  cessino  le  simigliante  e dove  cominci- 
no le  differenze:  ecco  perchè  in  certi  periodi  si  vedono  molli  ut- 
fidali  istruiti  e pochi  capitani. 
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«luto  dall'  analitico  c combinato  con  esso  , può  favorire 
lo  sviluppamento  delle  loro  facoltà  , e farne  degli  uomini 
di  guerra  i quali  hanno  bisogno  di  restar  circoscritti  nelle 
regole  che  la  scienza  e l’arte  prescrivono;  mentre  dal  vo- 
lersene affrancare  quando  non  si  è dotato  di  genio , ne  ri- 
sulta che  la  mediocrità  abbandonala  a se  stessa  produce 
mali  maggiori  , e non  punto  capaci  di  compararsi  ai  fe- 
lici effetti  di  qualche  rara  e fortuita  ispirazione , mali  che 
le  regole  esattamente  seguite  avrebbero  impedito. 

Stabilito  il  posto  che  occupa  la  scienza  della  guerra 
tra  le  scienze,  e determinato  il  metodo  che  meglio  si  con- 
fà al  suo  insegnamento,  non  solo  abbiam  risposto  alla  pri- 
ma e alla  seconda  parte  della  nostra  quistione,  ma  anche 
di  molto  avanzata  la  risoluzione  della  terza  che  ne  deriva, 
cioè  l’importanza  dello  studio  teorico  in  una  scienza  tutta 
d’  azione  , sulla  quale  ora  esporremo  la  nostra  opinione. 

Nella  maniera  di  vedere  in  questa  quistione  non  tutti 
convengono,  e a nostro  credere  tale  divergenza  ha  origine 
o da  un  significato  diverso  dato  alla  stessa  parola  , o da 
qualche  falsa  associazione  u’idee:  quindi  ci  crediamo  ob- 
bligali a sviluppare  le  nostre  idee  sull'assunto.  L’esperienza 
lia  mostrato  che  degli  uomini  privi  d’ogni  istruzione  teo- 
rica han  fatto  buona  riuscita  nella  guerra , ed  ha  mostrato 
egualmente  che  degli  uomini  aventi  fondata  opinione  d'istrui- 
ti a fondo  nella  teoria  dell’  arte  hanno  avuto  poco  felice 
esito  alla  pruova:  si  è detto  allora  ‘che  lo  studio  danneg- 
giasse, anzi  che  favorisse,  l' applicazione  ai  fatti  nei  quali 
si  riassume  la  guerra.  Ci  sembra  esservi  un  doppio  erro- 
re, primieramente  nel  senso  dato  alla  parola  studio  , in 
secondo  luogo  nell’  associazione  dello  studio  cou  la  poco 
buona  riuscita  in  pratica.  Per  quanto  si  abbia  poca  abi- 
tudine nel  calcolare  le  operazioni  intellettuali  che  condu- 
cono alla  formazione  delle  nostre  idee  , ognun  sa  che  le 
sensazioni  non  fecondate  da  nessuna  riflessione,  non  rumi- 
nate, per  servirci  di  una  espressione  materiale , si  riman- 
gono mere  impressioni  , lasciano  il  vago  di  un  sogno  , e 
quanto  più  sieno  moltiplicate  tanto  più  è difficile  classi- 
sificarle  e renderne  conto  con  qualche  precisione.  Tutti 
quelli  che  hanno  avuto  occasione  di  conversare  con  uomini 
che  abbian  fatti  lunghi  viaggi  o sieno  stati  attori  in  lun- 
ghe guerre  su  teatri  diversi , sono  restati  sorpresi  di  non 
trovare  nessun  interesse  nella  loro  conversazione  con  essi, 
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mentre  tanto  se  ne  promettevano  , pertliè  , noti  essendo 
questi  tali  dotati  delta  facoltà  di  meditare  e di  classifica- 
re  , ignoravano  compiutamente  dove  fosse  accaduto  il  tal 
fatto,  quando,  come,  percliè,  e simili  altre  circostanze  : 
imperocché  è una  legge  della  nostra  natura  che  il  lavoro 
crei  i valori  materiali  e intellettuali;  per  lo  che  un  uomo 
ricco  di  dovizie,  egualmente  che  un  uomo  ricco  di  sensa- 
zioni , si  troveranno  poveri  laddove  non  sappiano  la  loro 
ricchezza  col  lavoro  fecondare.  Uomini  che  hanno  divorato 
delle  biblioteche  , ma  che  non  hanno  mai  riflettuto , mai 
discusso  con  l’autore,  mai  letto  con  la  penua  in  inano } 
si  trovano  riguardo  alle  impressioni  che  han  ricevute  nei 
libri  nello  stesso  caso  del  viaggiatore  e del  militare  che 
non  han  potuto  nè  riassumere  nè  determinare  il  valore  delle 
jnoltiplici  sensazioni  che  gli  hanno  colpiti.  Per  conseguenza 
nè  il  vedere  nè  il  leggere  insegna  niente  , perchè  le  sen- 
sazioni isolate,  del  pari  che  le  letture,  uou  sono  uè  espe- 
rienza nè  studio  , e perchè  non  si  ha  esperienza  vera 
senza  studio  , come  più  innanzi  vedremo.  » Che  vale  il 
» vivere  se  uou  si  fa  che  vegetare  , che  vale  il  vedere 
» se  non  si  fa  che  ammassare  de'  fatti  nella  memoria  , 
» che  vale  in  una  parola  1’  esperienza  se  non  è diretta 
» dalla  riflessione?  La  guerra  , dice  Yegezio  , dev’essere 
» uno  studio  , e la  pace  un  esercizio.  Il  solo  pensiero  i 
n o per  meglio  dire  la  facoltà  di  combinare  le  idee,  di- 
si stingue  1’  uomo  drflle  bestie  da  soma.  Uu  mulo  che 
» avesse  fatto  dieci  campagne  sotto  il  principe  Fugenio 
» non  sarebbe  per  ciò  divenuto  miglior  lattico,  e fa  d’uo- 
» po  confessare  iu  onta  all'umanità,  che  per  cotesla  pi- 
li gra  stupidità  molti  vecchi  ufficiali  uon  souo  da  più  di 
.»  tali  muli.  Seguir  la  pratica  usuale,  occuparsi  del  pro- 
li piio  alimento  e del  proprio  alloggio  , mangiar  quando 
li  si  mangia  , battersi  quaudo  tutti  si  battono  , ecco  in 
» che  la  più  parte  fa  consistere  l’ aver  fatto  campagna 
» e Tessersi  incanutito  sotto  T arnese  «.  Cosi  scriveva  il 
gran  Federico  al  generai  Fouquet  , e questo  passo  , nel 
mentre  che  appoggia  la  nostra  opinione  , servirà  a me- 
glio far  comprendere  il  seguito  del  nostro  ragionamento. 

Di  latto  uu  uomo  dolalo  dello  spirito  di  osservazio- 
ne c di  classificazione  , Leucite  analfabete  , se  compara  , 
analizza  , classifica  , distingue  , e fa  tutte  le  operazioni 
intellettuali , avrà  tosto  elevale  le  sue  sensazioni  ad  espe- 
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ritenza  , e la  sua  esperienza  a teoria  ; il  suo  conversare 
sarà  lucido  e interessante  e porterà  la  convinzione  negli 
animi.  E si  dirà  di  questo  uomo  che  non  ha  studiato  ? 
errore  di  parola  : egli  non  ha  letto  , ma  ha  studiato  * 
poiché  la  sua  intelligenza  non  è stata  inerte,  anzi  ha  do* 
\Uto  più  operare,  essendo  egli  privo  degl'  istrumeuti  che 
ne  facilitano  le  operazioni  , quali  sono  i metodi  scienti- 
fici o la  cognizione  degli  antecedenti.  Pur  troppo  que- 
st’ uomo  Sa  perchè  ha  studiato  , e ciò  che  ignora  lo 
ignora  per  mancanza  delle  conoscenze  che  ne  facilitavano 
la  scienza  , mentre  avrebbe  tratto  egual  partito  dai  libri 
che  dalle  sue  sensazioni , avendo  nel  suo  intelletto  la  ten- 
denza ad  ordinare  e a fecondare  tutto  ciò  che  gli  si  of- 
friva dinnanzi.  Un  uomo  istruito  che,  al  contrario,  non 
Sa  nè  differenziare  , uè  integrare  , uè  riassumere  le  sue 
letture,  non  fa  buona  riuscita:  e perchè?  perchè  ha  letto 
è non  ha  studiato  ; come  potrà  quindi  applicare  cou  si- 
curezza dei  priucipii  che  non  ha  ? iucerto  nelle  idee  sarà 
indeciso  nelle  azioni  , discuterà  molto  e opererà  poco  , é 
forse  male^  non  certamente  perchè  ha  studiato,  ma  per- 
chè non  r ha  fatto.  Perciò  lo  studio  è necessario  al  mi- 
litare come  ad  ogni  uomo  , e 1'  errore  sta  in  una  falsa 
interpretazione  delle  parole  studio , esperienza,  teoria , ed 
in  una  falsa  associazione  d'idee , preudendo  i risultaineuti 
come  effetti  di  una  circostanza  che  manca  , nel  mentre 
che  sonosi  ottenuti  malgrado  della  sua  maucauza  , senza 
della  quale  sarebbero  stati  più  compiuti.  Ma  non  liavvi 
nessun  dubbio  che  in  un  mestiere  tutto  di  azione  , la 
forza  di  carattere,  la  robustezza  tisica,  sono  di  un'utilità 
indispensabile  , e nulla  può  alla  prima  supplire.  Kou 
possiamo  meglio  svolgere  la  nostra  idea  se  non  che  ri- 
portando l'opinione  di  Napoleone  sulle  qualità  di  un  ca- 
pitano , eli’  è applicabile  ad  ogni  uomo  investito  d’  alte 
cariche  in  tutti  i rami  : e siccome  nei  posti  secondarii  le 
stesse  condizioni  sono  necessarie  , ma  ristrette  e limitate 
in  proporzione  della  natura  e dell’  importanza  dei  dove- 
ri clic  debbonsi  compiere  e delle  cose  che  debbousi  ope- 
rare , cosi  a noi  sembra  che  la  seguente  sentenza  pos- 
sa applicarsi  a tutte  le  condizioni.  » La  prima  qualità 
» d’  un  generale  in  capo  si  c d’  avere  una  mente  fredda 
» che  riceva  una  giusta  impressione  dagli  oggetti  : egli 
n non  dee  lasciarsi  abbagliare  per  una  buona  o per  und 
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» cali  iva  nuova:  le  sensazioni  che  riceve  successivamente 

» o siintillaiieauu’ule  nel  corso  d un  "ionio  delibano  cias- 

, , n 

» si  fi  carsi  nella  sua  memoria  in  modo  da  non  prenderne 
» che  quel  luogo  che  ineriliuo  di  occupare  •,  perchè  la 
» ragione  e I giudizio  sono  il  risultamcuto  del  paragone 
» di  più  sensazioni  prese  in  cgual  considerazione,  llavvi 
» degli  uomini  che  per  la  loro  costituzione  tisica  e ino- 
» rale  si  fauno  un  quadro  d'  ogni  cosa  : per  qualunque 
» sapere  , acutezza  di  mente  , coraggio  , o altra  buona 
» qualità  che  abbiano  altronde,  la  natura  non  gli  ha 
» chiamati  al  comando  degli  eserciti  e alla  direzione  delle 
» grandi  operazioni  della  guerra  «.  (Moiitbolon,  t.  V.  j. 
Questo  passo  pieno  di  profonde  vedute  determina  le  qua- 
lità necessarie  per  comandare  , c le  operazioni  che  deb- 
bono farsi  nella  sua  intelligenza  da  chi  ha  questa  missio- 
ne , e corrisponde  del  tutto  all1  idea  che  abbiamo  espo- 
sta sulla  natura  e sulla  proprietà  dello  studio  , ed  è ap- 
plicabile nou  solo  all'arte  della  guerra,  ma  anche  a quelle 
funzioni  tutte  alle  quali  un  uomo  può  essere  destinato.  Lo 
stesso  grand'  uomo  indica  egualmente  qual  sia  1'  ausilio 
che  debbono  cercare  dall’  istruzione  i militari  elevati  in 
grado  , per  meglio  trai-  partito  e per  (Sviluppare  com- 
piutamente le  enumerate  qualità  d'intelligenza  c di  forza 
d’animo.  Ecco  com'egli  si  esprime:  » Leggete  e rileggete 
» le  campagne  d’Alessandro,  d' Annibale  , di  Cesare,  di 
» Gustavo,  di  Turenna  , di  Eugenio,  di  Federico;  rno- 
» dellatevi  sopra  di  essi  : ecco  il  solo  mezzo  di  divenir 
» gran  capitano  c di  sorprendere  i gran  segreti  dell'  arte 
» della  guerra  : il  vostro  ingegno  rischiarato  da  questo 
a studio  vi  farà  rifiutare  le  massime  opposte  a quelle  di 
» cotesti  grandi  uomini  «. 

Da  ciò  clic  dicono  Federico  e Napoleone,  risulta  chia- 
ramente che  vi  è una  scienza  per  la  quale  si  scovrono  le 
cagioni  de’ buoni  successi  c de' rovesci,  c che  insegna  co- 
me si  ottengano  i primi  c*  si  evitino  i secondi  alla  guer- 
ra : ma  che  bisogna  per  possederla  avere  una  chiara  in- 
telligenza cd  una  volontà  forte  , occuparsi  a classificare 
le  idee  a forza  di  meditazione  , c profittare  delle  tradi- 
zioni dei  grandi  uomini  per  dar  1'  ultima  mano  a questo 
studio;  imperocché  il  più  ricco  capitale  di  militare  espe- 
rienza non  è mai  sufficiente  a presentare  tutta  la  serie 
delie  combinazioni  che  la  guerra  olire,  laonde  c net  essa- 
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1-ìo  ricercarla  nelf  istoria  militare  ili  tìitti  i tempi , e par- 
ticolarmente de'  periodi  in  cui  la  scienza  area  progredii» 
e veniva  posta  in  pratica  da  gran  capitani.  Malgrado  di 
autorità  così  imponenti  , non  si  cesserà  mai  di  dire  da. 
tnolti  , che  la  teoria  non  è pratica  , e che  la  pratica  sta 
tutta  in  un'  arte  di  applicazione.  A costoro  non  si  può 
meglio  rispondere  che  colle  parole  di  un  profondo  filosofo 
ed  oratore  , il  quale  in  uua  solenne  occasione  diceva  r 
» Disprezzare  la  teoria  è mostrar  1’  orgogliosissima  pie* 
» tehsioue  d’  agire  senza  saper  ciò  che  si  fa  e di  pailare 
n ignorando  ciò  che  si  dice  «.  Se  ciò  è assurdo  in  tutte 
le  operazioni  Umane  , diviene  poi  atroce  quando  1’  iguo* 
ranza  dà  per  risultamento  una  quantità  di  vittime  di  no* 
stri  simili  ^ 

È questo  l'ultimo  punto  di  veduta  che  ci  rimane  ad 
esporre*  cioè  lo  studio  dell'arte  considerato  nei  suoi  rap- 
porti con  la  morale  ; e siccome  questo  lato  della  quisliu- 
Ue  può  sembrare  strano  ad  alcuni , e superfluo  ed  oscuri» 
ad  altri,  così  ci  pare  essere  obbligati  a svolgere  le  nostre 
idee  su  questo  oggetto. 

L'  obbiezione  più  naturale  che  ci  si  farà  contro  la 
necessità  di  studiare  l’arte,  sarà  la  seguente.  Se  da  quan- 
to si  è premesso  risulta  che  pet  avere  l’attitudine  al  me- 
stiere delle  anni  nei  diversi  gradi  si  richiedono  principal- 
mente delle  disposizioni  d’  intelligenza  e di  volontà  , se 

Jiosscdeudo  queste  si  trae  vantaggio  dall'esperieuza  e dal* 
o studio  , e quando  esse  mancano  sono  egualmente  ste- 
rili e l’Una  e l’altro;  ne  vien  di  conseguenza  che  gli  es- 
seri felicemente  organizzati  potranno  far  di  meno  delio 
Studio  , e quelli  che  non  hanno  gli  stessi  vantaggi  stu- 
dieranno inutilmente  non  potendo  dallo  studio  ricavare 
profitto  alcuno  ‘ quindi  non  si  comprende  ove  risiedano 
i rapporti  dello  studio  con  la  morale.  Questa  obbiezione, 
die  a prima  vista  pare  vigorosa,  rientra  in  un’altra  più 
elevata  , eh’  è quella  di  determinare  tino  a qual  punto 
F istruzione  sia  un  elemento  dell’  educazione  , considerata 
questa  nel  suo  senso  più  largo,  cioè  come  atta  a formare  una 
■Volontà  retta  e forte  da  accompagnarci  in  tutte  le  determi- 
nazioni che  prendiamo.  Ora  non  vi  è dubbio  che  si  è esa- 
gerata nelle  moderne  società  l’azione  delle  idee  sulla  for- 
mazione di  ciò  che  chiamasi  carattere  morale  , tanto  piu 
che  l'educazione  è stata  circoscritta  all’ istruzione  , il  che 
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non  era  nell’ antichità  e nè  anche  nel  medio  ero.  Ma  da 
xm  altro  lato  come  negare  1’  influenza  dell’  intendimento 
sulla  volontà,  delle  idee  sulle  azioni?  come  spiegare  l’or* 
ganizzazione  dell'  uomo , la  sua  morale  responsabilità  co- 
me 'essere  libero  e intelligente  , che  è piena  sotto  ogni 
aspetto  civile,  morale  e religioso?  donde  nasce  quella  co- 
stante preoccupazione  d’  impadronirsi  d’  ogni  sorgente  di 
comunicazione  delle  idee  e di  evitarne  l’uso  agli  avversa- 
rti ? donde  l’istruzione,  la  predicazione,  la  stampa?  co- 
"rne  spiegare  che  nella  riunione  di’ Uomini  detta  esercito  , 
destinata  per  necessaria  istituzione  e per  l' interesse  della 
sua  conservazione  ad  un’  ubbidienza  passiva , e che  si  sup- 

1)one  aver  fuse  pantelsticamente  tutte  le  volontà  e tutte 
e intelligenze  di  cui  è composta  nel  suo  capo  , il  quale 
gliene  rende  la  parte  necessaria  all’  esecuzione  de’  suoi  or- 
dini, come  spiegare  che  in  tal  riunione  accada  che  cote- 
sto capo  indrizzi  ai  componenti  di  essa  e concioni  ed  or- 
dini del  giorno,  e si  diriga  alla  loro  intelligenza  per  con- 
vincerli, alla  loro  volontà  per  trovare  sostegno,  ed  ai  loro 
sentimenti  per  eccitarli  ? 'l  utto  ciò  sì  costantemente  ripe- 
tuto , dimostra  che  1’  umanità  ha  sempre  creduto  che  le 
idee  avessero  una  potente  influenza  sulle  azioni  ; che  l’uo- 
mo in  qualunque  situazione  non  è mai  puramente  macchi- 
na ; e che  per  conseguente  l’ intelligenza  e la  volontà  di- 
Tersamente  dirette  gli  fanno  seguire  differenti  serie  d'azio- 
ni. Da  ciò  ne  deriva  come  corollario  che  lo  studio  del- 
r arte  contribuisce  a formare  e a render  forti  i carotieri, 
non  assolutamente  ma  relativamente,  come  concausa  e non 
come  unica  cagione.  Lo  studio  dee  considerarsi  come  di- 
sciplinatore delle  abitudini  , come  occupazione,  come  fa- 
cente conoscere  la  natura  delle  cose  che  sono  fenomeni  per 
1’  ignorante  e gli  tolgono  ogni  coraggio  ( perchè  questo 
ceite  quando  ignora  Te  forze  che  dee  affrontare  e la  loro 
natura  , del  che  son  prttova  i combattimenti  notturni  ): 
per  cui  la  scienza  dà  il  coraggio,  o almeno  toglie  una  in- 
finità di  timori  che  assediano  l’ignoranza.  In  rilètto,  clic 
cosa  è il  veterano  ? è l’uonio  che  ha  calcolalo  quella  mi- 
sura de’ pericoli  che  il  coscritto  ignora  , cioè  che  ha  una 
cognizione  di  cui  1’  altro  manca,  botto  questo  aspetto  il 
grau  Bacone  esprimeva  laconicamente  questo  pensiero,  di- 
cendo : la  scienza  c J'orza.  Lo  sLudio  inette  i membri  di 
questa  società  dianzi  accennala  in  contatto  con  gratuli  av- 


Digitized  by  Google 


■>f)7 

\ alimenti  e con  gran  caratteri  , rende  agevole  il  trovar 
voluttà  nella  solitudine,  e bandisce  le  Fri  volita  tutte,  che 
rendono  gli  uomini  piccoli  ed  il  dramma  della  vita  me- 
schino , con  qualche  cosa  di  grave  , di  solenne  e di  mo- 
rale. Di  fatti  un  militare  che  abbia  molto  guerreggiato  , 
o che  abbia  molto  studiato  la  scienza  bellica  , sarà  più 
grave,  più  importante,  anche  in  società,  di  uno  che  ab- 
bia vissuto  nelle  guarnigioni  ignorando  1’  importanza  del 
suo  stilo  clic  la  sola  applicazione  rivela.  Gli  utBziali  che 
appartengono  ai  corpi  facoltativi  lrnntio  un  carattere  di 
solidità  e d’  istruzione  anche  in  piena  pace  , ed  in  guer- 
ra è tra  essi  che  si  trovano  in  un  maggior  numero  que- 
gli uomini  disegnali  da  INapoleone,  in  un'epoca  strepitosa  , 
alla  fine  del  passo  clic  qui  riportiamo  del  39.°  bullettaio 
dell' anno  1812  , in  cui  , dopo  aver  annunziato  la  venu- 
ta di  un  freddo  eccessivo  , cosi  si  esprime  : » Gli  uomi- 
» ni  cui  la  natura  non  ha  dato  tempra  si  forte  da  esser 
»:  superiori  a ogni  vicenda  della  sorte  e della  fortuna.  , 
» perdettero  la  loro  gajezza  , il  lor  buon  umore  , e non. 
»,  pensarono  che  a disgrazie  e a catastrofi  '>  coloro  eh’ et- 
».  la  ha  creali  superiori  a ogni  cosa  , conservarono  la  ga- 
li- jeeza  e le  maniere  consuete , e videro  una  nuova  gloria. 
».  nelle  varie  difficoltà  eh' erano  a sormontare  (1)  <1. 

Ciò  che  consegue  da  quanto  dicemmo  si  è che  lo  stu- 
dio e la  meditazione  sono  un  potente  elemento  per  tem- 
perare i caratteri  , e che  in  conseguenza  il  puuto  di  ve- 
duta sotto  cui  riguardammo  la  scienza  della  guerra  e i suoi 
rapporti  con  la  moralità  non  sono  una  vana  supposizione^ 
ma  si  bene  una  logica  deduzione  della  natura  delle  cose.. 
Ciò  provato  possiamo  proseguire  il  nostro  ragionameato.. 

Quando  un  uomo  abbraccia  una  carriera  pubblica  v. 
quando  domanda  al  sovrano  gradi  e potere  , quando  esi- 


£1).  H seguente  passa  della  Storia  del  1812  di  Segue  , riguar- 
dante Ja  posizione  dell’ esercito  presso  Wihia  in  dicembre  , ap- 
poggia la  nostra  opinione.  » In  mezzo  a questo  uragano,  a tutte 
» le  disgrazie  e a tutti  gli  elementi  scatenati  che  ci  assediavano, 
» .'donni  ulìiziali  che  sapeano  ancor  speculare  ( nel  nostro  secolo 
» che  qualche  scoperta  incoraggia  a tutto  spiegare  ),  colà  in  mez- 
» no  agli  acuti  patimenti  che  loro  arrecava  il  vento  del  Nord  y 
» cercava»  la  cagione  della  sua  direzione  costante  «.  Segui',  voi». 
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ge  dalla  società  deferenza  e dai  suoi  subordinati  rispetto  e 
confidenza  , quest’  uomo  lia  fatto  implicitamente  la  con- 
lessione  di  aver  ricevuto  dalla  natura  tutte  le  doti  indi- 
spensabili per  adempiere  i doveri  risultanti  dalla  sua  po- 
sizione , e di  nulla  essere  per  tralasciar  dal  suo  canto  on- 
de rendersene  sempre  più  degno.  È impossibile  supporre 
il  contrario  , cioè  eli’ egli  dica  di  non  sapere  fino  a qual 
punto  abbia  le  disposizioni  pel  suo  stato  necessarie  , e di 
non  volere  far  nulla  per  conoscerle,  per  correggerle  e per 
isvilupparle.  Ciò  non  si  può  immaginare  premeditatamen- 
te senza  calunniare  la  natura  umana  , perchè  non  è que- 
sta certamente  la  nostra  tendenza  ; ma  bisogna  dire  che 
ciò  accada  più  per  leggerezza  che  per  perversità  in  tutti 
gli  stati , e particolarmente  nella  carriera  delle  armi  dopo 
ima  lunga  pace  , allorché  si  è destinato  ad  abbracciare  un 
tale  stato  per  convenienza  di  famiglia  , e,  ignorandosene 
l’  importanza  , si  crede  che  consista  nel  suo  meccanismo, 
cioè  nella  parte  esterna.  Aggiungasi  l'opinione  invalsa  elio 
la  pratica  sia  tutto  e lo  studio  nulla  quando  1’  occasione 
lion  si  presenta  , al  che  nulla  può  dirsi  in  contrario,  non 
Jiotendosi  fare  una  guerra  per  pura  istruzione  degli  uffi- 
yiali.  Si  avanza  nella  carriera  perchè  il  tempo  rinnova  le 
generazioni  , e perchè  si  è detto  che  il  problema  della 
vita  sta  nel  far  fortuna  nella  propria  carriera.  Le  occa- 
sioni si  presentano;  si  manca  di  pratica  perchè  si  è stato 
in  pace  , e di  teoria  perchè  si  è creduta  inutile;  si  è in 
Un  grado  elevato  perché  tali  gradi  debbono  essere  riem- 
piti : cosi  mal  preparati  si  accetta  la  missione  di  difen- 
dere la  patria  , e di  dirigere  nei  pericoli  della  guerra  le 
centinaja  o le  migliaia  de  propri»  concittadini  che  lor  so- 
no affidate.  È singolare  fenomeno  il  vedere  che  uomini 
onorevoli  per  ogni  riguardo  , pieni  di  una  scrupolosa 
probità  in  tutte  le  circostanze  e le  relazioni  della  vita  , 
incapaci  di  ordinare  un  salasso  ad  un  ammalato  perchè 
a ciò  incompetenti  , dirigano  con  tranquillità  delle  ope- 
razioni ove  ogni  errore  la  largamente  scorrere  il  sangue 
limano  , e coni  promettami  così  i più  grandi  interessi  di 
Una  società  qualunque  , fino  alla  sua  propria  esistenza 
come  corpo  sociale  ! Questa  contraddizione  tra  la  mora- 
lità dell’agente  e 1’  immoralità  dell’azione  , è il  risiilta- 
Uiento  «li  due.  false  opinioni  invalute  e che  tranquillano  le 
coscienze  : la  prima  si  è che  sia  inutile  1’  applicarsi  per 
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rendersi  più  atto  ad  adempiere  i propri!  doveri  ; la  se- 
conda die  la  missione  dell'  uomo  su  questa  terra  sia  di 
migliorare  la  propria  condizione  profittando  di  tutte  le 
occasioni  oneste.  Ci  si  dirà:  ma  credete  voi  clic  lo  stu- 
dio faccia  divenire  uomo  di  guerra  un  essere  non  dispo- 
sto alla  carriera  delle  armi,  senza  aver  quella  percorsa  2 
Noi  noi  crediamo  punto,  e da  quanto  dicemmo  è chiara 
la  nostra  opinione  : ma  crediamo  invece  che  lo  studio- 
possa  essere  utile  ove  vi  sia  la  disposizione  , c possa  au- 
che  fino  a un  certo  segno  far  conoscere  la  mancanza  di 
questa  quando  si  rimane  indolente  a certi  racconti , quali* 
•io  cerlc  azioni  non  muovono  fino  alle  lagrime  , (piando 
non  si  sceglie  un  modello  di  predilezione  e non  vi  si  ri- 
torna sempre  con  passione  , sia  un  aHtore  , sia  un-  capi- 
tano ; quando  iu  questa  , come  in  tutte  le  altre  arti  e 
scienze  , queste  corde  toccate  non  rispondono  , è chiaro 
thè  manca  la  vocazione  , ed  mi  nomo  dotato  di  onesto- 
carattere  può  a questi  segni  entrare-  iu  mi’  altra  carriera- 
che  gli  sia  più  confacente  , nella  quale  potrà  acquistare 
maggior  riputazione  e riuscire  più  utile  a’suoi  simili.  Mar 
per  rendere  comune  e pratica  questa  dottrina  , bisogna- 
Sostituire  all’  assioma  , che  il  far  Jori  una  è In  sco/m)  i iella, 
fila,  quell’ altro  , che  la  missione  dell  uomo , come  esseiv 
morale  e religioso,  c di  perfezionarsi  , cioè  di  porsi  a li- 
vello de' suoi  doveri  e non  al  di  sotto  di  essi;  chè  quan- 
do si  è ridotto  a questo  punto-  si  può  fare  molto  male 
con  pure  intenzioni;  imperocché  in  un'arte  ove  si  tratta- 
delia  vita  de’  simili  la  negligenza  acquista  un  altro  nomo 
più  vero  c più  severo-  al  tempo  stesso.  Per  cui  ripetere- 
mo che  1’  nfliziale  studioso  , quaudo  anche  non  riesca  r 
quaud’  anche  siasi  ingannato  nell'  interpretare  le  sue  dis- 
posizioni naturali,  dev’essere  più  tranquillo  di  coscien- 
za, e dà  una  lezione  di  morale  nel  mostrare  che  nulla  ha 
negletto  per  rendersi  degno  della  confidenza  e ddla  stima- 
delia  patria. 

Possiamo  quindi  restringere  ai  seguenti  capi  la  solu- 
zione della  terza  parte  di  questa  questione 

I Che  la  ragione  del  pari  che  1’  autorità'  de  gran- 
capitani  sono  di  accorilo  nel  proclamare  l importanza  del- 
lo studio  della  scienza  militare  per  «sviluppare  le  qualità 
indi  spensa  hi  li  all'esercizio  di  essa. 

2.0  Che  per  isltulio  non  s intende  la  sola  lettura-,  ni 
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per  esperienza  l’aver  lungo  tempo  servito;  ma  si  bene  la 
inedita 7. ione  e il  lavoro  della  propria  intelligenza  su  tutto 
piò  clic  la  propria  e 1’  altrui  esperienza  fornisce. 

3.°  Che  lo  studio  , nel  mentre  che  non  ha  la  pro- 
prietà di  formare  il  carattere,  pure  contribuisce  potente- 
mente a dargli  maggior  dignità  e maggior  coraggio , pre- 
so questo  nel  senso  più  esteso. 

4-°  Che  il  trascurare  lo  studio  sarebbe  nello  stato  mi- 
litare segno  sicuro  di  una  profonda  depravazione , se  del- 
le false  opinioni  invalute  non  avessero  tranquillate  le  co- 
scienze su  questo  particolare  ; ma  che  colui  che  si  dedi-> 
ca  allo  studio  ha  dritto  alla  stima  politica  , indipenden- 
temente dai  risultamenti  che  potesse  produrre  , e consi- 
derando ciò  puramente  come  atto  di  moralità. 

Passando  ora  alla  conchiusione  generale,  incomincere- 
jno  dal  richiamare  alla  memoria  de'  nostri  lettori  il  con- 
tenuto de’  precedenti  discorsi. 

Nel  li  , dopo  aver  descritto  lo  stato  e le  condizioni 
dei  popoli  dell'antichità,  abbiamo  indicato  coinè  lo  stato 
delle  belliche  scienze  simboleggiasse  ed  esprimesse  compiu- 
tamente lo  stato  sociale  ed  intellettuale;  abbiamo  mostra- 
to in  che  differisse  l'arte  degli  antichi  ila  quella  de’ mo- 
derni , e quale  fosse  la  principal  differenza  , distinguen- 
dola dalle  differenze  generali  che  separano  le  antiche  so- 
cietà dalle  moderne;  abbiamo  fatto  osservare  come  in  ognu- 
na «Ielle  prime  vi  fosse  unità  nazionale  , ma  moltiplici 
differenze  tra  di  loro , e come  l' inverso  si  scorgesse  nelle 
seconde  ; in  fine  osservammo  che  nelle  prime  i progress* 
dell'  arte  si  sono  arrestati  perchè  la  civiltà  era  incompiu- 
ta , e che,  riducendo  la  forza  pubblica  al  primo  elemen- 
to , cioè  agli  uomini  , la  degenerazione  di  questi  doveva 
Strascinare  la  caduta  dello  stato  che  dominava  ed  espri- 
meva l'antichità. 

Nel  III  discorso  abbiamo  indicalo  come  la  dissolu- 
zione dell’  antica  società  avesse  ridotto  ai  primi  suoi  ele- 
menti l’organizzazione  sociale,  riducendola  alla  famiglia, 
e togliendo  ogni  esistenza  civile  alla  massa  ridotta  in  ser- 
vitù; che  nel  naufragio  delle  nazionali  organizzazioni  del- 
l’esercizio dell'umana  intelligenza  sparisse  la  scienza  , per- 
chè gli  eserciti  erano  una  riunione  di  capi  di  famiglia,  e 
tutta  l’arte  era  nel  valore  e nel  vigore  individuale  ; se- 
gnalammo egualmente  per  quali  vicende  e per  quali  fasi^ 
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questi  elementi  , per  successive  trasformazioni  subite,  ri- 
componessero lentamente  le  nazioni  e coltivassero  lo  sci- 
bile , e gli  eserciti  esprìmessero  questo  nuovo  stato  fino 
alla  scoverta  della  polvere. 

Designammo  nel  IV  discorso  la  lolla  eli’  esisteva  tra 
gli  clementi  del  medio  evo  e quelli  della  società  moder- 
na, e la  loro  azione  simultanea  ; i primi  tendendo  a con- 
servare le  classificazioni  , ed  i secondi  ad  operare  la  fu- 
sione di  tutte  le  classi  della  società.  Indicammo  come  si 
trovasse  nella  composizione  della  forza  pubblica  , nelle  re- 
gole ebe  seguiva  , e nella  sua  azione,  un  quadro  ristretto 
dello  stato  sociale  , e come  la  polvere  da  sparo  , i pro- 
gressi dell’arte  c l'urto  delle  masse  favorissero  lo  svolgi- 
mento dell’elemento  moderno,  del  pari  die  1 abbassamen- 
to di  quello  che  predominava  nel  medio  evo. 

Nel  V discorso  facemmo  notare  come  questo  anda- 
mento ascendente  e progressivo  si  scorgesse  simultaneamen- 
te nella  pace  , nella  guerra  e nel  movimento  intellettuale 
delle  nazioni. 

Nel  VI  discorso  dimostrammo  come  la  società  moder- 
na avesse  rivestito  lutti  i caratteri  e possedesse  le  condi- 
zioni tutte  , e sotto  lutti  gli  aspetti  , che  la  potevano  far 
considerare  come  fissala  ; notammo  del  pari  die  l’organiz- 
zazione dello  stato  e degli  eserciti , così  come  le  condizio- 
ni dello  scibile,  fossero  compiute  nei  loro  elementi  e nella 
loro  fisonomia  ; e che  i periodi  posteriori  altro  non  avreb- 
bero offerto  che  delle  modificazioni  derivanti  da  quelle  , 
e che  non  fossero  un  anomalia  ed  una  opposizione  alla 
loro  natura. 

In  eflelto  nel  VII  discorso  facemmo  osservare  che  si 
operavano  trasformazioni  lente  ed  insensibili  , ma  che  se 
ne  preparavano  delle  più  positive  ; sempre  però  come  con- 
seguenza delle  precedenti,  come  svolgimento  di  un  movi- 
mento naturale  , e non  come  fenomeno  inesplicabile.  Ve- 
demmo l’esercito  simbolo  della  fusione  sociale  avanzata  , 
e dell  importanza  eli?  il  sistema  economico  e l'azione  del- 
i intelligenza  esercitavano  presso  tutte  le  nazioni.  Tutte 
dimostrazioni  provanti  clic  si  era  operala  una  separazione 
dalle  forme,  dai  priucipii  e dqlle  dottrine  del  medioevo. 

Nell’ Vili  discorso  t acemmo  vedere  che  il  risul  la  mento 
positivo  e stabile  di  tante  vicende  e di  si  lunga  lotta  era 
siala  la  dichiarazione  formale  , e divenuta  legale  , che  il 
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principio  di  classificazione  sociale  , die  caratterizzava  il 
medio  evo  , aveva  ceduto  al  principio  di  fusione  che  so- 
stituiva le  condizioni  ai  privilegi , che  è il  cardine  su  cui 
io  stato  sociale  dei  moderni  opera  i suoi  movimenti  tut- 
ti (i).  Abbiamo  indicato  questo  gran  fatto  enumerando  i 
caratteri  dello  stato  sociale  e dello  scibile,  e i politici  ri- 
sulta menti  e lo  stato  militare,  per  far  misurare  l' immensa 
distanza  che  separava  lo  stato  della  scienza  militare  alla  no- 
stra  epoca  dalle  guerre  feudali  eh’  erano  gli  urti  degl"  in- 
dividui (a).  Richiamiamo  alla  memoria  dei  nostri  lettori 
I operazione  che  per  In  sua  complicazione  meglio  riassume 
e riunisce  i progressi  immensi  fatti  nella  tattica,  nella  stia- 
teg)ay  nelle  fortificazioni,  nell'uso  e nella  perfezione  ìlei  le 
macchine  da  guerra,  e neU'amministrazione  militare.  Que- 
sta è,  a nostro  credere,  il  passaggio  del  Danubio  nei  i8or» 
eseguito  addi  e 5 luglio  dall’isola  di  Lobau,  c clic  ter- 
minò con  la  battaglia  di  Wagrani.  Là  tur  veduti  i5o,ooo 
uomini  , provenienti  dal  fondo  dell’  Italia  meridionale  , 
dalla  Dalmazia  e dai  Pirenei  , riuniti  con  loro  sorpresa  , 
passare  un  rapido  e largo  fiume  con  /foo  pezzi  d’ artiglie- 
ria , su  ponti  rapidamente  e quasi  il’  improvviso  gettati  , 
operare  uno  spiegamento  sulla  sinistra  iu  battaglia  in  due 
linee  , e girare  tutti  i trincicramenti  dell’avversario,  che 
Tenne  perciò  forzato  ad  un  cambiamento  di  fronte  colla 
sinistra  indietro:  tutto  ciò  fu  eseguito  con  una  precisione 
difficile  ad  ottenersi  in  un  campo  d’istruzione,  e nel  XVII 


( * ) Nessuno  ignora  che  nel  medio  evo  la  pace  succedente  al- 
la guerra  era  fatale  per  la  dilficollà  di  licenziare  i merceuarii  , 
i quali  non  avendo  posto  civile  nella  società  la  turbavano  per 
poter  vivere  : le  bande  Nere  del  du  Guesliu  ne  sono  una  pruo- 
va.  Clic  si  compari  a ciò  il  licenziamento  dell’ esercito  della  Loi- 
ra  nel  i8l5,  come  rientrasse  questo  subito  nella  società  e dive- 
nisse utile  come  produttore , e si  potrà  misurare  la  differenza  da 
mi  esercito  levalo  in  una  società  fusa  a quello  di  merceuarii  iu 
mia  classificata. 

(a)  Per  meglio  spiegare  la  nostra  idea,  credinm  vero  che 
la  descrizione  che  Lrodolo  fa  dell'  esercito  di  Serse  , quella  che 
nel  lasso  si  trova  dell’  esercito  de  Crociali  , quella  del  Giovi» 
dell  esercito  di  Carlo  Vili,  come  quella  del  Laborde  dell’eser- 
*-Uo  d.  Napoleone  nel  passaggio  del  Danubio  prima  ilei  litoq  , 
possano  offrire  il  quadro  dello  stato  sociale  in  queste  ima  Uro 
«poche. 
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secolo  ed  in  parie  ilei  XVIII  una  divisione  non  avreb- 
be osalo  di  tanto  eseguire.  Meditando  questo  avvenimento 
si  vedrà  come  tutte  le  trasformazioni  successive  si  erano 
riassunte  e simbolizzavano  quelle  altre  tutte  operate  nello 
scibile  c nella  società  (i). 

In  questo  IX  ed  ultimo  discorso  abbiamo  esposto 
«piali  rapporti  a nostro  credere  abbiano  le  belle  arti  c la 
letteratura  colla  scienza  militare  e rolla  guerra  considerata 
come  azione  : abbiam  cercato  indicare  come  questi  rap- 
porti costruiti , perché  derivanti  le  loro  condizioni  e funi- 
la  che  in  essi  esiste  dalla  natura  , subivano  varie  forme 
di  manifestazione  nelle  differenti  società  ; ma  che  , a tra- 
verso” di  queste  differenze  , il  principio  d’  azione  , inva- 
riabile di  sua  natura  , rimanevasi  lo  stesso  ed  era  facile 
ad  essere  riconosciuto  da  ogni  osservatore  regolare:  il  mo- 
strare qual  grado  d'importanza  si  abbia  lo  studio  teorico 
su  di  un’  arte  pratica  ha  terminato  questo  discorso  prece- 
dendo di  poco  queste  ultime  linee:  abbiamo  determinato 
l esistenza  di  una  scienza  bellica  , poi  l'ahbiam  classificata 
ove  doveva  esserlo  , quindi  abbiamo  esposte  le  proprietà 
«li  cui  è rivestita:  appoggiandoci  in  fine  all'opinione  de’gran 
capitani  , crediamo  aver  determinato  il  grado  d’  impor- 
tanza c di  utilità  dello  studio  senza  esagerarne  il  valore  , 
per  quali  cause  questa  verità  non  era  riconosciuta  e ac- 
cettata , e 1'  effetto  che  produceva  sotto  l’aspetto  della  mo- 
ralità. 

Aggiungasi  a tutto  ciò  quello  che  nel  primo  nostro 
discorso  esponemmo  , che  la  guerra  era  una  manifestazio- 
ne della  nostra  natura  , che  il  suo  uso  era  la  difesa  di 
tutto  ciò  che  costituisce  gl'interessi  materiali  e morali  dcl- 

(i)  Le  guerre  posteriori  al  congresso  di  Vienna  non  sono  nei 
limiti  che  ci  siam  prescritti  ; ma  nessuna  grande  innovazione  vi 
si  è veduta  , e noi  crediamo  che  la  novità  desiderata  dall’arte, 
e la  nuova  era  della  sua  storia  , debbano  essere  il  risullamenlo 
dell’  applicazione  del  vapore  alle  armi.  Alloia  una  polente  ino- 
«lificazionc  in  queste  ne  produrrebbe  come  sempre  una  negli  or- 
dini , e da  questi  in  tutte  le  parli  cosi  secondarie  che  trascen- 
denti della  scienza  e dell’  arte.  Queste  considerazioni  ci  hanno  de- 
terminato a fissare  1’  epoca  alla  quale  ci  siamo  limitati  ; e ripe- 
tiamo che  nell’ operazione  da  noi  notata  scorgemmo  il  complesso 
dei  progressi  della  scienza  c dell'arte,  da'  suoi  primi  bueamenu 
siuo  ai  nostri  dì. 
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l’umanità,  i quali  non  può  abbandonare  senza  degradare 
d’azione  ed  offrire  un  premio  al  valore  brutale  più  avido 
di  togliere  l’ altrui  cbe  di  conservare  il  proprio  , cb’  essa 
sirgue,  esprime  e modifica  la  società  , cbe  ha  rapporti  con 
le  scienze  naturali  , esatte  e morali  corrispondenti  ai  tre 
elementi  primitivi  dell’arte,  gli  uomini,  le  armi  e gl’or- 
dini , e che  contribuisce  a sviluppare  le  facoltà  intellettuali 
e ad  elevare  la  volontà  ad  un  grado  di  altezza  il  quale 
onora  e lusinga  1’  uomo  che  sia  capace  di  raggiungerlo  , 
mentre  costivi  fa  con  ilarità  il  più  compiuto  sacrifizio  per 
garantire  gl’interessi  e difendere  le  credenze  di  tutti  i suoi 
concittadini.  Se  vuol  negarsi  questa  abnegazione,  che  più 
non  sorprende  perchè  è divenuta  comune  , non  vi  è che 
ad  osservare  come  l’ idea  della  morte  possa  produrre  ma- 
nifestazioni sì  diverse,  il  risultamento  essendo  lo  slesso.  Os- 
servisi dunque  un  uomo  giunto  ad  età  decrepita  , afilltto  da 
dolori,  trascinante  una  trista  esistenza,  superstite  della  sua 
generazione , isolato  non  solo  da'suoi  contemporanei,  ma 
dalle  idee,  dai  sentimenti , da  tutto  il  movimento  rinnova- 
tore che  in  ogni  secolo  s’opera  e che  urta  chi  più  non  può 
prendervi  parte.  Ebbene  , questo  essere  geme  di  lasciare 
un’esistenza  che  nulla  più  gli  offre  di  ciò  che  cara  la  ren- 
de ; i suoi  parenti,  qualche  amico  superstite  ancora,  di- 
mostrano espresso  il  dolore  della  perdila  , ed  il  terrore 
che  sempre  all’  idea  della  trasformazione  si  associa.  Qual 
prezzo  non  ha  dunque  questa  esistenza , quando  tanta  tri- 
stezza accompagna  la  prossima  fine  di  un  essere  che  ha 
compito  tutto  il  corso  della  sua  ? Comparimi  queste  im- 
pressioni con  quelle  che  nascono  quando  in  campo  aper- 
to numerose  batterie  seminano  la  morte  e la  mulilazio- 
ne, quando  numerosi  battaglioni  appoggiati  dalle  località 
si  preparono  ad  offendere  senza  essere  offesi  , quando  la 
cavalleria  è disposta  a schiacciare  con  la  sua  massa  chi  a 
tanti  perigli  scampò  •,  e vedasi  qual  è il  contegno  dei  bat- 
taglioni che  marciano  ilari  ed  al  suono  di'  musica  e di 
grida  guerriere  a correre  tanti  rischi  ! E questi  uomini 
soia  tutti  nella  verde  età,  hanno  tutte  le  illusioni  dell’av- 
venire , tutte  le  loro  passioni  sono  calde  , tutte  le  affé-, 
zioni  profonde,  e sanno  quale  affetto  reciproco,  ispirino, 
cd  a chi  sieno  cari  per  titoli  diversi  i loro  giorni.  Oc 
liene,  come  la  morte  inspira  manifestazioni  sì  diverse?  Ciò. 
avviene  perchè  l’eroismo  alle  masse  non  è comunicalo  che 


Digitìzed  by  Google 


J*r  Mezzo  della  gtìerra,  la  quale  riunisce  Rl(  interessi  deSf 
v.ta  e della  religione  a quell,  dell'  eterniti.  La  ^ 

1 arte  che  produce  tal,  eletti  è alta,  conservatrice  ed  am! 
mirabile,  e meriterebbe  che  in  vece  di  sì  imperfetto  oua- 
dio  uno  ne  fosse  delineato  da  mano  maestra  , seguendo 
quanto  d*  osculo  prescrive,  che,  non  nel  merito  ma  nel 
metodo,  è quello  che  noi  abbiam  seguito  nelle  vedute  ve- 
nerali , alle  qual,  non  possiamo  meglio  dar  fine  se  non 
che  trascrivendo  ,1  suo  seguente  frammento, 

» La  tattica  e le  artiglierie  sono  elementi  della  eUer- 
ra  , ma  sono  connessi  alla  istituzione  militare  che  di- 
pende,  dalla  politica  , alla  strategica  che  dipende  dalle 
s,t,,a„on,  geografiche  , e all'  amminislrazioim  militare 

tcononira!  6 e dallc  della  pubblica 

» L’ osservazione , il  calcolo  e l’applicazione  de’prin, 

Ze  de'  (“  deUa  S"*™  Pr°d  ussero  K. 

tone  de  Greci  , e le  conquiste  de’  Romani.  Alessandro 
aveva  preordinati  tutti  i mezzi  e preveduti  tutti  gli  J,® 
col,  della  sua  spedizione,  compiuta  in  nove  anni  senza 

li  Marcedon?a°  eT|’°  'S""10  Plim«  d’abbandonare 

- latedoma.  L se  I esecuzione  SJ,etta  ad  Alessandro 

prima  idea  spettava  alla  scuola  d’Epn, innonda  c delle 
repubbliche.  d»  Atene  e di  Sparta,  donde  Filippo  ave! 

ii  dell’arte  e »p|,,«ecl,i.tft  Woltfi 
del  suo  successore.  La  perpetua  prosperità  wr  tanfi  «e 
co  » di  tante  guerre  che  diedero  a Roma  la  signoria 
dille  , toglie  og„i  merito  ,11. 

» “r11.’  * '»  -lì»  J™. 

, che  e fondala  sugli  eterni  principii  dell’  universo 

filosofi0  MP°  ,b,°|f  PMta'CO’  tre  *cril,ori  eloquenti  è 
, '*  Machiavelli,  Montesquieu  e Gibbo,,,  assunsero 
questa  sentenza.  Ma  per  l’età  'in  cui  vissero  e p”  as 
per  1 istituto  de  loro  studii  , le  loro  dimosSiouì 
fondarono  p,u  salle  cose  politiche  che  sulle  militari 
E iqnand  anche  avessero  dirizzalo  il  lon,  assunto  a ^o 
„ Jc  ,Ì'  8rf;  »°n  avrebbero  toccate  se  non  poche  e,,o- 

» sttia  Mi  °m  de1.1  ailc’  11  Guibert.s’mcilse  a,l  uP,la 
stona  della  costituzione  mi  ilare  di  F, . 

* «Wl.  decadenza  dell’  Impero d* 

P» miordu  della  Monarchia  francese;  ma  la  morte,  libé! 
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» randolo  da  una  vita  infelice  e mal  rimeritata  , precise 
» anzi  tempo  il  volo  a quell’  acre  e libero  ingegno. 

» Se  non  che  anche  quest'opera  mirando  a Una  sola 
3)  nazione  avrebbe  somministrato  alla  scienza  militare  in* 
>,  sufficiente  materia.  Per  giungere  ai  principii  c fissare  la 
» loro  invariabilità , bisogna  risalire  per  la  scala  di  tutti 
31  i fatti  , di  lutti  i tempi  e di  tutti  gli  agenti  ; parago* 
li  nare  il  sistema  di  tutti  i popoli  dominatori  e il  genio 
» de’ celebri  capitani,  onde  scoprire  le  cause  generali  che 
3i  influirono  alle  conquiste  della  terra  ; finalmente  esami-* 
» nare  sotto  quali  apparenze  e con  quali  effetti  queste 
» cause  generali  agiscono  a’  nostri  tempi.  Al  che  non  si 
» giungerà  se  non  quando  uno  scrittore  di  mente  filoso-* 
» fica  , d’  animo  liberissimo  e di  vita  guerriera  ( rare 
x doti  a conciliarsi  ) , con  lo  studio  degli  autori  antichi 
» e moderni  , delle  imprese  di  tutti  i gvandi  guerrieri  , 
x delle  scienze  che  giovarono  alla  istituzione  , alla  eco** 
3>  nonna  , alla  tattica,  alla  strategica  e alla  fortificazione, 
x estrarrà  mia  storia  dell'  arte  della  guerra  ; storia  che 
x lia  quattro  età  .determinate  dalle  solenni  rivoluzioni  di 
x quelle  parti  del  mondo  illuminate  dalle  tradizioni  isto- 
x richc  : 1’  età  incerta  dalle  memorie  degli  Assiri  e de* 
x Trojani  sino  a Ciro  , che  ne'  documenti  degli  scrittori 
x appare  primo  istitutore  di  uu'arte  ragionata  di  guerra; 
x la  prima  età  da  Ciro  sino  al  decadimento  della  milizia 
» romana  ; la  seconda  sino  alla  invenzione  della  polvere; 
x la  terza  sino  al  presente  sistema  militare  d’  Europa, 
x Queste  età  solenni  , suddivise  ciascheduna  in  più  epo- 
x che  maggiori , determinate  dalle  imprese , dalle  leggi  e 
» dalle  teorie  de’  diversi  popoli  e capitani  conquistatori , 
x presenterebbero  la  storia  ni  tutti  gli  stati  , poiché  le  ri- 
x voluzioni  de'  costumi , delle  religioni  e della  legislazio- 
x ne  delle  genti  furono  operate  dalle  conquiste.  K perchè 
))  1’  universa  natura  ha  per  agenti  la  forza  e il  moto  , e 
» la  forza  ed  il  moto  del  genere  umano  sono  esercitati 
» dalla  guerra,  noi  vedremmo  forse  in  questa  storia  l’es- 
» senza  e l' uso  delle  forze  fisiche  e morali  deli’  uomo , e 
» i diritti  e i limiti  di  esse  «.  Montecuccoli  del  Grassi, 
t.  I , p.  282. 
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Alcune  osservazioni  del  maggiore  Ciakciclli  intorno  ai  progressi  dell'  arte 
della  guerra  ai  di  noatri  , in  occasione  di  un  articolo  del  barone  inag- 
giura  Fziuuiu  da  Parma  inserito  nel  fascicolo  VI1.°  del  Giornale  il  Pro- 
gresso delle  Scienze  , delle  Lettere  e delle  Arti. 

Xi.  maggiore  barone  Ferrari  in  un  articolo  pieno  ili 
militare  erudizione  e di  chiara  esposizione,  ha  impreso  a 
dimostrare,  contro  il  divisamente  di  molti,  che  le  scienze 
belliche  poco  o nulla  abbiano  vantaggiato  nelle  ultime 
guerre  (1). 

Il  merito  di  questo  colto  scrittore  dimostra  a qttan- 
t’  altezza  gl’  ingegni  italiani  facilmente  salirebbero  nelle 
guerriere  discipline,  se  l’angustia  degli  spazii  in  che  sono 
rinchiusi  non  ne  arrestasse  i concepimenti  e le  applicazioni. 

Nondimeno  non  interamente  convinto  che  sterili  per 
l’arte  siano  stati  i sudori  per  ventidue  anni  sparsi  da  uo- 
mini di  alto  ingegno  e di  fama  chiarissima , alcune  osser- 
vazioni andrò  sponendo  , atte  , a mio  avviso  , a difende- 
re l’età  nostra  dalla  grave  accusa  contro  di  lei  profferita. 
Dirò  al  certo  meno  di  ciò  che  merita  1’  argomento  ; ma 
dirò  quanto  comportano  le  mie  forze  ed  i limiti  trai  quali 
sono  ristretto. 

Che  le  scienze  esatte  e quelle  pure  e quelle  applicate 
sieno  il  fondamento  della  scienza  militare,  è un  fatto  del 
quale  non  si  muove  dubbio  ai  nostri  tempi  in  Europa.  Si 
tiene  del  pari  universalmente  per  dimostrato  che  la  scien- 
za della  guerra  sia  intimamente  legala  con  la  pubblica  eco- 
nomia , con  la  politica  , con  le  scienze  fisiche  , naturali 
e morali.  Dimodoché  il  capitano,  o ch'egli  fortifichi  gli 
spazii,  o che  li  descriva,  o che  calcoli  la  forza  delle  mac- 
elline, o che  le  costruisca  e le  impieghi , o che  raccolga  gli 
uomini,  o che  gli  ordini,  li  disciplini,  gli  amministri  e li 


(1)  La  tesi  dei  signor  Ferrari  è sposta  in  lai  termini:  » Pei 
» la  qualità  dei  tempi , i quali  corsero  dai  primi  rivolgimenti  di 
» Francia  fino  a qui  ripieni  sempre  di  opere  e di  fazioni  mili- 
» lari , tieusi  comunemente  che  di  tutte  le  scienze  ed  arti  quelle 
» singolarmente  si  vantaggiassero  che  alla  milizia  riguardano , e 
» queste  crescessero  a nuovo  e straordinario  avanzamento  ; ciò 
* clic  per  altro  non  è «. 
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fornii  alla  gloriateti  all’ abnegazione  militare , egli  impron- 
ta  i suoi  precetti  da  tutte  cotali  scienze.  Or  sarebbe  ma* 
raviglia  se  nel  successivo  ingrandimento  di  quelle  (del  che 
nessuno  disconviene  ) , F arie  della  guerra  che  ue  discen- 
de rimasta  fosse  fuori  dell’  universale  progredimento.  E 
lo  sarebbe  vieppiù  allora  quando  si  considerasse  che  nè  la 
meditazione,  nè  l'esperienza,  nè  una  serie  infinita  di  fat- 
ti è mancala  agli  accurati  disaminatoti  delle  Lellicbe  di- 
scipline. E die  ciò  sia  vero  lo  dimostrano  del  pari  e le 
tante  importantissime  ultime  guerre,  e lo  immenso  nume* 
ro  dei  trattati  scritti  ai  di  nostri  da  dottissimi  autori  , i 
quali  ebbero  il  raro  dono  di  poter  raccontare  quel  che 
videro  e meditare  su  di  quello  che  raccontavano. 

Se  tanto  stadio  e tanta  pratica  si  rimasero  sterili  , 
converrà  disperare  della  scienza  della  guerra  , converrà 
forse  negare  all'  umano  ingegno  in  fatto  di  belliche  dot- 
trine, non  pure  quel  perfezionamento  indefinito  che  tanti 
filosofi  vagheggiarono,  ma  ancora  quel  progresso,  il  qua- 
le , benché  lento  e circescritto  forse  da  loulaui  ed  ignoti 
limiti,  è nondimeno  continuo,  come  si  scorge  agevolmen- 
te portando  gli  sguardi  sulla  storia  di  qualuuque  scienza, 
arte  o mestiere. 

Confido  non  pertanto  che  altramente  sia  avvenuto  , 
e che  anche  le  ultime  generazioni  abbian  portato,  insieme 
coi  torrenti  di  sangue  da  esse  versato  , il  loro  tributo  di 
nuovi  lumi  al  comun  retaggio  di  dottrina  e di  esperienza 
militare  che  l’età  passate  a noi  tramandarono.  Confido 
che  1 nostri  posteri  non  le  accagioneranno  di  sterilità  d in- 
geguo  o di  opra. 

Egli  è incontrastabile  che  le  evoluzioni  laboriosamen- 
te ordinate  , semplificate  e messe  dal  gran  Federico  (i) 

-il  — — — 

( i)  Quelle  principalmente  della  cavalleria,  la  quale  per  lui 
prima  , e più  tardi  per  lo  gran  Seidlilz , potè  aspirare  a nuovi  e 
più  alti  destini.  E noto  come  anche  innanzi  al  tempo  in  cui  Fe- 
derico ascese  al  trono , la  fanteria  prussiana  fosse  giunta  ad  un  alto 
grado  di  perfezionamento  , sì  nell'  armamento  che  nei  fuochi  e 
nelle  evoluzioni,  mercè  le  cure  del  Principe  di  Anhalt,  e si  fosse 
già  segnalata  sotto  questo  triplice  aspetto  nelle  gueire  d'Italia  co- 
me ausiliari  negli  eserciti  imperiali  comandati  dal  priucipc  Euge- 
nio di  Savoja.  Non  così  la  cavalleria  , della  quale  Federico  eb- 
be a dire  dopo  la  vittoria  da  lui  ottenuta  a MolwU»  nel  1^4* 
(epoca  della  sua  prima  campagna):  Le  Roi  profila  de  celle  ina- 
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«Ha  cote  della  esperienza,  poco  vantaggiarono  dopo  di  lui. 
Egli  è vero  del  pari  che  le  armi  nella  loro  forma  ed  es- 
senza tali  sono  presso  a poco  quali  quel  grand'  uomo  la 
lasciò  alla  sua  morte* 

L’  età  più  a noi  vicina  dunque  lia  ereditato  ordini 
cd  armi , ed  oltre  ciò  massime  di  guerra  e metodi  appro- 
priati dall'  cx'oc  della  Sprea  a quegli  ordini  ed  a quelle 
armi* 

Nè  dopo  di  lui  era  dato  d’  imprendere  novellamente 
a sciogliere  i medesimi  problemi  , giacché  fermi  essendo 
rimasti  i dati  donde  dipendevano  ( si  riduce  il  gran  dato 
al  fucile  colla  bajonetta  incannata),  invariabili  ed  uguali 
ne  sarebbero  state  le  conseguenze.  Non  è dato  a chicches- 
sia di  apportar  variazioni  in  una  venta  dimostrata. 

Dissi  che  il  fucile  con  bajonetta  inastata  era  il  gran 
dato  della  nuova  ordinanza,  e lo  dissi  pensatamente,  tro- 
vandosi in  esso  risoluto  il  grave  problema  dell'ordine  pro- 
fondo e dell’  ordine  disteso  , donde  le  evoluzioni  e le  li- 
nee , la  castramctazione,  e più  lontano  la  fortificazione  di 
campagna  nelle  difese  delle  linee  dei  campi  e delle  posi- 
zioni. 

Questo  istrumento  di  guerra  ( il  quale  ba  potuto  scio- 
gliere regolarmente  l’ immenso  problema  , prima  di  esso 
sempre  insolubile,  di  comprendere  in  una  sola  arpia  i mo- 
di di  combattere  da  lungi  e da  presso  , di  arma  da  ma- 
no c da  tiro  ) ba  primamente  ridotta  1’  infanteria  tutta 
ad  una  espressione  unica  mercè  un  unico  armamento  ; 
in  secondo  luogo  ba  invertito  la  qualità  e la  condotta  dei 
combattimenti  , rendendo  parte  principale  di  essi  il  lan- 
ciar projelti  , secondaria  di  assai  il  pugnar  con  punte  e 
con  tagli,  cioè,  contrariamente  a quel  che  prima  avveni- 
va, facendo  che  l'uffizio  di  fromboliere  decidesse  delle  pu- 
gne e che  quello  di  gravemente  armato  vi  entrasse  inci- 
dentalmente ed  in  rare  e brevi  occasioni. 

Col  fucile  a bajonetta  il  medesimo  uomo  e la  mede- 
sima arma  dovea  fornire  alle  due  spezie  di  pugne.  Ma  gli 


ction  ( quella  che  segui  la  detta  battaglia  ) pour  exercer  ta  ca- 
vallerie , pour  lui  apprendre  à manoeuvrer  et  à changer  sa  pé- 
santeur  en  célèrité.  — V.  Oeuvres  de  Fréderic , Histoire  de  mori 
temps , cap.  III.  E per  le  evoluzioni , Mirabeau , Monarchie  prus- 
siane , système  mililaire. 
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ordini  appropriati  alle  cine  pugne  eran  necessariamente 
diversi  ; erano  and  opposti  tra  loro.  Quindi  nacque  la 
necessità  d’innestare  per  così  dire  gli  ordini  come  si  era- 
no innestale  le  armi. 

Da  ciò  discende  che  i perfezionamenti  non  potevano 
aggirarsi  se  non  intorno  ai  metodi  mercè  i quali  questo 
innestamento  avesse  potato  utilmente  ottenersi.  Nella  scel- 
ta del  miglior  metodo  dovea  ulteriormente  trovarsi  il  pro- 
gresso della  scienza  , sino  a che  un  nuovo  agente  di  di- 
struzione più  attivo  della  polvere  da  cannone  non  fosse 
venuto  a variare  , non  già  la  forma  o 1'  effetto  o il  più 
facile  e pronto  uso  del  lucile  attuale  di  guerra  , ma  la 
sua  natura  ed  essenza.  A me  sembra  che  in  tal  materia 
io  debba  più  estesamente  far  manifesto  il  mio  pensiero. 

La  polvere  di  guerra  da  per  se  sola  non  avreblie  re- 
cato negli  ordini  un  cambiamento  totale  : intendo  con  ciò 
dire  che  sostituendosi  alle  antiche  armi  da  getto  , avreb- 
be infallibilmente  cambialo  gli  ordini  appropriati  ai  com- 
battimenti da  lungi , ma  non  gli  avrebbe  cambiati  in  quelli 
di  arma  bianca.  Intendo  ancora  di  dire  che  un’  arma  la 
quale  non  avesse  se  non  i fuochi  per  combattere , non  po- 
trebbe sola  bastar  ad  ogni  spezie  di  pugna  , e che  per 
conseguenza  ove  fosse  stato  di  mestieri  dì  alternare  i com- 
battimenti da  lungi  e quelli  da  presso,  sarebbe  stato  ne- 
cessario di  cambiare  armi , o di  cambiar  guerrieri , e sem- 

5 cremai  di  cambiare  ordini;  doppia  condizione , alia  qua- 
e dovendosi  obbedire  nei  momenti  più  vivi  della  pugna, 
avrebbe  renduta  la  soluzione  del  problema  impossibile. 

Beri  fu  tentato  in  effetti  di  risolverlo  commesccnd© 
le  armi  e gli  ordini  , le  picche  col  moschetto,  l'ordine 
disteso  col  profondo.  Vano  tentativo  \ La  parte  non  ne- 
cessaria nell  attuale  combattimento  vi  rimaneva,  non  pu- 
re negativa  ed  inerte  , ma  danneggiata  ed  oppressa  ; nei 
fuochi  perivano  inoperosamente  le  picche,  ed  i moschetti 
quando  si  veniva  alle  mani  con  l’arma  bianca  ; l’artiglie- 
na  smodatamente  agiva  sulle  masse  profonde.  Ora  l’utile 
consiste  nel  fare  che  sul  campo  nulla  rimanga  d'inoperoso, 
e meno  ancor  di  dannoso;  l’ utile  sta  nell’evitare  i doppii 
usi  (mi  esprimo  con  un’  analoga  idea  della  pubblica  eco- 
nomia ).  Quella  commistione  del  resto  si  va  ancora  , 
ed  a mio  avviso  erroneamente  , riproducendo  in  diverse 
armi,  ed  in  diverse  graduazioni  della  medesima  arma,  c 
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sempre  con  manifesta  violazione  dell'esposto  principio,  non 
meno  che  dell’altro  il  quale  raccomanda  la  divisione  e la 
specialità  del  lavoro.  INc  il  principio  vero  di  appoggiare 
reciprocamente  le  diverse  armi  può  essere  valevolmente  op- 
posto ; imperciocché  grave  differenza  intercede  tra  1’  arte 
necessaria  di  sostenere  nella  dispusizione  è nella  condot- 
ta di  una  liattaglia  1'  Una  arma  con  1'  altra  , e 1'  idea  dei 
corpi  o degli  ordini  misti. 

Miglior  successo  ottenevano  i tentativi  onde  render 
1'  arma  più  perfetta  pei  fuochi  , e ridurla  al  tempo  me- 
desimo arma  da  mano.  Al  primo  scopo  si  perveniva  pas- 
sando dall’  archibugio  al  moschetto  * e da  questo  al  luci- 
le , inventando  la  piastra  c la  bacchetta  di  ferro  ( cilin- 
drica o conica  ) ; ai  secondo  immaginando  la  bajonetta- 
Con  questa  il  fucile  divenne  arma  da  mano  , e mercè  la 
leggerezza  ad  esso  proccurata  , ne  riuscì  , per  quanto  era 
possibile  , facile  il  maneggio! 

L'  invenzione  della  bajonetta  diminuiva  di  molto  j 
egli  è certo  j ma  non  faceva  svanire  la  necessità  di  dover 
cambiare  di  arma  nel  passar  dall'  uno  all'  altro  degli  ac- 
cennati modi  di  combattere.  Era  In  certa  maniera  un  cam- 
biamento di  arma  quello  d' inastare  la  bajonetta  sul  fuci- 
le quando  si  volea  aver  ricorso  ad  Un'  arma  da  mano  , 
e di  ritrarnela  per  riprendere  l’ ùsd  dei  fuochii  Si  vide 
esser  questo  inastamcnto  * che  richiedeva  assai  tempo  e di- 
ligenza } pericolosissimo  a fronte  di  un  corpo  di  pronti 
cavalieri.  Ond’  è che  con  sempre  rinascenti  sforzi  molti 
impresero  a risolvere  l'ultima  e più  profittevole  condizio- 
ne del  problema  j ingegnandosi  di  rendere  la  bajonetta 
permanente  sul  fucile  ed  insieme  non  nociva  ai  fuochi,  e 
per  tal  modo  elevandolo  stabilmente  ad  arma  da  mano. 
A ciò  pervenne , se  mal  non  mi  appongo , il  signor  Mar- 
tinet  in  Francia  sotto  il  regtio  di  Luigi  XV  j inventando 
la  bajonetta  incannata; 

Allora  cessò  a mano  a mano  la  commistione  delle  ar- 
mi , e poi  degli  ordini  ; ma  prima  che  questi  si  piegas- 
sero ai  modi  presenti  , interminabili  controversie  sursero 
sugli  ordini  antichi  e sugli  ordini  moderni  * o piuttosto 
sugli  ordini  distesi  e profondi  ; giacché  , a mio  av  iso  , 
quante  volte  si  fossero  allegati  gli  ordini  antichi  , .•  vreb- 
liero  dovuto  cadere  iu  disamina  , non  quelli  solamente  con 
che  combattevano  i gravemente  armali  , ma  i modi  altresì 


con  cui  pugnavano  i leggieri.  E poiché  tra  Ita  vasi  di  dar 
forma  ed  ordine  ad  uomini  che  combattevano  più  da 
lungi  che  da  presso-,  più  lanciando  projrtti  e soffren- 
done 1’  effetto  ohe  impiegando  armi  da  taglio  o da  pun- 
ta, le  analogie  ( quali  possano  esservene  , per  l' aggiusta- 
tezza e per  ila  frequenza  dei  colpi , tra  la  debole  proiezio- 
ne di  un  arco  e la  onnipotente  del  fucile  e del  cannone, 
tra  il  combattere  sparso  e mobile  dei  leggieri  dell’  anti- 
chità ed  il  fermo  ed  unito  dei  moderni  soldati  in  file  ed 
in  righe  ) avrebbero  dovuto  esser  tratte  ancor  più  dai  mo- 
di coi  quali  si  combatteva  usando  di  archi  e di  balestre 
che  da  quelli  coi  quali  armeggiava  la  sarissa  o la  lancia 
-deLtriammi  > 

■ :* -Inventata  la  bajonetta  inastata,  era  mestieri  di  tentare 
•e  fosse  stato  possibile  la  creazione  di  un  ordine  solo  che 
simultaneamente , invila  medesima  circostanza  ed  atto,  po- 
tesse soddisfare  ai  bisogni  del  fucile  come  arma  da  fuoco 
e come  arma  da  mano  : cioè  , che  nei  fuochi  tutti  gli 
armati  potessero  tirare,  e tutti  stringersi  e raccogliersi  nei 
combattimenti  da  inano,  per  mutuamente  difendersi,  per 
urtare  gagliarderaente  o resistere  ad  urti  gagliardi. 

-:  i'!  Perchè  tatti  possano  tirare  simultaneamente  è eviden- 
te che  la  profondità  non  possa  oltrepassare  la  lunghezza 
del-  fucile  (i)  9 perchè  possano  urlar  gagliardeiuente , re- 

■ ■>*  ' • • < ______  • 

. f*  (1)  Donde  si  potrebbe,  rigorosamente  ragionando,  dedurre  la 
convenienza  delle  due  o delle  tre  righe  nella  formazione  dell’in- 
fanteria •,  qtiistione  non  ancora  fermata  , meuochè  presso  gl’  In- 
glesi i quali  nella  guerra  della  Penisola  ebbero  , a quel  che  pa- 
re , a trarre  infinito  profitto  dall'infanteria  disposta  in  due  righe. 
E poiché -la  terza  riga  non  può  tirare  se  non  quando  la  prima 
è in  ginocchio  , situazione  pericolosa  spesso  e sempre  incomoda 
c fangosa , c poiché  poco  vantaggiano  i fuochi  dal  caricar  delle 
armi  della  terza  riga  per  la  seconda,  cosi  può  supporsi  esser  pre- 
feribile di  ordinar  l' infanteria  in  due  righe.  La  fluttuazione  delle 
marce  in  battaglia  ( maggiore  su  di  due  che  su  di  Ire  righe,  se- 
condo a me  sembra  Contrariamente  al  parere  del  generale  di  Cham- 
bfay  ) potrebbe  essere  efficacemente  riparata  aggmgnendo  alcnn 
poco  al  numero  ed  ai  doveri  dei  serrafile.  Rimarrebbero  all’or- 
dine sn  due  righe  i seguenti  vantaggi;  1.*  di  acquistare  un  terzo 
di  uomini , che  messi  sulle  ali  le  prolungherebbero  fornendo  dei 
fuochi -die  non  darebbero  in  terza  riga  , e messi  altrove  forni- 
jr ebbero  una  riserva  utile  ut  mille  guise } 1."  di  subire  metto  da  u- 
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sisfere  agli  urti  , e far  fronte  da  per  lutto  validamente  , 
egli  è del  pari  evidente  clic  debba  accrescersi  la  profon* 
dilà  , e per  tal  modo  privarsi  della  più  gran  parte  dei 
fuochi.  Non  è meno  evidente  che  i projetti  delle-  grandi 
armi  avranno  smodalo  effetto  sulle  agglomerazioni  profon- 
de , molto  tenue  negli  ordini  distesi. 

Il  voler  dunque  con  un'arma  mista,  come  il  fucilp  a 
hajonetta  , un  solo  ed  unico  ordine,  è lo  stesso  che  il  vo- 
ler insieme  due  cose  che  mutuamente  si  escludono. 

Esposto  il  problema  nei  termini  rigorosi  : ordine  di- 
steso ovvero  ordine  profondo?-  egli  era  impossibile  di  ri- 
solverlo. Nè  poteva  altramente  rispondervisi  che  mercè- 
una  distinzione  cosi  espressa:  per  li  fuochi  e contro  i fuo- 
chi ordine  disteso,  per  lo  combattimento  di- arma  branca, 
e per  la  facilità  dei  movimenti  ordine  profondo. 

Or  non  potendo  per  le  addotte  ragioni  render  misti- 
gli  ordini  o mescere  armi  di  diversa  natura  nel  medesimo- 
ordine  , ed  essendo  il  fucile  un’  arma  mista  che  in  se- 
comprende  gli  elementi  dei  due  modi  di  comhattimeuto,  i 
quali  esigono  necessariamente  due  diversi  ed  opposti  or- 
dini , non  rimaneva  altra  via  per  giugnere  al  loro  per- 
fezionamento se  non  che  di  piegarli  , con  modi  pronti  y 
facili  e sicuri , a passare  da  quello  necessario  ai  fuochi  a- 
quello  necessario  alla,  hajonetta  , ed  a fare  che  potessero- 
rapidamente  ed  agevolmente  cambiarsi  e succedersi. 

Quindi  1’  arte  dei  celeri  spiegamenti  e del  ritorno  in 
colonne  diverse  secondo  la  diversità  degli  scopi,  dei  terre- 
ni e delle  artiglierie.  Gli  spiegamenti  perfezionandosi  se- 


nosamente  i colpi  delle  artiglierie  i-  3.°  di  fare  svanire  i danni 
clic  nei  fuochi  la  terza  riga  non  di  rado  cagiona  alla  prima  r 
scgualati  da  molti  , ed  ultimamente  con  energia  dal  maresciallo 
Gouvion-SainU-Cyr  nelle  sue  Memorie  ( Campagna  del  idi  3 ). 
Egli  è però  vero  che  l’ infanteria  in  due  righi- abbisogna  di  mol- 
ta calma  e fermezza , e che  nella  formazione  dei  quadrati  sareb- 
be forse  necessario  di  prescrivere  che  , salvo  solamente  quelli 
composti  da  mi  sol  battaglione  , gli  altri  tutti  dovessero  ordina- 
riameute  formarsi  su  di  due  linee.  Quale  importante  mutazione 
non  avverrebbe  in  lattica  , ove  i maestri  di  guerra  elle  aucor 
vivono  in  Europa  imprendessero  coi  loro  lumi  e con  la  loro 
esperienza  a risolvere  un  tal  problema,  ed  ove  risolvendolo  pa- 
resse loro  di  adottai  la  formazione  in  due  righe  ?. 


ai4 

guirono  la  ragion  matematica,  onde  rimasero  come  quella 
invariabili, 

Non  è già  che  non  sia  vero  , utile , indispensabile,  che 
venga  prescritto  un  ordine  abituale  , un  ordine  secondo  il 
quale  si  dispongano  ordinariamente  le  truppe  ; ma  que- 
st1 ordine  nulladimeuo  dovrà  esser  variato  quante  volte 
presenti  un’  occasione  che  esiga  un  modo  di  combatti- 
mento ovvero  una  disposizione  preventiva  che  non  sieno 
secondo  la  natura  e il  'fine  di  tal  ordine  abituale. 

F poiché  nelle  guerre  odierne  non  vi  è pugna  che 
Col  fuoco  non  incominci  e si  chiuda  , e che  spesso  , per 
non  dir  sempre,  il  fuoco  non  decida;  e poiché  n®n  vi  è 
quasi  ccunbattimentQ  senza  artiglierie,  coi  non  può  senza 

frave  danno  opporsi  l’ordine  profondo;  e poiché  i cooi- 
atlimenti  di  arms  bianca  sono  nella  infanteria  tanto  ra- 
ri quanto  quell;  di  fncileria  sono  frequenti  ; egli  è per- 
ciò indubitato  che  1'  ordine  disteso  debba  essere  1’  ordine 
abituale  delle  schiere, 

Dunque  pai  sia  permesso  di  replicare  : ridotto  a tale 
il  problema  delle  evoluzioni  e degli  ordini,  a cagione  del- 
V inventato  fucile  a baionetta  , e risoluto  quel  problema 
col  calcolare  matematicamente  le  evoluzioni  ( cioè  i me- 
todi di  piegare  le  truppe  in  colonne  e di  spiegarle),  non 
eravi  più  luogo  ad  assoggettar  quello  a nuova  fondamentale 
disamina,  ed  i melodi  a nuove  ed  essenziali  modificazioni. 

Nondimeno  i tattici  francesi  accoratamente  si  appli- 
carono a dar  definizioni  più  nette,  ordine  più  rigoroso, 
Insegnamento  più  compiuto  e più  logico  , più  vasta  ap- 
plicazione alle  verità  già  dimostrate:  il  che  essi  operaro- 
no colla  lucida  compilazione  di  ordinanze  appropriate  ad 
Ogni  arma.  Nè  poteva  Una  tal  verità  sfuggire  alla  forte 
intelligenza  del  nostro  autore,  il  quale,  parlando  del  siste- 
ma di  evoluzioni  della  Francia,  comparativamente  all’au- 
striaco , in  tali  termini  svela  la  sua  mente  e 1'  esattezza 
della  sua  analisi  : » Sebbene  sia  dalla  parte  dei  Francesi 
»>  il  vantaggio  se  guardisi 
» matica  , alla  sposizione 
» alla  pratica  ...... 

Or  metodi  che  hanuo  in  favor  loro  e 1'  ordine  e la 
ragion  matematica  e la  sposizione,  o sia  la  esatta  e chia- 
ra logica  deduzione  dai  priucipii  alle  conseguenze  , pos- 
sono , a mio  avviso,  tenersi  pei’  umanamente  perfetti,  si 


all  ordine  , alla  ragion  mate- 
dei  regolamenti  , pure  quanto 
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f>cr  la  dottrina  clic  insegnano  che  per  li  modi  coi  quali 
a inseguano. 

E egli  però  vero  che  l'umano  ingegno  si  fosse  arre- 
stato a lai  limiti  , e che  non  avesse  tentate  altre  vie  per 
giugnere  a nuovi  perfezionamenti  e nuovi  ritrovati?  A me 
non  pare.  Egli  tenne  per  fermo  ciò  ch'era  vero  nelle  ar- 
mi e nelle  evoluzioni  ; distrusse  iu  esse-  qualche  radicato 
e dannoso  pregiudizio  ; e,  se  non  inventò  un  nuovo  agen- 
te di  distruzione  più  potente  delia  polvere- da  guerra,  an- 
dò certo,  ogni  parte  della  scienza  militare  ritoccando,  am- 
pliando e perfezionando,  (t). 

(l)  Cosi  la  Francia  variò  piu  volte-  1’  unita-  di  forza  deno- 
minata battaglione  , sì  nel  numero  Hello  compagnie  che  nel  nu- 
mero «lei  soldati  , e tentò  di  piegarla  non  solamente-  ai  bisogni 
del  comando  e delle-  evoluzioni  , ma  inoltre  ai-  fini  diversi  delle 
guerre  che  imprendeva.  Non  è difficile  il  distinguere-  che  altra 
deve  esser  la  forza  ed  il  numero  dei  battaglioni  in  reggimenti  de- 
stinati a guerre  offensive  e lontanissime  , ed  altra  in  guerre  di- 
fensive-e vicine.  In- queste  , prossimo  l'esercito  ai  soccorsi,  non 
s’ indebolisce-  per  le-  distanze  e ripara  prontamente-  le-  perdile  , 
onde  quelle  unità:  possouo-  e debbono,  nei  reggimenti  essere  meno 
numerose  e meno  forti..  Nelle-  guerre  lontane-  deve  crescerne  il 
numero,  e ta  forza  , per  non.  giugnere  troppo  deboli  sul  teatro 
della  guerra,  per  poter  attendere  i soccorsi,  partendo  nondimeno- 
con  unità  che- non  eccedano-  gli  estremi  limiti  e che-pessano. per- 
mettere-1' amministrazione- e la  disciplina,  per  potere  - al' bisogno 
fondere  insieme  più  battaglioni  senza-  che  didi'  organizzazione 
scompariscano  L reggimenti  , le  brigate.  ...  . . Così  i-  volteg- 

giatori divenivano,  la  vera  infanteria,  leggiera  degli,  eserciti,  e da 
per  tutto,  si  dismettevano- i corpi  irregolari,  che  ne  tenevano  im- 
perfettamente luogo..  Così  gl’  Inglesi  presentavano  utilmente  olla 
meditazione  dell'  Europa- 1' infanteria  ordinala  in  due  righe.  Così 
si  riunivano  in  forti  riserve  la.  cavalleria  e 'l’artiglieria  per  lo  in- 
nanzi, disgiuntamente  adoperate..  Infine  gli  eserciti,  francesi,  dopo 
il  campo  di  Boulognc  , conservando  nei  singoli,  corpi  le  evolu- 
zioni pria  tolte  ai  Prussiani,  c- poi  rcndule  perfette  dall’ammirabile 
regolamento,  del  1791  (che  indi  venrie-modJficato  in qualche-evo- 
luzione  piuttosto  riguardo  ai  modi:  che  riguardo  ai  principii.)  , 
ma  applicate  dai  generali  in  modo  più  vasto,  più-ardito , più  tra- 
scendente ,.  poterono  combattere  con  quei  Prussiani  medesimi 
tanto  a loro  superiori  in  lattica,  siilo  ai  primi  anni  delle  ultime- 
guerre..  Donile  potrebbe  credersi  che  i Erancesi  raggi  ugnessero  in. 
tattica  al  punto  risolutivo  i loro  avversarli , piuttosto  che  questi 
i Francesi.  Ciò,  intendo  iti  ordine  alla  tattica.,  ».  I Francesi-  ..  - 
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In  effetto  il  disegno  ( traci  ) del  Carnot,  ed  i suoi 
principi!  di  difesa  , modificavano  considerevolmente  il  di- 
segno del  gran  Vaufian  e del  suoi  cementatori  ed  i 
calcoli  ed  il  giornale  del  Cormontaigne  tenuti  quasi  co- 
me assiomi.  Ardito  sarebbe  per  me  il  giudicare  com- 
parativamente i tre  dotti  allegati  autori  ; nè  forse  i 
Cambiamenti  voluti  dal  Carnot  vanno  tutti  egualmente 
esenti  dal  dubbio  e da  plausibile  critica  ; ma  non  può 
disconvenirsi  che  quel  valentuomo  apriva  nella  difesa  delle 
piazze  di  guerra  nuove  vie  al  valore  , creava  nuovi  me- 
todi, faceva  entrar  nella  difesa,  oltre  alla  forza  delle  opero 
e delle  artiglierie,  quella  dei  combattimenti  da  uomo  ad 
uomo  , e vi  frammischiava  i vantaggi  di  una  guerra  di 
posizioni  successivamente  difese  ed  attaccate.  Con  tai  mire 
modellava  egli  le  sue  opere  e le  disponeva  tra  loro , rac- 
comandava i combattimenti  da  vicino  , il  tirare  poco  da 
lungi,  commendava  i fuochi  verticali  di  ogni  genere  nella 
difesa  prossima  , e fissava  il  cominciameli to  della  difesa 
attiva  forse  nel  punto  dove  il  Cormontaigne  faceva  ter- 
minare la  sua.  E'  non  vi  ha  dubbio  che  una  gran  parte 
de’  suoi  metodi-  e delle  modificazioni  proposte  da  lui  nel 
disegno  delle  opere  abbia  ottenuta  la  sanzione  della  espe- 
rienza. Non  si  può  dunque  affermare  che  l’ingegnere  mi- 
litare siasi  arrestato,  non  dirò  al  Cormontaigne  o ai  più 
remoti  , ma  al  Montalambert  ed  ai  pratici  insegnamenti 
del  Saint-Paul  e del  Bousmard. 

La  convenzione  nazionale  riunì  in  Francia  in  com- 
pagnie ed  indi  in  battaglioni  i zappatori  prima  sparsi  nel- 
l'artiglieria , vi  unì  i minatori,  e diede  al  Corpo  del  Ge- 
nio quella  truppa  speciale  che  Vauban  chiedeva  istante- 
mente ed  invano  più  di  cento  anni  pria.  Gli  equipaggi 
del  Genio,  la  di  cui  mancanza  tanto  nocque  agli  eserciti 
inglesi  negli  assedii  da  loro  fatti  in  Ispagna  , al  dir  del 
chiaro  colonello  Jones  , furono  organizzali  durante  l’ Im- 
pero. Quali  siano  stati  i.  successi  della  nuova  organizza- 
zione, lo  dimostrano  i lavori  eseguiti,  gli  assedii  sostenuti 
ed  intrapresi  dalla  Frappa  da  quarani  anni  , diretti  dai 


» . . . nulla  pih  operando  di  considerevole  quanto  ....  alla 
v costituzione  ed  all’  uso  materiale  delle  forze  , lasciavansi  rag- 
» giiiguere  al  punto  risolutivo  , quello  cioè  dell’  affrontamento 
V sui  campi «.  Così  il  baruuc  maggiore  Ferrari. 
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Chasseloup  , dai  Marescot , dagli  Havo  ! , ed 

Anversa  , che  due  volte  in  diciotto  anni  ha  veduto  rico- 
struire, difendere  ed  attaccare  i suoi  rampari  dai  zappa- 
tori francesi  guidati  dagli  Haxo  e dai  Carnot  ! . . . . 

La  guerra  sotterranea  si  arricchiva  delle  esperienze 
del  Marescot,  il  quale  sin  dal  1798  annunziava  che  nella 
esplosione  delle  mine  si  otteneva  un  effetto  maggiore  pra- 
ticando uno  spazio  vuoto  intorno  alla  cassa  che  contiene 
le  polveri , in  vece  di  esattamente  turare  la  galleria  ; non 
che  de’  pratici  insegnamenti  e de’ perfezionamenti  indicati 
dal  Gumbertz  , dallo  Gillot 

Le  artiglierie  non  rimanevano  indietro  nei  nuovi  bi- 
sogni che  la  grande  guerra  faceva  nascere  , ed  i successi 
immensi  ottenuti  da  esse  , ed  i nuovi  e vasti  modi  con 
cui  furono  adoperate,  disvelano  un  gran  perfezionamento 
nei  metodi.  La  velocità  del  trasporto  , 1’  esattezza  e la 
frequenza  dei  tiri,  la  prontezza  nell'incominciamento  dei 
fuochi  o nel  mettere  in  batteria  , la  diversità  de’  calibri 
secondo  i fini  diversi  del  combattere,  sono,  o ch’io  m’in- 
ganno , i risul  lamenti  cui  debbono  tendere  i perfeziona- 
menti successivi  delle  artiglierie.  Queste  vie  di  perfezio- 
namento tentarono  gli  artiglieri  dell’  età  nostra  per  ele- 
vare 1’  arma  loro  a più  alti  destini. 

Fu  quindi  sottomessa  a nuova  analisi  la  forma  dei 
carvi  nelle  artiglierie  di  battaglia  , come  la  condizione 
principale  per  trasportar  celeremente  il  pezzo , per  porlo 
prontamente  in  batteria  , ritiramelo  , riprendere  o conti- 
nuare il  fuoco  , e distribuire  sui  cassoni  , somministrare 
ai  combattenti  , trasportare  agevolmente  e custoditamente 
le  munizioni. 

Quali  siano  comparativamente  preferibili , o le  antiche 
forme  dei  carri  da  cannone  e dei  cassoni  del  Gribeauval, 
o le  novelle  delle  artiglierie  inglesi , o i wurst  austriaci , 
o i cassoni  russi  su  due  ruote , io  non  oserei  pronunziare 
senza  accurata  analisi.  Dovrebbe  forse  applaudire  ai  modi 
inglesi  ed  austriaci  colui  il  quale  preferisce  le  artiglierie 
leggiere  cou  cannonieri  sui  carri.  E se , come  riferisce  il 
Dupin  , l’ artiglieria  inglese  , non  che  la  francese  che 
1'  ha  imitata  modificandola  , è pervenuta  a far  uso  di 
ruote  di  una  sola  dimensione  per  tutti  i suoi  carri  , a 
render  più  semplice  c diminuire  la  diversità  degli  avan- 
treni e delle  casse  ( fffuls  ) , questi  non  seno  eglino  due 
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considerabili  miglioramenti  nel  carriaggio  di  guerra  (i)  ? 
Del  rimanente  nello  scorgere  che  in  tanta  parità  di  scien- 
za e di  pratica  vi  esistano  tanti  non  uniformi  sistemi  nei 
carriaggi  di  artiglieria  , egli  è forse  plausibile  di  dedur- 
ne , clie  , come  1 pezzi  differiscono  di  peso  , di  calibro  , 
di  proporzione  nei  medesimi  pesi  e calibri  , di  casse 
( affùls J,  secondo  i diversi  fini  del  combattere,  cosi  il  car- 
riaggio è un  problema  nel  quale  la  differenza  del  suolo  , 
del  clima,  delle  strade,  della  natura,  delle  spedizioni  di 
guerra  , cui  ciascuna  nazione  è piti  frequentemente  sogget- 
ta , influisce  talmente  da  render  necessari!  modi  diversi 
per  utilmente  e relativamente  risolverlo. 

Ma  se  nella  massima  mobilità  consiste  uno  dei  pregi 
maggiori  delle  artiglierie , è mestiere  di  convenire  che  sa- 
rebbe stato  impossibile  di  ottenerla  senza  due  condizioni 
principali  ; vale  a dire  , un  corpo  specialmente  e costan- 
temente destinato  al  trasporto  dei  pezzi  , delle  munizioni 
e degli  attrezzi  di  guerra  , appositamente  istrutto  , ordinato 

(i)  È noto  quante  differenti  ruote  entrino  nel  sistema  del 
Gribeauval  , e quanto  il  suo  carriaggio  militare  disti  dal  sistema 
inglese  di  cui  è parola  , e quanto  ancora  ne  disti  1’  attuale  car- 
riaggio francese.  11  comitato  di  artiglieria  formato  in  Francia 
nel  1837  , così  si  esprime  in  ordine  al  nuovo  carriaggio  milita- 
re : Des  expériences  compamtives  fuites  aree  soin  en  182$  et 
1825  dan s cinq  dcoles  cVartìHerie  , onl  constate'  Ics  acantages  que 
donnent  au  nouveau  mollile  d'ujjìit  e*  caisson  d'uriillerie  de 
rampogne  , le  mode  d' attaché  acs  deux  trains  , t 8galit8  de  la 
hauleur  dei  roncs , et  un  avantrain  commuti  à Pafful  et  aux  cais- 
sons  princìpaux , ohjets  par  Icsquels  le  nouveau  sysltme  dijftre 
du  systéme  Gribcaucah  Ces  acantaga  bien  reconnus  consistent 
en  plus  de  simplicìté  dan$  les  constructians  , en  un  roulage 
plus  facile , en  plus  de  Inumani , plus  de  ciléritc  dans  les  ma- 
noeucres  , et  plus  de  faciliti  à J'ranchir  tous  les  obstacles.  Co- 
nosco le  gravi  accuse  prodotte  dal  generale  AUis  , riputatissimo 
artigliere  , coutro  il  sistema  del  comitato.  Esse  nondimeno  non 
sono  dirette  a sostenere  che  il  sistema  Gribeauval  sia  rimasto  in- 
variato , o che  debba  rimanere  invariabile  ; per  lo  contrario  , 
dopo  d’aver  dedotto  i difetti  di  questo  sistema  e preferito  quel- 
lo dell’  anno  XI  , rivendica  alcuni  dei  miglioramenti  del  co- 
mitato come  suoi  proprii  , critica  il  rimanente  come  inferiore  a 
quello  del  Gribeauval  e dell'almo  XI , finalmente  espone  il  suo 
metodo.  Ignoro  dopo  l’anno  i83o  quale  sia  stato  il  sistema  pre- 
ferito nelle  artiglierie  di  Francia. 
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ed  armalo,  ed  un  corpo  di  cannonieri  che  seguir  potesse 
le  bocche  da  fuoco  trasportale  colla  massima  velocità  dei 
cavalli  : cioè , un  corpo  del  treno  , ed  uno  di  cannonieri 
sia  a cavallo  sia  sui  carri.  Or  questi  due  corpi  si  del>- 
bono  alle  ultime  guerre  , se  non  come  invenzione  assolu- 
ta , di  certo  come  sviluppameuto  vasto  e melodico  d»  una 
idea  appena  prima  veduta  e debolmente  applicata  (t). 

Dubito  che  la  guerra  dei  sette  anni  tanto  istruttiva, 
e per  lo  gran  nome  di  Federico  , e per  la  moltiplicità 
delle  operazioni  e delle  battaglie,  e per  la  differenza  dei 
teatri  sui  quali  si  combatteva  , e per  lo  perfezionamento 
delle  evoluzioni  , e per  li  prodigi  di  una  grande  e dotta 
Unità  contro  il  continente  quasi  intero  uuito  nei  consigli 
e diviso  sui  campi,  dubito,  io  diceva,  che  possa  presen- 
tare combattimenti  di  artiglieria  che  pareggino  , sì  per 
lo  successo  che  per  la  esecuzione  , la  grande  batteria  di 
Wagram,  il  cannone  di  Hanau,  e mille  altre  fazioni  mi- 
litari ove  tutti  abbiam  vedute  le  artiglierie  leggiere  di 
Francia  e degli  alleati  precedere  gli  spiegamenti  di  ogni 
arma  e proteggerli  , cambiar  rapidamente  di  posizione 
per  far  subitanea  massa  di  fuochi  , per  prender  rovesci 
sul  nemico  ed  aprire  i fuochi  , seguite  da  qualche  squa- 
drone a meno  di  un  trar  di  fucile  da  esso. 

Certo  senza  un  perfezionamento  essenzialissimo  nei 
melodi , non  possono  concepirsi , nè  cotali  numerosi  e pur 
ordinati  e mobili  adunamenti  di  artiglierie  , nè  i grandi 
effetti  da  essi  prodotti, 

Notabilissimo  ha  dovuto  essere  il  progresso  dell’  ar- 
tiglieria quando  ha  potuto  tanto  aumentare  la  forza  ed 
i successi  della  cavalleria  , fornendole  i fuochi  dei  quali 
mancava,  agguagliandone  ed  appoggiandone  la  velocità  e 


(1)  Il  corpo  del  treno  fu  organizzato  in  Francia  per  decreto 
dei  Consoli  del  i3  nevoso,  anno  Vili,  non  senza  chi  sostenesse 
esser  di  avvilimento  per  un  soldato  il  divenir  carrettiere  ! • . . 
. . . , ed  in  Inghilterra  nel  1793  sotto  gli  auspicii  del  duca  di 
Richmond.  I cannonieri  a cavallo  furono  adottati  in  Russia  per 
cura  del  generai  Mi  lessino , negli  ultimi  anni  dell’ imperatrice  Ca- 
terina 11,  in  una  maniera  molto  imperfetta.  Paolo  I li  apprezzò 
poco  in  odio  della  loro  origine,  clic  supponeva  esser  francese- re- 
pubtlicana  e non  già  prussiana. 
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1’  ardire.  In  lai  modo  lia  reso  nei  luoghi  piani  T attacco 
superiore  alla  difesa  , giacché  in  tai  casi  la  presenza  di 
una  cavalleria  pronta  a caricare  rende  necessario  all’  in- 
fanteria un  ordine  fermo  e compatto  , mentre  i fuochi 
dell’  artiglieria  glielo  rendono  impossibile  (i). 

Egli  è poi  problema  non  ancora  diftinitivamente  sciol- 
to , se  meglio  conduca  allo  scopo  un'  artiglieria  con  can- 
nonieri a cavallo  o con  cannonieri  trasportati  sui  carri. 
E se  par  vero  che  nelle  ultime  guerre  le  artiglierie  leg- 
giere degli  alleati , delle  quali  alcune  aveano  i cannonieri 
sui  carri  , non  abbiano  lasciato  a desiderare  (ti)  in  con- 
fronto coi  cannonieri  a cavallo  di  Francia  , è vero  del 
pari  che  nè  i Francesi,  nè  i Prussiani,  nè  i Russi  ebbero 
a dolersi  degli  effetti  delle  loro  artiglierie  servite  da  can- 
nonieri a cavallo.  Ma  rimane  ancora  a determinarsi  ( ove 

10  non  sia  in  errore  ) se  il  peso  che  i cannonieri  aggiun- 
gono al  carriaggio  , diminuisca  o pur  no  la  sua  velocità 
comparativamente  alle  artiglierie  servile  da  cannonieri  a 
cavallo.  Rimane  egualmente  a determinarsi  nettamente  se 
in  ogni  caso,  in  ogni  tempo  ed  in  qualunque  terreno  pos- 
sa il  wunt  seguire  il  pezzo  colla  stessa  facilità  dei  canno- 
nieri a cavallo  , e perciò  esser  principialo  in  pari  tempo 

11  fuoco.  E ciò  essendo,  ne  nascerebbe  che  un  pezzo  alla 
prolunga , ed  un  cassoue  o wurst  coi  suoi  cannonieri , sia 


(i)  Se  il  generale  F.lsnitz  contro  la  guardia  consolare  a Ma- 
rengo, se  la  cavalleria  francese  al  primo  combattimento  di  Kras- 
noi  nel  1812  contro  il  generale  Newroscki  , avessero  potuto  far 
precedere  le  loro  cariche  dal  fuoco  di  pronte  artiglierie  , nè  il 
generale  russo  avrebbe  recato  a termine  la  sua  Isella  ritirata,  nè 
il  quadrato  di  Marengo  avrebbe  stancata  e tenuta  si  lungamente 
occupata  la  bella  c numerosa  cavalleria  imperiale.  Ma  il  gene- 
rale Llsnitz  sembra  che  ne  mancasse  , ed  i Francesi  a Krasnoi 
ne  attesero  per  lungo  tempo  , e poi  sopravvenne  assai  poca  ar- 
tiglieria alleata  , e non  perfettamente  servita.  La  cavalleria  in- 
glese non  riusci  contro  i quadrati  della  guardia  francese  a Wa- 
terloo , se  non  dopo  di  averli , per  cosi  dire , battuti  in  breccia 
con  la  sua  artiglieria. 

• (2)  Come  afferma  il  sig.  maggiore  Ferrari , pag.  16,  nota  t. 
Nondimeno  i cannonieri  a cavallo  francesi,  russi,  prussiani,  po- 
lacchi ( del  granducato  di  Varsavia  ),  italiani  d’ogui  paese  . » 
. ...  ì ebbero  parte  in  molte  vittorie. 


Digitized  by  Google 


Mtt 

capace  della  medesima  agilità:  la  qnal  cosa  per  verità  non 
pare  dimostrata  (i). 

11  Caratnan  in  un  dettato  pieno  di  franca  e nitida  di* 
sccttazione , ha  comparato  i melodi  diversi  di  artiglierie 
leggiere  praticate  in  Russia  , in  Prussia  , in  Austria  , in 
Francia  ed  in  Inghilterra.  Ivi  stanno  a fronte  i vantaggi 
e gl’  inconvenienti  di  ciaschedun  metodo  , non  solamente 
in  quanto  risguarda  il  trasporto  dei  cannonieri  , ma  in 
quanto  al  diverso  modo  di  proporzionare  i calibri  e gli 
o bus  ieri  , di  trasportare  ed  apprestare  le  munizioni  jier 
lo  piu  pronto  ed  immediato  servizio  e cornine  lamento  del 
fuoco.  LQiziale  generale  distintissimo  in  quest'  arma  , os» 
serva lore  sagace  delle  artiglierie  d’  ogni  paese  e degli  or* 
dina  nienti  militari  della  Prussia  , memore  di  moltissimi 
fatti  di  guerra  , pronunzia  in  favore  dei  cannonieri  a ca- 
vallo. Pi è gli  ultimi  ordinamenti  francesi  contraddicevano 
a quella  sua  opinioue , avvegnaché  quantunque  con  questi 


(i)  Il  tenente  generale  Allix  ( Systòme  ctnrlillerle  de  cam- 
pagne de  D.  G.  stllix  ; Paris,  si  usci  in  et  Packard , tSly.  J, 
giudice  competente  per  lunghi  ed  importanti  comandi  ( e taccio 
il'  altri  ) , si  esprime  su  tale  assunto  in  lai  termini  : J'ai  vii  et 
, entendu  beaucoup  de  songecreux  qui  noni  cu  ....  la  guerre 

que  dans  les  burcaux  da  rninistère.  ..........  avoir  à 

cet  e’gard  ( 1’  abolizione  dei  cannonieri  a cavallo  ) la  meillcur.e 
col  onte  dii  monde.  Gassendi , /Vco/tome  Gassendi,  a préch  t1  ce 

système ; mais  c'était  che i lui  par  principe  tPéeo- 

nomie , et  non  par  défaut  de  conruiissance , et  en  e/fel  en  sup- 

primant  les  chtvaux  de  Cariillerie  à chevai , on  ente 

les  dépenses : mais  il  y a à la  guerre  des  e'conumies 

qui  ne  soni  pas  bonnes  à /aire.  ......  Ed  in  seguito  : Ce 

serait  ignorer  la  nature  ménte,  des  choses , de  vouloir  . ...  . 
donner  à l'artillerie  à pied  la  ménte  vltesse  qua  lartillerie  à 

chevai slussi  tous  Ics  ejjurls  pendant  le  court  de  nos 

dernières  gurrres  pour  demonler  les  cannoniers  , et  subslilucr 
aux  chevaux , pour  porter  les  cannoniers , les  voitures  mémes  de 
l'artillerie  , ont  ils  élés  sans  succès.  In  Francia  i tentativi  per 
trasportare  i cannonieri  sui  carri  , precedettero  quelli  mercè  i 
quali  furono  messi  a cavallo.  La  esperienza  itoti  raccomandò  il 

Jirinto  modo  di  trasporto,  il  secondo  fu  seguito  da  lunghi  c bril- 
anti  successi  , onde  si  giunse  all'abuso.  Federico,  reso  più  leg- 
giero il  suo  materiale  di  artiglieria  , creò  i cannonieri  a cavalle 
e li  conservò  sempre  gelosamente.  Tornare  ai  wursl  sarh  pro- 
gredire? 1 dotti  ne  giudicheranno. 
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siensi  sciolti  i reggimenti  di  artiglieria  a cavallo  c sparsi 
le  Latterie  leggiere  nelle  artiglierie  a piedi,  sono  stati  con- 
servati non  pertanto  ai  pezzi  leggieri  i cannonieri  a ca- 
vallo nè  in  Prussia  , nè  in  Russia  si  abbandonavano  (1). 

Per  avventura  potrà  attribuirsi  la  unione  in  un  sol 
Corpo  dell’ artiglieria  a cavallo  ed  a piedi  , alla  medesima 
idea  mercè  la  quale  si  è in  Francia  unito  il  treno  all'ar- 
tiglieria , e si  è prescritto  che  il  cannoniere  fosse  al  tem- 
po stesso  atto  a servire  il  pezzo  ed  a guidarlo  da  vet- 
t urino» 

Or  se  1’  autor,  nostro  dubita  , non  ostante  ventidue 
anni  di  esperienza  , che  un  cannoniere  esser  possa  , co- 
m’egli si  esprime,  ed  ussaro  impetuoso  (a),  e tranquillo 
direttor  di  macchine  , potrebbe  ancor  più  dubitarsi  che 
pervenga  a divenir  abile  conduttor  di  cavalli  in  usi  sva- 
riatissimi ed  abile  artigliere  sul  Campo  e negli  arsenali. 
Non  comprendo  poi  come  possa  dirsi  più  difficile  il  sa- 
per guidare  uu  sol  cavallo,  che  due  cavalli  ed  una  mac- 
china , il  servire  da  mozzo  ad  Uu  sol  cavallo  piuttosto  cbe 
a due  (3)» 

Del  rimanente,  o cbe  in  Europa  si  cesserà  dalle  gran- 
di battaglie  , e perciò  diminuirà  il  bisogno  di  proporzio- 
nate e grandi  riserve,  ed  in  tal  caso  , scomparsi  spezial- 
mente i grandi  corpi  di  cavalleria  , svanirà  la  necessità 
d’  un  grande  adunamento  di  artiglierie  leggiere  ; o eser- 


(1)  La  Prussia  Conserva  in  pace  108  pezzi  serviti  da  can- 
nonieri a cavallo  e 162  da  cannonieri  a piedi.  In  guerra  sembra 
che  i primi  stiano  ai  secondi  come  1 a 4.  Il  Caraman  ( Essai 
sur  Camice  prussienne , pag.  ito , Paris  i83l  ) cosi  si  espri- 
me: Gomme  on  tieni  beaucoup  . 4 ..  à la  perfection  des  ma- 
ttoeuvres  , on  e.vige  beaucoup  de  Carlillerie  à cheval  , qui  est 
habituée  à suò  re , et  la  plus  pari  du  tempi  a precèder  les  mou- 
rements  les  plus  rapides  de  la  cavalerie  : elle  les  exécute  ordì- 
nairemen t au  galop  , soueent  eri  carrière.  . • 

(2)  E giusto  di  riflettere,  non  essere  ussaro  chiunque  monta 
su  di  uu  cavallo  , ma  colui  solameule  che  si  serve  del  cavallo 
per  lo  line  e nelle  guise  degli  ussari. 

(3)  L’  autore  dell’  articolo  redarguisce  coloro  1 quali  , met- 
tendo a cavallo  uu  artigliere  , lo  resero  mozzo  e 1’  obbligarono 
all’  istruzione  d’  un  cavaliere  ; approva  che  sia  divenuto  vetturi- 
no. Ammesso  che  ciò  stia  bene  , sarebbe  questo  un  nuovo  mi- 
glioramento pendalo  da  uomini  istruiti  dalle  ultime  guerre. 
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chi  colossali  seguiteranno  ( e ciò  credo  avverrà  ) a dare 
battaglie  colossali , ed  allora,  essendo  indispensabili  le  gran 
riserve  di  ogni  arma  , diverrà  necessario  di  mettere  insie- 
me  le  batterie  leggiere  sparse  nell’  artiglierie  a piedi.  In 
tal  caso  la  loro  dispersione  in  piccole  frazioni  rimarrà  forse 
piuttosto  un  modo  di  meglio  governarle  in  pace  che  dì 
meglio  adoperarle  in  guerra.  Deipari  che,  a cagione  della 
celere  consumazione  di  artiglieri  che  la  guerra  produce  , 
diverrà  forse  necessario  di  metter  da  banda  i cannonieri 
vetturini , poiché  la  loro  doppia  e difficile  istruzione  si 
concilierà  malagevolmente  con  la  strettezza  del  tempo  clic 
la  guerra  suol  concedere  d’  impiegarvi. 

A me  sembra  che  possa  su  tal  proposito  conchiudersi 
in  modo  generale  , che  nelle  artiglierie  di  battaglia  , la 
leggiera  ( sia  con  cannonieri  a cavallo  o sui  carri  ) può 
Spesso  supplire  a quella  a piedi  , e che  spesso  questa  non. 
può  supplire  a quella.  Ma  la  differenza  del  costo  consi- 
glierà mai  Sempre  a non  averne  al  di  là  di  ciò  che  la  na- 
tura dei  paesi  ove  si  fa  la  guerra  e la  diversa  proporzio- 
ne con  la  quale  la  cavalleria  sarà  distribuita  negli  eserciti 
faran  giudicare  necessario. 

L’  artiglieria  dunque  migliorò  i suoi  primi  elementi, 
divenne  più  celere  , più  ardita  , più  maneggevole,  ond'è 
che  potette  apparire  sui  campi  in  più  vasti  adunamenti , e 
meglio  ordinata.  I calibri  nell’artiglieria  di  campagna  non 
variarono  di  molto  ; ma  pure  fu  alterata  massimamente 
la  proporzione  degli  obusieri,  i pezzi  da  quattro  di  bat- 
taglia corti  e lunghi  andarono  quasi  in  disuso  , la  diver- 
sità dei  calibri  eu  i danni  che  ne  seguono  fu  diminuita  , 
alcuni  tra’  calibri  di  battaglia  poterono  divenir  più  leg- 
gieri (1)  senza  nocumento  per  lo  effetto  dei  tiri.  Ma  in 

(i)  Nelle  artiglierie  inglesi  , ed  anche  nel  sistema  dell’  an- 
no XI  ed  in  quei  che  lo  precedettero.  Non  è mestiere  di  ri- 
cordare la  profusione  del  calibro  da  quattro  nel  sistema  Gribeau- 
val , la  scarsezza  degli  obusieri  , la  disseminazione  dei  pezzi  nei 

battaglioni.  , colpa  dei  tempi  più  che  sua  ; ma  alla 

perfine  era  cosi.  Del  rimanente  pei  miglioramenti  gravi  intro- 
dotti nelle  artiglierie  , come  per  la  couvenienza  dei  cannonieri  a 
cavallo  e del  loro  modo  di  combattere  uniti  alla  cavalleria  , si 

Sino  le  opere  sommamente  istruttive  dei  signori  Grevenitz  e 
er  (traduzione  del  Ravichio ) , opere  in  cui  non  meno  è ad 
ammirarsi  il  vasto  sapere  che  la  profonda  esperienza  di  quei 


quest'arma  , come  negli  ordini  e nelle  evoluzioni  , fissiti 
che  furono  i dati,  il  miglioramento  dovea  svilupparsi  nel- 
la scelta  dei  metodi  coi  quali  trarre  profitto  maggiore 
dalle  qualità  successivamente  da  lei  acquistate. 

Che  valeva  in  effetto  l’aver  di  tanto  resa  più  veloce 
r artiglieria  , 1’  aver  fatto  che  potesse  cannoneggiare  più 
prontamente  e lungamente,  più  da  vicino,  e ritirarsi  più 
tardi  , se  la  metà  di  essa  avesse  dovuto  rimanere  , come 

Ser  lo  innanzi , inseparabile  dai  battaglioni , e per  tal  mo- 
o trovarsi  ora  poca,  ora  troppa,  e sempre  immobile  sul- 
le linee  di  battaglia?  Se  avesse  dovuto,  diffusa  in  tal  mo- 
do , opporre  la  disseminazione  inefficace  dei  suoi  fuochi 
alla  potente  concentrazione  di  più  batterie,  che,  rapida- 
mente cambiando  di  sito  , successivamente  sopra  ciascu- 
na parte  di  essa  facesser  convergere  i lor  fuochi  ? Se  ag- 
gravando la  marcia  dei  battaglioni  nei  luoghi  alpestri  , 
debolmente  proteggendoli  nei  piani  ed  aperti  , non  avesse 
potuto  , secondo  le  circostanze  , distaccarsene  nei  primi  , 
accompagnarli  più  numerosa  e con  più  adattati  calibri  nei 
secondi?  Quindi  è che  avvenne  che,  modificato  anche  in 
questo  il  sistema  del  Gribeauval  (i)  da'  nuovi  modi  di 


chiarissimi  e laboriosi  autori  , esperienza  che  accompagna  tulle 
le  altre  opere  del  Decker.  ('Per  Grevenilz,  Parigi  iS3t , pres- 
so Levraull , e per  Decker,  Parigi  itìo.5  e i83t  , presso  il  me- 
desimo J. 

(i)  Fin  dal  cnminciamento  delle  ultime  guerre  s'  intese  in 
Francia  il  bisogno  di  un  cambiamento  nel  sistema  del  Gribeau- 
vaJ,  eie  organizzazioni  dell’ anno  111  repubblicano,  deli’anno  Vili 
c dell' anno  XI  vi  provvidero  diversamente.  Onde  il  generai  Le- 
spinassc  nel  suo  Essai  sur  l'organisalion  de  Carlillerie  , Paris 
an.  Pili,  può  dire  a nota  l:  Si , lorsque  le  generai  Gribeau- 
val a organisti  le  canon  de  campagne  , nos  armdes  avaient  dté 
composdes , cornale  auJoitreThui , de  divisions  considdrdes  camme 
élemens  détermine's , il  aurait  cliarigé  la  composilion  de  ses  Hi- 

visions  d artillerie Il  celebre  generai  Gribeauval , mente 

vasta  ed  ordinata  , colma  delle  dottrine  francesi  nell’  arma  sua 
e della  sperienza  della  guerra  dei  sette  anni  che  fece  negli  eser- 
citi imperiali,  rigenerò  l’artiglieria  di  campagna  ( sistema  Val- 
lière  ) della  Francia  , e fu  il  primo  artigliere  forse  di  Europa  ; 
ma  la  guerra  cambiò  dopo  di  lui,  e con  essa  le  applicazioni  dell’ar- 
ma. Nnpoleon  fit , dans  le  Service  de  Carlilleric , un  e rdcolution 
en  rapport  avee  Ics  changements  que  des  longues  gucrrcs  ne  pou- 
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gtierra  c dai  novelli  artiglieri,  furono  raccolte  le  artiglie- 
rie in  divisioni  ed  in  riserve,  come  lo  erano  state  le  al- 
tre schiere  , e questa  arma  si  potente  agì  per  masse  , e 
potette  esser  distribuita  come  e dove  più  convenisse  secon- 
do i bisogni  ed  il  variar  della  guerra. 

Esagerati , immeritevoli  sono  gli  elogi  profusi  ai  rami 
di.  guerra  come  potenti  istrumenti  di  combattimento  e dì 
assedio.  Istrumento  di  assedio  un'arma  che  rispetta  i ram- 
pavi e eh’ è d’incerto  e poco  efficace  rimbalzo!  Strumento  di 
combattimento  un’arma  di  punteria  mal  fida  e della  quale 
non  sembra  dimostrato  esser  mollo  efficace  la  metraglia  (i)l 
Nondimeno  sarebbe  ingiusto  di  negare  die,  accompagnati 
dalla  granata  , possano  i razzi  essere  utili  per  la  facili- 
tà dei  trasporti  e della  costruzione  delle  batterie  , pei* 
la  (pianti tà  e vivacità  dei  fuochi  , e per  la  economia  de- 
gli artiglieri.  Né  credo  che  debbano  esser  tenuti  come  il 
più  attivo  istrumento  d’  incendio  che  posseggano  le  arti- 
glierie. Altri  ve  ne  sono  assai  , i quali  , trasportando  il 
medesimo  artifizio  , hanno  su  di  loro  il  vantaggio  di  pe- 
netrare più  profondamente  e di  diroccar  penetrando.  Che 
poi  ove  fosse  di  mestieri  non  di  diroccare  al  tempo  me- 
desimo e d’incendiare,  ma  d'incendiar  solamente  , le  pal- 
le arroventate  perverrebbero  forse  più  efficacemente  allo 
scopo  ovunque  si  potessero  adoperare  fuochi  orizzontali. 

Rimane  nondimeno  al  generale  inglese  inventore  dei 
razzi  ( o almeno  proponitore  di  essi  come  artiglierie  per 
la  prima  volta  in  Europa  ),  ed  all'età  nostra  , il  merito 
di  aver  proccurata  un’  arma  nuova  , utile  per  alcune  li- 
mitate intrinseche  condizioni  , necessaria  forse  in  alcuni 
luoghi  speciali. 

Ai  dì  nostri  il  Villantroys  fondeva  nuovi  e più  po- 
tenti oliusieri  di  assedio  ; iu  Russia  compariva  il  ]y- 
corno  , obusiere  di  battaglia  di  portata  più  vantaggio- 


vaieht  ntnnquer  itamcncr  clans  le  moral  de  rartnee.  ( Foy  j 
Guerre  de  hi  Ptfninsule , p.  12 o )■ 

(1)  Il  Dupin  riferisce  che  iu  Inghilterra  i razzi  sono  stati 
provveduti  di  recipienti  per  metraglia  e provati  in  tal  modo.- 
Ignoro  se  ad  epoche  molto  remote  siano  stali  adoperali  in  Eu- 
ropa come  artiglierie  ; ma  par  dimostralo  che  nelle  Indie  Tip- 
poo  se  ne  servisse  coulro  l'esercito  inglese  nella  difesa  della  su* 
capitale. 
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sa  ; il  Peyxlians  inventava  i cannoni  a Lomlic  ; gli  ar- 
senali d’  Inghilterra  fornivano  la  palla -metraglia  ( shra- 
pnell' s spkrricnl  cusc  shot  ( i)  ) ; la  lancia  ( introdot- 
ta prima  dal  Maresciallo  di  Sassonia  in  Francia  tra’  ca- 
valieri die  denominò  uhlans  e poi  abbandonata  ) , non 
quella  dei  catafratti  o del  medio  evo  , ma  una  tutta  di- 
versa più  comoda  e più  agevole , riappariva  utilmente  nel- 
la cavalleria  degK  eserciti  d’occidente  ; i Francesi  rende- 
vano completa  e perfetta  l’  arma  difensiva  de’  corazzie- 
ri • gli  arsenali  , classificando  idee  e lavori  , ottenevano 
più  pronti,  più  perfetti  e più  vasti  risultainenti  nelle  mol- 
ti pliei  loro  officine  ; l’arte  di  gettar  ponti,  a fine  di  va- 
licar grossi  fiumi  difesi  , immaginava  nuovi  modi  e nuo- 
ve applicazioni  (a)  ; la  igiene  militare  in  ogni  sua  parte, 
V amministrazione  in  ogni  suo  ramo  , sorgevano  a nuo- 
va vita  e come  scienze  e come  metodi;  le  tende  si  aboli- 
vano ed  il  rimanente  delle  bagaglio  si  riduceva  a meno 
di  un  terzo  , e con  esse  i consumatori  inoperosi  , donde 
luinor  consumazione  nelle  vettovaglie  , e maggior  econo- 
mia , e più  grande  speditezza  ne’ movimenti,  e facoltà  di  ac- 
crescere relativamente  le  macchine  ed  i trasporti  di  guerra. 

Nè  questi  sono  i soli  drilli 'che  la  nostra  età  vauta 
sulla  stima  delle  età  future.  11  suo  genio  non  si  arrestò  in. 
cosi  stretti  confini.  Ma  prima  di  passar  oltre  negli  ordi- 
namenti militari  odierni  , mi  sia  permesso  di  spender  qual- 
che parola  sui  dragoni. 


(i)  Questo  proietto  è per  metà  pieno  c per  metà  vuoto  e 
riempito  di  palle.  Scoppia  ad  una  data  disianza. 

I ponti  del  Danubio  al  secondo  passaggio  dell’  esercito 
francese  nel  1809.  1 ponti  a botti  cilindriche  tentali  in  Inghil- 
terra ed  in  Francia.  Lo  stretlojo  idraulico  indicato  dal  Dupiu  , 
di  cui  potrà  consultarsi  la  distinta  c completa  opera  che  io  non 
potrei  nè  riassumere  uè  svolgere  adeguala  mente  : Voyages  data 
la  Grande  Brtftagne.  Forces  militairrs.  Tome  IL  lùndes  et  tra- 
eattx.  È evidente  non  essere  opera  di  un  cosi  breve  discorso  il 
presentare  una  sposiziotie  comparala  di  ciascuna  pat  te  della  scien- 
za bellica  e delie  sue  applicazioni.  Accennando  alcuno  dei  la- 
vori e perfezionamenti  degli  ultimi  tempi  , è mio  peusiere  d'  in- 
dicare solamente  il  movimento  degli  spirili  che  in  ogui  luogo  di 
Europa  si  portava  acremente  al  miglioramento  d’  ogni  parte  di 
essa  , c di  notare  alcuno  tra  i suoi  effetti.  Vedi  1’  opera  del 
Dneux  ed  il  saggio  sui  ponti  militari  del  Douglas. 
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Il  Foscolo  ( e prima  di  lui  molti  meno  compiuta- 
mente  ) , nella  sua  edizione  del  Montecuccoli , ha  cosi  eru- 
ditamente ragionato  della  origine  di  quest’  arma  , che  il 
ridirlo  sarebbe  superfluo.  Può  nondimeno  essere  giovevole 
il  discorrere  sull'  utile  e sul  danno  che  il  loro  servizio 
procura. 

Egli  par  vero  , e 1’  esperienza  sembra  che  lo  abbia 
sino  ad  Un  certo  punto  dimostrato,  che  combatte  con  dif- 
ficoltà a piedi  un  uomo  che  da  tutto  , sciabla  , stivali  , 
casco,  è impedito  a. combattere  iu  tal  modo,  che  non  si 
.affida  per  uso  all'arma  da  fuoco,  e che  per  abitudine  aspira 
al  cavallo  che  teme  di  perdere  e che  spesso  gli  è tolto  di 
riprendere-  Non  è vero  perù  che  combatta  male  a caval- 
lo ; non  vi  è ragione  che  possa  farlo  presumere  , non  vi 
è esperienza  che  Io  provi  (i).  Che  gli  manca  in  effetto  per 
credersi  da  meno  o per  poter  meno  di  un  qualunque  al- 
tro uomo  di  cavalleria?  Le ‘armi  medesime,  i medesimi  ca- 
valli , facilità  completa  di  uguali  movimenti  , ed  usi  e vita 
uguali.  Quali  poi  sieno  le  necessità  di  una  media  cavalle- 
ria (sia  qualunque  il  nome  che  voglia  attribuirsele),  sia 
per  li  servizii  di  guerra  , sia  per  la  facilità  ed  economia 
delle  rimonte,  sarebbe  lungo  ed  inopportuno  il  dimostrarlo 
dopo  il  distinto  lavoro  su  tal  materia  pubblicato  dal  Mar-, 
bot  nella  sua  opera  avverso  il  Rogniat  , ed  ammettendo 
come  dimostrazione  gli  ordinamenti  di  cavalleria  di  tutti 
i grandi  eserciti  di  Europa. 

Potrebbe  solamente  sembrar  convenevole  che,  ridotti 
i dragoni  esclusivamente  a media  cavalleria  , in  luogo  del 
moschetto  divenissero  armati  di  carabina  , per  non  essere 
disadatti  al  combattimento  da  bersaglieri  ( timilleurs ) ove 
lo  richieggano  le  circostanze,  male  opponendosi  la  pisto- 
la alla  carabina.  Tuttavia  appartiene  soltanto  ai  capitani 
che  in  vasti  comandi  ed  in  lunghe  guerre  abbiano  potuto 
formarsi  una  opinione  sicura  delle  necessità  che  in  esse 
sorgono  infinite  e svariate,  di  pronunziare  se  queste  neces- 
sità meglio  esigano  dai  dragoni  un  eventuale  servizio  di 
bersaglieri  ovvero  quello  più  eventuale  ancora  d’  infante- 


(i)  Il  maggiore  barone  Ferrari  condanna  i dragoni  , e co- 
me infanteria  e come  cavalleria  , e pare  che  pensi  , d’  accordo 
col  Rogniat  , che  due  sole  specie  di  cavalleria  debbano  entrare 
nella  composizione  di  un  esercito  , la  leggiera  e la  grave. 
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ria.  Imperocché  quantunque  sieno  rare  le  occasioni  di  ap- 
piedare i dragoni , e quantunque  un  tal  impiego  l idi  legga 
sempre  molta  attenzione  ed  accorgimento  , nondimeno  del- 
le circostanze  possono  presentarsi  le  quali  lo  rendan  ne- 
cessario, come  allorquando  si  tratti  di  sostenere  un  corpo 
di  sola  cavalleria  in  luoghi  aspri  , di  trasportare  celcre- 
mente  un  rinforzo  d'  infanteria  , di  difendere  un  posto  , 
di  coprire  un  quartiere.  Ed  in  tai  casi  potrebbe  tornar 
grave  di  aver  rinunziato  all'  uso  di  appiedarli  , di  aver 
rinunziato  ad  un  modo  di  armamento  che  non  porta  osta- 
colo ai  combattimenti  a cavallo  ( tranne  all'utfizio  di  ber- 
sagliere ) e che  aocortamente  usato  può  rendere  non  leg- 
gieri servi-zìi.  Tal  problema,  tai  dubbii  non  si  risolvono 
se  non  die  da  una  lunga  esperienza  e da  un  alto  sapere 
di  guerra  (1). 

3Nè  questa  esperienza  , nè  questo  sapere  fu  giammai 
più  abbondante  in  Europa  , nè  si  restrinse , come  dissi  , 
ad  ampliare  , a classificare  , a correggere  ; ma  da  nuove 
meditazioni  trasse  nuove  e grandi  conseguenze. 

La  necessità  di  una  vasta  difesa  obbligò  il  gran  Fe- 
derico ad  indagare  il  vero  nelle  armi  e negli  ordini  , e 
lo  rinvenne  : una  necessità  uguale  o maggiore  obbligò  la 
Francia  a cercar  nuovi  elementi  di  potenza  e di  successi 
nella  qualità  del  soldato  e nei  grandi  e coordinati  mo- 
vimenti , e li  rinvenne  del  pari.  E come  prima  gli  spie- 
gamenti di  Federico  servirono  di  modello  all’Europa  , cosi 
in  seguite  i dotti  ordinamenti  degli  eserciti  di  Francia  in 
breve  divennero  il  tipo  comune  dei  metodi  per  far  cam- 
pagna adottati  da  quasi  tutta  1'  Europa  militare. 

La  coscrizione  apparve  in  Francia  (a).  L'  influenza 

(i)  Sembra  che  in  Francia  tutta  la  cavalleria  media  e leg- 
giera sia  ora  armata  di  moschetto  ( mousquettpn ) ordinariamente 
sospeso  alla  bandoliera.  Ignoro  se  i dragoni  , o anche  i caccia- 
tori sieno  o pur  no  armali  di  hajouelta.  Di  certo  poi  i dragoni 
sono  destinati  a combattere  a piedi.  11  gran  Federico  esigeva  che 
i suoi  dragoni  fossero  accuratamente  esercitati  nelle  evoluzioni 
d'  infanteria , e gli  armava  di  piccolo  fucile  e di  bajonciia.  C<>- 
naparte  consiglia  che  tutta  la  cavalleria  venga  addestrata  a com- 
battere a piedi.  V.  Monlholon , t.  2 , p.  >6gi  e Mirabeau , op. 
cit. , p.  ioj. 

(a-)  Le  gravi  differenze  che  passano  tra  la  coscrizione  quale 
ora  si  pratica  in  molli  siati  d’  Europa  e quella  in  uso  prfcssw 
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clic  ima  tale  vasta  escogitazione  lia  avuto  ed  avrà  sem- 
pre più  sugli  ordinamenti  civili,  sia  a causa  della  univer- 
salità del  servizio  , sia  a causa  della  limitata  sua  durata 
e del  riversamento  continuo  dalla  società  armata  nella  ci- 
vile « della  rotazione  stabilita  fra  entrambe  , sia  per  lo 
aver  fissato  nuovo  scopo  al  servizio,  nuovi  diritti  ed  ob- 
blighi e uuova  disciplina  , egli  è tema  di  profonda  me- 
ditazione il  quale  esce  totalmente  fuori  del  mio  soggetto. 

Argomento  misto  di  politica  e di  alta  scienza  di  guer- 
ra sarebbe  arche  quello  che  trattasse  della  coscrizione  , 
riguardandola  come  la  terza  trasformazione  che  dal  rina- 
scimento della  civiltà  subirono  gli  elementi-  primi  degli 
eserciti  in  Europa.  Determinando  la  natura,  lo  scopo  eia 
storia  delle  milizie  feudali  o comunali , e poi  degli  eser- 
citi permanenti  , ed  in  ultimo  delle  armate  coscritte  (i)-, 
si  rinverrebbero  forse  nuovi  lumi  e nuovi- dati  di  calcolo 
sommamente  importanti  , e per  1»  scienza  dell’  uomo  di 
stato,  e per  la  natura,  lo  spirito  e-  le  ultime  conseguenze 
delle  guerre  odierne. 

Comunque  sia  , tenendomi  strettamente  alle  conse- 
guenze puramente  militari  del  novello  metodo  di  racco- 
glier uomini  e formar  soldati  , dedurrò  da  esso  e noterò 
il  grave  effetto  , non  pure  d’  aver  largamente  aumentato 
il  numero  negli  eserciti  , ma  , quel  che  più-  monta  , di 
averne  immensamente  aumentato  l'intelletto  e la  moralità. 

Trasportati  temporaneamente  dfilia  legge  connine  alla 
comune  difesa,  ogni  condizione,  ogni  sapere  , ogni- virtù 
sorse  , carne  per  incantesimo,  tra  le  milizie-;  e capitani  , 
e pubblicisti,  ed  amministratori,  e- scienziati , i quali  non. 
meno  combattendo  che  riassumendo,  ed  accordando  la  espe- 
rienza con  la  dottrina  , di  tanti  dotti-  e luminosi  trattati 
hanno  arricchite  le  belliche  discipline. 

i popoli  dell’ antichità  dotta-,  è tacile  di  scorgerle  ove  solamente 
si  consideri  la  differenza  degli  ordinamenti  civili  nelle  due  epo- 
che , ed  ove  si  legga  e si  ponderi  il  rapporto  tatto  su  tale  og- 
geUo  dal  maresciallo  Jourdau  al  consiglio  dei  Cinquecento  nel- 
ranno  1799. 

(1)  Dissi  , determinando  le  tre  forme  ed  epoche  successive 
della  qualità  degli  eserciti  , milizie  feudali  o comunali  , eserciti 
permanenti,  armate  coscritte.  Altri  potrà  meglio  denominarle:  a 
me  bastava  di  trovare  una  indicazione  qualunque,  la  quale  espri- 
messe la  mia  idea  e dividesse  sensibilmente  i tre  periodi. 
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Divenne  allori)  la  guerra  più  mite  , la  sventura  non 
fu  un  delitto,  la  preda  non  fu  il  solo  fine  del  combattere 
nè  l’emolumento  il  solo  fine  del  servire,  ma  l’onore  e la 
patria  , cioè  la  vera  gloria  , e la  conquista  sempre  fune- 
sta potè  almeno  conservare  ordine  e forme  di  umanità 
e di  giustizia.  Cosi  diveuivan  facili  le  grandi  imprese  , 
perché  ivi  era  cuore  per  volerle  ed  intelletto  per  apprez- 
zarle. Cosi  la  guerra  fu  affare  proprio;  la  bandiera  rap- 
presentò la  patria  : ivi  , e perciò  fu  facile  lo  imperio  , 
conseutita  1’  obbedienza  , lo  scopo  comune  e nobilissimo. 

I miglioramenti  poterono  allora  celeremente  progre- 
dire , trovando  eserciti  capaci  di  comprenderli  e deside- 
rosi di  ottenerli  ed  intelletti  che  , unendo  ad  uno  zelo 
uguale  maggiore  acume  e dottrina  , poterono  rinvenirli 
ed  insegnarli. 

Onde  quando  il  Sainte-Chappelle  affama  che  si  fon 
a J'ait  des  grande s chases  aux  arniècs  Jrangaises  des  1 792, 
e est  moins  uvee  des  théories  et  des  invenlions  sjslèmati- 
ejues , cjuavcc  la  Jorce  d'ante,  la  vigueur  du  bras  et  Cexal- 
tation  du  coura^e  , egli  allora  esprime  un  fatto  del  quale 
gli  è sfuggita  f origine.  La  graude  invenzione  dovea  , a 
mio  avviso,  scorgerla  nella  coscrizione;  era  dessa  lo  spi- 
rito che  informava  gli  eserciti  , spirito  che  il  più  gran 
capitano  del  secolo  comprese  , organizzò  e diresse  mira- 
bilmente. 

Ma  la  coscrizione  neanche  bastò  sola.  Per  accordare 
l’ economia  coi  bisogni  di  una  vasta  difesa , sórsero  siste- 
mi diversi  di  grandi  riserve  con  varii  nomi  distinti , con 
varii  modi  ordinate.  Di  certo  le  landwer , le  landsturm  , 
i bandi,  le  guardie  nazionali,  le  colonie  militari,  le  mi- 
lizie , sono  composte  anche  esse  di  battaglioni  , di  com- 
pagnie , di  squadroni  , di  reggimenti  , perchè  di  queste 
divisioni  altre  sono  riconosciute  utili  per  la  facilità  del- 
l'amministrazione, della  disciplina,  della  coabitazione  di  liti 
determinato  numero  di  uomini , altre  per  la  facilità  del- 
I’  istruzione  e delle  evoluzioni  ; ma  1’  innovazione  consi- 
ste , non  già  nelle  forme  con  cui  si  coordinano  , ina  ne- 
gli elementi  medesimi  dei  quali  sono  composte.  L'alfabeto 
è istrumento  di  che  si  serve  ogni  scienza  per  comunicare 
se  medesima,  ma  noti  costituisce  da  se  solo  ogni  scicuza. 

Di  gran  lunga  s’ingannerebbe  colui  il  quale,  coinuu- 
que  glandi  i capitani  di  Francia,  comunque  massimo  quel 
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primo  tra  essi  cui  anche  vinto  appena  bastò  1'  Oceano 
u contenere,  pensasse  che  i grami i successi  da  quei  capi- 
tani ottenuti  fossero  unicamente  dipesi  dal  genio  loro  di 
guerra.  Non  vi  è storia  di  guerra  ove  piu  nitidamente 
che  nelle  guerre  combattute  ai  dì  nostri  appaja  , quanto 
nelle  vittorie  abbia  pesato,  ora  il  tal  corpo  sparso  e di- 
sordinato che  si  addensa  e resiste  con  comunità  d’idee  e 
non  eli  Coen  andò  , oca  un  urti/,  tal  e che  distingue  il  luo- 
go ed  il  tempo  e tiene  il  posto  acremente  e colpisce 
il  momento  di  volo  , ora  lui  court otlierc  aulito  e destro 
che,  consigliando  meno  gli  ordini  o i principii  che  il  fa- 
vore delle  circostanze , intima  al  più  forte  di  arrendersi, 
alle  piazze  di  prosternarsi  innanzi  alla  scialila  curva  di 
un  ussaro  (i)- 

La  somma  di  tali  fatti  , di  tali  uomini , di  tali  in- 
gegni che  la  coscrizione  largamente  forniva,  e dei  miglio- 
ramenti in  ogni  parte  dell'  arte  da  loro  operati  , costi- 
tuiscono il  gran  dramma  di  quelle  grandi  vittorie.  il  ge- 
nio del  capitano-  distinse  senza  dubhio.il  momento  oppor- 
tuno , la  idea  magistrale,  il  punto  importante'  alla  vitto- 
ria , e condusse  con  movimenti  meditati  le  schiere  sul  ter- 
reno delle  pugne  ; ma  ivi  giunte  , cd  alcune  volte-  anche 
prima  di  giugnervi,  il  peculiare  talento  degli  esecutori, 
spesso  siito  ni  gradi  meno  elevati,  signoreggiò  gli  eventi 
non  calcolati  , i casi  fortuiti  , quella  gran  parte  d’  igno- 
to , d’  incerto  , di  vago  che  accompagna  1’  arduissimo 
concepimento  di  una  grande  strategia. 

La  formazione  dei  grandi  eserciti  rendette  necessari i 
nuovi  metodi  per  agevolmente  condurli.  Nè  guari  andò 
che  fa  perfezione  di  lai  metodi-  rendette  facile  di  muove- 
re , di  far  vivere  , di  far  combattere  eserciti  numerosis- 
simi con.  la  esattezza  e con  la  precisione  di  un  sol  reggi- 
mento- 

Si  progredì-  allora-  dalle  evoluzioni  ai  movimenti  , 
dalla  gran  tattica  alla  strategia.  Pei  battaglioni  e per  le 


(t)  Rampon  a Mbntonnlte,  Gtijeutt  a Salò,  Kellcrman  a Ma- 
rengo, Riehepanse  ad  Hohcnliu(len,  Morder  a Diernstein,  P am- 
mirabile- difesa  delle  strette  di  Koesen,  la  stessa  battaglia  d’Aver- 
staed  T i successi  delle  avanguardie  francesi  in  tutte  le  direzioni 

dopo  le  battaglie  gemelle  di  Jena  e di  Averslaed La 

materia  è abbondante  , la  scelta  sola  r diilicile. 
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linee  bastavano  le  evoluzioni  , bastavano  a queste  la  vi- 
suale , la  voce  ed  i segni.  Ma  moltiplicar  le  colonne  in 
vasti  spazii  coordinandole  al  medesimo  fine  e vicendevol* 
metile  sostenendole 5 farle  marciar  combattendo  senza  de- 
viar dallo  scopo  ; conservar  1’  unità  del  suo  movimento 
rompendo  1' unità  della  difesa  o dell’attacco  nemico;  di- 
stinguere il  punto  capitale  alla  vittoria  componendo  nel 
suo  calcolo  le  distanze  ed  il  tempo , la  giacitura  del  paese 
e quella  dello  esercito  avverso;  tendere  a quel  punto  cou 
ogni  sforzo  , nulla  o poco  curando  il  rimanente,  e con- 
servando la  libertà  dei  proprii  movimenti  ; per  tali  ope- 
razioni non  bastava  ordinar  battaglioni  e brigate , diriger 
fuochi  ed  impetuose  cariche  , non  bastavano  la  voce  ed 
i segni  , non  bastavano  gli  occhi  per  guida. 

Era  mestieri  di  meditar  sull'  andamento  dei  grandi 
corpi;  era  mestieri  di  dar  loro  la  sveltezza  dei  mov i men- 
ti ed  il  concorso  delle  armi  tutte  ; era  mestieri  di  com- 
binare in  modo  le  cose  che  soli  fossero  eserciti , nell’eser- 
cito fossero  frazioni  coordinate  e proporzionate  al  tutto  ; 
era  mestieri  di  sostener  questi  corpi  artificialmente  e dot- 
tamente , separati  da  larghi  terreni  con  grosse  riserve  nel- 
la direzione  dei  corpi  spinti  sul  punto  capitale  ; era  me- 
stieri di  provvederli  di  forze  sufficienti,  per  renderli  ca- 
paci di  un  periodo  di  resistenza  proporzionato  al  tempo 
necessario  per  riparare  ad  un  grande  errore  o per  com- 
piere un  gran  movimento  in  grandi  spazii , e complicate 
evoluzioni;  e finalmente  era  mestieri  di  andar  ogni  gior- 
no , con  improba  ed  instancabile  attività  di  mente  e di 
persona  , di  andar  ogni  giorno  perseguendo  il  suo  scopo 
e riparando  alla  instabilità  degli  eventi. 

Così  nacquero  prima  le  divisioni  e di  poi  i corpi 
di  esercito  ; veri  eserciti  per  rapporto  a loro  medesimi  , 
mobili  perchè  separati  ; veri  membri  dell’  esercito  tutto  , 
e questo  per  ciò  mobile  come  ciascuno  suo  membro. 
Comporsi  e non  confondersi  , conservare  1'  agilità  di  uu 
corpo  di  limitato  numero  e la  forza  di  uu  grand’  eserci- 
to , bastare  a se  stesso  per  un  tempo  determinato  e con- 
tribuire in  ojjni  tempo  al  piano  generale  , conformandosi 
ed  attenendosi  alla  mente  regolatrice , dilucidandole  i fat- 
ti, riportandole  le  presunzioni,  osservando  l' inimico,  rac- 
cogliendo i mezzi  di  guerra,  somministrando,  a dir  bre- 
\P  , i materiali  uecessarii  a formare  rapidamente  ed  adc- 
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guati) mente  il  calcolo  variabile  della  condotta  giornaliera 
della  guerra  , ecco  lo  spirito  e lo  scopo  di  cotesto  alto 
militare  concepimento  eu  i suoi  inestiiuabili  vantaggi. 

Per  ottenere  ciò  dovea  sostituirsi  alla  voce  lo  scrit- 
to , alla  vista  le  militari  riconoscenze  , ai  segni  i corrie- 
ri ; doveasi  accoppiare  il  lavoro  assiduo  del  gabinetto  al- 
le disposizioni  materiali  su  i terreni  ; dovea  la  mente  re- 
golatrice comunicarsi  ai  più  lontani , far  presenti  da  per 
tutto  i suoi  peusieri  ; centro  di  questo  gran  meccanismo , 
dovea  procurare  die  alternativamente  ed  ellicacemeute  ve- 
nissero da  ogni  parte  al  centro  le  nozioni  , e dal  centro 
ritornassero  da  per  tutto  sotto  forma  di  ordiui  e d’istru- 
zioni. 

Quindi  sorse  il  corpo  dello  stato  maggiore  sotto  nuo- 
ve forme  ; servi  come  di  legame  tra  le  diverse  frazioni 
dell’  esercito  ; studiò  i terreni  e li  descrisse  ; formò  , mi 
si  conceda  1'  espressione  , quasi  il  mezzo  di  circolazione 
dello  spirito  di  colili  che  comandava,  nel  gabinetto,  nelle 
commissioni  di  ogni  genere  , e sul  campo.  Così  si  prov- 
vide all’  ordinamento  della  massa  di  uomini  probi , intel- 
ligenti e valorosi  che  la  coscrizione  abbondevolmeute  ap- 
prestava. 

Non  un  cenno  , ma  una  sposizioue  compiuta  merite- 
rebbe (piel  primo  e sommo  elemento  di  forza  e di  po- 
tenza materiale  e morale  , senza  il  quale  nè  i popoli  nè 
gli  eserciti  bau  diritto  a pretendere  o a sperare  stabili  e 
prosperi  destini.  Egli  è evidente  che  io  alluda  all’  istru- 
zione progressiva  e graduale,  la  quale  in  alcuno  de' gran- 
di  eserciti  europei  ha  già  ottenuto  una  cosi  completa  or- 
ganizzazione , una  cosi  vasta  applicazione  , da  lasciar  di 
gran  lunga  indietro  qualunque  analogo  tentativo  latto  iu 
tempi  da'  nostri  più  lontani. 

Un  tal  confronto  , e 1'  analisi  di  cui  avrebbe  biso- 
gno , richiederebbe  limiti  assai  più  vasti  di  quelli  clic 
comporta  la  natura  di  questo  i!i>coiso.  Nondimeno  accen- 
nar la  Prussia  co’  suoi  mille  modi  d’  istruzione  reggi- 
inentaria  , d’  istruzione  di  guarnigione  , d’  istruzione  di 
collegii  ; con  le  sue  moltiplici  biblioteche  militari  , colle 
sue  cento  opere  il’  istruzioni  elementari  chiaramente  scritte 
e spai-se  con  profusione  j con  le  sue  scuole  ed  i loro  pro- 
fessori convcuevolmenle  distribuiti  nelle  differenti  rcsideu- 
"e  dell’  esercito  ; co’  suoi  poligoni , coi  suoi  metodi  di  cam- 
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là  e ili  manovre  , colle  sue  scuole  pratiche  e normali 
in  o^ni  arma  , con  le  sempre  rinascenti  esj»ericuze  imprese 
nelle  moltiplici  officine  de  suoi  arsenali.  . . . ; accennar 
la  Prussia,  come  esempio  scelto  tra  molli,  non  sarà  aver' 
dimostrato  di  quanto  il  nostro  secolo  avanzi  nei  bellici 
ordinamenti  il  secolo  medesimo  del  gran  beatrice  ? 

li  chi  non  vede  di  quanto,  non  solo  i corpi  sapienti, 
ma  la  massa  degli  armati  sia  più  dotta  negli  eserciti,  dì 
quanto  la  classe  preziosa  de' subalterni , e quella  più  pre- 
ziosa ancora  de' sotto  ulliziali , divenuta  pili  studiosa,  piu 
istruita,  più  dignitosa,  e perciò  più  proba  e più  capace 
il’  intendere  e di  eseguire  , di  quanto  più  nobilmente  in* 
fluisca  sul  soldato  ed  assicuri  il  servizio  , di  quanto  si.» 
divenuta  più  atta  , ue' rapidi  passaggi  dal  piede  di  pace  a 
quello  di  guerra,  a riempire  convenevolmente  i gradi  ci.e 
l’aiimeuto  degli  uomini  e de' quadri  iinperiosatueute  richie- 
de? Chi  non  vede,  ovunque  la  coscrizione  ha  reso  alter- 
no il  servizio  e di  non  lunga  durata  , di  quanto  la  edu- 
cazione e la  istruzione  reggi ineularia , convenevolmente  in- 
coraggiate e dirette,  possano  contribuire  al  miglioramento 
dello  spirito  patrio  ed  al  progredimento  della  generale 
istruzione  ? Di  latti  quel  medesimo  li  quale  nelle  siugole 
jocaiità  Torse  per  mancanza  d insegnamento  o di  sorveglian- 
za , o per  necessarie  o [ter  colpevoli  distrazioni  , non 
avrà  potuto  né  ricevere  la  piu  leggiera  istruzione  , né 
concepire  1’  idea  complessa  di  patria  e ili  nazione  , no 
comprendere  checché  sia  oltre  ai  villaggio,  alia  famiglia, 
al  lavoro  meccanico  e sempre  uguale  vie'  campi  , costui 
dopo  di  aver  altmta  nei  corpi  la  disciplina  , lo  spirilo 
d’ordine  , i primi  rudimenti  delle  lettere  , la  dignità  cui 
abitua  la  divisa,  l’obbedienza,  la  fraternità  die  proviene 
dal  consorzio  della  vita,  ritornando  tra’ suoi  né  dimenti- 
cherà i suoi  giovani  anni  nè  penserà  die  la  sua  patria  sia 
tutta  inchiusa  nel  suo  villaggio.  Costui  paragonando  tu» 
numero  maggiore  d’idee,  sarà  in  istato  di-  corregger  le  tucu 
buone,  alla  qual  cosa  coopererà  efficacemente  quella  parte 
di  letteraria  -educazione  die  nei  reggimenti  avrà  ricevuta. 

E tale  il  miglioramento  di  cui  il  cuore  e lo  spirilo 
umano  è capace  , che  saggi  governi  e pensatori  profondi 
non  bau  disperato  col  metodo  delie  carceri  di  penitenza  di 
raddolcire  i senti  inculi , di  corre  .reere  i costumi,  <i  istruire 
nuu-llis«u*i,  rUuU’C  iu  iiiiO  alia  solida,  piuJii,  IuLoaÌu?*, 
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istruiti  , una  parte  di  quegli  uomini  die  la  soeietà  uvea 
respinti  dal  suo  seno  come  elementi  deleteri,  come  esem- 
pi! eti  incitamenti  alla  colpa  , come  ostucoli  al  suo  benes- 
sere ed  al  suo  progredì  inculo.  Egli  è dunque  credibile 
die  i probi  uomini  che  la  coscrizione  fornisce  allorquan- 
do venga  severamente  applicata  , trarranno  dal  buono  ed 
Uuilorme  impiego  del  tempo  , dalla  esatta  sorveglianza 
nascente  dalla  coabitazione  , dalla  molti plicità  de’  gradi  , 
dalla  prontezza  del  premio  e del  castigo  , dall'  insegna- 
mento primario  ricevuto  nella  milizia  , potenti  elementi 
«li  morali  e letterarii  miglioramenti.  Per  tal  modo  uua 
« lasse  d’uomini  numerosa  sarà  restituita  alla  massa  comu- 
ne iu  ogni  anno  , non  solamente  senza  danno  , ma  con 
tonda  le  speranze  di  renderne  migliori  le  condizioni. 

Allora  il  sistema  degli  esami  successivi  diverrà  negli 
eserciti  efficace  , utile  e giusto  ; giacché  solamente  «puti- 
do i modi  d'  istruzione  non  mancano  c giusto  «li  doman- 
darne conto  a coloro  die  potevano  e non  si  sono  curali 
«li  pr>  bilame.  Allora  l'esame,  il  quale  nelle  cose  utilitari 
iiou  prova  la  certezza  di-ila  riuscita  , ma  il  sapere  , cioè 
tuia  deile  condizioni  della  riuscita  , potrà  iu  pace  com- 
pensare quella  parte  d’  ignoto  clic  campeggia  su  ciascuno 
individuo  militare,  quante  volle  l’ esperienza  della  guerra 
iiou  abbia  potuto  render  manifeste  quelle  qualità  clic  la 
scienza  non  dà,  cioè  il  valore,  la  prontezza  del  concepire, 
l' istantaneità  della  scelta,  la  chiaroveggenza  nel  giudicare 
il  nemico  ed  il  terreno  , il  miglior  impiego  delle  armi 
«li  verse,  la  serenità  e la  tranquillità  deli' animo  tra  le  vi- 
cende «le' combattimenti , iu  line  non  le  idee  clic  la  scien- 
za può  dare,  ma  la  scelta  e l' applicazione  di  esse  confa- 
cente a quel  momento  , a quel  luogo  , a «juegli  uomini  , 
a quello  circostanze.  . . Ed  a questa  scienza  ardua  , co- 
nte ail  un’  altra  , può  ragionevolmente  essere  applicato  il 
nolo  aforisma  : ars  lunga  , vita  brevis  , occasio  pracccps  , 

experinicnluin  difficile Iu  tal  modo  preparate  le 

scientifiche  istituzioni  nello  esercito  prussiano  , il  sistema 
degli  esami  successivi  fino  ai  gradi  luedii  della  milizia 
ha  potuto  essere  utilmente  adottato  e soildisfatto. 

Aon  sembra  dunque  el.e  le  ultime  generazioni  abbia- 
no inutilmente  per  la  scienza  vissuto  sui  campi.  Esse  per- 
fezionarono sin  dove  era  possibile  gl'istrumcuti  di  guerra 
già  in  uso,  perfezionarono  i melodi  esistenti  nelle  evolu- 
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zioni  , e subordinarono  queste  a grandi  movimenti  , dei 
quali  accrebbero  la  celerità,  l'accordo  e l’esattezza,  tras- 
sero dalla  parte  più  pura  della  società  l’uoino  di  guerra, 
dichiararono  obbligo  alterno  e non  privilegio  il  servire 
la  patria  , e sciolsero  il  problema  ai  moltiplicar  quasi 
illimitatamente  i combattenti  , senza  che  gli  ordini  per- 
dessero nè  la  loro  celerità,  nè  l’accordo,  nè  la  disciplina. 

Il  gran  T uremia  confessava  di  sentirsi  oppresso  nel 
maneggiar  un  corpo  di  cinquantamila  uomini. 

E come  si  spiegherebbero  e gli  eserciti  in  un  lampo 
raccolti  e mossi  (i)  e 1’  ardimento  dei  concepimenti  , e 
1’  esecuzione  pronta  e sicura  (a)  a traverso  aspri  monti  , 
vasti  spazii  e larghi  fiumi  indomati  ? E come  si  spieghe- 
rebbero i regni  abbattuti  , gli  eserciti  disfatti  , 1’  Europa 
percorsa  nel  volger  breve  di  due  o tre  mesi,  e questi  re- 
gni risorti  a nuova  gloria  (3)  e a nuova  potenza  analoga- 
mente ordinandosi  , ove  a tanto  non  si  fosse  elevata  la 
perfezione  dei  metodi  in  ogni  arma  speciale  e nello  in- 
sieme dei  grandi  eserciti  ? 

Non  vi  ba  dubbio  che  tutto  esisteva  anche  prima  , 
ma  tutto  esisteva  confusamente  ed  in  germi  sterili  e qua- 
si inoperosi.  Clic  cosa  mai  può  dirsi  nuova  sotto  il  sole? 
Ma  il  genio,  la  meditazione,  la  perseveranza  dell’età  nostra 
fecondarono  questi  germi  e ne  raccolsero  frutti  ubertosissimi. 

Un’alta  regione  vi  è , regione  delle  idee  pure  , e per- 
chè pure  invariabili  , inaccessibile  pe’  molli  , dove  s’  in- 
contrano i genii  e le  menti  creatrici.  In  tal  senso  può 
dirsi  che  tutti  i genii  sieno  contemporanei.  Onde  le  ope- 
re portentose  degli  Alessandri,  degli  Annibali,  dei  Cesa- 
ri , dei  Gustavi  Adolfi  , dei  I’cderichi  , dei  Bonnparti  , 
Lanuo  invero  un  tipo  in  cui  s’  incontrano  , il  marchio 


(i)  Gli  eserciti  di  Francia  nel  1800  , i8i3  e i8i5  , della 
Prussia  nel  l8l3  e dell’ Austria  nel  1809. 

(a)  Il  passaggio  delle  Alpi  nel  1800.  La  marcia  dalle  coste 
dell’ Oceano,  che  conteneva  le  vittorie  di  Ulm,e  poi  di  Ausler- 
litz.  Le  operazioni  che  diedero  luogo  al  passaggio  della  Saale 
nel  1807  ed  alle  sue  conseguenze  , c quelle  che  precedettero  il 
doppio  passaggio  del  Danubio  nel  1809. 

(3)  Il  glorioso  risorgimento  della  Prussia  nel  181 3 . . . . 
. militarmente  preparalo  ed  operalo  dal  distintissimo  genciale 
Soliamosi. 
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del  genio  , la  scintilla  uniforme  attinta  in  quelle  alte  re- 
gioni ; ma  ciascuno  apparve  sotto  una  forma  diversa  , cia- 
scuno combattè  , governò  , condusse  la  guerra  secondo 
la  diversità  dei  tempi  e dei  luoghi , secondo  le  trasforma- 
zioni successive  che  subiscono  gli  spazii,  le  ricchezze,  gl’in- 
teressi , le  delimitazioni  territoriali,  la  fusione  o la  sepa- 
razione dei  popoli  e delle  nazioni. 

1 grandi  uomini  della  Grecia  e di  Roma  , il  gran 
Cartaginese  , l'eroe  Scandinavo  , il  filosofo  di  Sausoucis, 
ed  il  massimo  dei  capitani  francesi,  vestivano  il  tipo  im- 
mortale , e ciascuno  di  essi  lo  rendeva  sensibile  con  me- 
todi , con  ordinamenti  , con  istrumenli  appropriati  alle 
necessità  , ai  costumi  , allo  stato  della  intelligenza  , alla 
qualità  delle  passioni  che  predominavano  nelle  generazio- 
ni e negli  eserciti  coi  quali  operavano. 

Lo  scopo  morale  dell’  uman  genere  ammette  , esige 
anzi,  un  cambiamento  sempre  crescente  di  forme,  ma  lo 
scopo  rimane  lo  stesso.  In  lai  limiti  lo  scorrer  del  tempo 
è un  progresso,  e la  cronologia  un  termometro.  Il  genio 
tirando  irremovibilmente  al  suo  sco.po,  va  lentamente  nel- 
1'  ordine  dei  tempi  rompendo  le  forme  , a misura  che  , 
sviluppandosi  , gli  divengono  anguste. 

Perciò  l’aquila  di  Sant’ Elena  perfettamente  diceva  , 
librandosi  nelle  alte  regioni  : Lcs  gincraux  cn  chef  sont 
guidis  par  leur  proprc  cxpiricnce  , ou  par  leur  gènio.  La 

tactique  , Ics  evulutions peuvent  s'apprcndrc.  . . . 

• . cornine  la  geometrie  ; mais  la  connaissancc  des  hautes 
parties  de  la  guerre  ne  s acquieti  que  par  Ccxpèricncc  et 
par  [elude  de  fhistoire  des  guevres  et  des  lataillcs  des 
grands  capitaincs.  Apprcnd-on  dans  la  grammaire  à com-> 
poscr  un  chant  de  [ Iliade , une  tragèdie  de  Corneille  ? 

A fronte  della  opinione  che  tutto  o presso  a poco 
tutto  sia  rimasto  stazionario  negli  ordinamenti  militari  e 
nelle  cose  di  guerra,  sorge  quella  che  tutto  o quasi  lutto 
sia  cambiato  e radicalmente  cambiato.  Questa  seconda  opi- 
nione si  manifesta  imprendendo  a dimostrare  esser  di- 
venute presso  che  inutili  le  fortificazioni  e le  piazze  di 
guerra , 

Nel  ricordare  questa  opposta  ed  ugualmente  estrema 
opinione  , non  mi  è dato  di  dimostrare  da  quale  perico- 
losa illusione  discenda.  Ed  ove  il  potessi  , il  tenterei  su,- 
pcilluamente  dopo  che  il  problema  della  riduzione  dello 
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piazze  forti  è stato  già  negativamente  sciolto  dai  più  se- 
gnalati ufficiali  di  Europa.  Basterà  al  mio  scopo  d’  aver 
accennato  i due  estremi,  tra’ quali  non  sarà  irragionevole 
di  supporre  che  un  mezzo  vi  esista , il  quale  precisamente 
esprima  che  tutto  non  è cambiato  nè  che  tutto  è rima- 
sto invariato  nell’  arte  della  guerra. 

Che  se  potessi  con  una  immagine  sensibile  ( ma  non 
compiuta  ed  esatta  ) indicare  la  differenza  che  interce- 
de tra  la  scienza  della  guerra  quale  ella  era  al  trapas- 
sare del  gran  Federico  , e (piale  attualmente  si  trova  , 
direi  che  distano  le  due  epoche  di  quanto  dista  1’  opera 
del  Guihert  , considerata  come  la  più  chiara  e compiuta 
sposizione  degli  spiegamenti  prussiani , da  quella  dell"  illu- 
stre autore  dei  priucipii  di  strategia  (i),  considerata  come 
la  più  metodica  e scientifica  sposizione  dei  grandi  movi- 
menti (a). 


(1)  Atlribiiita  a S.  A.  I.  l’arciduca  Carlo  d’Austria:  prin- 
cipii  di  cui  fece  si  brillante  applicazione  contro  gli  eserciti  tran- 
cesi della  Sambra  e Mosa  e del  Reno  è M osella  , nel  1796. 

(2)  Differenza  fàcile  a scorgersi  paragonando  gli  scrittori  mi- 
litari delle  due  epoche.  Nella  prima  la  casti  animazione , le  evo- 
luzioni , gli  ordini  distesi  e profondi  , I’  armamento  , la  piccola 
guerra  , la  scelta  delle  posizioni , formano  lo  scopo  cui  tende  quasi 
unicamente  Io  spirilo  degli  scrittori,  come  in  Feuquieres,  Puyse- 
gur,  nei  profondisti  e nei  loro  avversarli,  in  Maurizio  di  Sasso- 
nia , negli  eruditi  , come  iu  Gliicliard  , iu  Maizroy  , e nel  piìr 
sagace  indagatore  degli  efTetli  e cambiamenti  prodotti  dalla  pol- 
vere , Mauvillon. 

Indi  ed  intermediamente  Eugenio,  Llovd,  l’immortale  f e- 
derico,  Bulow,  accennano  il  passaggio  ad  un  nuovo  genere  d’ana- 
lisi , la  quale  s’  ingegna  di  dedurne  principii  e regole  fisse  ed 
universali  dai  fatti  , tenta  di  elevar  l’arte  a scienza  , di  svelare 
il  secreto  dei  grandi  uomini  di  guerra  : aggiungo  >1  Rohan  ( ma 
non  cronologicamente  ) che  tanto  disse,  ed  in  si  poche  pagine, 
della  guerra  di  montagna  , argomento  ripreso  ai  di  nostri  con 
ugual  sobrietà  e sostanza  dal  Lecourbe  dissertando  , dal  Molitor 
raccontando.  . . 

Nella  seconda  epoca  in  tale  carriera  si  avanza  con  un  gran 
corredo  di  fatti  , di  sngacità  , di  ragionamento  , il  J omini  nel- 
le diverse  sue  opere  divellute  classiche  ; il  Pelei  analizzando  al- 
cune campagne  , in  cui  mirabilmente  accoppia  la  descrizione 
drammatica  di  uua  battaglia,  lucidamente  indicando  ogni  evolu- 
zione , all’  allo  couccpimeuto  , all'  idea  prima  c semplice  doude 
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Panili  d’ aver  abbastanza  dimostrato  die  , sino  u 
quando  una  invenzione  più  efficace  della  polvere  da  guer- 
ra non  verrà  a cambiare  la  natura  del  fucile  di  guerra  , 
come  arma  mista  , rendendo  cosi  possibile  un  ordine  uni- 
co , la  perfezione  non  potrà  consistere  se  non  nel  mi- 
glior metodo  per  passar  vicendevolmente  dall' uno  all’al- 
tro degli  ordini  dei  quali  abbisogna  il  fucile  per  impiegar 
secondo  le  circostanze  i suoi  fuochi  o la  sua  bajonctla. 

Sarà  il  fucile  a percussione  (i)  , ove  riesca  di  adat- 
tarlo al  servizio  militare  (come  già  con  vasti  esperimenti 
si  va  tentando  in  Prussia  ed  in  trancia),  non  solamente 


con  esperienze  fatte  ne' campi  d'esercizio,  ma  con  quelle 
di  una  lunga  campagna  di  guerra  co'  suoi  mille  combat- 
timenti di  notte  e di  giorno  , sotto  tutti  i cieli  , nei  ca- 
lori della  state  che  permettono  alle  dita  il  più  delicato 
esercizio  , o nei  freddi  assideranti  del  verno  , sarà  il  fu- 


cile a percussioni  quell’arma  nuova,  o piuttosto  di  nuo- 
va natura  , destinata  a produrre  un  totale  cambiamento 
negli  ordinamenti  militari  ? un  cambiamento  uguale  a 
quello  che  produsse  la  scoperta  della  polvere  da  guerra  ? 
A me  non  pare. 

Egli  è probabile  che  gli  effetti  del  fuoco  divengano 
per  esso  maggiori,  sia  per  la  celerità,  sia  per  la  esattezza 
e la  portata  dei  tiri.  Non  pertanto  ciò  non  costituisce  un 
cambiamento  nella  natura  dell’  arma  , ma  un  perfeziona- 
mento , un  aumento  di  effetto. 


Se  fosse  permesso  di  ragionare  per  analogia,  potreb- 
be credersi  che  un  tal  fucile  produx-rà  in  guerra  differen* 


emana  ogni  fatto  , end’  è che  può  ugualmente  formare  nn  ulfi- 
ziale  di  battaglia  ed  una  niente  regolatrice  ( se  tuttavia  una  men- 
te tale  può  essere  formata  dai  libri  e da  insegnamenti  ) ; il  Dumas 
accurato  scrittore  critico  distinto  e sobrio,  il  più  compiuto  Sto- 
rico militare  della  Francia;  in  line  il  Gourgaud,  il  Yaudoneourt, 
il  Koch,  lo  Slutterheim , il  lìoutourlin,  il  Vacani,  il  Wilson, 
il  Londonderry-Wane  , il  Napier  il  quale  ha  meritato  che  il 
Dumas  lo  annotasse  e che  ha  preso  giustamente  posto  tra’  più 
rinomali  scrittori  militali  della  nostra  epoca , e massimamente  le 
memorie  dei  capitani  francesi,  come  dei  Suchet , dei  Saiut-Cyr.  . . 
e di  colui  elle  grandeggia  tra  loro  nel  posto  solitario  ilei  genii. 

(i)  Anche  allorché  si  aggiugnesse  a questo  ritrovato  1'  abo- 
lizione de’  dragoni  c dei  cannonieri  a cavallo  ; triplice  condi- 
zione in  che  il  barone  maggiore  Ferrari  sembra  l'accia  consistere 
1 incremento  dell’  arte  c della  scienza  della  guerra. 
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ziti  analoghe  a quelle  che  ha  prodotte  nella  caccia  a fron- 
te dei  fucili  a pietra  focaja.  Ora  non  vi  è negli  effetti  , 
tra  un  fucile  a pietra  focaja  ed  uno  a percussione  , la 
differenza  che  per  esempio  si  scorge  tra  il  trarre  dell’arco 
e quello  del  fucile,  tra  la  balista  ed  il  mortnjo  da  bomba. 

Wè  propriamente  la  polvere  da  percussione  (nel  suo 
stato  presente)  può  essere  considerata  come  un  nuovo  agen- 
te di  projezione  , ma  solamente  come  un  nuovo  trovato 
atto  ad.  infiammare  più  prestamente  , e , ove  sia  per  es- 
sere provato  in  grande  nelle  righe  e nelle  file  , più  sicu- 
ramente la  carica.  Ond’  è che  questa  scoperta  non  entre- 
rà nei  miglioramenti  del  fucile  di  guerra  , come  arma  mi- 
sta , se  non  come  una  frazione  di  frazione. 

Sarebbe  glorioso  per  lo  dotto  estensore  dell’articolo  (i) 
non  meno  che  per  la  nostra  Italia  , se  la  sua  invenzio- 
ne , a fronte  di  quelle  tentate  già  in  molti  luoghi  d’  Eu- 
ropa, meglio  pervenisse  a risolvere  il  nuovo  problema  ed 
a dare  questo  nuovo  vantaggio  al  fucile  a bajonetta. 

Il  merito  vero  del  signor  barone  maggiore  Ferrari  , 
le  sue  conoscenze  speciali  nelle  artiglierie , la  quantità  di 
dottrina,  di  meditazione,  di  esperienza  che  splendono  nei 
diversi  dettati  di  cui  il  nostro  compatriota  ha  arrichito 
la  scienza  non  meno  che  l’ Italia,  a tanto  gli  danno  fondato 
diritto  di  aspirare.  E tali  sono  i miei  voti,  di  che  non  deve 
dubitare  uu  si  distinto  uffiziale  ed  un  si  distinto  Italiano. 

Diverrà  allora  egli  medesimo  , aggiugnendo  anche  que- 
sto ai  diritti  che  già  possiede  alla  stima  dei  suoi  compa- 
trioti , una  novella  prova  , la  quale  dimostrerà  sempre 
più  che  in  un’  epoca  , durante  la  quale  è piaciuto  all' es- 
sere supremo  di  permettere  che  sin  nel  fondo  dei  cuori 
rifermentassero  le  passioni  tutte  che  vi  avea  impresse  , e 
di  volere  che  un  rinnovamento  vasto  e totale  avvenisse 
nell' attività  dello  spirito , nell'  ardore  dei  sentimenti , nel- 
le abitudini  e nel  consorzio  della  vita , in  tale  epoca  non 
poteva  la  guerra  , che  tanto  influisce  ad  esaltar  Io  spiri- 
to e le  passioni  e ne  sente  l’ influenza  , cjie  tanto  vale  a 


(l)  Il  signor  Ferrari  promette  che  una  sua  invenzione  , di 
cui  lungamente  ragiona  , renderà  facile  e sicuro  il  servirsi  della 
polvere  da  percussione  per  comunicar  il  fuoco  alfa  carica  di  qua- 
lunque fucile  da  guerra.  Nelle  artiglierie  napolitano  si  sono  già 
fatti  ( ignoro  con  qual  meccanismo  e con  qual  successo  ) dei  saggi 
per  adattare  tale  polvere  ali' accensione  della  carica  dei  eaonoui. 
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modificare  l’esistenza  dell’individuo  e degli  stali,  non  po- 
teva rimaner  fuori  dell’  universale  rinnovamento.  È ella 
troppo  generale , troppo  grave  causa  di  conseguenze  gra- 
vi, per  non  essere  stata  seriamente  meditata,  e da  coloro 
che  la  esercitavano  come  dovere  , e da  coloro  che  la  su- 
bivano come  necessità. 

Conflitti  diuturni,  molliplici , d’ogni  natura,  la  pre- 
sentarono in  questi  ultimi  tempi  nella  sua  più  estesa  for- 
ma e sotto  le  sue  più  svariate  immagini.  La  terra  ed  i 
mari  furono  coperti  delle  distruzioni  che  le  umaue  gene- 
razioni accumulavano  , spinte  alle  pugne  dalla  politica  , 
dal  commercio,  dagli  odii  civili,  dalla  conquista  e dalla 
difesa.  Le  nazioni  come  i principi  , gl’  interessi  come  la 
gloria  , la  società  civile  come  la  religiosa  , immerse  nel 
medesimo  turbine,  s'incontrarono  armate  sui  campi,  aspi- 
rando a fini  diversi  ; ma  tutti  trattando  la  guerra  come 
1'  elemento  comune  e la  necessità  assoluta  della  propria 
salvezza. 

E dove  mai  ed  in  quai  tempi  avvenne  che  una  pas- 
sione , una  necessità  universale,  una  società  scossa  sin  nei 
fondamenti , non  abbia  indagati  e scoperti  i modi  di  sod- 
disfare utilmente  alla  condizione  essenziale  della  sua  esi- 
stenza , di  sviluppare  il  fatale  ardore  che  l’animava?  Tro- 
varono l’età  feudali  i modi  di  guerra  analoghi  ai  loro  bi- 
sogni ed  allo  stato  della  società  in  quei  tempi  ; nei  tem- 
pi posteriori , sorti  altri  interessi  , la  guerra  prese  altre 
forme  e la  politica  altre  alleanze',  cosi  ai  di  nostri  la  guer- 
ra , cui  tutto  e ciascun  individuo  dovette  inevitabilmen- 
te soggiacere  , che  portò  seco  la  conquista  ed  il  mescola- 
mento dei  popoli  , prima  per  1’  odio  , indi  per  la  stima 
e per  lo  recq>roco  innestamento  delle  idee  e delle  abitu- 
dini , questa  guerra  gigantesca  dovette  elevarsi  a pensieri 
alti,  a modi  vasti,  potenti,  dotti,  ordinati,  corrispon- 
denti agl’interessi  immensi,  alle  grandi  passioni,  alla  ci- 
viltà matura  delle  generazioni  che  mieteva. 

E ciò  si  scorge  , secondo  a me  pare  , o che  si  ana- 
lizzi la  scienza  e l’arte  della  guerra  nello  stato  a cui  so- 
no giunte , o che  si  deduca  l'attuale  loro  stato  dalle  nor- 
me invariabili  che  siegue  I'  umano  spirito  , il  quale  non 
opera  e medita  la  medesima  azione  continuamente  senza 
meglio  classificarne  i principii  , semplificarne  le  forme  , 
moltiplicarne  ed  elevarne  le  applicazioni. 
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